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(i) 



Io tti propongo di pubblicare alcune idee sulla orgaaizzazione 
del auovo Regoo d'Italia ; e prego i miei coUegbi del Seualo e 
della Camera dei Deputati ad accoglierle cop beoevolenza ^ a prestar 
loro Tattenzione die iserìteraDiH). 

Goavinto come sono, che i Governi e la loro influenza «uUe 
Società e la iniziativa dfei Parlamenti non hanno altra guida sicura 
che quella della pubblica opinione, io credo che tutti coloro che 
pensano e s'intereMano alle «orti della patria^ hanno il dovene di 
eontriboire con tutte le loro forze e nei modi più adattati alle loro 
facoltà a rischiarare e perfezionare quella opinione; questo è lo 
soopo dello scritto che si raccomanda per le buone intenzioni con 
cui fu dettato e nel quale l'autore, estraneo per indinazioni e per 
studii all'azione politica e sprovvisto di cognizioni speciali e pra* 
ticbe^ si 4 limitato ad esporre idee generali e di possibile appli- 
cazione. 

Sentiamo /)ggi ripetere e da molte parti, che il momento nw 
d anche venuto per pensare alle istituzioni e per provvedere all'or- 
ganizzazione dello Stato, e che invece tutte le nostre forze devono 
essere indirizzate a quegli apparecchi militari, die occorrono alla 
difesa della nazione e alla piena liberazione di essa* 

Anmetto eenza esitazione chevi è molto di vero in questa pro- 
posizione, e che malgrado il grande progresso fatto in poco tempo 

(1) Queste considerazioni furono dettate in lingua francese per essere 
inserita nèUa Revue dm d$ux mondet. L'autore stasso ne ha Catta la tra« 
4uziona coa Doteyoli aggiuiiLte e Qorre^ipxu f^l nostra» giornale. 
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verso il nostro fine supremo , l'impulsione data agli spiriti e le 
ragioni stesse della nostra conservazione, sono tali che non ci con- 
sentono di fermarci, come vorrebbero i calcoli di una politica ti- 
mida troppo prudente; quindi è che conviene rivolgere le risorse 
principali e l'energia del paese ad accrescere la forza della nostra 
armata e a provvedere colle finanze a questa politica necessità. Ma 
non è meno vero che bisogna per tempo indirizzare lo spirito pub- 
blico all'esame della nostra interna organizzazione e prepararlo cosi 
a fondare quell'edificio civile, all'ombra del quale solamente po- 
tremo godere dei Irutti della libertà e dell'indipendenza. Il modo 
migliore d'interessare i cittadini in difesa di questi grandi bene- 
fizii, è di farli concorrere; ognuno nella sfera della loro influenza, 
a j[}Qstruire e conservare il sistema politico e quella costituzione 
nazionale che dovranno reggere l'Italia : in una parola, ognuno deve 
convincersi che in vece della famosa definizione dello Stato data 
da un Re di Francia, lo Stato è l'espressione della volontà libera 
e illuminata dell'intera Nazione, 

Soprafatti con ragione dal pensiero di assicurare la nostra in- 
dipendenza, l'idea che da qualche tempo ha dominato e domina fra 
noi, è que^lla dellqi unificazione. Evitiamo però di confondere l'uni- 
ficazione colla 'Centralizzazione, perchè potremmo essere trascinati 
a stabilire una forma di governo, che non avrebbe radici nelle no- 
stre tradizioni, e che malamente si applicherebbe ai nostri intel- 
letti e alle nostre inclinazioni. 

L'unificazione nei priticipj che devono animare la nostra politica 
generale e nella organiszazione dei nostri mezzi di difesa, cioè in 
tutto quello che si riferisce alle armate di terra e di mare, è essen- 
ziale per l'indipendesìza della Nazione e per la sicurezza dello Stato^ 
ma non si deve estendere oltre i limiti voluti da queste necessità. 
Sopra questo argomento parmi inutile di dichiarare, che non si 
tratta qui dei principii di diritto naturale, che sono scritti inello 
Statuto fondamentale e che sono comuni a tutti i cittadini. 

L'unificazione o piuttosto la centralizzazioAe che tengo per no- 
civa ed anche come pericolosa per l'ordinamento futuro dei popoli 
italiani, sarebbe qviella che abbraccerebbe tutti i rami dell'ammi- 
nistrazione propriamente detta. 

Vi sono dei paesi in cui le diverse parti di questo servizio pub- J 
bKco sono quasi concentrate nelle mani del Capo dello Stato e del 
suo Ministero: presso altri popoli, certamente più liberi, come in 
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Inghilterra, in America, in Svizzera, le attribuzioni amministrative 
sono sparse quanto più è possibile sulla superficie del paese. Non 
vi é oggi chi dubiti che questo secondo sistema è favorevole allo 
sviluppo delle pubbliche libertà. 

Un grande centro amministrativo suppone ed influisce alla sua 
• volta a creare un grande centro di popolazione e di ricchezza, 
cioè una vasta capitale. Basta la più leggera cognizione dell'indole 
varia delle diverse provinole d'Italia, perchè si debba riconoscere 
che la formazione di una grande capitale non potrebbe efieltuarsi 
se non a scapito della vita propria che esiste da tanti secoli diffusa 
sopra tutti i punti del nostro suolo, vita che noi possiamo e dob- 
biamo conservare e sviluppare senza diminuire le garanzie chieste 
per l'indipendenza nazionale. Una grande capitale e un grande 
centro amministrativo, due cose che necessariamente si sovrapon- 
gono, sarebbero evidentemente fatti funesti per noi. Infatti, entrando 
in quella via accadrebbe che a poco a poco sparirebbero quelle va- 
rietà, cosi singolari e frequenti fra noi, d'intelligenza, di costumi, 
d'industria, che abbracciano le diverse condizioni sociali. Un si* 
stema politico che avesse per efietto necessario la distruzione di 
queste differenze e di ridurre i popoli della penisola con>e se tutti 
escis^ero dalla stessa forma , tutti tagliati sullo stesso modello , 
forse neppure indìgeno , non solo farebbe perdere alla Nazione 
le forze utili da lungo tempo acquistate e che naturahnente ope- 
rano per il progresso materiale e intellettuale di quei popoli, ma 
costringerebbe quelle forze a trasformarsi con grande perdita in 
conformità di un sistema opposto a quello in mezzo al ^uale si 
sono sviluppate. 

Una grande centralizzazione amministrativa avrebbe ancora 
un'altra conseguenza cattiva. Questo sistema non può 'esistere e 
conservarsi se non creando una classe numerosa d'impiegati i quali 
vivono necessariamente alle spese dello Stato, i quali, per la mag- 
gior parte almeno, non portano nella società che idee anguste o 
piuttosto delle regole che dispensano dalle idee e che trasformano 
il lavoro amministrativo in una rutina necessariamente lenta, arida, 
e il più spesso imperfettissimamente illuminata. Né si potrebbe 
mettere in dubbio che molti di questi impiegati sarebbero stati e 
sarebbero aneora ben più utili alla ricchezza e alle libertà del paese, 
se applicassero le loro facoltà a crearsi nel commercio, nell'indu- 
stria, nelle lettere e nelle scienze, una esistenza indipendente, 
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degna di un libera cittadino. Questo grande numero d'impiegati é 
una delle più larghe piaghe dei bilanci, e non sarebbe facile di di* 
mostrare che questa spesa sia veramente utile, almeno nel maggior 
numero di casi, allo Stato. Non vi è finanziere obe non si preoo*^ 
cupi della grande spesa incontrata per la perceiione delle imposte, 
e sarebbe una scoperta molto utile, quella d'immaginare dei meizi 
più facili e più economici per riscuotere le imposte e per far 
cessare le più moleste fra esse. È questa la ragione della buona 
accoglienza fatta generalmente ai progetti messi avanti in questi 
ultimi tempi nel Belgio, della soppressione delle gabelle comunali, 
operata colla sostituzione di altre imposte. 

il sistema che chiamerò di ^eentralizzazione àmministroHva 
avrebbe per effetto immediato quello di diminuire il numero degli 
impiegati e quindi le spese dello Stato. I bilanci di tutti gli Stati sono 
0^ aggravati dati^arico di forti somme destinate alle pensioni degli 
hnpie^kb; ^ettda trasformare i nostri sistemi d'amministrazione 
secondo^i ^ncipìi die sostengo, fi sarebbe il pericolo di dovere 
acorèdceré, alneno per un certo tempo, quelle spese sicuramente 
ifiipraOuttive. Su di che io credo che i nostri uomini di Stato 
a^réMfePo materia di buoni studii, utili progetti da elaborare. In 
moHe'^artì d*ilalia vi sono vaste estensioni di territorio che potreb- 
bero l^cilmènte esser messe in ooltura , se dei piccoli capitali e 
sopratutto degli intelletti e delle brac(^, si volgessero sotto un re- 
gime libefo a quella industria. Io potrei citare un gran numero di 
proporielàrii del compartimento Pisano, oggi fatti ricchi, e di cui 
In fbrtd&a si è formata eolla cultura di pezzi di terreno, ceduti a 
certe condizioni dal Governo di Leopoldo I. Non vedo impossibile 
d'immaginare un sistema di conces»oni dei terreni dello Stato, che 
pott^be alleggerire^ almeno in parte, i bilanci dalFenorme peso 
deHé pensioni. 

: E quale è, dimando ancora, l'uomo di Stato che nonabbrac* 
cerebbe volentieri in un avvenire più o meno prossimo la i^ieranta 
di veder trasformati quegli individui che oggi vegetano,. quasi sem- 
pre oziosi, stanchi o disgustati del loro officio, alle barriere delle 
cittft per riscuotere i dazii o nelle piccole camere senz'aria e senza 
luce dei Ministeri, in tanti coltivatori liberi e intelligenti, che hanno 
dinanzi a lóro una Simiglia da arricchire, una vecobiaja agiata da 
afi^àrecdiiarait 

Un grande eentro amministrativo, e per coBseguenaa una mo** 
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slrdosia CapUafó cti^atto necessariamente ìfltmuò ad es^ ta targ^ 
ntiinero di esistenze che dissipano vaste fortone nel Ittsso è anche 
peggio. Noi di certo non pretendiamo di far tini la guerra alle 
grandi capitali che oggi esistono, imperocché pel fatto solo della loro 
ei^en2a con tm progresso crescente di grandezza e d! prosperità, 
è forza ammettere che vi sono delle ragioni profonde di quella 
esistéttza e che i tizìi ed i mali che trascinano seco qnei grandi cen- 
tri, sono corretti e superati da un certo numero di benefizii e di 
fantaggi. Questo però non é sicuramente il caso deiritalia, dove 
una grande Capitale non potrebbe fcrmarsi sènza paralizzare la vita 
di molte città impoflanti di cui ciascuna avrebbe ragioni per es- 
sere la Capitale, e distruggendo, ciò che più monta, tutte quelle forze 
locali che in mezzo alle libertà riceveranno presto un grandè'svi- 
luppamenfo e spargeranno sopra tutto il paese la ricchezza e la 
felicità vera. Evitando col sistema politico e 'amministrativo che 
noi vorremmo vedere immaginato ed applicato^ aM'cargaAlzzaziotte 
civile dell'Italia, la formazione di una Capitate, eoi evitiamo il: pe- 
ricolo dì veder dissipate grandi fortune e perdute senia alcuirfhitto 
belle e nobìU esistenze fra le spensieratezze e le futilità- éhe for- 
mano molta parte della vita delle classi elevate nellenCapitali/vtJn 
sistema opposto^ cioè lo sviluppo di un sistema dbndatorso|Hhi' te 
nostre tradiiioni, sopra le nostre varie facoltà e inolina^ioni, sui 
nostri veri interessi che sono principalmente quelli delle località, 
tenderebbe a) contrario a persuadere i nostri proprietarn, che, an- 
che senza tener conto del bene grandissimo che vi è per la^ìodoca- 
zione morale e fisica delte famiglie vivendo imcampagna per motta 
parte delFanno, essi, come i capi delle case di commercio « delte 
manilmuré, sono interessati a sorvegliare i foro interest! agricoli 
e a vivere in mezzo ai loro contadini. Le strade di ferro^ i tdegn^ 
i giornali si direbbero inventati per giovare a quella vitcr misttrrdi 
città e di campagna, die p^ tante ragioni è la sola che convenga 
alto dassi agiate. 

Noi consideriamo dunque eòtìde* evidente e cfimostrata chiara^ 
mrate la tesi che ci siamo proposta, cioè che ndrorgantzzazione 
che si deve preparare per Fllalìa , dobbiamo* principalmente pro- 
porci di evitare la formazione di un grande centro amministra^ 
Ilvo, dobbiamo studiare, per quanto è possibile^ di diminuireilnn* 
mero degli impiegati, e di favorire al contraria ed ìncora|gire EnAti- 
tità individiiite m latte te elassi» ni lutti ipmiti de( ttO0tn^ Molo, 
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sia colle vane industrie^ sìa eoi concorso libero dei cittadini alle 
amministrazioni locali. 

Ci siamo sforzati sin qui di djra , ciò che si dovrebbe fare 
secondo noi , nella organizaadone intema del Regno : è obbligo 
nostro di dire ora come quel sistema possa essere messo in via di 
applicazione; abbiamo sostenuta e crediamo anche di avere dimo- 
strata una tesi, ed ora ci resta un programma da esporre. Questa 
ardua impresa, certo al di sopra delle nostre forze, non ci prove- 
remo d'intraprendere con un piano vago e generale, ma eleggendo 
invece quei casi, nei quali le nostre idee ci appariscono applicabili. 

É oggi opinione ricevuta dagli uomini pratici e di scienza nel 
tempo stesso, e convalidata da molte esperienze, che i grandi lavori 
e servigi pubblici sono con vantaggio dello Stato affidati alle Compa- 
gnie e alle industrie private. Non importa di essere economista per 
comprendere che lo Stato se diviene capo d'industria o di grandi 
lavori e servigi pubblici, spende peggio o più dei privati. 

Non ci fermiamo qui ad esaminare quei principii di economia 
sociale che per la iniziativa del Capo dello Stato si applicano oggi 
ai grandi servizii e lavori pubblici in Francia ; noi crediamo che 
non sarebbero utilmente applicabili in Italia, dove piuttosto che 
favorire lo sviluppamento della democrazia già molto estesa fra noi, 
importa di educare gli uomini all'esercizio di una libertà savia e 
moderata. 

Il nostro nuovo Regno ha in prospettiva dei grandi lavori da 
compiere; non esitiamo ad affermare che vi sono in Italia canali 
da costruire, fiumi da rendere navigabili, e sopra tutto strade fer- 
rate da costruire, di cui l'influenza sull'unificazione politica e per 
la difesa del suolo, è almeno tanto grande quanto quella delle fre- 
gate e dei cannoni rigati. Adottiamo dunque francamente il prin- 
cipio di affidare alle Compagnie private l'esercizio delle miniere e 
delle grandi manifatture che possiede lo Stato, la costruzione di 
tutte le grandi opere e l'esercizio di molti servigi pubblici « In tutte 
le Provincie d'Italia vi sono in mano dello Stato dei grandi possessi 
territoriali, dei corsi d'acqua, dei vasti boschi, di cui la cessione 
airindustria privata servirebbe ad attirare fra noi molti capitali 
dallo straniero, ad impiegare utilmente molte intelligenze e molte 
braccia che vivono oggi a spese deUo Stato e alleggerirebbe imme- 
diatamente il debito pubblico. 

Questo sistema avrebbe anche un altro e grande vantaggio in- 
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diretto, quello cioè di diffondere nel pubblico l'esempio e l'amore 
delle associazioni private, le quali moltiplicano in qualche modo il 
frutto dei capitali, formano lo spirito delle speculazioni e l*endono 
cosi possibili molte intraprese, che non potrebbero mai essere ten- 
tate dallo Stato. 

Un altro principio molto fertile e per il quale ci*ediamo che la 
nostra macchina amministrativa giungerebbe presto ad agire senza 
complicazioni, senza perdita di tempo, liberamente è a buon mer- 
cato, è quello che chiamerò principio della s'cerUralizzaùone ammi- 
nistrativa. 

Ripeto anche una volta che io intendo di esporre considerazioni 
applicabili all'Italia e quindi all'organizzazione del nostro Regno. 

Ritengo che tutti i miei concittadini capaci di esercitare funzioni 
civili e politiche, ossia tutta quella classe che comincia coi. piccoli 
proprietarìi e commercianti e che termina colle r notabilità che sie- 
dono nella Rappresentanza nazionale, non ésitepunpo, uà momento 
ad ammettere questa proposizione, che cioè, in. tuttQ le.piroyincie 
del Regno, o piuttosto in tutte le città che sono in qqs^dbe modo 
le capitali di queste provinole, si può con una legge etettoi?ale oour 
veniente ottenere un Consiglio che si chiamerà, nmnioìpale, disH'et^ 
tuale, divisionale, come si vorrà, capace di scegliere degli abilissimi 
amministratori , ai quali le attribuzioni dei diversi Consi^i oggi 
esistenti, potrebbero essere con sicurezza liberamente affidate. 

Sin qui abbiamo veduto in azione due sistemi, apparwteipente 
opposti, ma che in fondo conducevano allo stesso fine ed avevano 
gli stessi vizii : uno di questi sistemi consiste in una forte concen- 
trazioi^ amministrativa sotto la diretta' e immediata sorveglianza 
del Capo dello Stato e del Governo superiore ; l'altro sistema è la 
divisione del territorio in un grande numero di piccoli centri inca- 
paci di governarsi anche in limiti molto stretti, e ai quali le attri-* 
buzioni e le libertà concesse sono necessariamente limitatissime^ 
stretti successivamente questi centri sotto centri sempre maggiori, 
come per formare una certa simmetria, analoga alle ramificazioni di 
un alberò. Fra questi due sistemi io m'immagino che stia il vero e 
l'utile per noi, il quale consisterebbe non nel creare delle proiincie^ 
lo che è inutile perchè esse esistono naturalmente, ma nello stabi- 
lire che queste provincie o centri di 30, 40 o 50 mila abitanti e più 
esercitino tutfe quelle funzioni amministrative, oggi divise inutil- 
mente e con tenta perdita di tempo e di denaro, fra i diversi Consigli 



esistenti. L'esercizio di questo fan^iofii spetterebbe ad un còrpo di 
Magistrati provinciali scelto dal Consiglio provinciale. 

Se noi non ci facciamo una* grande illusione, se è giusto il giu- 
dizio che abbiamo, dato delle cognizioni e delle virtù dei nostri 
concittadini, se la diffusione dei {i^iifcipii di un regime liberale e 
della istruzione avviene fì» noi cotgU ^ssi benefizii cfae altrove, 
siamo convinti che non vi sarebbe alcun pericolo per lo Stato nel- 
Taffidare, senza restrizione, sen^^ j^ncoli, liberamente, tutta l'am- 
ministrazione della provincia a qi^^l Magistrato. Questo stesso ma- 
gistrato avrebbe pure l'autorità di .scegliere nelle piccole comunità 
gli uomini i più stimati e più capaci del luogo, che sarebbero i suoi 
delegati, e le leggi e i regolamenti provinciali stabilirebbero le 
attribuzioni e le dipendenze di quest'autorità secondaria. Le materie 
affidate interamente all^ amministrazioni provinciali sarebbero la 
Polizia, gl'Istituti di carità e di beneficenza^ l'Istruzione primaria, 
secondaria e tecnica, le prigioni, la costruzione e la conservazione 
delle strade, dei canali, degli edifizii e dei monumenti pubblici, i 
pretori o giudici di conciliazione, la percezione delle imposte. 

Io so bene che tutta la burocrazia spalanca gli occhi a questa mia 
proposta e mi oppone le ambizioni, le irregolarità, i capricci che 
si verificano sempre negli atti delle Amministrazioni comunali. 
A questa obiezione rispondo con una parola sola, cioè che a tutto 
rimediano, per quanto si può umanamente^ la libertà savia e ben 
intesa e i suoi benefizii, cioè la pubblicità, la discussione, Teduca- 
zione politica, e il principio che gl'interessi locali sieno giudicati e 
regolati dagl'interessati. 

Non ho bisogno di ripetere ancora, che noi mettiamo innanzi 
queste idee solo per sottoporle al giudizio dell'opinione pubblica e 
perchè esse siano presenti allo spirito dei nostri colleghi del Paria- 
mento nazionale, allorché verrà il giorno di dover provvedere alle 
leggi organiche del Regno. 

Né vi sarebbe difficoltà ad immaginare nel nostro sistema alcune 
garanzie, almeno tefflp<»rarie, per il governo superiore contro gli 
«busi del sistema stesso. La scelta del primo Magistrato fra i magi- 
strati eletti sarebbe riservata al Re : invece dei governatori , degli 
intendenti, dei prefetti, si può immaginare un impiegato del go- 
verno coU'incarico di render conto degli atti delle autorità pro^ 
vinciali, di vigilare perchè questi atti non offendano mai la legge 
fendam^tale dello Stato « colla facoltà aftcbe di esercitare ima 
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ÈpedB 4ti f^ dMiro certi -Iteifti «dld impMte fitebilile d» qu^ 
rtutorità. ^ 

Noi ci crediamo in dovere di Sf ^Imigere mcwnt (fualeiie p»ff<^ 
sai molti e varìi vantaggi che secondo noi risenlirebbe inuMdiMK 
menle la società d»U'applic»riom iMta e progreMvt di ttn sistema 
di è'uvUfalmezione fondata' t^a hrj^e attribaaioAÌ date alise 
{Npoviiiàe. 

Quasi tutti gl'impiegato le faoeioni ebe aéCMdo noi dovrebbero 
cadere dalle mani del governo propriamente detlo^ im queUe d^ 
Taatorità (Mrovindale^ sarebbero -gratuite. Gli a&rì della Provìicia 
fatti dai magistrati della provincia e sorvegitati del Ccmeiflio pr o^ 
vinciale, sarebbero per quanto é possibile nnoMiMnteK be« filiti, 
prontamente e a buon mercato. La giuatiaia e ropportunità degli 
atti amministrativi sarebbero facìhneate rie(»e6cìiite e aflunesse 
dagli amministrati. Finalmente quel sistema sarebbe una ipecict di 
scuola normale per le alte caricba politiche e amministrativa. 

In OMudusione, il distoma proposto soddisfo alle condizio«i gen^ 
rali di un regime libero, cioè, lascia agli amministrali )a mi^gior 
somma di libertà possibile nella gestione dei proprii aiari, ve»àe la 
macchina amministrativa semplice ed economica, interessa tutti ma 
a gradi diversi secondo le varie facoltà e néUa sfera dei relati^ iute* 
ressi, alla conservatone e al buon andameMo deHamacebina stessa. 

*Io non mi stanaberel mai dal ripetere oea taUa la sincerità 
deiraoimo^ ohe ho troppo osato pubblicando quest'idee snirorga-^ 
nizzazione civile del nuovo Regno^ le quali non pcfsaeno essere il 
frutto che di un certo buon senso, di una qualche cegnizioM del 
cuore umane, e aopra tutto di una*graQ dose di patriotismo dbe 
se nuoce alle idee stesse, è pure la sola scusa che posso offrire. 

Io domsmdo al lettore anche qm^e momento di attenzione 
sopra il resto delle idee generali che inteado pubblicare sul nostra 
ediTizio politico. 

Continuando a combattere la burocrasia e la moUiplicità degli 
impiegati, noi ci limitiamo a chiedere che sia posto alla testa del 
govomo un Goi»ii^io di ministri, di cui il numero dovrebbe essere 
determinato dalla natura degli affari e dal grado di responsabilità 
che vi è unito, ed un Consiglio di Stato. Un ministro dedle finanze, 
un ministro della giustizia, un ministro dèlia guerra e della marina, 
un ministro dell'interno o piuttosto della polizia (*) comporrebbero 
il Consiglio dei ministri di cui il presidente sarebbe il ministro degli 
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affari esteri. Questi ministri . avrebbero veramente attribuzioni di 
una grande responsabilità ; la loro iH*esenza è necessaria nel Con-" 
siglio della Corona che dev'eissere formiato di uomini politici pro- 
priamente detti. 

II Re può sempre e utilmente concedere il titolo di ministro di 
Stato a uomini politici eminenti, H^me premio di grandi servigi 
resi al Paese, e nei momenti grafi ^éifficili, Tesperienza e le cogni- 
zioni di questi consiglieri straordiiiJ8(t*iì sarebbero utilmente consul- 
tate dalla Corona. 

Gli affari attinenti alla pubblica Istruzione ,' al Commercio, ai 
Lavori pubblici, non richiedono uomini politici, ma piuttosto uo- 
mini noti per cognizioni speciali; quegli affari sarebbero dunque 
attribuiti a Direzioni e a Consigli amministrativi, lasciando al Con- 
siglio di Stato la cura di discutere e di preparare le leggi, i regola- 
menti e i progetti. 

Non vi è difficoltà ad immaginare che un Consiglio superiore 
di Commercio potrebbe essere formato senza aggravio per le finanze 
colle grandi notabilità industriali e commerciali del Regno. 

Finalmente, per le materie di pubblica Istruzione, di cui una gran 
parte sarebbe secondo noi devoluta alle amministrazioni provinciali, 
crediamo che l'alta Direzione dovrebbe spettare ad un presidente 
degli studii e ad un Consiglio scelto dai corpi universitarii del Regno. 

Tutte le Università dello Stato, cioè i professori effettivi delle 
Università, presenterebbero una lista di nomi, fra i quali il Re. sce- 
glierebbe il Rettore il Preside delle università. 

Questo Preside sorveglierebbe alFesccuzione delle leggi e dei 
regolamenti universitarii per mezzo d'Ispettori straordinarii, pro-^ 
porrebbe al Re i nomi dei nuovi professori e avrebbe l'obbligo di 
proporre all'approvazione della sezione apposita del Consigliò di 
Stato, le riforme universitarie. 

Quanto all'elezione dei professori fatta dal Re sulla proposta del 
Preside, noi vorremmo che l'autorità di presentare al Preside le 
liste in cui cadrebbe la scelta dei professori , fosse devoluta alle 
sezioni o classi di un IstitiUo nazionale, da crearsi in Italia in luogo 
della Società italiana fondata dal conte Lorgnia e conosciuta in Eu- 
ropa sotto il nome della Società dei XL. 

I membri di quest'Istituto (1), che dovrebbero riunirsi almeno* 

(1) Questo mio pensiero, pubblicato nello Statuto di Firenze, dieci anni 
sono, fu più volte raccomandato al Presidente della Società Italiana. 
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per lo spazio di un mesa ogni anno, ora in una, ora in un'altra 
delle città principali del Regno e>di cui il numero dovrebbe essere 
limitato a venti per le scienze matematiche, fisiche e naturali, e 
allo stesso numero per le scienze storiche, morali e. politiche, sa- 
rebbero scelti dalle Acca.demieD§ I^tuti. principali del Regno {**). 

Il Preside delle UniveiisitàrKi^yasfnderebbe alle due classi dell'Isti- 
tuto all'epoca della riunione ai^i^iii^e una lista di nomi per supplire 
ai posti vacanti nell'alto ir^pHmento. L'Istituto nazionale ncm 
esclude né distrugge gl'Istituti provinciali, che anzi sono il suo 
corpo elettorale e sarebbe materia da sottoporre all'esame dell'Isti- 
tuto stesso se debba esservi una pubblicazione di atti o memorie, e 
se questa debba fai'si a spese dei materiali raccolti dagl'Istituti pro- 
vinciali. 

Fra le materie della Pubblica Istruzione non facciamo delibe- 
ratamente menzione di ciò che riguarda le belle Arti, perchè è 
oggi universalmente abbracciata l'opinione che i Governi non hanno 
altra ragione d'interessarsene, che per fornire alla Corona i mezzi 
onde ricompensare degnamente i lavori di un merita inconte- 
stabile, I 

Dopo avere esposto un piano d'organizzazione del Regno^ di 
cui l'elemento principale sarebbe un sistema di amministrazione 
provinciale, estesa, libera» indipendente o quasi indipendente del 
Governo superiore, ci rimane da esaminare un'obiezione apparen- 
temente di una certa gravità, e che è fondata sulla condizione po- 
litica attuale del Regno e della Penisola e su quell'intima nostra 
natura che sì potrebbe chiamare Via degl'Italiani. Ecco come que- 
st'obiezione si pr^enta alla mia mente. Il nuovo Regno none anche 
formato, abbiamo ancora lotte e combattimenti lunghi da sostenere, 
appena s'intravede il principio dominatore della Costituzione nazio- 
nale. In questo stato di cose, non sarebbe egli da considerarsi, 
come un tentativo imprudente e pericoloso quello di sostituire al- 
l'ordinamento burocratico attuale un'agglomerazione di piccole 
repubbliche? Non vi sarebbe egli fondamento per temere che i 
centri amministrativi provinciali, corressero a rendersi affatto in- 
dipendenti, cioè a disgregare lo Stato? 

Noi ci affrettiamo a rispondere che queste paure dovrebbero oggi 
esser passate e che anzi le larghezze concesse alle libertà e alle 
autorità provinciali in presenza del Parlamento, custode della legge 
fondamentale e che assieme al Re provvede all'indipendenza e alla 
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OoMitQcio&e ttazioBate^ «ono «a gm oeiMolo d'uMOM. Se mi 
corremo comporre «pMicbe 4sosà di «olido e oho non toma ia ?otu- 
bililà Mtartle ai popdi oierfdioitiili, iniogna ^ il Metro «isteina 
aiQflMiirtntìvo iMeraO) mm «ia paraKazito dalla aehiavità anmi* 
ni$trala eeitrale, ma «ba sia imeee femidato da am largo regine 
liberala cha non soffochi la vita propria dei divetai popoli della 
FeBiaeia. 

Noi noa «emfatffo ehe in preaaai» dei grasdi Stati ehe d cir- 
oandano e dei pritteipii 4ella civiltà modarna, possa pìh riavere 
il germe <Mle pkoaia rep>abbKcbe dal medio Bvo. Se a froposilo di 
repoMMiea si sogna ancora quakba cosa, sarebbe Qua fiepubb&ea 
mmtMtie coi correda delle teorie ommitaria e smaUitkh^ cioè 
l'opposto del nostro sistema politico. Le provincie che si ammini- 
aftratto Uberamenle , che «di metm di una legge aietlorale conve- 
nìaala deprimo a tpieHe Amnooi aasmioisirattfe gii uomini praiid 
e le aotabilki del paese, perpooo che la nostra edueaiiaM politica 
sia avamata^ aott saranM mai tettiate ad iAwdere il campo politico 
del Pariamenta nanoaale. Le proirhicie ehe si amministrano libera* 
mente, non avranno alcuna ripugnanza ed anzi saranno «empre 
inclioaite e oenservareed a atriagiere i legami nasianali, a rispettare 
l'auterìlà poiitiea e legislativa del RarlafneniO) ad amare e venerare 
nel nortro ila il simbolo tiventa e glorioso deHa Nazione* la «aa 
pnmla, iìisognerebbe supporre quello ohe è impossibile^ cioè che il 
iK>slro progresso va centro a tutte le idea modeme, che noi non 
aUriania alcuna cognizione dei grandi inlereUti che dominano oggi 
presso le naaioni libere e civili^ cbe reiq)erien2a del passato, che ie 
grandi aapiraaioni del nostro aw^enire, non hanno aienna inflnenaa 
snUe Bostne opinioni: in queste ipotesi solamente si potrebbe temere 
in meam al xn secalo la rìnnovanione dell'Italia del medio Evo. 

Per decidale delia opportunità di pravfedene all'organizzazione 
intema del Regno e dello spirito cbe deve dominare quest'opera, 
tenteremo per nltimo di farci m^'idea, per quanto é possibile 
esatta, daU6 coodizìeni pelilidie nostre^ cioè della stabilite e deW 
Taweiilre del amovo Regno. 

Un anno è appena scorso che le grandi potenze, ringhilterra e 
ia Francia principalmente, vedendo la pace deirfiuropa minacciata 
dalla situazione dell'Italia, si adoperavano per ajntarei a rìoonqni*- 
atare la nostra tndipendoiza e per costringere rAuetrìa a tornare 
nm Untili assegnati dai trattati dd 1615. in qnd tempo rauiorit& 
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ddl'Enropa poteva Corse anoort assegnare dei eemfim aUe Bostre 
aflpiraaìoni Bazìonali, pote?a forse regolare in qualche modo la forma 
dcJia^eostifaiiione politica della Penisola. Due grandi principii dV 
zìone erano allora in presenza fra noi, e uomini gravi e patrioti ar-^ 
denti nel tempo stesso, combattevano nei due campi e con armi di* 
verse per uno scopo comune, la liberazione della Penisola. In quel 
tempo si poteva ancora con qualche vantaggio discutere sulle origini, 
sulle esigenze, sugli effetti probabili di questi sistemi: allora forse 
era ancora permesso di sostenere che quel sistema, che i pregiudizii 
e le simpatie del partito tory rispetto air Austria, resero impossibile, 
benché non pronto, non assoluto nei suoi successi, aveva nul* 
ladimeno il vmtaggio di lasciare agritaliani soli l'opera della loro 
ngenaranone politica, e di non sottoporci alla necessità del soc^ 
corso armato d^a Francia e alle incertezze inseparabili da questo 
soccorso. É il sistema del conte di Cavour che ha trionfato, né 
poteva essere akrimemi se si considera a quali estremi di vio* 
lenza sì erano rìdoOe le cose nella Penisola e come allora oorresse 
l'obbligo a qudl'uamo di Stato di abbracciare il soccorso dell'Ai* 
leanza francese. La Provvidenza ha coronato un'opera, che è il 
frutto de' sacrtfizii e degli sforzi del popolo italiano per quasi un 
mezzo secolo^ e che il Gabinetto di Torino sin dal Gongraé^o dri 1856 
ha propugnato con un ardire e con un'intelligenza forse senza esem- 
pio nella storia. Un Regno, che é oggi di undici milioni d'Italiani, 
é sorto in pochi mesi, e da tutti i punti della penisola gli animi 
sono rivolti al Re, custode leale ed animoso delle libertà e delle 
aspirazioni di questo Reg^. Gli avvenimenti dell'Italia Centrale dopo 
i preliminari di pace di ViUafranca, cioò, l'accordo e la perseveranza 
di quelle popolazioni giustamente offese dall'ostinazione e dalle 
slealtà dei passali Governi, segnano un'era nuova nella storia delle 
libertà pop^ri e dei diritti delle Nazioni, di cui l'influsso benefico 
non ha confinL 

Le tante transaaioni immaginate per diminuire gli effetti sini- 
stri di quella pace e che sembravano pnr troppo inevitabili, furono 
disperse dall'energia del sentimento nazionale, sentimento che ora- 
mai tende irresistibilmente al suo pieno trionfo. Fra il successo 
delle armate del Re di Napoli e quello dei volontarii di Garibaldi, 
l'opinione e la coscienza universale iM)n esitano a pronunziarsi ; fra 
ritalia divisa in due campi, fra l'Italia degl'Italiani e quella op- 
pressa d8gl'Attsb*iaci, dagli Svijszerì, dagl'Irlandesi, l'opinione e la 
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coscienza universale e sì può aggiungere la saggezza e la prudenza 
degli uomini di Stato, non esitano a riconoscere da qual parte sono 
le garanzie della stabilità e della pace. Qualunque possa essere il 
risultato dell'ardita intrapresa di Garibaldi, qualunque il grado di 
prudenza in cui deve contenersi là politica nazionale del Gabinetto 
di Torino, non è meno vero che la lotta fra l'Italia libera e indi^ 
pendente e l'Italia schiava ed oppressa, non cesserà che in quel 
giorno in cui il trionfo della nostra nazionalità sarà completo, e 
non è l'ultimo dei vantaggi che il nuovo Regno rende alla Nazione, 
quello d'insinuare nella politica delle grandi potenze a nostro ri- 
guardo, che la lotta intema che rimane non minaccia la pace del- 
l'Europa e non deve estendersi oltre i confini della Penisola. 

Non è dunque fuori d'Italia , non è nell'influenza delle grandi 
potenze sulla nostra costituzione nazionale, che ci è dato di scor- 
gere le ragioni che s'oppongono seriamente, non dirò a determi- 
nare fin d'ora l'organizzazione definitiva del nuovo Regno, ma a 
rivolgere lo spirito pubblico sopra le forme più acconcie a questa 
organizzazione : le difficoltà, i pericoli nostri, non esitiamo a dirlo, 
sono oramai più dentro che fuorì^ e queste difficoltà sono appunto 
nell'organizzarci, cioè di quel genere che l'opinione sola può cor- 
reggere e rettificare. 

n grande risultato che abbiamo ottenuto nei dieci mesi decorsi è 
frutto delle virti) politiche delle popolazioni italiane e della prote- 
zione dei nostri alleati; l'avvenire ci è assicurato alle stesse con- 
dizioni. 

Nel Parlamento, nei Consigli municipali, nei Giornali, ognuno 
di noi nella sfera della sua influenza, non ha oggi che un supremo 
dovere da adempiere; è quello di secondare e di fortificare questo 
Governo chiamato a costituire il nuovo Regno, che è il fonda- 
mento della nostra nazionalità. Lo spirito che ha animato sin qui 
gli atti del Parlamento ci conforta a credere che la grande mag- 
giorità dei Rappresentanti ha comprese le condizioni generali del- 
l'Italia e quelle di questo Regno. 

Nella discussione del trattato del 24 marzo, questa maggiorità 
avrà una nuova occasione per stringersi intorno al Governo. Per 
quanto dolorosa possa esserci la separazione nostra da quei popoli, 
che la natura ha posto al di là delle Alpi, e che per secoli combat- 
terono sempre fedeli e valorosi assieme ai nostri soldati, benché 
ci repugni di veder diminuite in qualche modo le nostre naturali 
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difese, saremmo ingiusti e inconseguenti negando alle popolazioni 
di Savoja e di Nizza l'esercizio di un diritto che abbiamo invocato 
per legittimare l'unione delFItalia centrale col Piemonte , e che 
forse non tarderemo ad invocare di nuovo. 

L'Imperatore dei Francesi fu e sarà ancora il più potente, il più 
sincero nostro alleato, ed il Governo del Re fece atto di onestà e di 
saviezza politica, allorché senza ledere il principio della Nazionalità, 
concedeva ai popoli di Nizza e di Savoja la libertà di aggregarsi 
alla Francia conformemente a quel principio^ ed ofTrìva agli inte- 
ressi e alle ambizioni legittime della Francia un compenso ai sa- 
grìfizii fatti per noi, un segno di fiducia nella sua alleanza*' 

Le relazioni intemazionali stabilite fra noi e la Francia, i legami 
stretti fra le due famiglie regnanti, le guerre fatte assieme, lo spi- 
rito e gli effetti del Trattato del 24 marzo, creano dei vincoli di ra- 
gione^ di giustizia, di sentimento, che valgono più di un trattato 
scritto, i quali impegnano la Francia a difendere quella costituzione 
della Penisola, che la Francia stessa ha tanto contribuito a creare, 
e che non saranno sciolti se non quando l'Italia libera e unita sarà 
divenuta una potente alleala per la Francia. 



Torino, 25 maggio 1860. 



C. Matteucci 
Senatore del Regno. 



{*) Come segno della tendenza pur troppo contraria a questi principii 
che si persiste a seguire nella organizzazione dello Stato, ci duole di do- 
ver segnalare il ristabilimento del Ministero d'agricoltura e commercio. 
Nessuno potrà nemmeno sospettare che questo biasimo muova in noi da 
una mancanza qualunque di riguardo per la persona destinata a questo 
officio, imperocché non è questione di persone, ma di cose, e mi son note» 
come ad ogni toscano, la lealtà del carattere e l'abilità come uomo di Go» 
verno del nostro amico Tavvocato Corsi. In presenza delle dottrine domi- 
nanti del libero scambio e della libertà delle industrie , un Ministro di 
Agricoltura e Commercio non può e^ere niente di più di una società o di 
una scuola d'Agraria e di Economia politica; e di fatti in Francia i decreti 
di questo Ministro, ohe si veggono affissi sopra tutte le porte delle Mairiex, 
consistono in precetti contro la malattia della vite, per la cura d^lle epi- 
zoozie o in cose simili. Cosi l'autorità del Governo viene a sostituirsi 
airinteresse privato e alla cognizione che ogni cittadino deve acquistare 
delle cose che lo riguardano onde agire liberamente e per conto proprio ; 
cosi si creano un certo numero d'impiegati e una spesa noh lieve per I9 
Suto. 
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(**) Questo scritto era già dato alle stampe, allorclié il Ministrò conte 
Mamiani si compiaceva di dar ci' a leggere un ituo progetto che fa in questi 
giorni sottoposto aUa Can^r^ dei Deputati; sìxìì Aggrandimento della. Sor ' 
cietà Italiana dei X.L, 

Questo progetto muove pur troppo dalla solita tendenza, che non ces- 
iseremo mai di combattere, clie hanno i Governi di inèscolajr$i più che non 
è necessario, di. quelle ifaterie che devono essere lasciate liberamente al- 
l'attività individuale o alle àsspciazioni private. Fortunatamente per noi 
esisteva in Italia una società delle Sciente creata dal conte Lorgma e avente 
fondi proprii. Se i membri di questa società si metteranno d'accordo, posa 
non difficile, sopra alcune modificazioni ch^ la condizione attuale delle 
scienze e le variate relazioni socTalL richiedono, si può ritenere che la 
detta Società soddisferà pienamente -ai bisogni della scienza e del tempo. 
La più ])ecessaria di queste modificazione (sarebbe una riunione aQnuale, 
per lo spazio di circa un mese, in una delle principali città del Regno, 
d'anno in anno cangiata, dei membri della Società. In questa riunione ac- 
cadrebbero le elezioni ai posti vacanti, la leétura e la scelta delle itóemorie 
da pubblicarsi negli Atti, la discussione dei progi-amtei dei premii, e 
sopratutto quelle famigliari conversazioni che stringono legami d'amicizia 
fra i cultori delle scienze é che giovano tanto al progresso -^ero della 
scienze stessè. 

Noi crediamo far cosa grata all'illustre Ministro gettando nel campo 
della discussione pubblica le principali objezioni che si sono affacciate 
alla nostra mente esaminando quel progetto ministeriale,- che in ogni 
modo era meglio lasciar maturare dagli Scienziati prima di sottoporlo al- 
Tattenzione della Camera , oggi preoccupata di cose più urgenti e più 
gravi. 

Il progetto suppone che il Governo ha Tautorità di trasformare la So- 
cietà Italiana in un'altra istituzione molto diversa. Non crediamo che que- 
sto sia, ed anzi stimiamo necessario il consenso della Società stessa per 
una modificazione qualunque del suo Statuto. 

Fra le Accademie provinciali, che. secondo il progetto citato avrebbero 
facoltà di eleggere i membri del nuovo Istituto Nazionale, è messa TAc- 
cademia della Crusca. Ognuno sa che quest'Accademia è istituita per la 
compilazione del Dizionario della lingua italiana, e non s'intende come sia 
chiamata ad ingerirsi dell'elezione àei membri della classe delle scienze 
matematiche, fìsiche e naturali del nuovo Istituto. L'Accademia della 
Crusca ha un'esistenza e uno scopo speciale, e come VAcademie des XL di 
Francia non ha da fare coW Institut, ^ 

Nel progetto è messo a presidente perpetuo dell'Istituto Nazionale un 
principe della Famiglia Reale. Per quanto grande sia il nostro rispetto e il 
nostro amore per tutti i membri di questa Famìglia, per quanto siamo certi 
che questi sentimenti non verranno mai meno fra noi, anzi mossi da questi 
sentimenti, la verità vuole che diciam^o che vi sarà sempre fra gli Scienziati 
italiani quello che avrà più titoli e ragioni del Principe Reale, ad essere 
presidente dell'Istituto» né si può esser certi che questa onorificenza tocchi 
sempre ad un Principe che abbia amore alle Scienze e un certo grado 
d'istruzione nelle Scienze dell'Istituto. Le attribuzioni che secondo quel 
progetto sono attribuite al presidente, cioè la elezione di alcuni nuovi 
membri per la classe delle Scienze morali, filosofiche, isteriche ecc., può 
spettare al Re sulla. proposta del ministro o del preside dell'Istruzione 
pubblica. Se si ammette che sia utile .di formare una classe di queste 



SULLA ORGANIZZAZIONE DEL NUOVO EEGNO , 19 

Scienze, non vi è difficoltà a formarne un primo nucleo per Decreto Reale 
dei nomi di Manzoni, di Capponi, di Sclopis, di Cibrario, di Centofanti, di 
Mamiani, di Gantù ecc.; questi primi membri' eleggerebbero i loro colle- 
ghi mancanti per formare il numero stabilito. 

11 progetto stabilisce che vi devono essere sei Curatori, incaricati di 
scegliere le Memorie da pubblicarsi ne^li Atti. Volendo lasciar sussistere, 
come credo convenga, i diversi Istituti provinciali del Regno, sarebbe 
materia di grave esame se convenga togliere a questi Istituti la materia delle 
loro pubblicazioni, senza di che gli Attr'deiristituto Nazionale non sareb 
bero formati che di cose già pubblicate.. 'Vuol si anche aggiungere che gli 
atti dell'Istituto, formati di Memorie "di cui la pubblicazione sarebbe ri- 
tardata, non avrebbero interesse vero'; né per gli autori nò per il pub- 
blico. Ma mettendo anche da parte queste considerazioni d'altronde 
gravissime, non s'intende perchè l'ufficio attribuito ai Curatori nel pro- 
getto, non possa ed anzi non debba esser assegnato all'intero corpo acca- 
demico o ad una commissione temporaria scelta dal Presidente. 

Finalmente , ed è questa la cosa che ci ha più colpito nel progetto, 
leggiamo che i membri del nuovo Istituto Nazionale cioè i rappresentanti 
della Scienza Italiana, sono chiamati scrittori coll'incarico unico di fornire 
ana composizione all'anno per gli atti dell'Istituto. Evidentemente l'Autore 
del progetto non ha più pensato che ai suoi diletti studii, nei qua'li può ac- 
cadere che uno in un mese o in un giorno faccia una bella disertazione. 
Ma la Società IteCliana dello scienze, l'Accademia dì Bologna, (Quella di 
Torino, e l'Istituto di Milano non hanno acquistata la celebrità di cui 
j^odono , per avere nei loro Atti composizioni di questo genere : sono le 
Memorie di Lagrauge, di Beccaria, di Volta, di Galvani, di Aldrovandi, 
di Zannotti, di Brunacci, di Paradisi, di Nobili, di Spallanzani, di Ven- 
turi, di Scarpa, che hanno dato questa celebrità agli Atti Accademici, e 
la Scienza Italiana scapiterà se non continueremo in quella via. 

In conclusione: la Società Italiana dei XL con qualche modificazione in- 
trodotta nel suo statuto dai suoi membri stèssi basta a soddisfare per quanto 
e nei modi in cui una Società lo può, ai bisogni delle scienze in Italia, e 
non credo che si debba ricforrerc alla pubblicia finanza per la piccola spesa 
che dovranno fare i membri di quella Società per trovarsi riuniti una volta 
l'anno, e se il Governo non se ne mescola, non dubitiamo che le munici- 
palità e i notabili dei paesi accoglieranno la Società Italiana con quelle 
stesse onorificenze é amichevoli ospitalità con cui in Inghilterra, in Sviz- 
zera e in Germania sono accolte la British association, è la Societé des 
Sciences naturelles e la riunione dei Dotti Tedeschi. 

Se una Società simile o analoga alla Società Italiana è utile cl^e si 
formi per le scienze storiche, filosofiche, morali, ecc., si deve lasciarne il 
giudizio ai cultori di quelle scienze e lasciare loro piena libertà di for- 
lÉiarne Tordinamento. 
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LETTERA I. 

MlBI GABI AMICI, 

Ab Jave prùicynum. — Voi ben sapete che quando mi accade di 
ficrivere alcuna cosa, il mio pensiero è principalmente a voi rivolto ; 
ed io ben posso dirvi, che quando ultimamente scrivevo quel mio libro 
che ho indirizzato a uno di voi , e di cui per cagioni che vi sono 
ben note ho dovuto interrempere la stampa , voi mi eravate di con- 
tinuo presenti, e la mia maggiore curiosità era d'intenderne il vostro 
giudizio. Fatto sta che voi, con mia meraviglia, mi avete trovato assai 
difficile e di una inarrivabile oscurità : né siete stati i soli ; tra quei 
pochi che si han preso il fastidio di leggere quel mio lavoro, po- 
chissimi sono stati di parere contrario al vostro. Io vi confesso che 
ne rimasi non poco dolente e mortificato, mentre a tutt' altro rimpro- 
vero io m'aspettavo meno che a questo. Voi forse avevate ragione ; ma 
forse ancora una parte di quell'oscuro e di quel difficile derivava 
dalla natura stessa di quel lavoro, del quale i lunghi precedenti dove- 
vano di necessità essere allora taciuti : nessun principio v'era infatti 
sviluppato, nessuno dimostrato ; tutti vi rimanevano sottintesi e in- 
tieramente presupposti. Io però non voglio restarmene così con la 
poggio : voglio che c'intendiamo bene, e che voi leggiate così chia- 
ramente nel mio pensiero come solete leggere nel mio cuore ; per- 
ciò voglio farmi ora da capo, e cominciare addirittura dai principii, 
e sviluppar tutto, e tutto dimostrare, per quanto lo consentono quéste 
pagine. Io comincierò dunque dall'idea della vita. Ai Jove principium: 
giacché, e voi sapete bene anche questo, i miei amici e le mie idee 
sono il mio Giove. 
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1. La Natura, r- Trattando della vita naturalmente bisogna prima 
di tutto formarsi il concetto della vita: è questa la base della fisio- 
logia e di tutta la storia naturale, della patologia e dell'intiera me- 
dicina. Ciò però non è possibile se prima non si ha il concetto della 
Natura. Ma tutto è Natura, anche lo spirito in. un certo senso è 
Natura; noi però per Natura intendiamo veramente il mondo dei 
corpi, e più propriamente quello che si chiama regno inorganico, il 
campo dell'astronomia y della fisica, della chimica: questa è la vera 
Natura. Adunque che cosa è la Natura? È la materia, il sensibile, 
il visibile; ecco la prima risposta a questa dimanda. Ma chi dice 
semplicemente materia dice una eo«a indeterminata e vuota ; egli ha 
poste in disparte tutte le sue qtiaWtà, ne ha fatto astrazione, ed 
è risalito ad un principio indeterminato: questo principio è il sen- 
sibile compreso nella sua vuota generalità; è ciò che è capace di 
essere sentito, ma che non è sentito ancora ; giacché non si sente il 
puro sensibile, ma il tale o il tale sensibile. La materia è dunque il 
sensibile indeterminato, ma determinabile, ma capace di tutte le de- 
terminazioni sensibili: è un essere senza essenza. 

Ma questa materia non esiste cosi indeterminata, vuota, astratta: 
essa è realmente determinata, ha qualità diverse, ha una forma; è un 
essere che ha un'essenza, o come dicesi un contenuto. Non vi è infatti 
una materia, ma vi sono delle materie diversamente qualificate ; vi è 
l'ossigeno, l'idrogeno, il carbonio, il cloro, il jode, il ferro, il selenio 
e si via dicendo, e ciascuno con proprietà differenti, che è quanto 
dire, con una essenza diversa: giacché nella Natura tutto è super- 
ficie, tutto è fenomeno ; quelli ch^ non sanno, vanno cercando al di 
dentro in una immaginaria profondità quello che è di fuori, e che essi 
vedono e toccano. L'essenza dei corpi è le loro qualità diverse; l'es- 
senza del ferro è le proprietà che il chimico vi studia; l'essenza della 
luce è le qualità che il ^fisico vi ritrova ecc. : donde si può compren- 
dere l'infinito valore dell'esperienza nello studio della Natura. Essenza 
dunque è lo stesso che forma, lo stesso che contenuto. Ora quando 
io dico forma ho già detto materia, quando dico essenza ho già detto 
essere; io dunque ' dicendo forma, essenza, dico implicitamente due 
cose, e due cose opposte, che l'una è la negazione dell'altra: io dico 
informe e formato, dico indeterminato e determinato, pongo un vuote 
ed un pieno, un universale ed un particolare, dico materia e materie, 
uno e molti ; l'uno è il contrario dell'altro, e nondimeno sono uno. 
Or questa è appunto la natura delle cose, di essere unità di contrarii ; 
in questo senso è da intendere questo principio tanto semplice e tanto 
fecondo, il quale è come la chiave di tutto il sapere moderno, e che 
sarà il fondamento della vita avvenire del genere umano. 

La Natura è materia ed è forma ; ma queste due determinazioni, o 
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categorie non esauriscono la sua essenza: essa è anche divenire, 
movimento. Come il nostro pensiero si move e va da un contrario 
all'altro, dall'indeterminato bX determinato, e dall'informe alia forma, 
cosi nella Natura tutto si move, tutto da sé va ad \m contrario di 
se stesso ; tutto è causa e produce un effetto da sé diverso. Io per- 
cuoto un vaso, e il vaso si spezza : non vedete che l'azione jneccanica 
che io fo e lo spezzarsi del vaso sono due cose diverse ? Io stropiccio 
uno stecchino fosforico e lo stecchino si accende; non vedete che 
l'una cosa è eterogenea all'altra? Non vedete che i due termini, o piut- 
tosto i due fatti, sono uniti da un movimento, e che tutto in questo 
processo è movimento ? Ma nella Natura il movimento ha una forma ; 
questa forma è l'attrazione, l'affinità, la legge meccanica, la legge 
fisica, la legge chimica; e l'idea del movimento inchiude l'idea di 
qualche cosa che si muove, e perciò implica e pre9uppone la materia. 
In tal modo i tre elementi costitutivi della Natura non sono ag*- 
giunti meccanicamente l'uno all'altro, ma si compenetrano e s'iden- 
tificano in una reale imita. La Natura è materia, è cioè la capacità 
delle cose ad essere determinate e sensihili ; è forma, cioè determina- 
zione reale e sensibile; e finalmente è movimento, è cangiamento, 
è il passaggio energico da sé ad un diverso da se stesso, dalla causa 
ad un effetto differente da essa, è insomma la produzione di un 
altro. 

2. Za Vita, — Questo è la Natura, e non è altro che questo : la 
Vita è questo istesso, ed altro ancora. Ma prima di tutto bisogna 
fermare cosa s'intende per Vita. Qualche volta per Vita s'intende la 
sua idea, il suo interno principio, il principio vitale, come per lo 
più si dice: non è però questo il senso in cui noi per b più 
prendiamo questo vocabolo ; e qui specialmente noi intenderemo per 
Vita quello che tutto il mondo v'intende. La Vita è per noi il tutto, 
il pieno dell'esistenza: quando io dico vita*, intendo tutto ciò che 
vive, l'intiero mondo organico; ovvero esprimo tutto l'individuo vi- 
vente e mi rappresento tutto il suo essere. 

Pos^o questo, che cosa è egli la Vita? La Vita è essa pure Natura, 
ma è ben più che la Natura. 

La Vita è Natura. Il n;iondo organico è esso pure un mondo di 
corpi, ed ha tutti i momenti essenziali dellaWatura inorganica. La 
vita è materia ed è forma, materia indeterminata e forma determi- 
nata, ed è finalmente movimento, una serie di causQ e di effetti di- 
versi dalle loro cause; la bile è diversa dal fegato che la produce, 
e la sensazione luminosa è differente dall'occhio e dal comune senso- 
rio in cui si genera. 

Ma la Vita è ben più che la Natura; essa è materia, forma, moto, 
pia oltre a questo è anche fine. 
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, l\ fine è{ straniero alla Uatura: perchè vi sono quei eessanta. 
corpi elementari, e perchè hanno essi quelle date proprietà?. Essi 
Ip h^nnq , e noi no^ pappiamo £jltro c]xq questo. A che serve quel 
qri^tallo, qi^ell'ottaedrq e quel tetraedro, quel prisma esaedro e quei, 
romboedro I A njente. Perchè la pirite bianca cristallizza nel sistema 
del prisma romboidale, e la calcopirite in quello del prisma a base 
quadrata? E perchè la periclasia, la pura magnesia , cristallizza in 
cubo , Q il (Riamante , il puro carbonio , in ottaedro , cioè in due 
forme diverse dello stesso sistema? Non v'è questo perchè. Volgete 
lo sguardo alla voltj^ dei cieli ; a che quei brillanti soli, a che quelle 
erranti comete, a che quei tranquilli pianeti? l] poeifa domanda: 
che fai tu^ Luna^ in ciel? dimmi che faij silenziosa iJuna? ninno 
potrebbe dirlo né a lui , né al suo pastore 4* Arabia. Ma guar- 
date ora l'individuo vivente : egli è tutto pieno di fini, tjutto in lui 
ha il suo perchè, la sua ragione. Ecco im vegetabile: ^ che quelle, 
radici, e a che quelle foglie? ad assorbire acqua e carbonio: a che 
quei vasi? a trasportare e a mettere in giro le materie assorbite* 
Ecco un uomo: a che serve quello stomaco e quell'intestino? a dige- 
rire; e quel fegato? a far la bile: e l'occhio a che serve, cioè a dire, 
qua! è il suo fine? il vedere; e a che serve l'orecchio? a udire; e. 
a che quel cervello? ad essere organo e strumento dell'anima spiri- 
tuale; che se voi talvolta ignorate il fine di un elemento organico, voi 
però siete certo che quel fine v'è, ancorché non vi sia manifesto^ e in 
ciò avete ragione; e tanto è ciò vero, che la conoscenza o l'ignoranza 
dei fini vitali è l'ordinar^ misura della perfezione della scienza 
della vita. 

3. Il j^ne, — Il finp è dunque il nuovo elemento ideale che si 
aggiunge agli elementi costitutivi della Natura, ed è la vera essenza 
della Vita, È perciò necessario di ben comprendere il concetto del fine, 
mentre è questo il punto più importante ed essenziale. Il fine è mo- 
vimento , ma un movimento che va da sé a sé stesso. 11 semplice 
movimento naturale è il passaggio da sé ad un altro, è la causa che 
passa in un effetto diverso da se stessa. Ripigliamo l'esempio propo- 
sto innanzi ; io percuoto il vaso così senza pensarvi altrimenti , e il 
vaso si spezza: qui io opero naturalmente; il mio spirito non è che 
spettatore di tutto il processo : la causa è la percossa, il rompersi del 
vaso è l'effetto; la causa è il primo, l'effetto il second.o, e sono due 
cose differenti. Ma ecco che io penso e voglicf spezza^re il vaso , lo 
percuoto e lo spezz^o in effetto. Qui quale è il primo? è l'effetto, il 
vasp spezzato ; la percossa è il secondo, e il terzo, è di nuovo il vaso 
che ai spezza. Noi dunque abbiamo tre termini in luogo di due che 
avevamq avanti ; il primo è il fine ; la causa naturale che nel caso an- 
tecedente erfi il primo, adesso è il secondo, è il termine di mezzo, e di 
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causa è divenuta appunto xnéiza, strumento, mentre la vera causa ò ora 
a fine; e Tultimo è di nuovo l'efifetto, o per dir meglio è il fine efifetr 
tuato : la lingua esprime perfettamente la successione e la relazione dei 
tre termini di questo processo. Qui è dunque avvenuto un compiuto 
rovesciamento : l'ultimo è divenuto il primo ; l'effetto è divenuto egli 
la vera causa, ma poi ritoma di nuovo come ultimo, come vero ef- 
fetto o risultato. Ma come ultimo non è lo stesso di quello che egli era 
come primo: come primo era un semplice pensiero, un puro possibile, 
come ultimo è lo stesso pensiero divenuto realità, atto, esistenza: 
primo è l'effetto pensato, ultimo è l'effetto effettuato, cioè a dire è il 
vero e chiaro effetto , mentre nel mezzo si oscurava e si perdeva in 
un altro. Nel nostro esempio il primo è la semplice idea del vaso che 
si spezza ; è questo un puro possibile, ma un possibile pieno di ener- 
gia, pieno di volere : nel secondo, cioè nel mezzo, il fine si mescola 
ad un nuovo elemento, ad tma causa naturale, la dirige e quasi 
direi la intellettualizza, ma non apparisce in essa; nel mezzo, il fine, 
il pensiero è nella forma di un altro , la percossa non è il vaso che 
si spezza; nell'ultimo il fine, il pensiero si manifesta naturalmente, 
ed esiste nella sua vera forma; egli è pensiero ed è altro, cioè fatto, 
natura; ma questo altro è ox^ adeguato al pensiero, cioè a dire ha 
la stessa forma del pensiero; voi avete in uno il concetto del vaso 
spezzato, e il vaso realmente spezzato ; sicché all'ultimo il fine esiste 
nella vera forma di sé stesso. 

Adunque mentre il semplice movimento è il passaggio immediato 
da sé ad un altro , il fine, è passaggio da sé a sé stesso attraverso 
ad im altro; in altri termini il movimento é la produzione naturale 
di un altro, il fine é la produzione di sé stesso mediante la natura 
e nella natura. 

Ma tante volte l'effetto non è semplice ; egli é invece un moltiplico, 
un tutto fatto di parti. Ora nella sfera della Natura e del puro movi- 
mento le parti precedono e formano il tutto; nel fine ogni cosa si 
rovescia; il tutto precede le parti. Io tiro una linea, cioè produco una 
moltiplicità, una serie di punti ; i punti, le parti, si pongono l'uno 
dopo l'altro, e quando tutti sono posti, allora la linea, il tutto esiste : io 
ho operato naturalmente. Ma ora io penso e voglio tirare una linea : qui 
il primo è il tutto, l'intiera linea, ma come pensiero, come possibile; il 
secondo, il me^'szo, son le parti, i punti di cui la linea si compone, e 
l'ultimo è di nuovo il tutto, è la linea pensata prima, ma come reale e 
naturale: io ho operato come fine. Ma esaminiamo più da vicino questa 
mia operazione. Per produrre l'intiero che io pensavo, ho dovuto ne- 
cessariamente porre le parti, pure non le ho poste tutte insieme, ma 
successivameute; io le ho poste senza pensare altrimenti, natural- 
mente, mecciuiicamente; ma se avessi pensato ecco come avrei ra- 
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gionato. Per descrivere una linea io devo porre \m primo punto; 
questo primo punto è ora il mio fine, ed io lo pongo e lo realizzo ; 
ma ci vuole per aver la linea un secondo punto, ed io lo pongo fe- 
cendo scorrere il primo ; qui il fine era il secondo punto, e il primo 
si è trasformato in mezzo per realizzarlo ; e così pensando e di nuovo 
ragionando io pongo un altro punto , e indi un altro, e un altro an- 
cora, finché la linea non abbia raggiunta la lunghezza da me presta- 
bilita^finchè non si adequi e non corrisponda al suo tipo ideale. Noi qui 
abbiamo una catena di fini che si trasformano successivamente in mezzi, 
tutti dominati e diretti da un solo fine. In questo esempio tutti i fini 
particolari, e perciò tutti i mezzi sono gli stessi ; Tun punto è come 
l'altro e si realizza nel modo stesso che l'altro. Ma non è così sempre : 
più spesso il fine vero, cioè il vero primo e il vero ultimo, si effettua 
mediante una serie di fini e di mezzi eterogenei. Ecco un problema 
geometrico: trovare fra due linee date una media proporzionale. Qui 
la media proporzionale è il vero fine; la costruzione è il mezzo col 
quale io lo realizzo ; ma non è né un mezzo semplice, né tm insieme 
di fini e di mezzi omogenei, né qui io posso procedere meccanica- 
mente e senza pensare. Io dispongo le due linee in guisa che si at- 
testino runa all'altra si che non facciano che una' sola linea, e dal 
punto del loro incontro elevo ima perpendicolare ; si sa che la media 
proporzionale dev'essere determinata sulla perpendicolare dal vertice 
di un triangolo rettangolo , il quale abbia per base la linea fatta 
dalle linee congiunte. Ma come descrivere questo triangolo? come 
tirarne. i lati? voi vedete che esso ora di mezzo mi si trasforma in 
fine; per ottenerlo io ho a descrivere un cerchio, di cui la linea con- 
giunta sia il diametro. Questo cerchio é il mezzo, ma ecco che mi si 
cangia a sua volta in fine. Come fare a descriverlo? come trovare la 
metà della linea comune perché serva di raggio? Due cerchi di cui 
sia raggio l'intera linea risolvono questo nuovo problema, e così la 
media proporzionale é trovata, il vero fine è raggiunto, il vero pro- 
blema é risoluto. Ma ripigliamo il nostro esempio volgare e piano, che 
tmrà ancor più chiaro ; io però lo modifico , lo complico un poco, vi 
aggiungo un termine, pongo im nuovo fine di là da quello chef prima 
vi ponevamo. Io voglio spegnere il fuoco, e ho un vaso ben chiuso e 
pien d'acqua : qui il fuoco spento é il fine, l'acqua versata dal vaso 
è il mezzo; bisogna dunque trovar modo di versar quest'acqua, giac- 
ché il vaso è chiuso e non si può aprire. Il mezzo in tal modo diventa 
fine , e il mezzo di effettuarlo é di rompere il vaso : questo mezzo 
diventa fine alla sua volta ; ora io picchio realmente il vaso, e il vaso 
realmente si rompe, e l'acqua si versa, e il fuoco, come io avevo già 
preveduto e prestabilito , si spegne regilmente. Qui però il primo del 
pensiero non è solo l'ultimo effetto, ma l'intiero processo, l'intiera 
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catena di mezzi e di fini cbe si frappone fra esso e la sua efifottUft-* 
zione. Se non che nel pensiero essi formano ima serie retrograda, e 
serbano im ordine inverso agnello che poi seguono nella natura; nel- 
l'ordine del pensiero il primo mezzo è il più vicino al fine, e l'ul- 
timo è il più lontano: cosi nell'uno dei nostri esempi, il primo à il. 
triangdx)' elevato sulla linea congiunta, e nell'altro l'acqua versata, 
mentre nell'ordine della realtà il primo è invece il doppio cerchio e 
il vaso picchiato, e da esso si risale man mano al triangolo Qd al- 
l'acqua versata dal vaso, e finalmente alla media proporzionale e al 
fuoco spento che è il fine vero che domina e regola tutto il processo 
ed è presente in tutti i termini intermedii ancorché nascosto dietro 
qualche cosa diversa da sé, e dentro una forma naturale che non è 
la sua propria forma. 

4. La vita è Ufine della Natura^ — U fine è dunque un passare 
da sé a sé stesso attraverso ad un altro, o attraverso ad una serie 
di altri , ad una catena di mezzi e di fini che conducono al fine 
ultimo, che era pure nel pensiero il primo fine ; è la produzione di 
sé stesso per mezzo di un solo termine intermedio, ovvero per mezzo di 
ima serie di cosifiatti termini, i quali sono essi stessi ora omogenei ed 
ora eterogenei e l'uno diverso dall'altro. Or questo appunto è la vita. 
La vita è fine, ecco la sua essenza ed ecco -la sua prima definizione. 
Essa é fine, vale a dire é ciò che é alla fine, che è l'ultimo : ma nel fine 
l'ultimo è il primo, l'effetto è la vera causa, il risultato è il vero prin- 
cipio ; il vaso spezzato è prima della percossa, ed è il fine che l'anima e 
al quale é rivolta la percossa: e cosi la Vita è prima della Natura, ed 
è il fine, il pensiero che anima e move la Natura. U vedere succede alla 
luce, ma si fa mediante la luce: esso è dunque il fine, e jpjer con- 
seguenza il prmcipio della luce, appunto come il vaso spezzato è il 
fine, e per conseguenza il principio e il movente della percossa. l.a 
Vita è dunque e prima e dopo della Natura: prima è la Vita come 
puramente possibile, dopo è la Vita attuata e fetta reale ; ina essa è 
ancora nel mezzo, cioè a dire nella Natura: il pensiero, il fine non 
lascia d'esser presente nella percossa, ma la dirige e la coordina a se 
stesso, ^ l'accompagna finché non si veda realizzato nell'effetto, in 
un vaso effettivamente spezzato ; e cosi la Vita , cioè il pensiero, il 
fine vitale é presente nella Natura. Io dico di nuovo pensiero, m£^ in 
un senso diverso ; nell'esempio che recavo del vaso spezzato questo è 
nel principio un pensiero, un'idea ; ma è un mio pensiero, una mia 
idea , un mio volere ; è un pensato e un voluto da una persona , 
da un soggetto, che son io: il fine vitale da principio è anche un 
pensiero, è anche un'idea, ma un'idea non pensata da nessuno, ma, 
come dicesi , puramente oggettiva , vale a dire senza il me , senza 
la forma di soggetto. Il confondere questi due sensi , o jet dir me- 
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glio questi due stati dell'aderì, è la cag^ione degli equivoci e degli 
errori infiniti che si prendono in questa materia. 

In principio dunque il fine vitale è un puro possibile, una pura 
ed astratta idea, un semplicet pensiero; ma questo non esiste da sé, 
isolato da ogni forma reale. L'astratto non esiste come astratto, ma 
come concreto; il possibile noa^esiste da sé come puro possibrl^, ma 
come reale. Il pensiero del vaso^ spezzato esisteva in principio nella 
mia mente, nel mio pensiero ; ero io la realità, la forma reale alla 
quale egli era unito. E il fine vitale è anch'esso unito ad una 
realità, esiste esso pure in una forma reale*, e questa è la Natura: 
ero io che penetrando fino a lui, lo isolavo mediante l'astrasàone; 
ero io che Jo traevo dalla sua forma e lo ponevo in un'altra forma, 
nella forma cioè della mia mente. Io lo rivestivo 4^1 mio io, e ne 
facevo un nuovo termine che ponevo innanzi alla Natura: ma in 
realtà egli non è che un sol termine, e non esiste originariamente 
che in fondo alla Natura. E nella stessa Natura egli non esiste come 
separato e distinto da essa: il mio pensiero, pieno com'egli è del suo 
fine, cioè dell'idea del vaso spezzato e del fuoco spento, accompagna 
e dirige il bastone, ma di lontano; e son due, e l'uno è diverso 
dall'altro : ma nella Natura il pensiero, il fine vitale, esiste come sua 
intima essenza, come principio e termine possibile d'ogni movimento, 
cosicché la Vita e la Natura, benché due^ pur non fanno che imo. 
Finalmente il pensiero che è in me del vaso spezzato si scorge effet- 
tuato in un vaso realmente spezzato ; egli vede un fatto che gli cor- 
risponde , ma dal quale egli è ancora separato e lontano : sono an- 
cora due, solo v'è questo di più, che l'uno è simile all'altro, E cosi 
la Vita che è come dire il fine, si realizza in forma di fine; ma il 
fine, cioè il pensiero, l'idea, e la sua forma reale, ancorché simili 
l'imo all'altro, pur non cessano di essere di natura contraria; essi son 
due contrarii, e nondimeno non fanno che un solo, ed uno stesso. Di 
modo che in principio parava che i tre termini fossero realmente di- 
versi, e che la Vita esistesse in tre stati, cioè prima come fine, indi 
come fine e come Natura, e all'idtimo come fine realizzato mediante 
la Natura: ma nella realità non* sono che due momenti, mentre il 
primo era una mera astrazione, un sempHce sdoppiamento operato 
dal nostro pensiero. 

La Vita dunque, cioè a dire il fine, esiste ^originariamente in 
fondo alla Natura, ma non vi è nella sua foBma, ed ecco perché 
l'esperienza non ve lo ravvisa: la percossa è tutt' altro che il vaso 
spezzato, e chi vedesse uno brandire un bastone e non entrasse nel 
suo pensiero, non potrebbe sapere il fine che corrisponde a quell'atto. 
lÀ presso è un vaso, e quel vaso tocco dal bastone va in pezzi; ma 
tijtto q^esto può essere, un caso, un fatto meccanico; se io non penso il 
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pensiero di colui, non posso vedervi un fine eseguito; io allora vedo 
il fatto, ma non lo comprendo, giacché comprendere è conoscere per 
fini, per concetti. Òr questo è appunto il caso dei materialisti, e della 
scuola assolutamente sperimentale. È ben vero che all'ultimo la na- 
tura delle cose, e spesso il loro genio li salva, e che essi poi senza ohe 
se ne' accorgano riescono a fare tutto il contrario di quel che dicono 
e pongono come principio ; ma nella scienza non si può essere incon- 
seguente, lùenlare essa non è un fatto, ma è appunto sapere e con- 
seguenza. Ma ritorniamo. 

La Vita, il fine, io dicevo, è nella Natura, ma vi è in ima forma 
non sua; questo vuol dire che vi è come possibile, come idea, 
non come natura; il fine vi è, ma nella forma di mezzo; non nella 
forma di fine. Il vedere vi è: esso è nella luce, ma come luce, non 
come vedere; sempre il fine è nel mezzo come in un diverso da sé, 
come in un altro, nel modo stesso che Tidea del vaso infranto è 
nel bastone e nella percossa: e perciò la Natura si dice anche V altro: 
essa è infatti altra cosa dall'idea che chiude in se stessa, e mai non 
l'esprime e non le corrisponde. 

Nella Natura il fine esiste come mezzo, ma dopo la Natura egli 
esiste come fine. Egli non è più un'idea, un pensiero circondato da 
ima forma reale diversa da lui, ma è invece in \ina forma reale, 
eguale a lui ; all'idea del vaso spezzato corrisponde ora un vaso real- 
mente spezzato ; e così la vita non è ora più un oscuro possibile, ma 
una chiara e manifesta realità ; essa esiste ora in veri individui vi- 
venti, nei quali la Natura, che prima era un mezzo assolutamente 
dissimile dal suo fine, è divenuta assai simigliante e quasi eguale 
ad esso. 

In tal modo la Natura, che presa isolatamente, e considerata im- 
mediatamente in se stessa non aveva alcun valore, alcun significato, 
che è quanto dire alcun fine, ci riappare intellettualizzata dal fine, 
e da questo trasformata in mezzo; e all'ultimo la vediamo nella vita 
pigliare a poco a poco essa stessa la forma del suo fine. 

• 5. La Vita è tmorgojniimodifini, — La Vita infatti non è un fine 
che raggiunge se stesso con un solo mezzo, con un solo altro da se 
stesso; è un* problema che non si risolve con im sol tratto, ma me- 
diante ima costruziohe complicata, che è quanto dire mediante una 
serie di problemi : essa non si effettua polo mediante la Natura, ma 
si realizza in se medesima come una catena di mezzi e di fini par- 
ticolari e subordinati ad un fine ultimo e supremo. Riprendiamo ad 
esempio il vedere e gli altri sensi, lasciando per ora l'attività istin- 
tiva. Perchè il vedere si realizzi, ci vuole la luce, ma ci vuole anche 
una superficie vivente su cui l'immagine dei corpi naturali si ri- 
copii : similmente per udire ci vuole una superficie vivente in cui si 
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ripetano le vibrazioni sonòre dèi corpi estemi; e in generale perchè il 
senso si realizzi, perchè raiiima, che è Tnltima e supreina forma della 
vita, ed è quindi la vera vita, perchè l'anima, dicevo, sia non un puro 
possibile ma una realità natulr^le', un vero atto, bisogna che le forme 
della Natura si riproducano e passino nella sfera della Yità, senza 
di che Tanima sarà la vuota possibilità del senso, la pura facoltà di 
sentire, ma non sentirà in effetto: Perciò la Vita, cioè l'anima, deve 
circondarsi di una superficie in 'cui possano riflettersi le forme na* 
turali; al vedere è mezzo necessario la retina, l'occhio; all'udire è 
necessario il laberinto membranoso e l'orecchio, e cosi in generale 
perchè l'anima sia reale ci vuole un involucro superficiale in cui si 
rifletta il mondo estemo e si riproducano le sue forme, e questo 
primo involucro, questa sfera estema della Vita opposta come uno 
specchio alla Natura, è appunto il sistema animale. Il sistema ani- 
male non è redmente altroché imo specchio: esso non riceve chele 
qualità, le forme dei corpi, non la materia, non gli stessi corpi ; nell'oc- 
chio non entra l'oggetto che egli vede, ma solo la sua figura; nell'o- 
recchio non passa il corpo vibrante, ma la semplice vibrazione, mentre 
il corpo stesso se ne rimane al di fuori. Ma l'orecchio, l'occhio, e 
tutto il sistema animale, non è una pura forma ma è materiale e 
corporeo: e siccome egli non riceve che le forme esteme, cosi ci 
vuole un altro sistema il quale s'impadronisca della stessa materia 
della Natura, la elabori e di inorganica la cangi in organica, e 
fabbrichi con quella il sistema animale e se stesso. Questo nuovo 
sistema v'è difatti, ed è il sistema vegetativo, o materiale, o corporeo 
che voglia dirsi, e forma la sfera più interna della Vita, inclusa 
nella sfera estema fatta dal sistema animale : cosi in un vaso ciò 
che riceve i corpi è la cavità che è nel suo centro, mentre il di fuori 
non riceve che gli urti dei corpi. Perchè dunque l'anima fosse reale 
ci voleva un sistema animale ; ed ecco che ora il sistema animale di 
mezzo è diventato fine, e per realizzarlo sorge un altro mezzo, un altro 
sistema che riceve è trasforma la materia bruta in materia vivente. 
Eccovi di nuovo il sistema vegetativo che di mezzo che egli era di- 
venta fine alla sua volta ; e il nuovo mezzo è ora la Natura: difatti il 
sistema vegetativo lavora e prepara la materia; bisogna adunque che 
la materia ci sia, e la materia appunto è la Natura; né si va più 
oltre, mentre la materia è il primo elemento della realità. La Natura 
è dunque il mezzo, il necessario presupposto di tutti e due i sistemi 
vitah ; essa cede all'uno le sue forme, e la sua materia all'altro. In 
questo modo noi comprendiamo veramente il sistema animale e il 
sistema vegetativo di cui si compone l'individuo ; essi non sono ora 
per noi un fatto, un dato, qualche cosa che potrebbe non esservi, 
ma li comprendiamo nella loro necessità. 
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Ma ciascuno dei due sistemi vitali noni è egli stesso un sem- 
plice mezzo, né un semplice fine^ ma un complesso di elementi, ma 
una serie assai lunga di mezzi e di fini ; e ciascuno dei loro elementi 
è un nuovo tutto, una nuova catena di fini e di mezzi. Il sistema 
animale è un complicato organo centrale in cui le impressioni si rac- 
cól^'òiìb', ed lina serie di supèmcie vàriamente mÒctiócàte in cui le 
lihpteàsioni ài genèrKiio; ed ognuna di sìlfa^te superficie è un òrg^ìio 
còfiipliòàtb e fatto di una serie di éleiiieiiti ; inézzi è fitti yariainèiite 
ird loro iiitrecciati. Cost rieU'òccliio noii tasta là superficie visiva^ 
bidè S éir la Retina sii cui si ridipinge r immagine delle cose esterne; 
ogni raggio che parte da queste si diffonde in un cono, e perciÒ^ 
ci vuole un mezzo, una lente che rovesci i coni e li converta di 
nuovo in raggi, in acute punte; ma una lente risolve i raggi lu- 
minosi e dipinge intomo alla iminagine un'iride, che non è intomo 
all'oggetto ; ciò bisogna evitare, e ci vuole un mezzo che raggiunga 
questo* fine tutto negativo , e il mezzo è di far che non sia ima 
lente omogenea, ma una combinazione di più lenti fatte di sostanze 
chimicamente diverse, di una serie di flìnt-glass e di crown-glass 
viventi : e tali sono la cornea' e Fum'or acqueo, l'umor vitreo e il 
cristallino, e lo stesso cristallino è fatto di più strati di sostanze 
diverse; ma il margine di una lente svia i raggi e deforma T imma- 
gine, e riride è il mezzo che annulla l'azione dispersiva del margine 
si della cornea che le sta dinanzi, e si della lente cristallina che le 
sta dietro, e non lascia libero che il loro centro. Finalmente i raggi 
i*iflessi. dal profondo dell'occhio turberebbero l'immagine dipinta 
sopra la retina , e la coroide è il mezzo che toglie loro il ritomo. 
Così parimenti il sistema vegetativo é un canale intestinale che ri- 
ceve e sforma la materia esterna, e Tassimila alla interna; indi é una 
serie di visceri che l'assimilano anche più alla sostanza vivente, e 
v'è in fine un centro nutritivo in cui la vera e ultima assimilazione 
ha luogo ; e ciascuno di cotesti apparecchi si compone di una mol- 
titudine di organi e di elementi ciascuno dei quali ha innanzi a sé 
un fine al quale egli serve di mezzo, ed é insieme un fine che ha 
dietro a sé un altro mezzo. 

Ma nel fine l'ordine del pensiero è T inverso di quello della sua 
effettuazione. Il primo del pensiero divien l'ultimo nella Natura, e 
così quando il mezzo non é semplice, ma é invece una serie di mezzi 
e di fini, tutti i suoi termini si rovesciano: nel pensiero la Vita è il 
primo, e il secondo è la Natura, e l'ultimo è la vita reale, che é 
pensiero in uno e Natura, e così nella sfera stessa della Vita l'anima 
e il sistema animale sono nel pensiero il primo, e il sistema vegeta- 
tivo è il secondo, ma nell'ordine della realità il primo è la Natura 
e il secondo è la Vita ; e nella Vita il sistema vegetativo è prima e 
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itAi è 11 sistema animale ; prima ìiifetti compdre il Vegetatile, il qmale 
non è altro che un sistetntì t^egetativo isolato^ tm scmjdice corpo 
senza sistema animale, sensa anima, e poi è l'Animale che è essen- 
ziàlmeiite anima: priiha dunque è il corpo e indj è l'anima, che è la 
véra realità é la vera ferma della vita. Sempre il mezzo appare prima 
e indi appare il suo fine; còsi parimente in una stessa sferst vitale, 
nello ste^o sistema vegetativo, e nello stesso sistema animale, i varii 
organi che lo compongono, cioè a dire i varii mezzi e i varii fini che 
l'integrano, appariscono con ordinata successione l'im dopo l'altro 
nella serie zoolbgica; essi iion coincidono se non quando varii mezzi 
si raccolgono intorno ad un fine oomuiie, a realizzare il quale sono 
tutti ejgualmente nècèssarii : la retina; e la lente che le è disopra, e 
il pigmento òhe le è disotto sono indivisibili, e perciò non si succe- 
dòfaoj ma si sviluppano insieme nell'Acaieflfo e nell'Acefelo; più tardi 
nel Céfalopode il vedére diviene più perfetto, e allora là lente si 
divìde in più leiiti, e l'iride ne copre 11 lémbo; 

6, £it VUà è mtzzo dello spirito, — Ma voi deHà vita non cono- 
scete che un solo aspetto: La vita è fine , ecco tutto quello che 
toi ne sapete. Essa è fine; nla non è il vero fine, il véro ultimo: 
tutto non è finito con essa; dopo la Natura vi è il vegetabile, H 
Sistema vegetativo, il corpo vivente; dopo il vegetabile vi è l'ani- 
tnisile, l'anima: dopo l'animale; dopo il bruto vi è l'uomo, lo spirito, 
giacché quello che nell'uomo vi è di nuovo e di essenziale è appuntò 
lo spirito, l'anima spirituale. Ora come il fine della Natura è la Yrta, 
cotì 11 fine della Vita,- cioè deU' anima che è l'ultima e vera sua" 
forma, è lo spirito; essa serve a somministrare materia alla cono^- 
^cenza, e strumenti al volere. Così la vita che finora ci appariva come 
fine, ora si trasforma essa stèssa in mezzo. 

Ma qui finisce la serie: lo spiritò é il vero ultimo, il vero fine. 
Tutti i fini precedenti hanno un termine estrinseco, rasi realizzano 
sé stessi ma non per sé, bensì per un altro ; tutti sono mezzi di altri 
fini : il sistema vegetativo è fine, ma ha egli stessso un fine fuori 
di lui ; e in lui stésso il fine di ogni suo elemento, di ogni suo or- 
gano è fuori, in im altro organo r co^ il fine del fegato non è nel 
fegato, ma nel sangue e nel duodeno, per l'uno fe la glicosi, per l'al- 
tro fa la bile: e nel sistema animale il fine dell'occhio non è nello 
stesso occhio, ihà fuori di esso, nel cervello, e quindi nell'anima: 
sempre il fine vitale ha il.suo termine fuori di sé, ha innanzi a sé 
Uh altro fine al quale egli stesso serve di mezzo. Lo spirito è anche 
egli fine. Quando il Leopardi domandava alla luna : Che/ai tu, Luna, 
in del? e voleva forse intendere che non vi faceva niente,. egli aveva 
regione. La Natura ha un fine, e questo è la vita, o piuttosto è lo 
spiti*(>^ ma in se dtessav & un puro congegno meccanico; ♦ suoi ale- 
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menti non hanno alcun particolar fine che risieda nella sua stessa 
sfera: la terra e la luna gravitano l'una sull'altra, ma l'una non è 
né fine né mezzo all'altra. Ma quando il divino poeta soggiungeva: 
/Somiglia alla tua vita la vUa del pastore ^ egli aveva un gran torto; la 
vita vegetativa é tutta piena dì fini ; la vita animale é similmente un 
tessuto di fini; e quanto al fine della vita spirituale, che era ve)*a- 
mente quello che più preoccupava quel sublime infelice, se il Leo- 
pardi l'avesse realmente domandato al suo pastore d'Arabia , colui 
glie l'avrebbe ben detto; egli aveva certo una religione, probabil- 
mente era maomettano, ebbene, gli avrebbe risposto con Maometto 
e col CorauQ alla mano; e nel fondo gli avrebbe risposto bene. 

Lo spirito é tutto il contrario della Natura; la Natura é mezzo 
assoluto, vale a dire che essa é mezzo e non é altro che mezzo: e 
lo spirito é fine assoluto; il suo fine é sé stesso: nella conoscenza 
egli ha per fine sé medesimo, nosce te ipsum; e nell'azione egli ha 
anche per fine sé stesso: /oc te ipsum; il suo fine é di reializzare 
liberamente il bene che é lui stesso, la sua propria essenza. 

Qui dunque il cerchio si chiude; lo spirito è il vero, l'assoluto 
fine; egli è il fine di sé stesso e non d'alcim altro, ed é perciò l'ul- 
tima realità. Egli é l'ultima realtà, e perciò appunto è il primo pen- 
siero; giacché nel fine tutto si rovescia; l'ultimo é il vero primo, 
il risultato è il vero principio : nei nostri esempi il vaso spezzato e 
la media proporzionale erano gli ultimi fatti, ma erano pure i primi 
concetti. E perciò come la Vita é prima della Natura, così lo Spirito 
è prima sì della Natura e sì della Vita : egli é il primo e vero prin- 
cipio, e l'ultimo e assoluto risultato di se stesso. 

Ma lo spirito che é prima non é lo stesso spirito che é poi in ul- 
timo : come il vaso spezzato e la media proporzionale non erano da 
prima che semplici pensieri, puri concetti senza forma, puri possibili 
senza realità, senza Natura; così lo spirito precede la Natura, ma 
innanzi 'alla Natura non é altro che la pura ed astratta possibi- 
lità di sé stesso, é im pensiero senza, realità, un'idea senza forma. 
La Natura , la^ realità , la forma dello spirito é di essere soggetto, 
sapere; tale egli é realmente in ultimo dopo la Natura e dopo la 
Vita, ma in principio egli ò ima pura idea senza sapere e senza 
soggetto. Innanzi alla Natura v'é però un'altra idea, un altro con- 
cetto, il concetto della Vita : or questo che prima ci sembrava essere 
fine, diventa mezzo, giacché tutto ciò che segue al vero principio 
non é che mezzo della sua realizzazione ; il concetto della Vita é dun- 
que mezzo della realizzazione dello spirito in se stesso, cioè come 
pura idea , come assoluto concetto. 

Ma il éne é presente ed esiste nel mezzo ; il mio pensiero s'accom- 
pagna al]|k percossa, e l'anima, e la dirige, ed è presente allo spez- 
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zarsi del vaso, e si vede realizzato nel fuoco spento : e cosi Tidea dello 
spirito, cioè lo spirito possibile, è nella Natura ed è nella Vita. Egli 
è nella Natura; il primo elemento della Natura, voi lo ricorderete, 
è la materia; ma una materia vuota ed indeterminata, un essere 
senza essenza. Ci sono però due specie di determinazioni, e quasi 
dii^i di essenze, Tuna è l'essenza naturale di cui ho toccato nel prin- 
cìpio di questa lettera, la quale forma la superficie immediata delle 
cose, l'altra è l'essenza ideale, che è il loro più riposto fondamento. 
La materia che noi nel principio ponevamo è naturalmente indeter- 
minata, cioè senza essenza naturale, senza qualità sensibili, ma non 
era priva d'ogni specie di essenza: noi abbiam detto che essa non 
era sensibile; ma non abbiam detto che non era intelligibile; e in- 
fetti noi già la pensavamo, e in qualche modo la intendevamo. Essa 
aveva dunque un'altra specie di essenza, un altro contenuto; or 
questo è appunto il concetto dello spirito, lo spirito possibile, cioè 
l'Idea. Ma l'essenza è una cosa con Tessere, e cosi la materia e l'idea 
se sono due termini non sono però due cose, ma una sola, una 
stessa cosa. E cosi quello che in fondo a tutta la Natura voi cono- 
scete come materia, voi ora vedete che non è altro che l'Idea, è lo 
spirito, il quale inchiude in sé la energica possibilità si di se stesso 
e si della Vita e della Natura. Ma se da un lato la materia è ori- 
ginariamente determinata come Idea, come intelligibile, dall'altro, 
come già vedemmo, essa è ancora originariamente determinata come 
Natura, cioè come reale e sensibile. Il concetto, il fine, lo spirito 
possibile non esistè dunque da sé, ma esiste sempre in una forma ; 
la differenza è solo in ciò che nel principio esiste in una forma as- 
solutamente diversa da se stesso, cioè a dire come Natura, e solo 
all'ultimo esiste in una forma assolutamente identica a se stesso, 
cioè a dire come Spirito reale. 

Nella Natura, io dicevo, lo spirito vi è , ma in una forma asso- 
lutamente diversa da lui : tutto infatti è in essa sensibile, niente vi 
appare come concetto, come idea, niente somiglia ad un fine. 

Nella Vita lo spirito è in una forma già meno da sé differente ; 
egli vi è come fine, che è quanto dire come funzione: e la stessa 
Natura si trasforma nella sfera vitale, e si scopre come mezzo. L'or- 
gano è infatti tutto penetrato e chiaramente improntato dal suo fine 
funzionale, che quasi traspare attraverso alla sua forma ; cosi l'intestino 
è cavo a guisa d'una storta per accoglier dentro di sé i solidi e i li- 
quidi che vi si devono chimicamente trasformare, e il polmone è una 
vasta membrana ripiegata e ristretta in piccolo spazio, della quale una 
faccia è in contatto con l'aria esterna, e l'altra è bagnata dal san- 
gue , i cui gas devono fare endosmosi con l'aria : e cosi l'occhio 
è una camera oscura in cui si riproducono le immagini esteme, 
3 
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e l'udito un tamburo tiel quale echeggiano i suoni esterni : né «olo 
la forma generale, ma ogni minimo elemento tanto degli organi ve- 
getativi come degli organi animali, riflette in sé il suo particolar 
fine. Setìipre però il mezzo ed il fine, l'organo e la funzione riman- 
gono essenzialmentiB diversi ; ed è per questo che non possiamo indo* 
vinare dalla loro forma anatomica la funzione di non pochi organi 
sui quali tace ancora l'esperienza. 

Nello pirite l'idea si raggiimge e si agguaglia a se medesimo ; 
la sua forma )*eale è eguale al suo contenuto possibile, e il fine è 
ormai fine non d'altri che di se stesso. 

7. Zs, Vita è mezzo del conoscere. — Lo spirito è infetti sapere e 
volere: come sapere egli sa se stesso non solo come spirito reale, 
ma anche come spirito possibile; egli si conosce e si pensa come il 
puro pensiero, e si ravvisa nell'idea che precede eternamente la Na- 
tura; egli si riconosce in mezzo all'altro e sotto alla Natura, e più 
chiaratoente si ravvisa nella Vita, che già l'imita e prende le sue 
sembianae di fine; e finalmente, come Spirito reale egli riconosce in 
sé la vera forma di se stesso. Onde voi vedete che qui il cerchio 
reaiinente si chiude, e che lo Spirito che é il primo principio é an-^ 
che l'ultima realità. 

La Natura e la Vita non sono che i mezzi coi quali lo Spirito 
arriva a ritrovare , e a fare se stesso. La Natura è il primo mezzo 
e il più lontano, é una reciprocanza di cause e di effetti, un sistema 
meccanico di mezzi ; la Vita è anch'essa tutta intiera un mezzo dello 
Spirito, ma é un mezzo più vicino e più a lui somigliante; essfei 
infatti é mezzo , ma prim>b di esser mezzo essa é anche fine ; é un 
organismo di fini che mettono capo in un ultimo fine, che è il più 
immediato allo Spirito ed il vero mezzo onde lo Spirito può solo 
conoscere se stesso: quest'ultimo mezzo in cui tutta la vita si ri- 
solve è appunto il senso. Senza il senso lo Spirito niente conosce; 
non ch'egli sia una tavola rasa, egli é anzi una tavola in cui molto , 
in cui tutto é scritto, ma v'é scritto con un certo inchiostro simpa- 
tico chp non si vede se non vi passi sopra un altro inchiostro che 
vi s'incorpori, e feccia con esso un sol tutto. Questo nuovo inchio- 
stro é l'impressione sensibile; essa è tutto il contrario dell'idea, e 
nondimeno si combina e s'immedesima con l'idea, e forma con essa 
un solo elemento. Onde in ogni nostro pensiero o rappresentazione 
noi ritroviamo quell'accozzo di contrarii che scorgevamo in tutte 
l'altre cose ; la Natura era infetti idea , concetto , pensiero , Spirito 
possibile, e Natura: la Vita era anch'essa Natura e pensiero, ma 
resi men disformi e ripugnanti, e nello Spìrito ritornano i due con- 
trarii : la contraddizione si riproduce , ma per essere finalmente ri- 
soluta , giacché nel più volgare e più basso sapere 1 due «lenenti 



sono o^^poMi ma sono (anche identici , e nel vigro e ultimo sapere 
esfid si risolvono in una compiuta identità , e il fine è veramente fìne 
e ibrma se stessd. 

8. ia tUé I filétto del tóletei — Tale è lo Spirito in quanto sa 
e conosce, e noi ora sappiàino la' pHirte che nel conoscere ha la vita^ 
cioè a dire il se!iso e Timptessio^é' sensibile, e analmente il sistema 
animale sensitivo. Ma lo Spirito è anche volere, aeione ; e qui il suo 
fiilé è pure se stesso, la sua propria natura, cioè a dire il bene, ed 
egli l'àttna ^ lo realità anche mediante la tita, e propriamente 
coli l'altro lato del sistema animale mediante gli organi motori e 
mediante la Natura che gli serve di campo e di teatro. Cosi toc^ 
chiamo con maiio che tutto il sistema animale è Un meco dello 
Spirito, Còme il éistemft vegetativo è mec») del sistema animale ^ 
e la Natura è il mezzo essenziale di entrambi; quella da cui ri^ 
cevono Timo la materia , l'altnsi le forme , e tutte e due il primo 
moViìnento. 

9. lAmUe ini la fiAòltgia e la m&taJUké. — Ma che cosà è cote^ 
sta Idea che precede Va Natura, che giace in fondo ad essa cotìiè in 
Un suo coutrario, che passa nella Vita e vi piglia una forttìa meno 
diversa da sé, e che finalmente si ritrova, e serve di forma a se 
stessa nello Spirito- Fin qui tutto era chiaro, e tutti andavano 
sottosopra d'accordo; ma qui l'accordo cessa; gli uni danno al- 
l'Idèa che precede la Natura il sapere, il volere che essa ha real"- 
mente in ultimo , ma questi intoppano nell'antica obbiezione cfce 
le cose allora penserebbero ; cosicché la Natura e la Vita avrebbero 
coscieuÉa di se stesse, e Stahl avrebbe avuto interamente ragione. 
Altri pei^ evitai^ questo sC(^lio la raddoppiano, e di una fanno due 
idee, che l'una crea l'altra; l'una cosciente che crea l'altra inco- 
sciente, ma che è nondimeno un fac simile di quella. Sarà benissimo, 
ma tutto questo a noi qui non importa e non ci riguarda : qui ò il 
vero limite della nostra scienza; quelle che ora si presentano sono 
pure quistioni metafisiche , e quasi direi tecniche. La metafìsica 
ai metafisici, a noi la fisiologia, e per ora la fisiologia generale. 

10. Definitone della Vita. — Noi abbiamo ormai le prime e più 
essenziali determinazioni della vita. Essa ci appare come im Giano 
a due facce opposte, che l'una è rivolta indietro e guarda la Natura, 
la quale in lei si concentra come in suo fine, e l'altra è volta innanzi 
e guarda lo Spirito, al quale essa si porge come mezzo. La Vita è 
dunque fine e mezzo ; ed ecco la sua seconda e più vera definizione. 
£ questa è pure la definizione di ogni suo elemento, cioè di ogni 
organo e di ogni funzione: ciascuno è un fine che ha dietro di sé 
un mezzo, ed è un mezzo che ha innanzi a sé un altro fine ; e cosi 
l'organismo e la vita è l'intiera serie dei mezzi e dei fini realizzati 
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nei varii organi e nelle varie funzioni ; serie che è insomma tutta un 
sol fine e un mezzo solo. 

Materia, forma, moto, mezzo, fine; mais toni cela soni desparoles. 
Né lo dice solo la gente volgare, ma grandi uomini e fisici dì primo 
ordine. E noi per raccogliere queste quattro parole ci abbiamo data la 
pena di rovistare da capo a fondo tutto Tuniverso! Ma cosd è fetta la 
scienza; ed è fatta così perchè così appunto è fatto il suo oggetto, 
cioè a dire l'imiverso. L'universo è un tutto in cui ogni elemento 
si lega all'altro ed è spiegato dall'altro, sicché per conoscerne ve- 
ramente uno bisogna ripercorrerli tutti, e averli tutti presenti. Noi 
però non abbiamo tanto a pentirci del tempo che ci abbiamo speso ; 
mentre queste non sono già semplici e vuote parole, ma sono idee, 
sono cioè le più alte realità. È ben vero che se ci arrestassimo alle 
idee, noi della vita saprenmio assai poco ; sarebbe un sapere poco più 
che di puri nomi: giacché le idee non sono che ombre; esse non 
sono che i primi e più oscuri lineamenti delle cose. Ma se la loro 
cognizione è arida ed incompiuta, non è però né inutile, né sterile. 
11 concetto di fine e di mezzo è la più intima essenza, e lo strato 
più profondo della vita; esso regge l'intero edifizio, e penetra in ogni 
sua parte, e a ciascima dà valore e significato. Ma la vita ha pure 
un'essenza, o che vogliam dire un contenuto naturale: come ogni 
altra cosa, essa è un misto di contrarii, d'idee e di realità, d'intel- 
ligibili e di sensibili. Noi conosciamo Y\m contrario, e dobbiamo ora 
imparare a conoscer l'altro. Da quell'ultimo e oscuro fondo faccia- 
moci dunque all'estrema e chiara superficie; noi così vedremo agli 
elementi ideali sposarsi gli elementi sensibili e reali , e quelle ombre 
pigliar corpo, e quei pallidi e nudi lineamenti a poco a poco riem- 
pirsi e vestirsi di colori. In un'altra lettera noi dunque discorreremo 
degli elementi reali della vita. 

A. G. Db Mbis. 
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§ 3. Segue della Riforma. 
I Protestatiti in Valtellina. — Grigioni e Svizzeri. 

E per quanto gli storici nostri abbiano scivolato sopra gli effetti 
della riforma religiosa in Italia , taluni perfino a tacerne del 
tutto, a cbi esamina gli Amini anziché i governi y le idee ancor 
più cbe i fatti, diviene spettacolo attraente quel momento, ove 
l'autorità dell'individuo veniva messa al posto dell'autorità della 
Città etema. Le audacie esegetiche, l'arcano accordo della li- 
bertà colla grazia , gli abissi della predestinazione presentavansi 
come problemi nuovi, i quali, se sapeano d'empietà ai credenti, 
ai filosofi somigliavano nulla meglio che una nuova superstizione. 
Molti erano gl'indifTerenti, e quelli che per abitudine seguivano 
pratiche morte e canoni indiscussi , senza credervi , senza saper 
riparare al loro disordine, senza osare di staccarsene. Alcuni dotti 
passionavansi della Bibbia, com'avrebbero fatto d'un manoscritto al- 
lora scoperto, e l'esaminavano più letterai^amente che teologica- 
mente. Alquante anime delicate sentivansi offese dal pervertimento 
delle antiche credenze, ma non meno sgomentate dalla nuda filoso- 
fia. Mentre dunque gli oltramontani ponderavano, discuteano, nei 
nostri la ragione o sottometteasi affatto , o si sfrenava ; teneansì 
servi alPautorità senza la razionabilità dell'ossequio, o eacciavansi 
fuori di ogni fede positiva verso il Dio ignoto : uscendo dal cattoli- 
cismo, non rimaneano più Qemmanco nel cristianesimo: appena 
aveano ghermita la libertà di coscienza, spingeansi con un'esalta- 
zione e nn'audacia, che facea paura a Lutero e a Calvino: para- 
dossi e sentenze eterodosse (dice Gerdesio) sono i vizj.di molti 

(1) V«dì i fascicoli di Marzo e di Giugno. 
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italiani. Avvezzi alla maestà delFunità cattolica, s'immaginavano 
che il protestantismo dovesse offrire un complesso di verità univer- 
sali. E non trovandolo, com'è naturale dove l'interpretazione è af- 
fidata al senso degli individui, si proponevano di conciliare i dissi- 
denti, e con ciò li disgustavano, e faoeansi cacciare da ogni luogo 
ed anche incarcerare e uccidere. Essi poi, meglio accademici che 
retori, non si mostravano persecutori: Melancton gli accusa di pla- 
tonizzar sempre; disputavano, traduceano in latino e fin in greco i 
libri sacri e i loro : Ohmpia Morata parafrasò in greco i salmi, come 
il Flaminio li parafrasò in bei versi latini ; credeano coll'eloquenza 
far esister le cose e convincere : non voleano usar violenza alle co- 
scienze, nemmanco convertir il popolo, e a questo di f ado si volge- 
vano, preferendo le scuole e sperando introdur 1 eproprie credenze 
alla chela, dissimulandole all'uopo. 

Questo lavoro noi l'abbiamo seguito in un libretto speciale, dqve 
indicammo all'attenzione degli Italiani i^^ punto della patria storia 
forse negletto, la Riforma tentata nella Valtellina e )a rivoluzione 
sanguinosa e l'avviluppata gqerra che ne segui (1). Perocché, fra i 
Grigionj, che siedono al confine della Lorabartjia, si radicò ben- 
tosto la Riforma, e v'ebbero grand'efficacia \ profughi d'Italia, il 
Vergerio, l'Alciato, il Riandrata, il Florio, lo Zanchi, il Gaddi e frate 
Angelo da Cremona, Ip StancSfi di Mantova, i} Trjssino di Padova, 
altri ed altri. 

Ne nacquero dissensi fr^ i Comuni, t^lti sovrani in quel sin- 
golare paese, e recaronsi spesso al sangue, spesso a giudizj iniqui 
che, secondo prevaleva l'una fazione o l'altra, mandavanq a motte o 
in asiglio cattolici o eretici. 

Per quei turpi baratti di popoli che disonqrarano la politica 
d'uni^mpo, e phe ancora deturpano la odierna, la Valtellina coi due 
contadi di Rormjo e di Cbiavenn^ era stata dal Milanese ceduta 
ai Grigipni, e quMi pativa delle costoro discordie, e delle cure 
che i magistrati venuti di là ^doper^vano per impiantarvi il culto 
nuovo e deprimere l'anlico. Non vqgljam qui rifare un lavoro già 
fatto, ma n^l^Arebivio fiorentino scontrammo non pochi |c|ocu- 
meati a chiarire quei fatti; anzi la cartella H72 è tutta di cose val- 
tellinesi, e de'ipaneggi che la fazione veneziana e l'orator veneto 
Patavino faceano in quelle parti. 

(1) Il Sacro Macello in Valtellina. Episodio della riforma religiosa in 
Italia, edizione III. Firenze l^. 
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Discorrendone nell'opuscolo suddetto, noi toccammo di un let- 
tone milanese^ che aveva tentato assalire la Valtellina e ciuffarla, 
per restituirla alla Lombardia da cui era stata divelta, e sottrarla 
cosi al pericolo dell'eresia. Òr nel carteggio di Milano, il cav. Mo- 
desti, al 9 luglio 1590 scriveva in cifra : 

Queste parole mi fecer ricordare di quel che, già sei anni sono, 
quando io venni qua, intervenne ad un infelice gentiluomo mer- 
cante milanese, al quale fu dato carico e denari secretamente senza 
passar mai per scrittura, acciocché assoldasse tanta gente che ba- 
stasse ^ impadronirsi della Val Tellina; e non avendo potuto avere 
effetto il trattato, i Grigioni saltarono su a dolersi, e questo pover 
huomo, dopo lunghi sbattimenti fu mandato in galera, E mi ricordo 
che vidi una mattina sua moglie con alcuni suoi piccoli figliuoli 
gettarsi ai piedi del Duca (1), e domandare per sé e per li minori mi- 
sericordia, e che S. E. la nbuttò quasi con il piede, e le disse che 
non era stata poca la mercede che al marito egli avea fatto, poiché 
non l'avea fatto morire : ed è più chiaro che non é il sole che da 
lui fu eletto a quella impresa et per quello effetto datogli denaro. 

E il 27 marzo 1591, raccomanda alla granc|uchessa 

una figliuolina di Rinaldo Tettone, banchiere di questa città, che 
pe' suoi negozj andò a traverso e fu necessitato assentarsi e lasciò 
la moglie qui con alquanti piccoli figliuoli. 

In questa sua tenera età balla tutti i balli, suona onestamente , 
di liuto e di clavicordo singularmeipite, canta di musica, e intavola 
ella medesima i madrigali, e scrive ragionevolmente. 

Dopo d'allora le cose andarono sempre peggiorando fra i Grigioni 
e in Valtellina, e vi si complicarono le bizzarrie guerresche del conte 
diFuentes governator di Milano (1601-1610), che volle edificar un 
forte per tener in suo arbitrio lo sbocco di essa valle. Sopra di che 
nacquer contrasti, dei quali a lungo si occupa il fiorentino carteg- 
gio. E singolarmente reca un messaggio del 94 febbrajo 1604, 
dove i capi de' Grigioni informano le onorate comunità delle tre 
leghe sulle novità del Puentes; poi del 1613 una buona relazione 
delle cose de' Grigioni, ed una migliore del tempo che la Strafge- 
richt (2) era stato eretto a Tosana, dove venner messi a morte il 

(1) Il duca di Terranova, gOTemator di Milano dal 1583 al 1592. 

(2) Tribunale straordinario, di giudici scelti dalle comunità retiche, con 
autorità dittatoria, che ergevasi ogni qualvolta una fazione sovvertisse il 
paesQ, Q ti iioopriise i^buso pe} governa, o a^nccbiA^ione pontro )o s^tiito. 



40 RIVISTA GONTBHPORANBÀ 

Pianta e il santo arciprete Rusca: e vi consiglia la Spagna a pren- 
dersi la Valtellina, avvertendo però ch'è facile occuparla, ma difficile 
il conservarla. 

Che i banditi Grigioni avessero intelligenze anche col governator 
di Milano non ne lasciano dubbio i presenti carteggi, dove sono di- 
visate tutte le pratiche dei Pianta, del Zambra, di Cristofofo Car- 
cano e del prevosto della Scala, che a Milano era centro e anima 
di tutti quei maneggi. Un Beroldinger, che in Svizzera facea gli 
affari de'granduchi, scriveva il 17 dicembre 1619: 

Nelli Grisoni le cose sono ancora irresolute, però con più avan- 
taggio delli luterani che de' cattolici. Tuttavia si tratta una solle- 
vazione per servizio delli cattolici, e potendosi quella effettuare, por- 
taria non poco giovamento alla nostra fede. Tuttavia le pratiche per 
la parte de' Veneziani sono tanto grande, che ci priva della speranza 
di qualche buon fine. Con tuttociò dovemo sperare ch'Iddio non 
abbandonerà li suoi. 

E nel carteggio di Milano, riferendosi le informazioni avute, si 
trova al 3 giugno 1620 : 

In Svizzera sempre si è mandato soldati alla sfilata, essendone 
partiti dì qua fin ad ora 900, e sebbene questo negozio sia trattato 
con grandissima segretezza, si scopri in ogni modo che tutto si fa 
per ajutar certi banditi grigioni i quali, risoluti di tornar ne' loro 
paesi, tentano ogni strada perchè li riesca. E tanto che hanno de- 
terminato, per un Ixmgo cammino che fanno, di entrare nell*Egna- 
dina Alta- e poi nella Val Tellina, per impadronirsi di quella valle, 
che, quando li sortisca, sarà di grandissimo utile a' Spagnuoli, che 
senza apparire a ninno, otterranno il loro intento d'esser padroni 
della Val Tellina, che per la qualità del sito e del transito comodis- 
simo nel Tirolo sarebbe cosa di grandissima conseguenza. 

Al 24. A ogni punto si aspetta di sentire quel che haveramo 
fatto i Banditi grigioni ne' loro paesi, sentendosi che alli 25 si ha^ 
veva a dar dentro, e che tutti i soldati mandati di qua per questo 
effetto erano lesti per muoversi dove gli fossi stato comandato 

Al 30 giugno negli avvisi di Svizzera c'è: 

Sono passati a questi giorni alquanti carichi di danari, che da 
Milano mandano in Germania, sebbene i banditi hanno pubblicato 
che devono servire contro a' Grigioni. 

1* luglio. In Grigioni si*doveano effettuare i tentativi de' ban- 
diti il giorno di S. Giovanni, ma perchè le genti del ser Leupoldo 
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non potettero esser all'ordine per quel tempo, per questo si è diffe- 
rita l'esecuzione tutto il mese di giugno passato. E mi ha detto il 
signor duca di Feria (1) che adesso aspetta avviso del seguito a ogni 
punto, e spera che s'ahbia a sentire qualche bel colpo per l'estirpa- 
zione degli eretici di questi paesi. Mi Boggiunse che, avendo fatto 
istanza al papa per semplice consiglio, come si dovesse incamminar 
il negozio, che non ha mai potuto haver risposta, e se ne dolse ga- 
gliardamente. 

8. luglio. I maneggi trattati dai banditi grigioni per entrare 

*nell'Engaddina bassa non sono i^iusciti, per esser stati scoperti, et 

avertiti i lor nemici... Non %i resta però di fare ogni diligenza per 

ajutar quelle pratiche. Jersera incassarono cento colli di polvere, 

archibusi et moschetti, si dice per mandarli in quei paesi. 

Meglio che da questi brani' raccogUesi la storia dì quel fatto 
nella seguente* , ^ 

Rélatione àlV Eccellentissimo Signor Duca di Feria del Stato delle 
cose di Valtellina. 

Scopersero gji cav. Giacomo Robustelli, Azzo Besta, Cap.** Gio- 
vanni Guicciardi, dottor Antonio Maria et Giovanni Maria Paravicini, 
di famiglia nobili, d'autorità, et comodi di fecoltà della Valtellina, 
dominio de'Grisoni, chemedemi Grigioni et heretiei, che pur sono 
la maggior parte habitanti di là da monti, .uniti con altri esterni 
della medema setta, havevano stabilito, sotto nome di presidiare detta 
valle, di mandarvi 2700 fanti, promessi di pagare da Prencipe fora- 
stiero, et poi amazzare quanti cattolici potevano d'essa nell'hora della 
Messa. Et perciò, stanchi già dalla tirannide et continove oppressioni, 
che pativano dall' istessi pretesi patroni, massime volendo sforzarli 
al calvinismo, uniti fecero risoluzione di liberarsi della servitù dura 
de' barbari, mettersi .in libertà, et conservare la santa fede cattolica 
in quella patria che pericolava et già infètta d'heresia. Et fatto 
trattato con altri oltramontani noti a Y. E., che attaccassero di là 
de' monti alcune terre di soli heretiei et nemici, convennero che loro 
ristesse giorno amazzariano nella suddetta valle li magistrati , mi- 
nistri predicanti et heretiei terrieri et forestieri, segnalando il di iij 
luglio 1620. Non adempirono quelli oltramontani la promessa, ma 
gli predetti, conosciuto d'essere quasi scoperti, divisero le provincie, 
et andati ogniimo àUa sua, vennero all'esecutione, cominciando la 
mattina nelle terre di Tirano et Telio. In queste non ne fuggi pur 
uno, se non le donne co' fanciulli, al sesso et età de' quali si per- 
ii) Governatore di Milano dal 1618 al 1627. 
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donò : seudo g\ì altri troYati alla predica nelle loiH) chiesa heretioliBy 
trucidati insieme con gli predicanti : si ritiromo da quindeci prin* 
oipali nel campanile ; ma con il fuoco gli fecino cadere tutti. In Ti- 
rano ninno era andato alla predica, credesi avisati: perciò furono 
assaltati et morti nelle proprie case. Si fece forte nella sua il Po- 
destà, col quale si trovava anco quello di Telio col vicario della valle, 
tutti di fattione veneta (1), ma necessitati rendersi, furono amazzati con 
li servitori, ecetto il podestà che per gravi rispetti si tiene preggione. 
Fatto ciò, •s'incaminomo il cav. Bobustelli et Besta per occupate il. 
passo di Pusehiavo, et il Ouicciardi s'avviò a Sondrio, terra di reBÌ7* 
denza del governatore et quasi capo d^a valle. Nel primo ingresso 
s'ammazzomo 18, sondo del resto alcuni &tti forti nelle case, altri 
ritirati a monti ; li primi si reaero il di seguente, quasi tutti tagliati 
a pezzi. Tre giorni si tenne il governatore con gli suoi , et poi si 
rese a patti, et fu mandato con il diavolo. 

Andomo Antonio Maria et Giovanni Maria Paravicini a Morbegno et 
Traona, capi di giurisdizione di qua et di là d'Adda, et a Gaspàno, 
habitatione de moltissimi eretici, ad alcuni de' quali fu perdonato 
per la conversione loro , gli altri furono ammazzati : cosi segui in 
Dubino, sendone in quell'ultima terra, come in Morbegno, se non 
tre flamiglie heretiche, et nella maggior parte delle terre della valle 
non vi erano se non cattolici. Fatto questo macello, che fii in tre 
giorni, si divisero gli suddetti capi, seguitati da parenti, amici et 
dalla plebe quasi tutta cattolica, et congiontasi la comunità di Bor- 
mio viein ai monti, andomo ad impadronirsi delli posti, per quali 
ponno venire Grisoni o altri dentro della valle, et gli reuscl felice- 
mente, mettendola tutta in 4 giorni in libertà et con la sola fede 
cattolica, romana , assicurando gli popoli che non s'acquistava per 
la Maestà cattolica, ma solo per le cause suddette. La oomimità di 
Pusehiavo, che è in monte et di sito fortissimo massime di passo, et 
una della Lega della casa di Dio (2), iH*esa come padrona, mista però 
quasi per metà d'heresia, si rese a' cattolici sotto la fede di non es- 
sere offésa, come s'è osservato : tuttavia, perchè non si fidano piena- 
mente almeno delli heretioi,*si è fktto una fortìficatione, lontano 

(1) La Ulva e Yerceja, dove anche nell'ottobre 1848 in settembre ten- 
tarono fortificarsi il Medici e il Dolcini, insorti contro Rade tzkj. Ora 
però v*è buona strada. 

(2) La lega Gaddea (Ca-de-Deo), quella delle Dieci dritture, e la Grigia 
costituiscono la repubblica grigione. Poschiavo è nella valle che s'interna 
a Tirano, ancor ai qua de' monti, di diocesi comasca, ma di religione 
mista, e meuibro delia lega caddea. I protestanti gon due terzi de' catto- 
lici^ e in tal proporzione si distribuiscono le cariche, gl'impieghi, le be- 
neficenze. 
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d»Qa tona «iarea satte miglia nel piano della VaUe, in modo «^e con 
{Hio^ grwte 8' impedirà il passo a chi si sia. St perchè il passo più 
aperto et commodo di condursi esercito ndla Vattrflina è la parte di 
C3iiava?»ifV9 poc^A i^ mano sinistra iiscendo dal lago dì Clomo^ T'andò 
QioYaABi Maria e s'impadronì subito d'uQ passo ohe non laseia psa- 
sare yerso la TaU0 pure uno ueaUo ne per aequa, ne p^ terra (1); 
et hanno di più t^liato una strada, fotta dai Grrisoni nel satfso per pò- 
terQ i^^inare daUe t^wrre del contado di Chiavena in Valtellina sei^ 
tpcofqps U Stato di Milano, se hene è su all^istessì eonfini a due 
bfacpia, et si è cominciato a fortifleave oon bu^e trineere et quanto 
bisognerà. Tr^ t^to si negotia di ridurre Gbiavepa insieme eon la 
Valtellina col moderno titolo di liberti et religione, con speranza che 
debba seguire, et in conseguenza £^ dalli heret^i terrieri et fota- 
stieri (2) mtioduttfìvi, massime Grisoni^ quaUo eha si è latto in Valr 
tellina ; et baYendosi Cbiavena per asgotiato o a for^ , si setramo 
facilmente tutti quelli oltramontani nelle patrie loro. A S. Maeata 
rimane il passo per Bormio nel c<mtado M Tirc^, mam toccare altro 
territorio ^e di detta y^. 

Nel mentre che sì sono assicurati U poeti et passi, li soldati psfi- 
99m ^ massime li contadini sono andati alla oaeeia dei fuggiti he- 
retici, et havendo trovata la. maggior parte, gli hwno ammazzati 
tutti, specialmente d'una villa chiami^ de Mossini so]^ Sondrio, 
lavandosi le mani nel sangue loro, et hanno preso molti predi^anti^ 
alcuni de quali tengono vivi per cavare da essi la^verità delia mac- 
chinazione bistrattato di ammazzare li cattolici, et estirpare la fede 
cattolica, poi li tratteranno come meritano. 

Fra K passi pei quali possono venire Ghrisoni neHa valle, ve n*è 
UBO di Maleneo che era datto ordine di fbrtidcare. In questo mezzo 
calomo d'un ripidissimo monte d'improvviso circa 600 Grisoni che 
rubomo da 600 aaftimali et amazzarono da 7 pastori che gli guarda- 
vsxxa ne monti : fumo subito incontrati et ammazzati da cattolici 42 
heretici, et Cecino fmgire gli allxi, ma non recupevorno la preda. 

(1) Gli Spa^nuoli favorivano, tra i Grigioni, la parte cattolica ; reretv* 
cale era sostenuta dai Yeneziani e da Francia, non per sentimento di re- 
ligione » ma per ottenere a se soli, ed impedire agli Spagnuli di condurre 
truppe attraverso ai paesi Grigioni e nell^ Valtellina:, oom« era allora ne- 
cessario per far la guerra in ItaJia. Se U VaUdllina esa degli Spagnuoli^ 
ecco impossibile a' Francesi di venir in Italia, e perciò assicurato il pre- 
dominio di quelli. Che se invece trovasser chiasa la Valtellina, non esi- 
steva più comunicazione fra i possessi dell'Austria cisalpini e transalpini. 
Questi' era il vero punto, mascherato di zelo religioso. 

(2) Fmi questi fu ili famoso JLodovico Gastelvetro, aia pare vittima delie 
troppo solite malevolenza letterarie^ anaiohè eretico. Il suo epitafio ram- 
menta come hic, in liberOi, sola liifer mortene, Ubere qmescit 
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n numero de morti heretici sarà da 500, ma non può dirsi pre- 
ciso perche se n'amazzano ogni giorno, trovati nelle caverne. Altri 
sono fuggiti oltre a monti altri nel Yenetiano. 

Non si lascia di dire che, tra li morti di Tirano vi era uno gri- 
sone come gigante, che giaceva in terra con moltissime ferite, et 
perchè doppo quattr'hore et più parve che movesse il capo, un fi- 
gholetto cattolico de cinque anni andò a dargli con una mazzetta 
sopra il capo dicendo, Q^l traditore Utero non vuole anco morire. 

Già s*è accettato il calendario gregoriano (1) et introdotte le feste 
alla romana, et per stabilire meglio la fede cattolica s'addimandano 
predicatori, massime capuccini, amatissimi, a' quali si faranno due 
monasteri almeno, cessata la furia de presenti moti, sperandosi nella 
misericordia divina che aggiusterà la causa sua, et nella pietà della 
Maestà cattolica, che acettarà nella protettione sua quei popoli de- 
votissimi suoi, et membri si può dire del Stato di Milano come dio- 
cesani di Como. 

Hora Venetiani fanno preparatione d'ogni cosa di guerra, et uni- 
scono gente nella valle Camonica, confinante colla giurisdizione di 
Tirano et di contro al passo di Puschiano. 

Dicono anche di prepararsi nella Valle della Piazza sopra Bergomo 
per venire verso Morbegno, ma non sarà tanto facile Teseguirlo come 
credono. Ad ogni modo si rappresenta l'intiero a V. E., alla cui 
protezione si raccomanda la valle perchè d'altra parte non temono 
quei cattolici offesa. 

Avrete osservato con che tranquillità di coscienza si narra T uc- 
cisione de' Protestanti, come oggi si narrerebbe ruccisipne di ne- 
mici politici. Non mancano altre estese relazioni, fra cui scegliamo 
sol questo 

Sunto delle ultime novità dei Grigioni. 

Fu trattato un pezzo fra Grigioni banditi et oppressi di vendi- 
carsi de' nemici loro, de' diversi predicanti eretici, e parte delli po- 
poli deirEngadina inferiore, e promotori della sedizione contro loro. 
Per effettuarlo si conchiuse che Rodolfo e Pompeo Pianta fratelli, a' 
quali si sono dati pagati 500 fanti, alloggiati di consenso de' padroni 
del Tirolo a' confini stessi dell'Engadina, e che nell'istesso tempo li po- 
poli delle valli Mesolcina e Calanca non le comunità di Tisitis (bisentis) 

(1) Oggi si direbbe, Già s'è alzata la bandiera tricolore ecc. È bizzarro 
il tradurre i fatti e le idee d'allora nelle moderne. L'uomo rimane sem- 
pre quello stesso, sotto abiti variati. Tutti sanno che nei 1582 era stata 
ordinata la riforma del calendario da Gregorio XIII. Venendo dal papa, 
gli eretici la ricusavano quantunque buona : come i cattolici la volevano 
ad ogni costo, quantunque non sapessero se buona. 
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e Longanezza si sollevassero con le bandiere del paese, et unitamente 
estirpassero molti predicanti, capi d'Eretict et sediziosi, promettendo 
tutti con giuramento di farlo rispetti^wimente. Si segnalò il giorno 
di S. Giovanni Battista ad eseguirlo, ma non erano pronti li Pianta 
non volevano, perciò si prorogò. Intanto il negozio mezzo scoperto 
fini di farsi chiarore si cominciò a contraminare. L'entrata dell' En- 
gadina era di nuovo* stabilita , ma differita dalli Pianta resisi so- 
spetti: ad ogni modo Mesolcini e Calanchini, sperando l'assistenza 
di Tisintis e Longanezza, la mattina delli 7 di luglio, levata ban- 
diera del paese, con 500 buoni soldati s'inviarono per passar la For- 
cola ed arrivare nella valle di Reno, ma furono prevenuti da più 
di 800 paesani di detta valle, che finsero d'essere amici. Nondimeno 
subito si dichiararono nemici, per il*che combatterono li posti, ed 
essendo finalmente passati avanti i Calanchini, segui il giorno 14 
una scaramuccia con morte del capitano e due altri eretici e circa 
15 feriti, fuggendo il resto di detti di valle di Reno, e seguitati da 
Mesolcini, contro i quali il Vico, residente in Zurigo per la repub- 
blica di Venezia, venuto apposta in paese de' Grigioni con denaro e 
ogni sorta di mimizioni, fece sollevare diverse comunità, massime 
Tavà, Tosana e Partenz con circa 2500 fanti, tra quali erano da 
200 Olandesi dei licenziati dalla repubblica predetta. Furono perciò 
sforzati ritirarsi verso le case loro, facendolo in ordinanza, senza per- 
dite né ferite di un solo, restando finalmente saldi non più che circa 
60, che poi salvarono nel paese di Beliuzona, saccheggiando que' con- 
trarj le case d'alcuni di loro, e facendo giurare a molti d'osservare 
li capitoli fatti dalli tribunali sediziosi di Tosana e Tavà, che tendono 
alla distruzione della fede cattolica : e non acconsentendo Calanchini, 
fattisi forti a certi passi dei monti, la mattina dei 20 d'improvviso 
partirono tutti gli nimici, da 300 in poi restati contra detti Calanchi- 
ni. Intanto la nobiltà-cattolica di Valtellina, deliberata di non lasciarsi 
più gravare da Grigioni e predicanti; in materia di religione e di 
giustizia, passarono di concerto con li Pianta, che entrariano nel- 
l'Engadina nel medesimo tempo, sebbene non si sa che l'abbiano 
&tto, nò si crede. La domenica mattina alli 19, entrati in Tirano, 
Teglio ed altre terre dove abitavano gli ofiSciali grigioni ed eretic* 
paesani, andati alla chiesa eretica nel tempo della predica, £atti escire 
li flEmciulli e donne, ammazzarono detti ofiSciali, li ministri predi- 
canti e terrieri eretici, facendo l'istesso 'anche lunedi alli 20 e dopo, 
sebbene non se ne ha nuova sicura, occupando subito li passi prin- 
cipali, pei quali può venir gente di là de' monti, dalla parte di Chia- 
venna nei confini del lago di Como e Valtellina, ecc. (Filza N"" 4166). ' 

Sia negli Avvisi dei Grigioni^ sia nel carteggio trovansi tutte le 
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particolarità dèlia guerra che ne segui (1), e che potrebbe cottiplé- 
tarsi col carteggio del Casati, ambasciladore milanese in Svifeera liei 
1614, di cui v*è la copia, e un grosso fascio di lettere al famoso segre- 
tario Curzio Pichena dal 1622 ài 24. Principalmente sono divisate 
la rotta data dal dùca di Rohah al generale Giovanni Serbellonì in 
novembre d635 (2)> e prima le vittorie de'Valtellinesi, indi tutte le 
varie trattazioni di accordi che s'intrecciarono lungamente. Fra 
questi sono importanti le istruzioni che vennero date da Roma al 
duca di Fiano, allorché, per nen lasciarla a nessuna nelle due po- 
tenze nemiche > fu mandato coi papalini ad occupare q tener in 

deposito i forti. Cominciane! 

• 

Niuno importante affare ò stato all'età aoeftra di ma^ior mo- 
mento nò di più forte conseguenza al bene o al male d^U* repub- 
blica eristiaiia, di quello della Valtellina, 

Due punti vi si (cattano, Tereeia e il governo internai Sulla prima 
«i nan» come i Grigioni cercassero tutti i modi di propagarvela, cod 
predicatori, seminar], scuole e mille atti inumani ; finalmente con 
una g^ierale occisione pensavano levar dal mondo qu^ cbe non 
si fosser potuti salvar colla fUga. Per la qual cagione, mentre a tal 
fine s'affrettavano di empier la valle d'un grosso presidio^ li cattl> 
lict sepper il disegno, e come disperati della salute^ presero l'arni il 

{1) 4 A^sto. S'inteiklB che un nervo di Grfigioni eretici Ooa la sebrta di 
200 Olandesi, di quelli licenziati dalla Republica Veneta, siano entrati in 
Valtellina dalla parte di Chiavenna... nel medesimo tempo sì ebbe nuova 
che da' Grigioni eretici erano state affondate due barche pi^ne di soldati 
cattolici^ de' quali nisfisuno s*era salvato. All'arrivo di questi avviai si turbò 
assaissimo il signor duca di Feria, vedendo che «i correva pericolo di per- 
der l'acquistato, e trovandosi impegnato a difender la Valtellina gli dispia- 
ceva cbe si aveva a venire a maggior cimento. Però dicono che si dolse 
gagliardaniente con monsignor proposto della Scala, dicendogli che gli 
avea figurati 1 successi facilissimi e senza pericolo nessuno di accender 
fuoco in Italia, e che ora apparisce il contrario, sentendosi ohe tutte quelle 
montagne soa in moto con fermo proposito di voler ricuperarne il perduto. 

Poco lontano dal forte di Fuentes furono fatti prigioni tre predicanti» 
i quali sono stati condotti a Milano, e si trovano in custodia del S. Dffizio. 
Fra quésti vi è una monaca vicentina, che già 15 anni sotto fuggi di Vi- 
censiL (CarUag§io di Milane^ 

(2) Pretendono ehe causa principale della rotta fos«e il Aoa aver v«^ 
luto il Serbelloni aprir una lettera , perchè non gli erano soprascritti 
i titoli a cui pretendeva. £ la lettera gli annunziava il sopraggiungere 
del Rohan, che bosl lo sorprese. Per evitar simili pretensioni, i Vaì- 
teliini sollevati aveano decretato non si mettesse sulle lettere se non 
Al sig, N. N.. Novità dunque anche questa, almen due secoli anteriore ai 
nostri rivolttzionarj. 
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meie di luglio 1620, ed improvisamenl» ne tagliarono più di 400 a 
pesd e i maestrati ed ì predicanti loro fra essi... 

Vero è che, in un altro consulto in favor di Francia, è detto : 

n negozio di queste valli non è di tanta conseguenza, quanta 
altri forse si persuade: anzi è molto maggiore in opinione che in 
sostanza. Onde ha per avventura recato a qualche potentato d'Italia 
più gelosia di quello che ricerca la qualità di esso : e con tuttoché 
le valli sieno assai ricche e feconde d'ogni cosa necessaria al vitto, 
da grano in poi, questo nondimeno avviene per la sola opportimità 
del passo d'uomini da guerra, del quale però un sol potentato d'Italia 
ne ha bisogno. 

Egli é ben certo che, come altre volte, la compassione verso le 
miserie delia Valtellina era velo ad ambizioni de'vaij potenti, che 
mentre mostravano compassionar ai gridi di dolore e ai pericoli 
della fede, realmente desideravano d'assicurarsi quel paese , che 
dava il comodo di trasmettere truppe in Italia. 

Gregorio papa, il 6 marzo 1621 scrive al re di Spagna deplo- 
rando i mali della cristianità, e venendo in ispecie alla Valtellina, 

Pare al mondo, e molto più a' malevoli, che ninno sia cagione di 
questi movimenti se non ella o i suoi ministri. La Maestà Vostra ha 
presa la protezione de' cattolici della Valtellina ; cosa nel vero degna 
dì gran lode, e propria dèlia sua pietà ; ma i suoi ministri si sono ancora 
impossessati di quel paese e di quel passo, vi hanno fatte fiare delle for- 
tezs», vi miatengoDo groflsi presidj, hanno raeoolto un eeercito in 
Lombardia, e tengono ognuno in gelosia: e bb danno «peranse diri*- 
metter la valle in lih^iÀ, non la mandano ad effetto. B però si dirà 
che la difésa di que' cattolici sia anzi \in pretesto che una vera ca^ 
gione per impadronirsi dell'altrui. 

Abbondano i progetti d'accomodamento, principalmente quello 
di ridtir la Vaftellina a un*altra lega da unir alli Grigioni: e trovai 
discorsi, che non so se esercizio retorico o realmente recitati, come 
quel di Girolamo Friuli ambasciador vendo al re Luigi XIII ac- 
ciocché prenda la difesa della Val Tellina e la sua restituzione in 
pristino; il ragionamento dell'ambasciador di Spagna al re cri- 
stianissimo contro il precedente : e uno del duca d'Alba a Grego- 
rio XV sopra i nuovi motivi d'Italia. Bello singolarmente è quello 
dell'ambasciador di Spagna al re cristianissimo, solido di ragioni 
come nobile d'esposismiey e non mopportimo ai giorni nostri ; 
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Credami la M. V. che troverà sempre pessimi consigli da chi la 
persuade a farsi proprj gFinteressi d'altri; li quali vogliono soste- 
nersi fin a quel segno di non impegnar sé e offender alcuno, e mas- 
simamente li più congiunti e più potenti, e molto manco Dio che 
tutto vede, e contro il quale non vaglioho que' rispetti del contra- 
peso dei Stati proprj, deboli ed indegni di principe grande, che con- 
fida nelle forze proprie, né lascia portarsi a rischio certo per dubbio 
di quello che possa esser una volta, e che forse può esser che non 
sia. Gli amici vostri, quali devon esser quelli d'un re cristianissimo, 
siano fedeli a Dio, riverenti alle potenze maggiori cristiane, nemici 
degli infedeli e degli eretici e de' ribelli : trattino le cose loro parti- 
colari, non s'ingerischino in quelle d'altri, et a queste genti inquiete 
di comun consenso si metta freno, per non essere sforzati quando che 
sia di gastigarli. Sapete pure come sia stato trattato il nostro amba- 
sciadore a' Svizzeri : sentite come trattano voi i Veneziani , e che 
sarebbe quando con molto oro e molto sangue vostro avessero l'in- 
tento loro? nient'altro che farceli nemici, ed accrescere l'insolenze 
de' villani e de' mercanti: cosi li chiamò un re di Francia, il quale 
ordinò di proscriverli. Perocché non è più Spagna che Francia o 
Germania, ma il vicino li tormenta; usurpatori di quel d'altri, e 
consci della propria debolezza, ecc. 

E finisce col proverbio de' Veneziani, di voler i Francesi per 
amici, ma non per vicini. 

Di questi pezzi d'eloquenza, un buon dato potrebbe raccorsi dagli 
archiyj toscani, migliori certo, perchè reali e opportuni, che non 
le arringhe confezionate dai retori o dagli storici. Anche un'altra 
messe sarebbe a farvi : quella di poesie d'occasione. Molte ne im- 
battemmo noi qua e là ; moltissime sono radunate nelle Filze xix, 
XX, XXI del Carteggio letterario, Armadio vi, Stanza 7. Per adesso 
ne recheremo una relativa al tempo e ai fatti che discorriamo. 

Soffionamenio di Francesi e suoi aderenti, raeeoUo dall'Accademico 
Spensierato, nel soggetto di muover Varmi a' Spagnuoliper conto 
della Valtellina del 1624. 

Re di Francia. Ecco, nostri baron, l'hora fatale 

Che questa mia vendicatrice mano 
Abbatterà in Italia il fiero Hispano 
Et all'Austriaco Augel troncherà l'ale. 

H Pr. di Condi. Per questo suol d'Italia le più degne 
Gittadi io scorsi, e vanne pur sicuro 
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Che non fia mai per volger d'anni oscuro 
n nome tuo, se colà yan tue insegne. 

Mmaransì. Bench'a cotesto tuo potente braccio 

Et a questo di Francia invitto Impero 
Ceda in poter ciascun regno straniero, 
Pure questo mi par troppo alto impaccio. 

Presidenie. Non ti fidar, signor, di questa lega. 
Poiché ben sai che simili contratti 
Per molti e molti sperimenti fotti 
Ogni lieve cagion discioglie e slega. 

Conrigliero. * Chi '1 nimico valor sprezza e non cura. 
Spesso riman di quel preda e trofeo : 
Onde sprezzar di questo hispano Anteo 
Tu non devi il poter eh' ogn' altro oscura. 

Regina madre. Del re Francesco, o mio diletto figlio, 
Banunentar ti dovresti l'ardimento 
E perciò a ricercar correr più Iwito 
Poca mercede a cosi gran periglio. 

Buglione. Queste sono ragion frivole e smonte, 

Poiché d'Italia i Principi più chiari 
Aspettan sol che là il tuo giglio appari. 
Et l'armi loro in tuo favor son pronte. 

Regina moglie. Quanto tu possa nell'ìtalich'armi 

Fidarti, ond'a gir là t'hai persuaso 
Di Carlo al Taro il memorabil caso 
Sol a farti veder bastevol parmi. 
Ma che non ebbe alfin l'astuta volpe 
AUa perfidia sua pfemio condegno? 
Quando che prigioniera a questo regno. 
Venne a pagar il fio delle sue colpe. 
Ma pur di quei trofei qual frutto ha colto 
Di Francia il regno ? ahi solo pentimenti 
Fur le mercè di tanti affanni, e stenti 
Onde il gallico honor giacque sepolto. 

ZangaviU^ Che questo giglio si trapianti, o sire, 
Et ne gl'horti d'Italia vi s'innesti. 
Noi crederò se no '1 vedrò con questi 
Occhi, ihe temo ivi '1 vedrem languire. 

I^emon. Fansi con l'arte molte cose ancora 

Ch'adempiono i difetti di natura 
Et forsi fia chQ cangierem ventura, 
Poiché dopo le notti vien l'aurora. 

Aldigiiera. Se mai di Tromba bellicosa il suono 
4 
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Destò desio di gloria in Begi Petti, 
Deh siano i van discorsi homai disdetti, 
Sire, e ti basti sol che teco io sono. 

Protestanti Et noi sarem a' tuoi servigi presti 

Per mercar gloria al tuo regno beato 
Acciò per le tue man al fin troncato 
Dell'idra hìspana il fatai capo resti. 

Olandesi. Né starem noi già neghittosi, intanto 

Ch'a quel rapace augel tu mozzi i vanni. 
Ma pronti h tuoi comandi, à colui d$mni 
Forse te fiem cagion d'eterno vanto. 

Inglesi, L'ira nel regio cuor sopita langue 

Mercè del regio innamorato figlio : 
Ma pur il tuo vittorioso giglio 
Sarem noi pronti d'inafiSar col sangue. 

Palaiino. Se questa martial face funesta 

Tu accendi nell'italiche campagne 
Spero il mio ricovrar, onde si lagne 
L'acquila, al Reno mio troppo molesta. 

Cfriffioni. Se Farmi tue alle nostre aggiunger vuoi 

Et nello stato di Milan t'accampi, 
Speraim di Valtellina ai lieti campi 
Ben tosto rìcondur i nostri buoi. 

Svizzeri heret. Deh rompi hormai, signor, le tue dimore 
Et prendi quel che ti offre amica sorte. 
Che noi ti seguirem sin alla morte 
Se l'antico v^or in noi non muore. 

Hepub. Veneta. Se per la libertà de' nostri Stati 

In Italia verrai, o in pace o in guerra. 
Con Tarmi, col consiglio, in mar, in terra 
Pronti n'havrai per prò de' collegati * 

Savoia. Et io, di forze ancor nemiche instrutto, 

Teco sarò d'ogni periglio a parte. 
Sperando pur nel bellicoso Marte 
Che Milan fia della vittoria il frutto (l)r 

Il Re jSoprad. , Facciasi fine alli discorsi nostri 

Che nell'alta mia mente ho già prescritto 
Di sollevar d'Italia il re^no afflitto 
Et vendicar gli antichi danni nostri. 



(1) Son note le proposte, allora fatte al duca di Savoja, perchè secon- 
dasse le imprese di Francia, facendogli brillar, come sempre^ sugli occhi 
l'attrattiva d'acquistar il milanese. 
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La pdce restauri^ in Valtellina il dominio de'Grigioni: pure non 
cessarono i malumori fra i due paesi vicini^ e al 93 giugno del 
1668 il residente di Milano scrive: 

Ha da sapere V. B. che in Oltolina et altre terre de' Grigioni 
era un predicante luterano scelleratissimo, che già fu frate mendi- 
cante dell'ordine de' minori. Il quale per le sue male qualità fu con- 
dannato al fuoco, sendosi egli ritirato a predicare ne'Luterani. Il 
quale era avvisata S. S. che incognito veniva in questo stato, e in 
tutta Lombardia a fare diversi mali ufficj, per il che ella ha procu- 
rato, per quello che intendo, che si fitcesse ogni esatta diligenza, 
come s'è fatto dall'Inquisitore per polio prigione, sendo egli stato 
condotto ai confini di questo Stato, e dicono li nostri, dieci passi 
nella giurisdizione del Stato dove è stato preso. Il che inteso da' 
Grigioni, che pretendono la captura si è fatta sopra la loro giuris- 
dizione, dopo alcune diligenze che dicono aver fatte con S. E. e Tln- 
quisitore, non vedendo seguir la liberazione di detto frate, si ha av- 
viso ch'hanno fatto porre prigioni molti frati che si trovano in un 
monastero d' Oltolina, sotto il loro dominio, pubblicando ch'il mede- 
simo che patirà il detto suo predicatore, lo faranno patire a loro, et 
oltra di ciò hanno protestato in iscritto a' confini e con li Svizzeri 
loro confederati, d'ogni danno che perciò potesse seguire. 

§ 4. Retazioni colla Svizzera. 

Poiché qui discorremmo de' Grigioni e degli Svizzeri, soggiun- 
geremo come un estesissimo carteggio si abbia con questi, comin- 
ciando dal 1542, nel quale son narrate le decisioni delle varie diete, 
le dissensioni e guerre religiose e altri fatti. Il consiglio di Basilea 
scriveva a Cosimo I perchè s'interponesse presso il papa affinchè 
non proibisse lo spaccio de' libri stampati colà, massime se non 
riguardavano la religione {Carteggio detti Svizzeri, il). I Grigioni, 
come discendenti da' Toscani, protestano non voler servire con- 
tro di Cosimo nella guerra di Siena {Carteggio delti Svizzeri ii), 
dov'è a vedere come fosse vecchia questa credenza della parentela 
dei Reti cogli Etruschi, sostenuta a' di nostri con buon corredo di 
erudizione. 

Fu scritta testé una storia delle truppe svizzere a servizio altrui, 
ma moltissimo v'avrebbe potuto aggiungere chi avesse cerche queste 
carte fiorentine ove tutto il fascio xvii è di capitolazioni e assolda- 
mene d'uomini. Perocché il granduca non era confederato cogli Sviz- 
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zeri, ma avea la riserva di potere far leve ne' cantoni cattolici, fin dal 
tempo di Leon X e Clemente VII. Vi tenne dunque sempre stipen- 
diato un colonnello, che ai tempi di Cosimo I fu il cavaliere Gualtiero 
R^Uo: morto lui verso il 1592, il granduca Ferdinando I spedi 
Curzio Pichena suo segretario per assodar quella buona intelli- 
genza, e scegliere un altro colonnello, che continuasse a dimorar 
in casa durante la pace, e al bisogno venisse in Toscana con truppe, 
oltre un altro uffiziale per la guardia del corpo, che metà era di 
Svizzeri, metà di Tedeschi. 

Per questo nel 1647 avendo il granduca domandato un reggi- 
mento, si tenne dieta apposta, e accordossi sotto il comando del 
colonnello Lusser , che rimase in Toscana tre anni , ai patti che 
usavansi colle potenze alleate. 

Questi patti abbiam potuto trovare , e ne diamo il sunto. 
Il colonnello avrà un tenente colonnello, pagato scudi 100 il mese, 
da cui dipenderanno 800 uomini, a scudi 6 il mese per testa. Per 
la leva si daranno due doppie l'uno a 600 fanti: agli altri 200 
scu2 di Vt! i qu^^ì P^i^ò saran messi tutti insieme, in modo che 
a tutti* tocchi egual somma. 

Appena sia formata una compagnia, il granduca potrà mandarla 
dove le piaccia, e serviranno tanto in campagna che in presidio 
tanto per mare che per terra : una volta al mese si farà la mostra, 
appellando ciascuno per nome, cognome e patria. 

Sul qutl conto de' servigi, una lettera del cardinal Paravicini da 
Altorf il 22 giugno 1591 informa il segretario Vinta cosi: 

Stipendio di principi non vi è chi n'abbia in questi paesi, ma 
sibbene pensioni. Quelle di Francia, che erano grosse si per li can- 
toni in comune, come per i particolari, son già molt'anni che non 
si pagano, ed essendo stato ritrovato da loro questa chimera con 
Svizzeri, pensando tenerli ligati quando gli dovevano, è stato ap- 
pimto la mina delli loro negozi, perchè, essendo questi in grosso 
creditori, o non vi sarà oro che li sazii e paghi, o non li pagaranno 
mai. Spagna e Savoia danno pensioni pubbliche e segrete con il ti- 
tolo delle leghe che hanno fatto. Li pubblici sono per Spagna 1500 
scudi per cantone ogn'anno, e per Savoia 300, ma questo è niente 
à quello che li convien dar di segreto alli particolari. La maggiore 
che dia Spagna ad un solo è mille scudi l'anno, e chi sia questo 
spero di poterlo dir a bocca, e so che S. A. averà per bene che 
non lo ponga in scritto, massime mentre son in queste parti: a 
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questo istesso è la maggiore che dia Savoia, ed è di 800 scudi. 
Tutti li altri alli capi ed uomini di governo in questa natione sono di 
250, poco più meno. 

Perchè vi sono questi cantoni che si governano popolarmente, vi 
è poi una infinità di pensioni al popolo, di 6, 8, 10 scudi l'anno; 
et uba simile distribuzione si fa ne' cantoni che si governano per 
superiori, cioè consigli e senati, perchè distribuiscono fra loro 
consiglieri a 40, 50 e 60 scudi per tmo, e poi alli cittadini a 4 e 
6 scudi. 

Tutta la pensione di Spagna importa ogni anno trentaseimila scudi 
e qualche centinaja: quella di Savoia importa da dodici in quattor- 
dicimila, et ora, perchè tarda dall'ottobre in qua, esclamano ch'è una 
bellezza. 

Il dir chi ne ha e chi no, come V. 8. vede da quel che di so- 
pra dico, è impossibile: ma si può ben dire che non v'è chi nonne 
abbia, e se bene alcuni dicono di non voler conoscere principe al- 
cuno, nel segreto accettano e volentieri. Io certo non Yeggó che si 
possino dir senza pensione, se non queUi che l'avevano grossa di 
Francia, e che si stanno con durezza sperando da quella corona molto : 
ma quello ancora so che in segreto pigliano, si che tutti sono a 
servizio. 

Ripetiamo che i granduchi tenevano un del paese che 'gli infor- 
masse. Questo, attorno al 1600 era Gedeone Stricker di Altorf; il 
quale, con lingua come può attendersi da un poco educato tedesco, 
istruiva de'varj successi; Wto il 40 gennajo 1604 raccontava le 
grandi grazie e miracoli che succedeano in un monastero di colà, 
dove si vedean pure continuamente cinque spiriti, due d'una parte, 
tre dall'altra, e parlano naturalmente e umanamente fra loro. I due 
talvolta rendono gran chiarità, e un soavissimo odore : l'uno in 
forma d'uomo, l'altro di donna. Gli altri han tutti forma d'uomo, 
e son bianchi^ uno piccolo, uno grandissimo, uno mezzano. Il 4 e 
il 5 gennajo avanti mezzanotte si son trovati insieme, ragionando, 
e volendo i due comandar agli altri di mostrar il luogo dove fos- 
sero nascoste le sante relìquie. I tre dissero non esser ancor l'ora. 
Fra queste dispute cominciò un gran Iremuoto, sicché i monaci 
pensarono morir dallo spavento, e che tutto andasse sossopra: 
e fra quell'arrufio gli spiriti vedeansi per gli anditi e gallerie, 
e durò un quarto d'ora: ma cessato, non si trovò veruna ruina 
danno. 

Lo Stricker seguitò per moU'anni, intercalandosi alcune mi- 
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gliori lettere di Jacobo suo figliuolo. Al 27 settembre 1614 Gedeone 
scriveva: 

Essendo io partito li 24 di settembre di B. Maria d^Hennitte 
(JEinsiedelén)j due giorni appresso havendo un predicatore bredicatose- 
cundo il solito, è stato mi burghese di Zuricho presente^ meAtre che 
il ditto bredicatpre attendeva alla sua bredicatione quel zurichese dette 
una mentida con alta voce. Subito fu il preso dela guardia ,et fia^tto 
brigioiie, et il popolo se dubitorno ch'el saria truncato la testa, o 
per il manche fenduta la lingua, ma la giustizia è statto misericor- 
diosoy et hanno sentenziato che alla dominica {fossimo dele 28 di 
settémber egli debeno menar alla bora della bredica sopra i Per- 
gamo, et redire la mentita data, et ch'el habia parlato falsamente, 
coflae \m tristo mentitor, et dimandar perdono al bredicatore et alla 
giustizia ^t a tutti cattolici auditori quali sono stati presente. Quando 
fa bel tempo, se bredica sopra una bela campagnia, arante una ca- 
pela, et circondato con la guardia, et compugnato del tempio dela 
dita guardia, et recopagniato con torggie, et singulare reputatione, 
circa lontano dal tempio una buon Idrata d'argebuso. 

Altre lettere sono del colonnello Beroldinghen, il quale, tra altro, 
al 1** febbraio 1618 esibisce cinque pezzi di cristallo di Airolo, i più 
belli cbe'siansi veduti. Ai 29 maggio olire un ingegnere che inventò 
una macina, dove un pomo solo con poca fatica macina quanto 
grano farebbe un molino ordinaiùo a acqua. 

Cesare Cantù. 



(Sarò, continuato ^ parlando dèi duchi di Savoja, di Venezia ^ di Napoli) 
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STUDII STORICI 



Di tufcti gii Stiti della Germama non havvene alcuno che in 
questi ultimi tempi siasi mostrati^ più ligio all'Austria^ piA prcmto 
ad aeconranare con essa le sme armi e le sue sorti che k Baviera. 
Ognuno ricorda come prima della guerra gli armamenti bavaresi 
andassero di conserva cogli armamenti austriaci; come la Baviera 
ed in saio alla dieta e presso i minori Stati germanici si &oes6e 
iniziatrice di risoluzioni intese a procacciare idi' Austria gli aiuti e 
le forze d^a confederazione. Pendente poi la guepra il Governo 
Bavarese, interpretando a suo modo i doveri di neutralità, aeeopdava 
libero passaggio ed agevolezze di traspwto ad intieri corpi d'eser- 
cito austriaci, per accelerare il loro arr;vo pel Tiroìo e la Valtellina 
in Italia. Se a Magenta, a Melegnano e Solferino non eombaftterono 
soldati bavaresi, la Baviera ben può rivendicare qualche parte di 
quelle battaglie poco felici, per aver dato mezzo ad intiere divisioni 
austriache di trovarsi per tempo alla mischia. 

Dopo la guerra , il governo di Monaco-, non tralasciò di fare 
pratiche caldissime per ottenere dalla Confederazione provvedimenti 
che assicurino all'Aiwtria la cooperazione degli eserciti germanici, 
qualunque volta essa creda dover ritentar in Italia la sorte del- 
l'armi. Di questi ultimi giorni in fine, l'Europa ha visto non senssa 
qualche meraviglia, la Baviera far ogni suo impegno per mettere 
, accordo fra !a Prussia e l'Austria, e promuovere un convegno che 
forse avrebbe coalizzato nell'interesse del governo austriaco l'intiera 
Germania, -se l'improvvisa comparsa dell'Imperatore dei Francesi a 
Baden non avesse, wme sembra pr<ybabile, modificati 1 disegni ^i 
^ttt^ riunione. 
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È questo un fenomeno del quale sino ad un certo punto possono 
rendere ragione i vincoli di famiglia che esistono fra le corti di 
Monaco e di Vienna , ed anche le influenze clericali che prevalendo 
nei due Stati, porgono ftwile stromento all'Austria per dare alla po- 
litica del governo bavarese indirizzo confoime alle sue mire. Ma per 
certo gli interessi e le tradizioni storiche della Baviera mal si con- 
fanno . con un sistema, che almeno dovrebbe presupporre o possibilità 
di vantaggi, o sicurezza di trovare nella gratitudine dell'Austria un 
appoggio alla propria indipendenza. La storia però insegna quali 
vantaggi la Baviera possa ripromettersi dalla potente sua vicina, e 
quali aiuti averne alla sua conservazione. Né questa storia è cosi 
lontana, che la generazione presente non debba ricordame le severe 
lezioni. Da un secolo a questa parte la Baviera fa tre volte inr pe- 
ricolo di perdere lo Stato, e questo pericolo essa lo corse non già 
per la fortuna di anni nemiche, ma per le insidie e per l'ambizione 
di quella stessa potenza nell^ quale ripone tanta fiducia, ed a cui 
è cosi larga di concessioni e di &vori. 

Il primo dei tentativi ai quali alludiamo, per i misteriosi raggiri 
che lo accompagnarono, per i cilriosi accidenti che vi si produssero, 
e per l'originalità dei protagonisti che v'ebbero parte, forma un epi- 
sodio interessailtissimo delle pratiche diplomatiche del secolo scorso, 
e la penna di un romanziere vi troverebbe di che soddisfare la cu- 
riosità del lettore. Prima però di parlarne non sarà fuori luogo il ri- 
cordare brevemente la situazione e le condizioni del paese tanto de- 
siderato e tanto insidiato dall'Austria. La Baviera propriamente detta 
o l'antico Ducato di Baviera, poiché non si tratta del Palatìnato del 
Seno della Baviera Renana , è per giacitura geografica non meno 
che per la natura del suo\o ed il carattere degli abitanti, uno dei 
più importanti e più floridi Stati della Grermania. 

Circondata da una catena di monti, prolungamento delle Alpi e 
dei Carpazii , la Baviera forma, quasi come il Piemonte , un vasto 
bacino, che ha per confini al Nord i varii Stati di Sassonia e l'Assia 
elettorale; all'Ouest i Granducati d'As6ia e dì Bade ed il Regno 
di Wurtemberg, all'Est ed al Sud gli Stati dell'Austria e piccolo 
tratto della Svizzera. I monti ercinii tagliando da oriente ad occi- 
dente, verso i due terzi della sua estensione, questo bacino jprinci- 
pale, lo dividono in altri due, le valli cioè del Danubio e del Meno. 
Questi fiumi hanno numerosi confluenti ricchi di acque e di pesca- 
gione, alcuni navigabili, tutti utilissimi alle irrigazioni ed alle fab- 
briche. Il territorio della Baviera antica misura una superficie totale* 
di 3778 leghe ; gode quasi dovunque di fertilità notevole, ove s'ec- 
cettui la sterile pianura di Monaco, ed è abitato senza o con pochis- 
sima mescolanza di altre razze, da una popolazione esclusivamente 
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tedesca, discendente dai Boii, una delle primitive razze germaniche, 
di forte e bellicQsa natura come i suoi antenati. I paesi della Ba- 
viera che stanno appiedi dei monti, specialmente verso il Lago di 
Costanza, il Vorarlberg ed il Tirolo sono amenissimi per siti pitto- 
reschi, e molto ritraggono della Svizzera. Pochi paesi di Germania 
noverano in ristretta superfìcie tante città , parecchie delle quali, 
come ad esempio Monaco, Ratisbona, Bamberga, Norimberga, Wurz- 
burgo, Augusta, Passavia, non son meno notevoli per popolazione 
che per ricchezza di monumenti e di storiche tradizioni. I monti che 
circondano la Baviera le procurano quantità grandissima di legnami 
e di minerali, cosicché vi possono aver largo nutrimento le industrie. 
Le sue miniere di sale e di ferro godono particolarmente di giusta 
rinomanza, e sono per la popolazione bavarese sorgente di grossi 
prodotti. 

Insomma è paese che per bellezza e dovizia non può a meno di 
tentare l'avidità del potente suo vicino. Ma non è solo la vaghezza 
dei luoghi il desiderio di utilità materiale che ispirino all'Austria 
tanta voglia di far sua la Baviera. La politica ne porge altri e più 
forti incentivi; la posizione strategica cioè del paese, e la sua im- 
portanza rispetto alla nazionalità germanica. Stendendosi «ad occi- 
dente allo sbocco della gran valle che si apre tra il Vorarlberg ed 
i monti della Selva nera, la Baviera è il passaggio necessario del 
nemic;p il quale venendo dalla Francia pel WOrtemberg o per la 
Svizzera intenda calare verso la Sassonia al nord o verso l'Austria 
ad oriente. In possesso dell'alto Danubio e di quasi tutto il corso 
del Meno, coi loro affluenti, la Baviera offre punti di sommo rilievo 
per coprire sia la Sassonia, sia l'Austria; può chiudere od aprire il 
varco ai due bacini del Danubio e del Meno, e tien quasi le chiavi 
della Germania centrale e meridionale. A queste condizioni di difesa 
essa poi aggiunge posizione opportunissima ad offendere, trovandosi 
alle porte dei paesi centrali della Germania, vale a dire degli Stati 
dell'Assia e della Sassonia, e possedendo parte dei monti che vi danno 
accjesso, come il Bòne Gebirge a sinistra, il Franken Wald a dritta, 
sicché poco niun ostacolo si frappone all'esercito, che occupando 
la Baviera al di là dei monti ercinii, ossia la Franconia e l'Alto Pas- 
tinato voglia sboccare per la Foresta di Turingia nei paesi d'Assia 
o di Sassonia, occupare la Saala e l'Elba, e penetrare nel cuor della 
Prussia. 

Finalmente la Baviera é il solo Stato tedesco, il quale sia posto 
in contiguità oolle provincie tedesche dell'Austria e questa per con- 
seguenza non può diventare vera e grande potenza germanica se non 
a danno della sua vicina. 

Per una potenza cosi bramosa di predominanza . comC' l'Austria 
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tali motivi 0ono più che sufficienti a farle guardare la Baviera come 
una preda che tardi o tosto deve cadérle in mano« 

Nei secoli scorsi non faremo rari i suoi tentativi per colorare 
questo disegno. Ma sempre erano andati falliti, perchè la Baviera 
popolata da gente bellicosa e retta da Principi savi ed animosi aveva 
saputo opporre alle arti ed alle violenze dell'Austria, ora le arti ed 
ora le armi. 

Nò la Baviera avrebbe avuto a temer mai della potenza Austriaca 
poiché la casa dei Wittelsbach possedeva Stato e nome abbastanza 
grande per difendersi, quando la famiglia degli Absburgo aveva poca 
terra e nome sconosciuto, se mentre la seconda andava del continuo 
aggiungendo provincie a provincie, e regni a regni, kt prima in 
vece di crescere in proporzione i dominii, non fosse stata indebolita 
da una usanza comune nei tempi di mezzo, ma perniciosissima alla 
conservazione ed all'ingrandimento delle ^monarchie, la divisione 
cioè dello Stato fra i varii discendenti del principe, come se si trat- 
tasse di patrimonio privato. Sin dal 1253 il ducato di Baviera era stato 
spartito in due; Luigi II di Wittelsbach detto il Severo, ebbe il Palati- 
nato e l'Alta Baviera; Enrico fu Duca della Bassa Baviera. Ma qui 
non s erano fermate le divisioni. Lo stesso Luigi II lasciò due figU 
Rodolfo e Luigi, i quali dividendosi lo Stato del padre fondarono 
<iue rami, il Ramo Palatino o Rodolfino che regnava sul Palatinato 
del Reno e l'Alto Palatinato, ed il Ramo Yillelmino chiamato* anche 
Bavarese o Ludoviceo, che possedette l'Alta Baviera, alla quale 
unissi poi il resto della Baviera propriamente detta. 

Altre divisioni vennero successivamente a sminuzzare uno Stato 
che nella sua integrità era grande appena per mantenersi in corpo 
di nazione. Fuwi un tempo xjhe numeraronsi meglio di venti prin- 
cipi di Baviera dotati tutti di qualche porzione dell'antico dominio. 
Finalmente le terre non bastando agli spartimenti, né il reddito a 
mantener tanti principi e tante corti, venne in uso che per pro- 
cacciarsi mezzi proporzionati alla loro dignità ed al loro lusso , i 
membri delle diverse case di Baviera, vestissero l'abito ecclesiastico 
e si facessero nominare alle alte cariche dei Capitoli, ai vescovati ed 
agli elettorati ecclesiastici di Germania. Strasburgo, Treveri, Colonia, 
Passavia, Ratisbona, Vurzborgo, Breslavia avevano spesso elettori, 
vescovi, priori, canonici deHa famiglia di Baviera. Ma il celibato 
ecclesiastico non consentendo loro figliolanza legittima, i discendenti 
delle tante linee dei Wittelsbach andarono per tal modo struggen- 
dosi, che nel 1777 il ramo Ducale o Ludoviceo diventato per la spo- 
gliazione del ramo Palatino nella guerra dei trent'anni il più po- 
tente di tutti, troyossi ridotto a Massimiliano III già attempato e 
senza prole maschia, e dei varii rami palatini non rimanevano che 
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tre qtiattro principi, Carlo Teodoro principe palatino 4el Reno, 
Carlo AngruBto duca di Due Ponti del ramo di Birkenfeld ed altri 
due tre principi di linee secondarie di quella casa. Il ramo bava- 
rese i9tava dunque presso ad estinguersi, e l'occasione presentavasi 
propizia air ambizione ed ai disegni dell'Austria. 

È vero che i due rami principali palatino e bavarese avevano, 
sin dai primi tempi di loro separazione , dtretto un patto di femiglia, 
mediante il quale allo spegnersi di una delle due linee, l'altra su- 
perstite doveva succederle nel possesso degli Stati. E lo stesso elet- 
tore Massimiliano III, vedendosi senza discendenza, aveva rinnovato 
quei patti coU'elettore palatino. Ma questo principe nel quale s'erano 
concentrati quasi tutti i dominii del ramo primogenito di Baviera 
non aveva figliuolanza legittima. Aveva parecchi figli naturali pro- 
creatigli dalle varie sue concubine, ed avrebbe voluto dotar questi 
di feudi e rendite, anche sacrificando la sovranità degli Stati suoi 
a chi volesse mantenere gli illegittimi figli nel possesso di quei do- 
minii di cui li avrebbe chiamati eredi. Debole e dissoluto, non fe- 
eevasi coscienza dei patti che lo legavano agli altri rami di Baviera, 
né dello smembramento della patria. Un tal uomo ed una tal occa- 
sione maravigliosamente convenivano a chi aveva come l'Austria 
meno scri^poli ancora di lui, ed interesse grandissimo nella bisogna. 

Era allora Imperatore di Germania Giuseppe II, principe famoso 
per la sua smania di riformare il proprio e pigliarsi l'altrui; e degno 
ministro dell'imperatore, il celebre Kaunitz, uno degli autori dello 
spartimento della Polonia, personaggio citato in tempi, nei quali le 
baratterie politiche erano di moda, per uomo senza fede e senza 
principii. 

L'imperatore e Kaunitz s'erano posti attorno al principe Teodoro, 
e con lusinghe e con promesse, dichiarandosi pronti a riconoscere 
e rispettare quanto egli avesse fatto in favore dei figli naturali, lo 
indussero a rinimciare in favore dell'Austria alla successione dei due 
terzi quasi del ducato di Baviera. Il 30 dicembre 1777, un errore 
dei medici mandava all'altro mondo il duca Massimiliano, sulla cui 
morte avevano speculato e chi vendeva lo Stato contro i diritti altrui, 
e chi riputava farne facile acquisto. 

Il governo austriaco e l'elettore palatino avevano tenuta celata 
con ogni specie di sotterfugi la malattia, e la morte del duca. Dai 
rapporti del marchese Vivalda, inviato di Sardegna a Vienna, che 
si trovano negli archivi del regno, scorgesi con quanta gelosia si 
volesse custodirne il segreto. « On fait ici , così scriveva egli il 29 
dicembre, le plus grand mystère de la maladic de l'électeur de Ba- 
vière, mais je sais de benne part qu'il a la petite véròle ; et comme 
eUe est conÀimte et meurtrière dans oette famille, on a crainte de le 
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perdre. Il est dans le 21 jour de la maladie. Le ministre palatin 
convient que Télecteur a été incommodé, mais il dit qu'il est par- 
faitement rétabli ». 

Il giorno stesso che Massimiliano spirava, i bollettini pubblicati 
a Vienna, i ministri austriaci, ed il ministro Palatino lo asserivano* 
fuor d'ogni pericolo. 

Prima che si facesse palese la morte del duca, l'Austria voleva 
condurre a termine i segreti maneggi che da più mesi ferveano tra 
il Gabinetto di Vienna ed il ministro palatino, certo signor de Bit- 
ter, corrotto dal danaro austriaco e complice della debolezza del pro- 
prio padrone. Un gran movimento era nella corte e fra i ministri. 
« Une dame de cour, così leggesi nella corrispondenza del marchese 
Vivalda, qui voit familièrement l'Impératrice, étant attachée au ser- 
vice d'une des Archiduchesses, m'a dit que l'Impératrice est très- 
•occupée de cet événement à cause des suites qu'il pourrait avoir, vù 
que ne le croyant pas si imminent on n'avait pas encore pris de 
parti. 

« Le prince Kaunitz a passe des heures à la cour allant de chez 
l'Impératrice chez l'Empereur ». 

Era falso che l'Austria non avesse previsto il caso né pigliato 
partito. Ma convenivale far le viste della sorpresa , e quasi mostrare 
timore che la Baviera cadesse vittima di più solleciti pretendenti. 

Andava difatti spargendo che la Sassonia, la quale aveva non dubbi! 
diritti sovra ima parte di successione allodiale, per, crediti ipotecati 
sull'alto Palatinato, si fosse intesa colla Prussia e le vendesse la 
Lusazia a patto che Federico II sostenesse i diritti della Sassonia, ed 
impedisse che l'alto Palatinato passasse in possesso dell'Austria. Pro- 
clamavano però gli Austriaci doversi provvedere acciò la Prussia non 
acquistasse un paese che darebbele sicuro adito alla Boemia. Intanto 
Kaunitz e de Ritter avevano talmente affrettate le segrete loro pra- 
tiche che il 3 gennajo il trattato di smembramento della Baviera pre- 
parato già da più mesi, era firmato dai due ministri. Due giorni dopo 
dieci reggimenti di fanteria e due squadroni di Lobkowitz cavalle- 
ria, già di presidio a Vienna, s'avviarono verso la Baviera. Così era 
ancora caldo il cadavere del duca Massimiliano, che le aquile au- 
striache s'apprestavano a ghermire la miglior parte dei suoi dominii. 
E come erano stati subdoli gl'intrighi per indurre l'erede legittimo 
a spogliar sé e la sua casa, così erano futili, anzi vergognosi i pre- 
testi che si erigevano a giusti diritti. 

L'imperatore Giuseppe II, come capo dell'Impero; l'imperatrice 
Maria Teresa come regina di Boemia ed arciduchessa d'Austria ac- 
campavano ciascuno diverse, ma del pari insussistenti pretese. 

L'imperatrice Maria Teresa, come arciduchessa d'Austria, preten- 
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deva la parte di Baviera conosciuta sotto il nome di Baviera Strau- 
bingen (Bassa Baviera) in virtù di due atti, di sospetta origine, e 
dei quali l'uno escludeva l'altro. Invocava cioè una Patente dell'im- 
peratore Sigismondo in data 10 marzo 1426, che considerando quel 
paese come feudo femminile ne dava l'investitura a suo genero Al- 
berto V duca d'Austria, nipote dal lato di madre del dùca di Strau- 
bingen. Ma la supposizione sulla quale fondavasi quell'atto era del 
tutto gratuita, poiché il feudo era mascolino. 

n secondo documento invocato da Maria Teresa era un'altra patente 
di pochi giorni posteriore alla p^ima , per la quale lo stesso Sigis- 
mondo dichiarando la successione di Straubingen feudo dell'Impero, 
nominavano governatore il duca Alberto V, e nel caso egli Sigis- 
mondo morisse senza discendenza mascolina, chiamava a quella suc- 
cessione sua figlia Elisabetta, moglie di Alberto e la sua discendenza. 

Ma e l'una e «l'altra di queste concessioni quand'anco non fossero 
state apocrife, non avevano verun valore, poiché il medesimo impe- 
ratore Sigismondo aveva nel 1429 pronunciato una sentenza per la 
quale, senza neppur nominare la pretesa investitura data ad Alberto, 
aggiudicava gli Stati di Baviera Straubingen ai rami superstiti della 
dinastia bavarese. 

Inoltre a conferma di questa sentenza veniva una transazione sti- 
pulata a Ratisbona nel 1429, colla quale il duca Alberto vendeva ai 
jiuchi'di Baviera qualunque suo diritto su quelle terre. Del resto i 
pretesi atti di Sigismondo puzzavano enormemente di falsità, poiché 
non s'era mai potuto trovarne gli originali, e la corte di Vienna 
altro non poteva mostrarne fuorché due copie firmate dal Protono- 
tario della Cancelleria imperiale di Sigismondo, Michele di Priest, ce- 
lebre falsario di atti pubblici, e come tale stato condannato nell'anno 
medesimo del 1426 dallo stesso imperatore. 

Finalmente quando pur s'avesse voluto concedere qualche validità 
alle due patenti contraddittorie in favore d'Alberto o di Elisabetta, la 
discendenza mascolina di questi essendosi estinta, i loro diritti sareb- 
bero passati alla figlia primogenita. Ora il discendente della figlia 
primogenita d'Elisp-betta e d'Alberto era Federico re di Prussia. 
Maria Teresa discendeva da una figlia secondogenita. 

Né meglio erano fondate le altre pretese di Maria Teresa e di 
Giuseppe II sulle terre dell'alto Palatinato, come feudi della corona 
di Boemia, poiché era provato che questi feudi erano in sostanza beni 
patrimoniali della casa dei Wittelsbach. D'altronde la pace di Westfa- 
lia aveva dato tutto l'alto Palatinato alla casa ducale di Baviera in 
piena sovranità e senza eccezione veruna di quei feudi. 

Altri feudi pretendeva Giuseppe II, dichiarandoli devoluti per 
estinzion della linea che li possedeva, all'Impero. Ma ciò pure era 



62 BIVIflTA CONTEMPORANEA 

senza ragione; quei feudi essendo stati incorporati all'elettorato di 
Baviera, la Bolla d'oro si opponeva assolutamente a che ne fossero 
smembrati, poiché dichiarava gli elettorati indivisibili. In fine la co- 
stituzione Germanica riconosceva formalmente i patti di famiglia che 
SI conchiudessero dai diversi rami di una stessa casa Sovrana; e 
r Impero non aveva facoltà alcuna di violare c[ùei patti. 

Tali erano le pretese che il trattato del 3 gennajo 1779 ricono- 
sceva con evidente malafede a benefìzio dell'Austria. Per esso una 
metà della Baviera, cioè tutta la parte meridionale ed orientale sa- 
rebbe andata ad ingrossare le possessioni tedesche dell'Austria. Il 
rimorso o la vergogna trattenne varii giorni l'elettore Palatino dal 
ratificare quell'infame contratto. Ma i ministri d'Austria a Manheim 
ed a Monaco gli si posero talmente ai fianchi, che in pochi di gli 
strapparono la firma. 

Queste cose erano avvenute cosi segretamente* che nulla si era 
trapelato nel pubblico. Per evitare qualunque indiscrezione il prin- 
cipe di Kaunitz si era servito nelle sue corrispondenze di due sole 
persone, il barone Binder capo del suo gabinetto, ed il barone Suit- 
ten già ministro a Berlino, creature sue — « Le tout s'est passe dans 
son Cabinet , scriveva qualche tempo appresso il marchese Vivalda, 
et on n'a pas seulement demandò un secrétaire pour faire les adres- 
ses aux lettres >. 

Gli stessi ministri del defunto Massimiliano pienamente ignora* 
vano il trattato, e persuasi che la successione sarebbe regolata se- 
condo i patti di famiglia, avevano proclamato T elettore palatino Teo- 
doro duca di Baviera, ed invitate le popolazioni a prestargli giura- 
mento di fedeltà e di sudditanza. 

Sebbene pertanto la successione di Baviera tenesse sospese le corti 
di Germania , sapendosi come molte riputassero aver qualche diritt9 
a farvi valere, ninno però sospettava che l'Austria volesse sola averne 
i profitti. Vedendosi, cinque o sei giorni dopo la morte di Massimi- 
liano, le truppe austriache raccogliersi ai confini della Baviera, e poi 
penetratevi, occuparne mezzo il territorio, s'era destata in tutta la 
Germania una diffidenza mista allo stupore. Ciò però non avrebbe 
trattenuto l'Austria dal consumare colla violenza l'inganno, credeitdo 
essa di andare a fatto sicuro, giacché era stata di fresco rinnovata 
la famosa sua alleanza del 1756 colla Francia, la Russia le era apaica, 
e quanto alla Prussia sperava indurla a consentire offerendole parte 
dello spoglio. I calcoli del Gabinetto di Vienna erano giusti per ciò 
che rifletteva le due prime Potenze. Il conte di Vergennes medi- 
tando già di soccorrere le colonie inglesi dell'America settentrionale 
che avevano innalzato il vessillo dell'Indipendenza, non voleva met- 
tersi al rischio di aver l'Austria sulle braccia quando fosse in guerra 
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eolla Gran Bretagna. Caterina U di Russia dal suo canto stava lavo^ 
rando per l'acquisto della Crimea, e non voleva divertire altrove la 
sua attenzione e le sue forze. 

Ma il £e di Prussia non era uomo nò da abbagliare con qualche 
vantaggio , nò da sviarne la vigilanza , né da renderne incerte le 
risoluzioni. Da varii mesi andava celatamente spiando ogni passo 
ddla corte di Vienna, e sebbene non gli fosse riuscito scoprirne chia- 
ramente le trame, fortemente dubitava che qualche cosa si macchi- 
nasse. 

L'invasione della Baviera cagionogli vivissima commozione. Ei 
ben capiva che se quelle provincie diventavano austriache, la Prussia 
sarebbe accerchiata dagli Stati dell'Austria, e tutta la Germania me- 
ridionale cadrebbe di necessità sotto alla dominazione della sua rivale, 
e la Potenza prussiana da lui fondata pon tanti prodigii di genio, 
di vigore e di perseveranza, verrebbe soffocata quasi al suo nascere. 

Importavagli pertanto impedire con ogni mezzo che i raggiri au- 
striaci avessero effetto. Federico II però ormai vecchio, e bramoso di 
pace non voleva senza estrema necessità venire ad aperto contrasto 
colla Corte imperiale e preferiva sventarne con destri maneggi i di- 
segni inonesti. 

Viveva allora in Weimar il conte di Gòrtz stato istitutore dei 
figli del duca di Sassonia- Weimar, uno di quegli avventurieri diplo- 
matici non rari nel secolo scorso, che ponevano a' servigii della po- 
tenza che meglio sapesse impiegarli, i loro talenti e le loro astuzie, 
come altre volte i capitani di ventura vendevano ai principi stranieri 
la loro spada e la militare loro perizia. 

Federico II, il quale ne conosceva l'abilità, incaricoUo d'investi- 
gare segretamente presso le varie case di Baviera quale fossero ve- 
ramente le speranze nudrite dall'Austria e con quali spedienti si 
potesse impedirle di raccoglierne il frutto. 

Ecco le brevi e singolari istruzioni che quel Principe avveduto, 
non meno che spiritoso, dava di proprio pugno al segreto suo agente. 

« Vu la mort de l'électeur de ^avière on désirerait de savoir dans 
queUes dispositions se trouve la C(Tur palatine, s'entend si elle est 
convenne avec l'Autriche sur le partage de la Bavière, ou si elle 
compte prendre d'autres mesures. J'ai un traité qu'on prétend au- 
thentique, qui doit ètre signé de la Oour palatine et garanti par la 
Franco, en faveur de la cession des Deux Ponts à cette couronne, 
mais il sera facile de juger de l'authenticité de la chose par la conte- 
nance paisible ou inquiète de la Cour palatine. Si cette Coxur et le 
due des Deux Ponts étaient gagnés par l'Autriche, il reste à savoir 
si le second prince des Deux-Ponts, ou le prince de Birkenfeld ne 
pourrait pas en ètre assez mécontent pour protester contro cette ac- 
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comodement, ou réclamer l'assistance de l'Empire Bomain, en s'ap- 
puyant sur d' ancien pactes de la Bavière et des palatins relatifs à 
la sueeession de ces provinces, signés Tannée 1348 (questa data era 
inesatta) ou si ces gens sont si faibles qu'il n'y ait aucun parti à en 
pouvoir tirer; ces éclaircissements sont de la demière importance 
dans la conjoncture actuelle, et Fon aurait, comme de raison, de 
grandes obligations à celui qui pourrait débrouiller. cotte fusée ». 

Se non peccavano di letteratura e di eleganza, queste istruzioni 
indicavano chiaramente cosa si dovesse cercare, ed in chi s'avesse 
a riporre speranza di opposizione. Per ij^on tradire un incarico, la 
cui prima condizione di successo consisteva nel segreto, il conte di 
Gdrtz dovette studiare una lunga fila di finzioni e di stratagemmi. 
Sarebbe forse fastidioso il narrare minutamente gli andirivieni e le 
pratiche di quel diplomatico. Dapertutto vegliava l'Austria cogli 
occhi di numerosi agenti , ed era senza dubbio impresa malagevole 
l'operare senza dar sentore e scoprirsi. Le stesse corrispondenze non 
erano sicure. Intesosi con un negoziante di Eisenach, certo Streiber, 
sul modo di far pervéhire i suoi dispacci alla corte di Berlino, Gòrtz 
pretestando alBfari di famiglia, recossi a Wurzburgo ed a Norimberga 
per raccogliervi le prime notizie di quanto avveniva in Baviera, e 
dei rumori che vi correvano. 

Appresovi l'ingresso di 20,000 austriaci nell'alta Baviera e nel 
Palatinato, l'agente prussiano recessi a Ratisbona per investigare 
quali notizie e quali consigli passassero fra i Ministri e la Dieta. La 
parte di viaggiatore poteva qimri sembrar sospetta. Gòrtz diede voce 
di esservi venuto per succedere, al Ministro di Weimar che era mo- 
ribondo, e seppe cosi ben fingere che lo stesso ministro imperiale 
alla Dieta festeggioUo come futuro collega. — Visto che alla Dieta 
nulla si conosceva ancora degli accordi fra il principe palatino e 
l'Austria, finse curiosità, mentr' era disoccupato, di veder Monaco in 
quei momenti di sospensione fra l'antica e la nuova signoria. 

Andowi munito di commendatizie dategli a Batisbona da signore, 
da canonici, da diplomatici, e praticando, senzachè nulla sospettas- 
sero del suo mandato, coi ministri dell'Elettore defunto, e coli' inviato 
del principe palatino» conobbe appieno i trattati che s'erano conchiusi 
per la cessione della Baviera. 

La prima parte della missione di Gòrtz era compiuta. Rimaneva 
la seconda e più diflScile. 

Bisognava rimuovere l'elettore Teodoro dall' eseguire i suoi patti 
coli' Austria , ovvero ottenere che qualcuno dei membri delle altre 
ca3e palatine facessero solenni riserve e proteste. Fra i ministri degli 
Elettori imo ve n'era, il conte di Leyden, uomo onesto, amante del 
suo paese, ed a cui altamente doleva codesto sbranamento a tutto 
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profitto dell'Austria. Gòrtz fecegli chiedere un colloquio, ma era 
tanta la vigilanza e l'influenza austriaca in Monaco, che quel Mini- 
stro non ardi dargli un convegno; si vedrebbero in Ratisbona, ove 
doveva recarsi presso la Dieta. 

Gtórtz arrivava a Ratisbona la notte del 20 al 21 gennaio. Il giorno 
innanzi il ministro d'Austria aveva dichiarato ufficialmente alla Dieta 
che il 15 di quel mese la Corte imperiale aveva ratificato e scam- 
biato coli' Elettore una convenzione, in forza della quale la succes- 
sione di Baviera era stata regolata di comune accordo fra le due 
corti. 

Il tempo stringeva. L'agente prussiano fece scrivere dal conte di 
Leyden all'Elettore palatino che il re di Prussia disapprovava alta- 
mente l'accordo fermato coli' Austria; che se TElettore volesse riti- 
rarsi da quel cattivo passo , invocando la protezione dell'Impero o 
quella del Re, S. M. si adoprerebbe perchè gli fosse assicurata l'in- 
tegrità degli Stati ai quali era chiamato ; che una persona di fiducia 
del Re trovavasi a Ratisbona pronta ad intavolare i negoziati che 
occorressero. Queste pratiche però non diedero frutto. L'Elettore fece 
rispondere il 28 febbraio , essergli ormai impossibile l'accettare le 
proferte della Prussia, avendo contratto solenni impegni colla Impe- 
ratrice madre, e d'altronde le truppe austriache già occupavano il 
territorio bavarese. 

Non rimaneva per conseguenza altro rimedio che tentar l'animo 
del principe di Due Ponti, e confortarlo ad opporsi alla alienazione 
di uno Stato nel quale egli stesso era chiamato a succedere. Poca 
speranza però avevasi nelle disposizioni di quel principe. Padrone 
di piccolo Stato, carico di debiti, temendosi con qualche ragione ab- 
bandonato dalla Francia, egli paventava la potenza austriaca, né 
confidava guari negli aiuti dell'Impero, dacché l'imperatore sarebbe 
stato parte in litigio. — D'altronde l'Austria promettevagli incari- 
carsi de' suoi debiti, aumentargli di qualche brano di territorio il 
piccolo Stato, e ricambiarlo con altri favori della sua condiscendenza. 

Fortunatamente per Tindipendenza della Baviera il conte di Gòrtz 
trovò gli aiuti di una donna, dalla cui opera potevano dipenderne 
le sorti. Era questa la^duchessa Clementina, vedova del duca Cle- 
mente di una linea collaterale di Baviera, e zia del duca di Due 
Ponti. Principessa d'animo virile, di mente sveglia e perspicace, ge- 
losa della dignità della sua casa e del suo paese , riputava incom- 
portabile vergogna che la Baviera fosse ridotta a provincia austriaca. 
Stata in gioventù rinomata per bellezza e per eleganti costumi, era 
personalmente avversa all'imperatrice Maria Teresa, che di severa 
condotta usavec censurare malignamente e pubblicamente le galan- 
terie della duchessa» Per contro si trovava in termini di molta in- 
6 
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ttihsichezzà col rè di Prussia , il quale uomo di mondo quant'era» 
uomo di Stato, ainaTa tenere colla briosa bavarese epistolare com- 
mercio condito di gentili lu&inghe e di spiritose facezie miste alle 
quistioni politiche di maggior rilievo. La vanità femminile della 
^f incipeésa Clementina traeva da quella corrispondenza onore fe com- 
jftiàcimeiito. 

L'kgente prusàiabo si rivolse dunque a lei come ad ultimo mezzo 
di salvare la Baviera dagli artigli dell'Austria. Scrissele scoprendo 
il Vero èuo carattere, esortandola ad interporre i suoi t)iù caldi uf- 
ficii presso il duca di Due Ponti suo nipote, acciò protestasse contro 
i J)atti firmati dall'Elettore palatino a pregiudizio della sua casa, ed 
assicurandola dell'appoggio del re di Prussia. Scrisse in pari tempo 
al duòa di Due Penti, ed al suo principale n(iinistro, il conte di Ho- 
hetifels, il quale sentiva sommo dolot*e del veder diseredata la casa 
del suo èovratio, é smembrata la Baviera quando appunto era venuta 
occasione di riunirla in un sol corpo. Queste pratiche sortirono esito 
fortunato. Il dùca di Due Ponti riputandosi solo era ornai deciso di 
sottoscrivere Tatto di cessione all'Austria, anzi già s'era posto in 
viaggio per Monaco con intenzione di compiervi quel sacrifizio. Ma 
te vive eàortaiioni della zia, che aveva sull'animo di lui molta au- 
torità, là Certezza di essere sostenuto dalla Prussia, fe la speranza di 
succedere al ducato di Baviera, l'elettore Teodoro non avendo figli 
legittimi, lo |>ers\iasero a protestare. Una diflScoltà restava a supe- 
fìèùttà. Pai^ abboccare l'inviato segreto del re di Prussia col duca, per 
combinfu^ seco là forma della protesta, ed ottenerne la firma. Le truppe 
austriache stendevansi fin quasi alle porte di Monaco. Due ministri 
dell'Austria spiavano attentamente quanto si fece va in corte e in 
città, e io stesso Elettore palatino, cui premeva eseguire i suoi ac- 
cordi coli' Austria per favorire i suoi figli illegittifhi, vegliava pieno 
di sospetto perchè tìulla venisse ad attraversare l'ultimazione del 
trattato. Ma né gli agenti austriaci, né TElettore s'immaginavano 
nel seno stesso della corte chi s'opponeva ai loro disegni. 

La duchessa Clementina aveva il suo palazzo presso le porte della 
città, e dentro al giardino era una casetta, ^alla quale poteVasi per 
la cinta esterna penetrare dalla campagna. Il conte di GOrtz fu 
alloggiato in quella casetta, ed ivi dopo due o tre giorni di pratichB,. 
fu firmata la protesta del duca di Due Ponti alla Dieta. 

Un frate confidente della duchessa, il quale avendo benefizii nel- 
Alto Palatinato era solito recarvisi pe' suoi affari, portò la protesta 
a Batisbona. 

n 16 marzo la protesta era presentata e letta alla Dieta, assieme 
ad una dichiarazione colla quale il re di Prussia manifestava il fermo 
suo proposito di sostenerià. Non è a dirsi la sorpresa e lo sdegno 



DELLB RBLAdOìn MA LA. BATIBEA B L'aUSTEIA 67 

diUt dorte di Vienna vedendosi vinta in adtnzia dal suo rivaie, e co- 
stretta a rinunziare alla preda ohe gìh credeva tenersi in mano, ov- 
vero a contrastarla ooUe armi. Giuseppe II prese quest'ultimo partito. 
Era avido di agg^iunger grido di buon capitano alla iiama di filosofo 
riformatore. Per contro Federico II al quale incresceva rischiare in 
vecchiaia la gloria che s*era acquistata negli anni migliori, ripu- 
gnava dalla guerra. Per evitarla propose air Austria di prendersi i due 
distretti deUa Baviera sul Danubio e suU'Inn in contiguità coi pro- 
prii Stati, e di dare in cambio alla casa Palatina il ducato di Lim- 
burgo e la città e territorio di Buremonda nel ducato di Gheldria. 
Queste proposte che pur molto convenivano a chi nulla poteva ra- 
gionevolmente pretendere, furono riG^sate dall* Imperatore. Egli aveva 
fìttto immensi apparati di guerra, e messo in piede un esercito nu- 
merosissimo. Anzi per accrescerlo non aveva dubitato aggiungervi 
molte migliaia di gente di mal aflBwe. Un bel giorno s'erano veduti 
in tutti gli Stati dell* Austria afferrare dalla polizia, i borsaioli, gli 
accattoni , i sospetti di delitti, i vagabondi e mandarli a torme nei 
reggimenti. 

Rottoi 1 3 luglio 1778 ogni negoziato d'accordo, Giuseppe II aveva 
preso il comando di \in esercito di centomila uomini radunati in 
Boemia. Sotto dì lui comandava il maresciallo Lacy . Due altri corpi 
uno di trentamila uomini agli ordini del duca Alberto di Sassonia 
Teschen, l'altro di ventimila uomini condotto dal maresciallo Laudon, 
proteggevano l'uno la destra dell'imperatore verso la Moravia, l'altro 
la sua sinistra ai pie delle montagne che separano la Boemia dalla 
Sassonia e dalla Lusazia. Nò Federico II era stato ozioso. Sin dal 
5 luglio egli era entrato dalle parti di Glatz in Boemia e s'era ap- 
prossimato all'Elba dietro la quale stavano gli Austriaci fra KSnigs- 
hetg ed i monti dei giganti verso la Silesia. Un altro corpo coman- 
dato da suo fratello Enrico e col quale si erano uniti i Sassoni, 
cosicché saliva a centotredicimila uomini, erasi pure avanzato dalla 
Sassonia in Boemia per congiungersi coli' esercito di Federico. Ma 
il maresciallo Laudon erasi messo in forte posizione dietro risarà, 
occupando le alture di Trautenau; e stendendosi di tal mpdo in 
punta fra i due eserciti prussiani, la loro congiunzione fu resa im- 
possibile. Alla vista di cosi smisurati eserciti TEuropa stava in aspet- 
tativa di grandi e terribili avvenimenti. Ma le operazioni di guerra 
per nulla corrisposero a quei formidabili apparecchi. I due eserciti 
stettero quasi due mesi a fronte senza venire a venma fazione im- 
portante. Furonvi qua e là avvisaglie e sorprese di corpi staccati; 
nluna campale battaglia, e nemmeno alcima mossa che meriti d'es- 
sere ricordata. Il mondo stupiva dell'inerzia di due capitani, dei quali, 
TunO) Federico, s'era mostrato il più audace e più intraprendente 
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del secolo, e l'altro, Giuseppe II, ardentemente bramava eguagliarne 
la rinomanza con qualche fatto glorioso. Né dagli storici del tempo 
ben si chiarisce qual fosse il vero motivo di quell'inazione. Dalla 
corrispondenza dell'inviato di Sardegna a Vienna risultano però alcuni 
fatti, che ne darebbono la spiegazione. Maria Teresa che non sapeva 
essere né del tutto buona né del tutto ciattiva, visto che le cose vol- 
gevano a spargimento di sangue, era tormentata da dubbii sulla 
legittimità delle sue pretese. Giuseppe II le faceva ben insinuare dal 
suo confessore che i diritti della corte imperiale erano non solo chiari 
e legittimi, ma di tal natura che un sovrano non avrebbe potuto 
rinunciarvi senza mancare a se stesso ed ai sudditi. Ciò nuUameno i 
rimorsi, un momento sedati, tornavano a tribolare la coscienza del- 
l'imperatrice. Aveva dunque, ad insaputa di Giuseppe II, iniziato 
trattative di aggiustamento col re di Prussia, e non voleva che qual- 
che grossa battaglia rendesse impossibile un componimento. Perciò 
aveva mandato più volte al campo il conte di Rosemberg, uno dei 
principali personaggi della sua corte, sotto pretesto di consolare il 
maresciallo Lacy delle preferenze che l'imperatore mostrava per il 
maresciallo Laudon, ma col segreto incarico d'ingiungergli di non 
combattere senza ima estrema necessità, ed in particolar modo poi 
di non avventurare una campale giornata. Dal suo canto il re di 
Prussia geloso della propria riputazione, non voleva scendere a ci- 
mento decisivo senza essere certo della vittoria. Intanto che da una 
parte e dall'altra per cagioni diverse si andava temporeggiando, le 
condizioni inteme dell'Austria, e quelle dei due eserciti frapponevano 
naturali ostacoli alla guerra. L'Austria difettava di denaro. Per sop- 
perirvi s'era inventata una nuova specie d'imposta (1), non dissimile 
pel modo di riscossione dal famoso imprestito volontario dei giorni 
nostri. Ritepevasi sulle pensioni e stipendi inferiori ai mille fiorini 
il 5 p, 0[0, su queUi superiori dapprima il 10 e poi il 20. I nego- 
zianti, gli artigiani ecc. erano tenuti a dichiarare quanto inten- 
derebbero pagare come dono gratuito. Ma questi spedienti erano 
lontani dal bastare all'immenso dispendio. Nell'interno poi le attitu- 
dini si facevano minacciose. In Boemia manifestavansi sintomi di 
malcontento e di ribellione per le riforme introdottevi da Giuseppe IL 
Il pericolo era cosi grave che l'imperatore aveva fatto ritirare dietro 
il suo esercito i paesani della frontiera verso la Sassonia, per tema 
dessero aiuto alle truppe prussiane. «On a arrété, cosi leggesi in un 
rapporto del marchese Vivalda, un paysan chargé d'une lettre adres- 
sée au roi de Prusse, dans la quelle les mécontents Tinvitaient à 
entrer et l'assuraient qu'il y en avait plus de 50 mille qui n'attea- 

(1) Comipond^ntA d«l m&rchesd Vivalda. 
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daient que son arrivée pour se déclarer en sa faveur ». In Baviera 
la presenza degli Austriaci era odiosa al popolo, che minacciava dar 
di piglio alle armi. 

Se questi pericoli raffreddavano gli spiriti bellicosi dell'Austria, 
il re di Prussia trovavasi per altra causa in non minori strettezze. 
L'esercito suo pativa estrema carestia di vettovaglie. « Le soldat, 
scriveva a Torino l'inviato sardo, n'a de viande qu'une fois tous les 
quinze jours; le pain est mauvais, on ne trouve à acheter ni vin, 
ni bière ». Oltre a ciò le -lunghe ed accanite guerre sostenute dalla 
Prussia, avevano talmente stremato d'uomini quel regno, che le leve 
regolate, non davano più il contingente necessario. Federico era stato 
costretto anch'egli a riempire i reggimenti di cattivi soggetti, presi 
a forza. Il suo esercito ne contava un terzo, e le diserzioni erano 
giornaliere e numerose. Verso la- metà di settembre i Prussiani si 
posero in ritirata, nei primi giorni d'ottobre rientravano nella Sas- 
sonia e nella Silesia. Gli Austriaci prendevano i quartieri d'inverno. 
Cosi terminava una campagna annunziata con tanto rumore. 

Frattanto i negoziati avevano proceduto più che gli eserciti. La 
Francia e la Russia sperano offerte mediatrici. Caterina II era sde- 
gnata coli' imperatrice Maria Teresa perchè l'avesse diplomaticamente 
avversata nelle sue differenze colla Turchia. Per dar peso alla sua 
mediazione la Czarina aveva fatto marciare sotto gli ordini del suo 
plenipotenziario, conte di Repnin, un esercito alle frontiere della Gal- 
lizia. Dopo molte proposte e controproposte, finalmente l'accordo fu 
concluso a Teschen il 13 maggio 1779. L'Austria cui nulla era do- 
vuto per diritto, e nulla aveva conquistato con buona guerra, non 
«mdava però colle mani vuote. Per contentarla la Baviera era costretta 
a cederle il territorio compreso fra il Danubio, l'Inn e la Salza, desi- 
gnato col nome di quartiere dell'Inn, avente un estensione di 38 
miglia germaniche quadrate ed una popolazione di 130 mila abitanti. 

Il mal esito di quel tentativo non ritrasse però l'Austria dall' espe- 
rire nuovi mezzi. Il possesso della Baviera era il sogno del gabinetto 
di Vienna, e secondo le occasioni cercavasi dar corpo a questo pro- 
getto con una pervicacia veramente instancabile. 

Giuseppe II pensando che, per liberarsi dalle molestie di un in- 
comodo ed imperióso vicino, la Casa di Baviera forse s'acconcierebbe 
ad un cambio di territorio, prese a turbarla con soprusi e prepotenze. 
Anticamente gl'imperatori di Germania essendo tolti dalle famiglie 
principesche meno, ricche e meno potenti dell'impero conveniva che 
fossero mantenuti, e con essi le loro corti, a spese dei varii paesi 
della Germania, Era quindi venuta l'usanza, non conoscendosi allora 
regolari sistemi d'imposta e di bilanci, ohe l'imperatóre potesse man- 
dare i suoi famigli a vivere sulle terre delle grandi fondazioni éccle- 
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mastiche, ovvero assegnasse ad essi su quelle terre qualche prebendu 
laicale. • Queste concessioni chiamavansi con nome appropriatissimo 
alla cosa, LUerapanisi chi n'era munito aveva il pane assicurato. 
Erano come le patenti di fratellanza che ancora si danno dai Fran- 
cescani ai laici loro affigliati o benefattori, le quali conferiscono al 
titolare diritto all'alloggio ed alla mensa in tutti i conventi dell'or- 
dine. Ma dopo che gl'imperatori si eleggevano tra i maggiori prin- 
cipi di Germania e che anzi quella dignità era diventata come ere- 
ditaria nella potentissima Casa d'Austria, quei diritti di tempi poveri 
e semplici erano naturalmente caduti in disuso. Giuseppe II per far 
dispetto e noia alla Baviera risuscitolli. Tutto ad un tratto sbucciò 
fuori uno sciame di questi portatori di lUera panis^ che gettandosi 
sovra tutti i benefizii ecclesiastici della Baviera, poiché a bella posta 
aveva data la preferenza a quel paese, li avrebbero affiamati. La fu- 
ria del concederne andò tant' oltre, che moltissimi ne furono asse- 
gnati .perfino sovra fondazioni passate in mano de' protestanti e che 
avevano intieramente mutata natura. Anzi con una sofisticheria da 
degradarne il più acuto leguleio, pretendevasi dovuta alla camera 
imperiale indennità a titolo di arretrati per il tempo che i predeces- 
sori s'erano astenuti dal rilasciare di quelle strane patenti. 

Né ciò bastando fti trovato altro artifizio con cui tormentare la 
tranquilla Baviera. Molti vescovati bavaresi possedevano giurisdizione 
con terre e rendite in provincie confinanti dell'Austria, mentre d'altra 
parte la giurisdizione di varie diocesi austriache stendevaei sovra Pro- 
vincie bavaresi. Un componimento di conciliazione che avesse compen- 
sate le diocesi dei due paesi di quello che perdevano le loro giurisdizioni 
e rendite ecclesiastiche da una parte, con quello che g^adagnereb-* 
bero dall'altra, riducendole tutte al territorio naturale dello stato ri- 
spettivo, sarebbe stato temperamento equo e tollerabile. Ma Giu- 
seppe II disprezzava tali scrupoli. Ordinò senz'altro che la giurisdizione 
dei vescovati bavaresi su territorii austriaci non s'avesse più a ri- 
conoscere, confisconne a profitto dell'erario, i feudi, i beni, le rendite 
delle mense e dei capitoli. Varii vescovati, e specialmente vani ca- 
pitoli trovavansi ridotti a redditi insufficienti pel culto e pei ministri. 
L'opposizione di quasi tutti gli Stati dell'impero mise fine a quel 
disordine. Ma le arti della Corte imperiale non erano state senza 
frutto. La casa di Baviera mostravasi stanca di un possesso così pre- 
cario e molestato. Allora l'imperatore mise in campo un progetto 
di scambio leonino che da più anni andava meditando. Fatto gra- 
dire il suo disegno all'imperatrice di Russia Caterina II, e cercato 
di renderlo del pari accetto alla Francia, a cui, per quietarla, si of- 
ferivano il Lucemburgo e Namur, Giuseppe II officialmente propose 
al duca di Due Ponti, erede presuntivo ddla Baviera, éi cedere al- 
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TAufit? ia gli stati bavaresi, eccettuati solo quelli del Beno, e dì {iren^ 
dere in cambio i paesi bas^ austriaci. Il contratto iivrebba peccata 
di lesipi^e enormissima. I paesi bassi non andavano a più di 300 
miglia quadrate con una popolazione di 1,200,000 abitanti, ad W red- 
dito di poeo più di 3 milioni di fiorini; la Baviera aveva un tevri- 
torio di quasi 800 miglia quadrate, una popolazione dt 1,300,000 
abitanti capace di aumento, poiché moltissime terre giacevano in- 
colte, ed un reddito di 5 milioni di fiorini. Un tale nego^o wm 
poteva piacere. Ma TAuetria e la {lussia diobiararono al duca di.Pue 
Ponti che in ogni caso procederebbesi oltre senza p suo cooaensg; 
e la Baviera sarebbe certameiite caduta sotto il dominio dell'Austria, 
se la Prussia e gli altri Stati germanici sdegnati di quella prepo- 
tenza, non vi avessero fatta vivissima opposizione, e non avessero il 
23 luglio 1785 costituita una Confederaziqna separata (Prussia? Sas- 
sonia, Annovera Due Ponti ecc.), la celebre lega dei prmcipi (Fiirste» 
bundj, affine di far argine alle invasioni austriache. 

Né credasi che questo disegno d' impadronirsi della Baviera fi>sS9 
un passeggiero capriccio di Giuseppe II , e che mprto lui più non 
vi si pensasse. L'incorporazione della Baviera è una delle id0e fon- 
damentali, tradizionali della corte di Yienna; la storia delle guerra 
dell'Austria contro la Francia rivoluzionaria n contro Napoleon3 W 
somministra certissime prove. 

Il 6 luglio 179J formavasi in Pavia la prima coalizione tra la 
Prussia, l'Austria e l'Impero Germanico, Ai patti f^rti, OPSl viea 
riferito da autorevoli scrittori del tempo, aggiungevausi (snegr^t^ sti- 
pulazioni. Una di queste recava (I): Che le provincie transr0iiane 
che allora possedeva l'Austria , cioè il Lucemburgo , Namur , ed i 
pa^si bassi Austriaci sarebbero unite al Palatinato sotto il nome di 
Regno d'Austrasia; che la Baviera sarebbe aggregata agli Stwti di 
Casa d'Austria. K^aturalmente la Corte di Vienna negò più tardi 
qiaesta convenzione ; ma la conformità di essa colla proposta da noi 
m/si^pnata di Giuseppe II basterebbe a dimostrarne la realtà. Altri 
argomenti d'altronde continuò a dar l'Austria delle su^ intewoni. 
I preliminari di Leoben lasciavano all'Austria la fortezza di Mantova 
e parte della linea dell' Qglio. Il Direttorio disapprovava eha l'im- 
pero Austriaco ritenesse in Italia quell'importante fortezza. Lunghi 
negoziati ebbero luogo, e per ultimo l'Austria consenti nelle confe- 
renze di Udine a privarsi di Mantova. Ma quali cagioni vp la indus- 
sero? Ia promessa di accordarle ingrandimento di territcario dal lato 
deQa Baviera. Questa promessa vennp poi convertita in formale ati- 

(1) Sooà e SehoeU, Hùtotre ies Traités. 
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pulazione cogli articoli segreti di Campoformio. L'articolo 5 si esprima 
nei termini seguenti: 

« La République fran^aise emploiera ses bons offices pour quo 
TEinpereur acquière Tarchevèché de Salzbourg (allora principato ec- 
clesiastico ) et la partie de la Bavière située entro cet archevéchó, 
rinn, la Salza et le Tyrol, y compris la ville de Wasserbourg vers 
la rive droit^ de Tlnn avec Tarrondissement d'un rayon de 3,000 
toises ». 

Qpsì la Corte di Vienna, che per continuare a tenere un piede 
in Italia aveva già sacrificato la Germania vendendo alla Francia la 
riva sinistra del Reno, che pur non era sua, voleva ancora che la 
Baviera, la quale per una guerra provocata dall'Austria aveva per- 
duto il Ducato di Due Ponti, il Palatinato del Reno ed il Ducato di 
Jiiliers, le facesse le spese di \in ingrandimento in Germania. Né 
per ostacoli che incontrasse nei negoziati successivi smesse mai 
questo pensiero. Rifiutatole dal governo francese il prendere possesso 
direttamente di una parte della Baviera, cercava conseguire per via 
indiretta lo scopo. 

Stipulava a Luneville che il granduca di Toscana e il duca di 
Modena, membri della sua famiglia, sarebbero compensati in Baviera 
degli Stati che la Francia loro aveva tolti in Italia. Quale fu il com- 
penso chiesto dall'Austria? Domandò per il granduca di Toscana 
l'arcivescovato di Salzburgo, il vescovato di Passavia ed il vescovato 
d'Augusta, allora principati ecclesiastici indipendenti, ma o chiusi 
nel territorio bavarese, o necessarii alla sua sicurezza. In sostanza 
l'Austria, col possesso d'Augusta sarebbesi piantata nel mezzo della 
Baviera, e dalle altre parti stringendola in un cerchio di forti posi- 
zioni, l'avrebbe ridotta a cederle l'eterno oggetto della sua ambizione, 
il corso dell' Inn e quello dell' Isara. 

La Francia salvava la Baviera da queste pretese, ma la salvava 
perchè certa d'averla alleata. Durante tutta la lunga lotta coli' Im- 
pero, il territorio bavarese fu sempre segno alle aspirazioni austriache, 
e persino nel 1814, benché la Baviera fossesi unita alla coalizione e 
le avesse resi importanti servigi, l'Austria la privava di parte impor- 
tantissima dei territorii che aveva ricevuti da Napoleone. 

Vedesi chiaro pertanto che la Baviera é per .l'Austria un punto 
di mira cui tendono costantemente, per poco se ne offra occasione, 
gli sforzi e la tenacia del gabinetto di Vienna. 

Per l'Italia sarebbe somma ventura che l'Europa soddisfacendo tale 
desiderio dell'Austria, le facesse abbandonare senza sangue le sgraziate 
Provincie tuttavia oppresse dal suo malgoverno. Ma le combinazioni 
che possano offrire alla Casa di Baviera un adeguato compenso non 
sono né molte né fra le cose prevedibili e probabili. Ciò che intanto 
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potrebbe avrenire alla Baviera se essa e la Germania assistessero 
l'impero austriaco a riconquistare l'Italia ed a combattere la Francia 
ed a Piemonte, sarebbe che l'Austria vincitrice chiedesse in premio 
alla Germania le provincie Bavaresi che tanto ambisce, o l'Austria 
vinta cercasse in Baviera un compenso alle nuove sue perdite in 
Italia. 

La Casa di Baviera dovrebbe insomma ricordarsi, che se potè 
conservare lo Stato contro alle tendenze austriache, ciò fu benefizio 
della Prussia e della Francia; che alla Francia essa deve l'essere 
cresciuta di territorio, e l'avere cambiata la corona di duca nella 
corona reale. In questi ricordi probabilmente essa troverebbe ele- 
menti di politica migliore di quella, che la condusse a Baden a pe- 
rorarvi, speriamo però inutilmente , gì' interessi austriaci presso i 
Principi della Germania. 
Torino, giugno 1860. 
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DEL TEATRO DRAHliATICO CONTEMPORANEO 

ITALIANO E FRANCESE (1) 



V. 

Riprendo dopo parecchie settimane d'intervallo il mio 9rticolo. 
Se i lettori avessero dimenticato le nostre premesse, si possono ri- 
chiamare in due versi, dicendo cheàl Governo, la società, lo spirito 
centralizzatore che signoreg^a la Francia hanno cospirato mira- 
bilmente alla prosperità del teatro francese: mentre la censura, la 
moltiplicità dei centri, le condizioni precarie delle nostre compagnie 
comiche, e il forzato disinteresse dei nostri autori drammatici si 
danno amicamente la mano per mantenere il nostro teatro dram- 
matico italiano in quello stato d'inferiorità e. di abjezione in cui 
giacque gran tempo. Di là delle Alpi si è fatto di tutto perchè riesca 
un'istituzione sociale ; qui non si fa nulla affatto per impedir che 
degeneri in un nojoso e pessimo passatempo. Ci siamo ingegnali 
di provar tutto questo coi dati più incontrastabili, coU'esperienza 
di tutti i giorni, coi fatti che avevamo potuto esaminare a nostro 
bell'agio, percorrendo la maggior parte dei teatri francesi e ita- 
liani, attingendo le nostre inforrtiazioni alle fonti più limpide e più 
sicure. 

Vogliamo ora esaminare se le condizioni reali del teatro fran- 
cese e dell'italiano rispondano a queste premesse: se l'arte abbia 
prodotto in Francia frutti corrispondenti ai favori d'ogni specie 
che le sono profusi ; e se ci resti qualche speranza in Italia di ve- 
derla rigenerata a dispetto del mare e del vento. Riassumeremo in 
brevi capi le osservazioni di molti anni, e osserveremo quanto è 
possibile, quella legge d'imparzialità che c'impone il rispetto di noi 
stessi, de' nostri lettori e del vero. 

(1) Vedi il fascicolo di Febbraio, 
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VI, 



QuaVò lo stato della tragedia, della Gommedia e del dramma di 
là delle Alpi? 

La tragedia? gridano a coro Dumas, Janin, e tutti gli altri bar^ 
bassori della critica parigina: la tragedia è morta e sepolta. Il ri* 
spetto che quei signori conservano per Comeille gl'impedl a mala- 
pena di parodiare a questo proposito quel celebre verso del Cid: 
Et le combat finit. fante de eombatlans. Senza questo rispetto avreb* 
bero detto più d'una volta prima di me e con più diritto di me : 

La tragèdie finit, fatile de tragédiens. 

La Rachel, secondo essi , non ha fatto che galvanizsara un ca- 
davere, e ispirargli una vita fittizia e postuma che nessuno voleva 
prendere sul serio. Morta l'illustre donna^ ed era già morta da un 
peezo (quando i giornali di Parigi ne cantarono, due anni «ono^ le 
esequie); le ombre di Fedra, di Camilla, di Atalia , di Paolina, 
avvolte nel loro peplo l'accompagnarono alla sua ultima dimora , 
con tutto il ghett# e tutta la Boemia letteraria di Parigi, e scom- 
parvero sotterra con essa per non risorgere mai più. 

Con buona pace del reverendo capitolo dei critici parigini, noi 
non crediamo che sia legittima la conseguenza che traggono da 
quel fatto. Se la tragedia é finita, o sembra finita a Parigi, mi 
sembra più colpa degli autori 'tragici, che degli attori e del pub- 
blico. Non è certo eolpa della Rachel se la Lucrezia di Ponsard non 
restò sulle scene quanto si. potè sperare al suo primo apparire. La 
Rachel era sfiduciata del nuovo : preferiva, seguire ie tradizioni si- 
enre del teatro antico , piuttostochè farsi iniziatrice di una nuova 
scuola aceomodata al carattere semi*serio della tragedia moderna. 
Ma «e gli scrittori francesi le avessero dati dei capi d'opera, se aves* 
sero essi medesimi seguita la tradizione dei Bacine, dei Comeille 
domandato iRa musa di Shakespeare qualche nuovo tipo vera- 
mente tragico € degno di sopravivere, io credo che la Rachel, 
malgrado la sua diffidenza, l'avrebbe animato del suo soffio pos- 
sente, e il popolo di Parigi che ama, è vero, la buria e la gandride, 
ma Urne ancora in serba il suo tesoro di lagrime per i grandi 
ìnfortioiìi « le pietose peripezie 4d dramma , non avrd>be rifiu- 
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lato né il suo obolo, né il suo suffragio ai degni imitatori ed emuli 
di Corneille. 

Mancarono dunque, e furono troppo scarsi gli attori degni di 
rappresentar la tragedia ; ma la tragedia venne meno per difetto 
anzitutto degli scrittori. Di tutti quei lavori moderni che furono 
presentati all'illustre tragica, non ne conosco un solo che tradotto 
nelle altre lingue d'Europa potesse sfidare la critica, e aggiugnere 
un nuovo tipo a quelli già consacrati dal pubblico voto. La sola 
Medea di Légouvé rifiutata dalla Rachel per ragioni e pretesti che 
non c'importa di esaminare, potè vincere la sua causa in appello, 
per opera della Ristori. Le altre, comprese la Lugrezia di Ponsard, 
VOrestie di Dumas, e una mezza dozzjna di Giovanne d'Arco^ pas- 
sarono dopo un regno più o meno fugace neireterno obblio della 
tomba. 

La Francia dunque non ha tragedie moderne. Sia colpa degli 
attori degli scrittori, sia colpa del pubblico che h^ perduta l'abi- 
tudine di quelle grandi emozioni, il fatto è doloroso, ma vero. 
I due teatri stipendiati dal Governo per mantenere in onore l'arte 
classica e le tradizioni del secolo d'oro , sono costretti a ripetere 
di tempo in tempo i capi d'opera di Racine e dì Corneille, dinanzi 
ad un pubblico di eruditi e di provinciali. VOdéon e la Comédie 
frangaise somigliano in quelle sere a una delle nostre sedute aQca- 
demiche de^VInironati o àegYImmobilL Si vede comparire sulla 
scena un alunno o un'alunna del Conseiuatorio imperiale^ i quali 
lusingati dai parenti e dai maestri , indossano il latoclavo od il 
peplo e vengono a declamare correttamente la loro lezione, nella 
speranza di raccogliere l'eredità della Rachel e di Talma. I pro- 
vinciali se ne vanno senza ingerirsene e senza addarsene; t dilet- 
tanti fanno gli schizzinosi, e gridano alla decadenza dell'arte; il 
Talma e la Rachel, scaduti dal primo grado , vanno a ricoverarsi 
nei remoti teatri suburbani^ mutando la tunica greca e romana 
nella modesta gonnella di Lisettey e nella giubba sdrucita di Robert 
Macaire. 

Parliamo della commedia e del dramma. Il flramma ebbe il 
suo trionfo in un'epoca non lontana , quando Alessandro Dumas, 
Vittore Hugo, Souvestre e Soulier agitarono sulla scena la grande 
questione dell'arte classica e del romanticismo, presentandosi a 
campioni dell'ultimo. Erano gli ultimi anni della ristaurazione e 
i primi della monarchia cittadina. Le improvvide vessazioni della 
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censura avevano dato alla lotta un'importanza che non aveva. Il 
trionfo d'un dramma era una dimostrazione politica. Il buo;i Bela- 
vigne che teneva il giusto mezzo e sperava incarnare nell'arte l'ec- 
lettismo che dominava nella filosofia, non potè mai appassionare la 
moltitudine. La sua voce intonata ma esile passava inavvertita fra 
gli urli dei partiti estremi che si accapigliavano nella contesa. 
L'energia francese, compressa sotto la cappa di piombo del governo 
Orleanista, scattava in teatro. Il dramma che gridava più forte su- 
bissò la tragedia. Antony, Teresa, Margherita di Borgogna, Her- 
nàni,* Lugrezia Borgia, il Carnefice di Londra, Clotilde di Va- 
léry ecc. ecc. si succedevano d'anno in anno, assorbivano a vicenda 
l'attenzione del pubblico e della critica, dotarono il teatro e la let- 
teratura francese di parecchi lavori più o meno originali, più o 
meno duraturi, ma improntati col sigillo arroventato della bat- 
taglia. 

Codesti lavori però , vivi ancora fra noi , sono già passati di 
moda di là delle Alpi. La musa di Vittore Hugo invecchiò co'Bur* 
gravi: Dumas padre non sopravìsse ai disastri del suo teatro sto- 
rico, e cesse il dominio della scena a suo figlio. Souvestre e Soulier 
non lasciarono eredi. Il dramma scapigliato , lagrimoso, furente, 
avendo esaurito le combinazioni sceniche che in Francia si chia- 
mano situazioni j degenerò per modo che cominciò a venire in 
uggia fino al popolo che frequenta i teatri di San Martino e del- 
YAmbigu comique. Si comincia a dire che il dramma non era che 
una contraffazione della tragedia, e che è destinato alla medesime 
sorte. Madama Dorval è ita a raggiungere la Rachel; Federico 
Lemaitrey benché abbia rinnovato i suoi denti, non ha più voce per 
muovere l'uditorio. Cosi anche il dramma sarebbe condannato a 
perire per difetto di combattenti. Chi parla ora più di classici e di 
romantici? Ci vuol altro che un suicidio amoroso o un adulteno 
punito per popolare le platee parigine I II popolo dei sobborghi è 
tanto blasé quanto i buongustai del Vaudeville per i traviamenti 
clamorosi del cervello e del cuore. In una parola, il dramma è 
morto sta per morire. L'autore della Fiammina, dopo il fiasco del 
Retour du mari è tornato a fare il banchiere; Ottavio Feuillet non 
trova più la vena che gli dettava la Dalila ; Les crochets du pére 
Martin ebbero più fortuna in Italia che in Francia, La tireuse de 
cartes deve il suo trionfo al fanciullo Mortara e airanacronismo 
deirinquisizione romana. I teatri del popolo ricorrono alle navi in 
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burrasca, ai vulcani che scoppiano, ai balletti lussureggianti per 
attirare la folla e riempiere la cassetta. Né le parodie dello Shak- 
speare, né il Fausto di Goethe sacrilegamente manomesso basta- 
rono a vincere l'apatìa dell'epoca nostra. La fonte delle lagrime è 
isterilita: vogliamo ridere. Dateci lisi commedia sociale: che c'im- 
porta de' nostri antenati. Ponete sulla scena il mondo attuale, fata 
la nostra caricatura, e verremo a riscontrarne la verità. 

A questo appello* rispose, dopo tanti altri, lo Scribe, e la com- 
media regna con lui. 

VII. 

Lo Scribe! Io che scrivo ebbi l'alto onore d'essergli presentato, 
non sono ancora due anni, in casa dell'autore della Medea, il quale 
si ia perdonare la sua tragedia con altri lavori teatrali, a cui si spa<^ 
lancano le dure porte della Comédie ftangaise. Quando dico per- 
donarej parlo de' Francesi che hanno in uggia Melpomene : quanto 
a noi Italiani abbiamo altre ragioni non solo di perdonarglielo, ma 
di sapergliene grado, per l'amore ch'egli porta all'Italia, e per l'in- 
teresse che prende alle cose nostre. A questo titolo più che ad al- 
tro io dovetti certo l'onore di frequentare le «uè soiréeéy nelle quali 
il mondo accademico e letterario si dà amicamente la mano col 
mondo elegante. 

Lo Scribe avrà ora la sua cinquantina, se non la passa : tin bel 
vecchietto dai capelli bianchi, come un padre nobile, con due occhi 
vispi e vivaci come uno de' suoi brillanti. Oltre a ciò accademico e 
milionario. 

Dopo le solite frasi, ch'io non sono obbligato a ripetere perché 
n^ fo precisamente una commedia, l'illustre autore della Calun-- 
nia mi pre^e a parte, e piantlfndomi in faccia quei due occhi pieni 
di malizia e d'intelligenza: e bene, mi disse, signori italiani, quando 
farete voi qualche cosa? 

L'atmosfera parigina cominciava a sopraccaricarsi di quella elet- 
tricità politica che doveva scoppiare la primavera del 1859. 

Gl'Italiani? diss'io. Io credo, signore, che faranno il loro dovere. 

— Queste sono belle parole, replicò Taccademico; ma vorrei 
veder qualche fatto. 

— Avrete i fatti a suo tempo, soggiunsi. C'è qualche cosa in 
aria. Se la Francia ci lascia fare.... 
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— Come se vi lascia fare? È un bel pezzo che ve lo chiede e 
che lo stia inutilmente attendendo. Non fosse che uno scudo per 
ogili recita ! . . . 

Io restai balordo. Altro che politica! Sì trattava di fare un trat- 
talo fra il signor accademico Scribe e i capo-comici italiani, stlpu- 
laiido in suo favore un diritto d'autore, che non abbiamo mai sti- 
pulato efficacemente per noi. 

Ebbi lo spirito abbastanza pronto per riparare al malinteso, ed 
entrando di botto nell'ordine d'idee che occupavano il mio illustre 
interlocutore, gli dissi, che l'Italia gli aveva già dato ulio splendido 
acconto intitolando dal suo nome il teatro testé costrutto a Torino. 
Voi avevate un gran competitore in Molière, aggiunsi, e vi fu data 
la preferenza. 

SI, si, rispose lo Scribe. Me l'hanno fatto sapiere, anzi ho prò* 
messo una nuova commedia per l'apertura. 

Spero che vorrete onorarla della vostra presenza , conchiusi. 
Torino ama il teatro, e principalmente il teatro francese. Sarete 
contento di noi. E chi sa che il vostro intervento non contribuisca 
a far rispettare un po' meglio i diritti de' poveri autori drammatici ! 

Se il signor Eugenio Scribe avesse capito il mio qui prò quo, 
son certo che a quest'ora ne avrebbe cavato una scenetta assai le- 
pida. Registro qui 11 fatto per poter accusarlo di plagio, accusa che 
non gli' dee tornar nuova, e che non gli turberà né la digestione 
né il sonno. 

Non vorrei che i lettori argomentassero da queste parole ch'io 
non abbia per lo Scribe e compagni tutta la stima e la riverenza a 
lor debita. Non si regna per trenta e più anni su tutti i teatri d'Eu- 
ropa senza un perchè ; e se fosse dato allo Scribe di esigere un solo 
scudo per ogni recita delle sue cose in Italia, egli raddoppierebbe 
la sua fortuna, che è molto rispettabile. Lo Scribe hon ha certa- 
mente inventato la commedia nella patria di Molière e di Beaumar- 
chais, ma l'ha mantenuta in onore durante la momentanea e vio- 
lenta irruzione del dramma, e la breve risurrezione della tragedia 
che si denomina classica. Al patrimonio già ragguardevole e impe- 
rituro dei suoi predecessori, egli aggiunse parecchi tipi, parecchi 
caratteri, parecchie combinazioni sceniche di grande effetto. Egli 
inventò un nuovo deus in machina, il Dio Milione che interviene 
in quasi tutte le sue commedie, e ne rende cosi verosimile l'intrec- 
cio e la soluzione. 
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Inventò, o almeno trasportò dallo Kotzebue e dairifBand , au- 
mentato, corretto e tagliato alla moda di Francia il Generale in ri- 
poso, il caporale grognardy il Gomiti sentimentale, la crestaja di 
buon genere, e l'onesto negoziante, il Pantalone de'Bisognosi fran- 
cese. Inventò una certa sceneggiatura snella, spigliata, j^ro/UaUtca 
che fa chiudere gli occhi sulle mende di stile e sulle inverosimi- 
glianze più crude. La Camaraderie, la Chaine^ la Calunnia^ rap- 
presentano al vivo certe peripezie della società parigina^ assai 
comuni in ogni epoca. Da ultimo, benché il suo nome si legga 
sovente su* cartelloni, non ha dato fuori alcun lavoro clie gareggi 
con questi: sia che la vena si venga esaurendo, sia che le ric- 
chezze e gli agi non aguzzino il genio , sia che non abbia an- 
cora fatto gli studii necessarii per mettere sulla scena i costumi 
del nuovo impero, come ha sbei*tati quelli del regime precedente. 
Ho ragione di credere che fatto accademico e millionario> egli si 
contenti da qualche tempo di vendere i suoi consigli preziosi ai 
commediografi novellini, associando il credito del suo nome ai ca- 
pitali, più meno effettivi, ch'ei mettono in accomandita. Checché 
ne sia, la commedia francese si appoggia ancora al nome di Scribe. 

Un solo nome gareggia attualmente col suo, e per poco non l'ha 
eclissato: quello di Alessandro Dumas li. Senza avere un merito 
letterario più ragguardevole, l'autore della Dama dalle Camelie^ e 
del Demi-monde ha già conquistato il difficile, privilegio di partorire 
ogni due anni una commedia che si aspetta con ansietà, si ascolta 
con attenzione e si applaudisce a contanti ; cioè si replica sopra 
le scene del Gymnase un centinajo di volte e anche più. 

Alessandro Dumas figlio, non è prodigo come il padre. Le com- 
medie di lui che restano sulla scena sono quattro o cinque^ com- 
prese quelle che ho nominate. Egli non ispreca l'ingegno, né l'arte. 
Dopo aver trovato una favola, la quale è sovente una storia vera, 
egli studia un intreccio ragionevole, e raggranella nelle conversa- 
zioni una mezza dozzina di arguzie delle quali condisce il suo dia- 
logo. Queste arguzie sono comunicate opportunamente agli amici, 
e preparano a poco a poco il successo della commedia. Preparata 
cosi l'opinione, si scelgono gli attori, si distribuiscono le parti, si 
cominciano le prove, e si annunzia la recita un mese prima ch'essa 
abbia luogo. Il pubblico ammesso a giudicare il nuovo capo d'opera, 
sa per lo più di che si tratta, ne conosce i pregi e i difetti, e colla 
'critica e colla lode contribuisce alla riuscita delFopera. 
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Le commedie di Alessandro Dumas hanno un merito vero ed 
incontrastabile, ed è quello di dipingere una fase dei costumi con- 
temporanei che lo Scribe non aveva osato toccare : il regno del 
demi-monde a Parigi. Scribe come ho già detto aveva scoperto 
il Dio Milione; il Dumas ne usa a dovizia, e gli ha innalzato un 
altare speciale nella Queslion d'argenl^ ma non ha scoperto se non 
la Dama dalle Camelie, o per dir meglio non l'ha scoperta, ma 
l'ha tradotta dinanzi al pubblico, aprendo la discussione sui suoi 
meriti e demeriti rispettivi. 

Quanto alla morale, Alessandro Dumas figlio ha la sua : è una 
morale all'uso del medio ceto di cui dipinge i costumi: una morale 
bourgeoise^ come dicono in Francia: applicazione prosaica degli 
aforismi dell'abaco e del buon senso. Codesta morale non isprizza 
già sempre spontanea dall'intreccio della commedia, ma è formu- 
lata in qualche tiritera eloquente da un marchese di Posa au petit 
piedf che circola liberamente in tutti i ridotti popolati dal demi- 
monde senza perdere il diritto di dirne male di quando in quando 
per soddisfare alle esigenze della Revisione e del colto pubblico. 
Codesta si chiama a Parigi la commedia sociale contemporanea. 
Per onore della critica, della morale e della Francia contemporanea 
mi affretto di dire che il commediografo del Ginnasio non intese 
già di rappresentare il mondo intero, ma solo il demi-monde: cioè 
una sola faccia del poliedro sociale. Speriamo che girando il prisma 
egli vorrà mutare argomenti e caratteri, rispondendo vittoriosa- 
mente a quei critici che parlando già della sua decadenza , so- 
stengono ch'egli non ha dipinto finora e non saprebbe dipingere 
che se stesso e i suoi conoscenti più prossimi, più o meno ricono- 
sciuti e legittimi. 

Lasciando ai giudici competenti la grande questione, io mi con- 
tento di dire che Dumas figlio è quello che divise finora collo Scribe 
il regno della commedia. Questi due sono i due astri maggiori, in- 
torno ai quali si aggirano pianeti e satelliti che possono a loro 
tempo brillare di maggior luce e tenere il campo con gloria più 
duratura. 

E questo è il bilancio del teatro francese contemporaneo, a non 
parlare dei proverbii eleganti ed effimeri messi in voga da Alfredo 
Musset , dei drammi o commedie villanesche di Giorgio Sand , la 
quale ha dovuto ritornare al romanzo indispettita dalle opposizioni 
incredibili alle quali fu segno nella sua breve carriera teatrale. 
6 



Oh Dio Milione! Tq hai riempiuti gli scrigni dello Scribe e 
del fortunato suo emulo; ma non hai molto giovato né alla com- 
media né alFarte ! Vediamo ora quali sieno i parti che la Dea Mi- 
seria ha messo al mondo in quest'ultimo periodo dell'arte dram- 
matica italiana. 



vm. 



Premetto y che rivedendo l'Italia dopo un esiglio più che de- 
cenne^ ero mirabilmente disposto a trovar bello e buono quanto mi 
si presentava allo sguardo. Correva il maggio dell'anno trascorso, 
passava le Alpi senza nessun passaporto, e senza schermirmi dalle 
branche dei regii Carabinieri. Ero in pace col mondo e con me 
medesimo; avrei dato un amplesso a tutti gli attori, a tutte le at- 
trici, a tutti gli scrittori drammatici miei rivali, e fino ai diret- 
tori de' teatri italiani dei quali, a dir vero, non aveva molto a 
lodarmi. 

Vi sono uomini, e ne conosco di molti, che reduci dalla Francia 
si fanno un dovere di guardare con occhio di compassione tutto 
quanto appartiene all'Italia. A sentirli ne' caffé e nelle brigate, noi 
siamo proprio decaduti e degenerati. Ho veduto a Torino una lun- 
ghissima fila di carrozze blasonate far coda alla porta del teatro 
Scribe. Vi entrai per curiosità : piena la platea, pieni i palchi, e si 
pagava il doppio che ne' migliori teatri italiani. Sta a vedere, diss'io, 
che i Modena e le Ristori della Francia sono venuti a recitare a 
Torino! Ebbi invece la sventura di cadere in una pessima sera. 
Si recitava una schidionata di quelle farse o pochades che hanno il 
singoiar privilegio di essere applaudite ai Campi Elisi , all'aria 
aperta, fra un bicchier di birra e qualche altro gingillo. Un fran- 
cese se ne sarebbe scandalezzato : il bel mondo torinese batteva le 
mani. Conchiusi che il teatro doveva essere popolato da gente che 
capiva la lingua della Senna, quanto il pubblico della Senna in- 
tende quella della Ristori ; oppure, se questa supposizione vi sem- 
bra offensiva, saranno stati di quei bisbetici di cui ho accennato 
più su. Dir male di tutto ciò che è nostro, é un metodo anch'esso 
per darsi importanza. 

Ma forse le due ipotesi erano erronee del pari. C'era un'altra 
ragione al concorso ed al plauso: una ragione bella e palpabile che 
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io non vo' dire. Cran furbone che è quel Menaydier! Come cono- 
sce i suoi polli I 

Perdonate la digressione e torniamo a bomba. 

Dicevo adnnque ch'io ritornava in Italia colle lenti color di rosa, 
e questo giustifichi o scusi l'impressione favorevole ch'io ricevetti 
assistendo a parecchie rappresentazioni de' nostri teatri dram- 
matici. 

Dico anzitutto che la tragedia, morta di là delle Alpi^ è bella 
e vegeta qui. La tradizione alfieriana non ha punto perduto della 
sua voga. Vero è che questo argomento non parrà di gran peso 
ai critici transalpini; giacché Fautore del Misogallo non ha potuto 
ancora ottenere il suo brevetto di tragico presso i nostri vicini. 
La tragedia smilza , ragìonatrice , psicologica non può essere ap- 
prezzata né intesa da un pubblico avvezzo a non applaudire che 
alle cosi dette situazioni, ai colpi di scena pib o meno improvvisi. 
Io non son partigiano della tragedia alfieriana; ho sempre creduto 
che dramma significhi azione, e che quelle eterne dispute, quelle 
reciproche objurgazioni, quegli interminabili piagnistei di cui si 
compongono la maggior parte delle tragedie d'Alfieri, di Niccolini, 
di Pellico e dei loro discepoli, non valgono le scene dell'Otello e 
del Macbeth, dove l'azione entra non tanto per gli orecchi del pub- 
blico, quanto colpisce ì loro occhi. Ciò nulla ostante avendo avuto 
tutto l'agio di pesare il valore comparativo degli ultimi tentativi 
tragici commessi in Italia ed in Francia, nicgo ricisamente a questa 
ultima il diritto di rinnegare Alfieri e la sua scuola. L'Alfieri e i 
migliori che l'hanno seguito come modello, hanno abituato il no- 
stro popolo ai forti affetti, e alle robuste impressioni. E dico il po- 
polo; poiché la tragedia è cara principalmente alla moltitudine e 
riempie ancora i teatri suburbani di Bologna, di Firenze, di Ve- 
nezia, di Roma — il contrario affatto di ciò che avviene a Parigi, 
dove la tragedia non può aspirare che al suffragio della classe più 
colta dei buongustai. È gran tempo che il popolo di Parigi ha di- 
menticato Corncille, e non veggo che i drammaturgi moderni gli 
somministrino un cibo migliore e più sano. Quanto a me, confesso 
che ho appreso a Parigi a far qualche conto della scuola d'Alfieri, 
degli attori che la mantengono viva, e del pubblico che Tha in 
onore e in favore. Ho poca stima della cultura intellettuale e mo- 
rale di un popolo che preferisce un combattimento ad arma bianca, 
un vascello in burrasca , un'eruzione del Vesuvio, un balletto di 
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bajadere ed altre consimili maraviglie degli occhi alle vive e ge- 
nerose emozioni che sa svegliare negli animi nostri una buona tra- 
gedia, antica o moderna che sia. 

Non intendo prendere ad esame ad una ad una le tragedie o i 
drammi che vidi rappresentare o lessi stampati in Italia in questi 
ultimi mesi. Non fo né un articolo teatrale, né una storia della 
letteratura contemporanea. Citerò solamente i nomi già cogniti del 
Giacometti, del Carcano, d'Ippolito d'Aste, del Marenco, del Giotti, 
del VoUo, del Gazzoletti, del Somma (1). La Giuditta del primo ebbe 
favore grandissimo anche a Parigi e a Madrid, e ottenne il non fa- 
cile onore di due versioni poetiche. Il Paolo del Gazzoletti, non an- 
cora rappresentato, è un lavoro pregevolissimo di concetto e di 
stile. I Due Foscari del Vello ci promisero un poeta drammatico 
di prim'ordine, e ci duole ch'egli abbia lasciato la vecchia scuola 
per aspirare a più facili allori. L'autore àéìVHemani e del Cromwell 
non è salito d'un grado, gitlando alle moltitudini Vangelo tiranno 
di Padova e la Lucrezia Borgia: né il vecchio Dumas ha progre- 
dito nell'arte, quando abbandonò Cristina di Scozia per la regina 
Margot. Il Paolo del Gazzoletti é un fiore sbocciato fuori di tempo. 
Yent'anni fa, quando lo Chateaubriand in Francia e il Manzoni in 
Italia erano riusciti a riscalducciare lo zelo cattolico^ questa trage- 
dia cristiana avrebbe ottenuto il successo ch'ebbe per qualche tempo 
il Poliuto: oggi abbiamo altri apostoli ed altri martiri a vendicare 
sulla scena e sul campo. Niccolini ha evocato l'Arnaldo; il Yollo ed 
altri evocherà fra Dolcino. Né tutti i tiranni si chiamano Nerone, 
né tutti furono imperatori. Savonarola fu occasione a' di nostri di 
libri non pochi in Germania, in Francia^ in Italia. Io non lo credo 
argomento opportuno alla scena : ma quella triplice lotta del dispo- 
tismo papale, del misticismo cristiano, e della ragione ancora im- 
matura al trionfo, potrebbe dar materia nobilissima ad altri scritti 
più popolari. Molti soggetti che parevano intragediabili all'Alfieri 
furono tragediati felicemente dappoi. Il possibile si fa: l'impossi- 
bile si farà. Ciò che si disse della politica e della scienza , a più 

(1) Qui la modestia vieta all'aatore delTarticolo di citare un'altro 
nome caro al teatro italiano. È questo il nome di Francesco DairOngaro, 
i cui lavori drammatici vivono da quindici anni sulle scene italiane. Il 
suo Fomaretto fu tradotto da Alessandro Dumas padre per la scena fran- 
cese, e l'inverno venturo sarà rappresentato a Parigi. 

{Nota della Direzione) 
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forte ragione si può dire dell'arte, purché prenda coscienza e si- 
curtà della sua forza e de' suoi diritti. 

La commedia ha anch'essa i suoi vanti moderni. Il Castelvec- 
chio continuò con qualche effetto la scuola di Carlo Goldoni , e 
buon per lui se fosse restato su quella via. Gherardi del Testa oc- 
cupa da varii anni quasi senza rivali la scena toscana, e vanta un 
teatro assai numeroso, I suoi tipi sono quasi sempre i medesimi , 
e rinlreccio brilla per varietà e novità di trovati: ma il dialogo 
scorre vivace; il frizzo non ò cercato né forestiero; la lingua si 
accosta più che fin qui non usasse, all'idioma parlato in Toscana. 
La sua commedia è morale e decente. Nell'ultimo lavoro ch'ebbi a 
vedére di lui: Egoismo e buon ctiore, vi sono tratti pregevolissimi 
e d'effetto sicuro; se non che mi è parso di ravvisarvi qualche 
tendenza ad imitare la commedia francese e i costumi ch'essa 
prenda a dipingere. Godesti costumi non sono i nostri; codesti 
vizii non sono ancor dominanti in Italia ; e perciò non vo' lodare 
il Gherardi d'averli trapiantati fra noi. Sono piante esotiche che è 
meglio lasciare ai loro climi. 

Paolo Ferrari di Modena levò gran fama di sé con due comme- 
die storiche: il Goldoni e il Patini: la prima in prosa, affatto 
goldoniana^ la seconda in verso martelliano, ricca di frizzi e nuova 
di concetto e d'intreccio. L'Italia salutò il suo Goldoni risorto; e 
società e capo-comici con bella gara andarono incontro al poeta per 
incuorarlo nella sua via, Egli scrisse la Prosa^ che non corrispose 
all'aspettativa ; ma non è uomo da mancare a se stesso e alle sue 
promesse. Dopo la Prosa verrà la poesia ; non la poesia tronfia e 
sesquipedale ch'egli motteggia, ma la poesia arguta e frizzante che 
manca da troppo tempo sulla scena italiana. 

Questo cenno è assai più magro che non dovrebbe per comprovare 
il mio assunto: ma lo completerò fra non molto, quando Garibaldi 
avrà aperto una breccia a quella muraglia cinese che ci divide da 
Napoli. Il teatro comico napoletano è una terra ubertosa ^ sulla 
quale non ci fu ancora concessò di mietere. Da alcuni saggi che 
udimmo, possiamo argomentare del resto. Di là ci venne la mu- 
sica buffa; e quando Pulcinella potrà farsi sentire di qua del Tronto, 
non avrà certo ad invidiare né a Stenterello, né a Meneghino, né a 
Gianduia felicemente regnante. 

Stupiranno alcuni ch'io non mi faccia forte delle moderne com- 
medie aUegorìche che da un paio d'anni hanno il privilegio di oc^ 
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cupare i nostri teatri. Ma codeste non sono commedie : sono vita-* 
perevoli lenocinli. Il pubblico che applaudi per qualche mese, non 
all'opera né all'autore, ma al personaggio allegorico che rappre- 
sentava ridea italiana, comincia ad accorgersi della celia, ed ha già 
dato qualche buona lezione ai capo-comici bottegai. Non c'è che 
il Silvio Pellico che si sostiene qua e là ; perchè le notorietà de' fatti, 
e la verità storica de' nomi aggiugne qualche pregio al lavoro. De-* 
gli altri, il più mite giudicio è tacerne* Mentre intorno al sacro 
tricolore italiano combattono e muoiono i nostri prodi, mi par sa^ 
crilegio sventolarlo cosi spesso sul palco scenico. Né la gioventù 
italiana ha bisogno di siffatti eccitamenti per sapere qual è la 
causa che si combatte, e per consecrarsi al trionfo della medesima. 
Anche senza questi effimeri trionfi, anzi ad onta di questi, l'arte 
drammatica italiana si è mantenuta in onorerò mostra procedere 
di bene in meglio. Un direttore intelligente e una buona coo\pagnia 
potrebbe raggranellarvi un buon repertorio, che non avrebbe biso- 
gno di ricorrere all'alleanza francese per sostenere rìndipendenza 
e la nazionalità del nostro teatro drammatico. 

IX. 

La lingua teatrale di Francia ha certe frasi che le son proprie, 
e ch'io non mi afiatieherò punto ad interpretare, e mollo meno a 
far mie. Farò eccezione per una sola, poiché mi accadde poc'ansi 
di farvi allusione, ed è quella frase superba di certi attori i quali, 
quando hanno recitato per primi una parte, dicono che VhdXì creata,. 
Créer un róle. 

Creare una parte significa impararla a memoria, aggiungervi 
qualche parolina d'efietto, col beneplacito deirautore, concertarsi 
con lui intorno all'opportunità di qualche gesto o di qualche mossa, 
scegliere un costume corrispondente, e contraffare (grimer) i linea- 
menti e la fisionomia secondo certe tradizioni della scena francese. 
Se si tratta di una donna, créer uh róle non significa sovente altra 
cosa che scegliere uno o due vestiti opportuni a mettere in evidenza 
e in rilievo i vantaggi personali dell'attrice. Saper abbigliarsi con 
gusto è un elemento di riuscita quasi sicura. Elle e^t bien significa: 
quell'abito le sta bene. E se il merito è della sarta e della modista, 
si può dire di essa che ha crealo la parte. Questo è il secreto per 
coi la commedia contemporanta è tanto in voga a'<fl nostri. L'it- 
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trice firancese, in questo poco dissimile dairattrice italiana, vuol 
figurare sulle scene còme figurerebbe nel mondo ; e finché duri il 
regno della crinolina^ ben po'che consentiranno a vestire alla ro- 
mana alla greca, o come vestivano le donne del primo impero. 
Creare una parte ha ancora un altro significato : ed è quello 
d'imprimere al personaggio rappresentato una forma determinata, 
sicché gli altri comici i§i rassegnino a ripeterlo tale e quale. Chi ha 
veduto recitare un dramma o una commedia alla Commedia fran- 
cese, a qualunque altro dei teatri primarii di Parigi^ può viver 
sicuro che si ripeterà fino alla fine senza alterarvi né un'intona- 
zione, né un gesto. Cl;)i crea una parte, la crea non solo per sé, 
ma per tutti gli eredi e successori. 

E ciò che Vuna fa e l'altre fanno. 

È egli un male codesto? 

Non é un male, ove si voglia supporre che il primo interprete 
di un lavoro abbia raggiunta la perfezione. Ma quando codesto 
vezzo è divenuto una regola, può divenire un gravissimo impedi- 
mento. La tradizione non vuol essere, com'è in Francia, tirannica. 
L'arte vive di libertà. Ho udito da ultimo più di venti aspiranti 
all'eredità della Rachel: e tutte si sforzavano d'imitare servilmente 
il suo gesto, la sua cadenza, i suoi stessi difetti. Io credo che la 
Francia non avrà un'altra attrice sublime, se non quando si sarà 
illanguidita la memoria della tragica illustre: quando si domanderà 
un'attrice capace di rappresentare i capolavori del teatro francese, 
non una imitatrice fedele di quella che non è più. 

I lettori avranno veduto a quest'ora, ove miro. Parrà temerario 
il giudicio che esprimo; ma non esito a proiTerirfo. Gli attori e le 
attrici veramente originali sono scarsissimi in Francia. Il Nestore 
del teatro francese, il precettore di madamigella Rachel, il Samson 
non é più che un bourgeois gentilhomme L'educatore della gran tra- 
gica non potrebbe recitare nella tragedia. Geoffroy ebbe il coraggio 
di mostrarsi sotto le spoglie di Edippo; ma fu una prova infelice, 
e nessuno vorrà dire che egli abbia crealo il suo ròle. Degli altri 
non parlo. 

La commedia e il dramma hanno migliori interpreti. Àugustina 
e Maddalena Brohan sono due attrici distinte. Madama Arnould- 
Plessy ha le più fine maniere che mai si ammirassero sulla scena. 
Got è tale comico che può trarre a salvamento un lavoro che gli 
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sìa confidato , foss'anco il duca Job. Gli altri e le altre meritano 
qual più qual meno una buona classe ; ma non v'è alcuno e non 
v'è alcuna che alzi la testa e aspiri al primato. E se pure vi fosse, 
tal è la costituzione di quel teatro, che il capitolo intero insorge- 
rebbe contro un nuovo Talma e una nuova Rachel. Il teatro fran- 
cese è una repubblica aristocratica: tollera tutt'al più qualche doge, 
ma non vuole più re né regine. Aurea mediocrilas. Cosi si fa denari. 
Il teatro che ha ancora il titolo del Vaudevillef YOdéotiy il Gy- 
mnasey e ad una certa distanza il teatro della porta San Martino, e 
quello àeWAmbigu comique hanno gli attori e le attrici necessarie 
alla qualità dello spettacolo che si arrischiano a Jare; e quando 
non ne hanno abbastanza, li accattano. Bocage e Lemaitre sono 
due belle ruine in disponibilità. Lafontaine è un primo attore dram- 
matico che sa elettrizzare il colto pubblico femminile, ed anche di 
quando in quando il virile. Ma quando volle passare dal dramma 
alla tragedia, e dal Vaudeville al teatro francese, gli fu applicato, 
e non a torto^ quel verso celebre di Voltaire : 

Tel brille au second rang qui s'eclipse au premier. 

Il teatro del Gymnase ha tutto ciò che occorre per rappresen- 
tare decentemente le commedie di Dumas figlio. Rosa Chériè sem- 
pre la ben amata del pubblico, come porta il suo nome. 

Questo giudicio è severo e non piacerà certamente alle degne 
persone cui tocca ; ma io ne ho sentito profferire d'assai più duri 
e in termini men cortesi, non dirò già dai giornali di Parigi, ma 
dagli uomini più competenti. Che questi giudicii particolari abbiano 
il lor fondamento, lo prova l'entusiasmo con cui furono accolli a 
Parigi alcuni de'nostri attori italiani. Non parlo della Ristori che 
fu salutata al suo primo apparire come una decima musa, anzi pure 
come un'incarnazione della stessa Melpomene. La Ristori parve a 
tutti un fenomeno cosi straordinario che tutte le sommità teatrali 
si presentarono a lei, come suddite e tributarie. Non tutti codesti 
omaggi erano forse sinceri, e più d'uno e più d'una sputando dolce, 
avrà inghiottito l'assenzio: ma l'andazzo era cosi universale, la cri- 
tica si concorde, la dignità della donna s'accordava si bene al me- 
rito dell'artista, che nessuna voce discordante menomò il suo 
trionfo. Se la Ristori fosse stata sola vincente, si potrebbe rispon^ 
dermi che un caso non fa regola, né una rondine fa primavera ; 
ma il giudicio de' Parigini non fu favorevole alla sola Ristori: il 
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Rossi che comparve dapprima con essa, partecipò alla sua gloria : e 
il Salvini, che due anni dopo vi andò senz'essa a tentare la sua 
fortuna, benché appartenga a quel sesso, al quale, a dir del Janin, 
non s'appartengono le ovazioni teatrali, e le appendici mirifiche dei 
DébatSy tuttavia e néiV Orosmaney e neWOtello potè vincere quel 
denso strato di ghiaccro che trovò preparato, e sforzò la mano ai 
critici più ritrosi. Tutti convennero sulla fine, che come non vi 
era un'attrice comparabile alla Ristori, cosi si desiderava ancora 
a Parigi un attore che uguagliasse il Salvini. 

Quanto al Rossi, anch'egli lasciò buona fama di sé; e benché 
non si possa paragonare al Salvìni, almeno per ciò che concerne 
le qualità personali, la voce e l'istinto drammatico; io non dubito 
un istante a collocarlo al di sopra del Lafontaine, Io lo vidi non ha 
molto nel Cid; e basterebbe ch'egli apparisse a Parigi in codesta 
parte, per mietere quella palma che non potè cogliere Lafontaine^ 
quando gli azionisti del teatro francese lo posero a tal cimento. 

Ora noi ne abbiamo parecchi in Italia che, nelle loro parli ri- 
spettive, ponno gareggiare col Salvini e col Rossi; come abbiamo 
qualche attrice, che potrebbe toccare almeno il dito mignolo della 
Ristori, senza restar fulminata dal paragone. Questa almeno è 
l'opinione che corre. Io non ho ancora udito né la Cazzolay né la 
Sadoskiy dacché è divenuta la favorita di Napoli : però arrischio il 
mio giudicio con qualche riserva, pronto a modificarlo, dopo un 
esame coscienzioso e individuale. 

Degli astri minori non parlo. E^ basti questo a provare che a 
dispetto di mare e di vento, l'Italia ha ancora di buoni elementi 
per comporre una compagnia modello, se questo paresse necessario 
all'avvenire dell'arte drammatica. 

Ci siamo astenuti a bello studio dal gittare sulla bilancia il nome 
di Modena. Modena è un capo scuola 

Che sopra tutti come aquila vola. 

Egli non ha mestieri di andare a Parigi per essere salutato il 
primo attore vivente d'Europa. Tutti quelli e tutte quelle che ho 
nominato, discendono o in linea retta o in lìnea torta da luì. Egli 
è il vero riformatore dell'arte drammatica italiana, perchè ha spaz- 
zalo dalla scena le affettazioni accademiche per sostituirvi lo studio 
del vero e la spontaneità dell'espressione. 

Ciò dico per debito di giustizia e per rendere omaggio al me- 
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rito vero; non perchè avessi bisogno d'invocare il suo nome per il 
trionfo della mia causa. Anche senza il Modena, Varte drammatica 
italiana può dire le sue ragioni e provare che non siamo ancora 
né decaduti né morti. 



Ed ora a noi, mìo carissimo Guglielmo Stefani, direttore di molti 
giornali passati, presenti e futuri, speditore di notizie telegrafiche, 
promotore emerito di molte riforme teatrali, ecc. ecc.! Che cosa 
hai Catto del tuo mirifico progetto, sospeso ma non sepolto, inter- 
rotto ma non abbandonato, or fa un anno? 

Tu mi risponderai che le cause gravissime che si opposero al- 
lora all'attuazione del teatro modello, non sono ancora venute meno. 
Se non si combatte in Lombardia, si combatte in Sicilia; gli spiriti 
sono ancora rivolti a tutt'altro che al palco scenico, e gli uomini 
di Stato hanno altro a fare che dare retta alle tue belle utopie. Sta 
bene. Meglio cosi. Noi assistiamo attualmente, anzi pure rappre- 
sentiamo un tal dramma in faccia all'Europa, che assorbe tutte le 
BosU'e forze, e tutta la nostra energia. 

Tuttavolta io non posso dimenticare l'antico adagio: unum fa-- 
cere et alierum non omiltere. Fra un bullettino e l'altro, fra la presa 
di Palermo e quella di Roma , giacché ho tirato innanzi fin qui, 
voglio spremere il succo pratico della mia cantafera. Ho detto e prò* 
vato che l'Italia non è sì povera, quanto altri vuol credere in feitto 
di autori e di attori drammatici. Ciò che la protezione, il privilegio, 
il monopolio non poterono altrove a vantaggio dell'arte o piuttosto 
de' suoi sacerdoti maggiori e minori, fece in Italia la liberta, la 
natura e la miseria medesima. Non avendo il contestabile vantaggio 
di un centro assorbente come Parigi, abbiatoo un centinaio di cen- 
tri secondarii, che hanno i loro teatri, e quindi a tempo e luogo le 
lor compagnie. A Parigi si alternano gli spettatori dinanzi a un'u- 
nica scena; qui gli attori succedono e passano di teatro in teatro. 
Ivi l'arte é stabile, fra noi è nomade ancora ; e di due mesi in due 
mesi ogni compagnia trasporta i suoi penati di terra in terra. 

Tu volevi porre un rimedio a questa condizione precaria del- 
l'arte nostra ; e se ho ben presente 1 punti cardinali del tuo pro- 
getto, intendevi trasportare in Italia alcune di quelle istituzioni die 
fecero un tempo la prosperità dell'arte drammatica in al(re ragioni. 
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Potrebbe darsi che t'apponessi. Unificata Tltalia, o almeno gran 
parte della medesima, si andrà formando insensibilmente un centro 
comune a cui fluiranno interessi e persone. Se codesto centro fosse 
nel medesimo tempo la capitale politica e letteraria d'Italia, com'è 
Parigi rispetto alla Francia, non ti sarebbe forse difficile porre 
ad esecuzione il tuo vagheggiato progetto. Fammi di Firenze o di 
Roma il Wasington dell'Italia, ed io ti concedo di far contribuire 
tutta la penisola all'erezione di un teatra^Enodello. 

Ma noi siamo ancora assai lungi da questa meta. Per lungo 
tempo avremo in Italia molte capitali che conserveranno se non 
l'autonomia politica, almeno un tesoro di tradizioni artisticBe e 
scientifiche che nessuno penserà di abolire. L'arte dunque resterà 
nomade ancora per qualche diecina d'anni, ed io non ne moverò 
lamento veruno, né crederò di dover aggiornare ogni riforma tea- 
trale a quell'epoca in cui la testa d'Italia^ qualunque sia per essere, 
sarà cresciuta gigante a spese delle altre membra. 

Progetto per progetto, ecco il mio. Vedi se ti sembrasse adot^ 
tabile provvisoriamente, senza pr^iudicio del meglio. 

Vorrei che ogni città d'Italk avesse un teatro comunale, libero 
da ogni servitù, proprietà non di privati, ma pubblica. Il munici*- 
pio lo amministra e dirige per modo che possa concederlo gratui- 
tamente per buona parte dell'anno ad una o più compagnie che 
presentino certe guarentigie ed accettino certi patti che accennerò. 

Tutta la mia riforma consiste in quella parola gr<Hmtamente. 
Tu sai che ora l'attore è pelato dal capocomico, il capocomico dal 
direttore, il direttore dal proprietario del teatro o dei palchi. Tutta 
questa catena di interessi e a danno dell'attore, e quindi dell'arte e 
del colto pubblico, che è sempre più buono che colio. Bisogna 
cacciar via tutti codesti mediatori che vivoao a spese di chi fatica, 
e di chi s'annoia» 

Il Comune proprietario o amministratore del teatro lo dà tutf in- 
tera, palchi e platea, per una serie determinata di rappresentazioni. 

Le condizitmi a cui vorrei obbligata la compagnia, non sono che 
due : la prima concerne gli attori, che devono essere almeno in 
parte favorevolm^te conosciuti dal pubblico: la seconda si riferisce 
alte rappresentasioni da darsi , le quali dovrebbero essere per due 
terzi almeno italiane; e per un terzo tradotte o ridotte dai teatri 
stranieri. Aggiugnerei che tre almeno di queste fossero nuove per 
il paese; 4tté4eU0 quali originali, l'altra tradotta. 
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Con quest'ultima condizione si otterrebbe senz'altro un buon 
repertorio d'opere nazionali, con qualche profitto degli scrittori e 
dell'arte drammatica. 

Abbandonerei per ora alle parti interessate ogni facoltà di sta- 
bilire il compenso debito agli scrittori: solamente codesto contratto 
sarebbe riconosciuto valido e sacro come ogni altra specie di transa- 
zioni commerciali, e il tribunale ordinario garantirebbe la pro- 
prietà letteraria, come ogni altra proprietà, come ogni altro diritto 
riconosciuto. 

Lascerei del pari alla Compagnia la facoltà di fissare il prezzo 
d'eiltrata^ la tariffa de' palchi, e l'appalto: il qual prezzo è giusto 
che sia proporzionato al merito de' soggetti e alle spese eventuali 
delle rappresentazioni da darsi. 

Con queste semplici norme, ogni municipio che possedesse un 
teatro in piena ed assoluta proprietà, o almeno lo prendesse a fitto 
per una parte dell'anno, potrebbe offrire al pubblico che ammi- 
nistra uno spettacolo decoroso, e contribuire per ciò che gli tocca 
al progresso dell'arte drammatica, senza attendere e senza esigere 
dal governo centrale né privilegi, né sovvenzioni, né concessioni 
di sorta. 

Ho sempre creduto e credo che la prima condizione al prospe- 
rare dell'arte come all'aumento d'ogni ricchezza, sia la libera con- 
correnza. 

Il mio progetto non esclude, cóme tu vedi, Tistituzione d'una 
più Compagnie modelli : provvede solamente a ciò che codeste 
compagnie non s'attacchino come l'ostriche alla capitale, e non ot- 
tengano privilegi a danno delle altre. Voglio con ciò preservare il 
teatro italiano da quelle cause che tendono a corrompere e a distrug- 
gere il teatro francese, e migliorare le condizioni economiche del 
nostro, conservandogli quella libertà e varietà che lo hanno soste- 
nuto finora. 

Quando i municipii italiani avranno contribuito all'indipendenza 
della patria comune, offerendo a Garibaldi le armi necessarie a 
fondarla e a difenderla, farò una circolare ai medesimi perchè ac- 
quistino costruiscano un teatro del popolo, che divenga nello 
stesso tempo una istituzione sociale, una scuola del bello, e una 
fonte d'onesto diletto. 

Firenze, 20 giugno 1860. 

Dall'Ox^garo. 
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DEL COMMERCIO DI VENEZIA 



DOPO LA PACE DI mUFRANGA 



Al Direttore della Rivista CorUemporanea 

A mostrare quali danni siano provenuti al commercio di Venezia 
dalla guerra dal passato anno, e peggio ancora dalla funesta pace 
di Yìllafranca, giovano le seguenti tabelle, in cui viene instituìto 
un esatto confronto tra il commercio d'importazione e di esportazione, 
così dal lato di mare che da quello di terra, negli anni lo58 e 1859. 
Del primo , perchè meno legato coi mutamenti territoriali avvenuti 
nell'alta Italia, e perchè d'altra parte rappresentato quasi per la to* 
ialite dal secondo, non si offrono che dati generali sul numero dei 
bastimenti entrati ed usciti , e questi divisi per bandiera, e colla in- 
dicazione della capacità espressa per tonellate. Del secondo, cioè del 
commercio dal lato di terra, s'indicheranno invece gli articoli di 
commercio, nonché le somme mensili di ciascuno di essi, e le men- 
sili di commercio totale. 



Legni a liii(<» corso e a grande cabotaggio. 
Abbivi. 









Numero delle bandiere 




Nome delle bandiere 


arrivate 


loro 


arrivale 


loro 




nel 1858 


tonellagio 


nen839 . 


tonellagio 


Austriache . . 


309 


95,938 


345 


• 84,800 


Americane . 




12 


7,098 


3 


1,469 


Annoverasi 




3 


521 


1 


112 


Belgie . . 




5 


954 


— 


— 


Bremesi . . 




2 


596 


-- 


— 


Danesi . . , 




5 


731 


5 


700 


Francesi . 




51 


8,766 


19 


3,380 


Greche . . 




18 


2,466 


84 


15,032 


Ioniche 




2 


104 


5 


905 


Inglesi . . 




104 
511 


24,673 


67 
499 


23,835 


Da Tiporiarsi 


141.847 


130.233 
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Numero ddle baBdiere 



Nome delle bandiere arrivate 
nel 4858 

> Riporto . . 511 

Moldovalache • • — 

Meklemburghfsi , 1 

Napoletane . . . 143 

Norregesi . . « . 33 

Ottomane .... 19 

Olandesi .... 39 

Oldemburghesi . . 3 

Pontificie .... 13 

Prussiane .... 4 

Russe 1 

Samiotte .... 1 

Sarde 4 

Svedesi 3 

Toscane 2 



loro 
ionellagio 

141,847 

478 

12,053 

7,557 

1.474 

5,274 

425 
2,244 
1,284 

412 
64 

751 
1,002 

354 



arrivate loro 

nel 4859 tonellagio 

499 130,233 

4 824 



116 

17 

12 

19 

1 

6 

3 

4 

2 

2 

3 



11,059 

3,498 

780 

3,648 

122 

904 

929 

1,179 

361 

560 



Totale • . 


847 


175.219 


688 


154,791 














Numero defle bandiere 




Nome delle bandiere 


partite 


loro 


parUte 


lOM 




nel 4848 


tonellagio 


nel 485» 


toaelltgi» 


Austriacbe • . . 


349 


86,466 


289 


79,393 


Americane . • 


12 


6.990 


4 


3,062 


Anm)yeresi . • 


3 


521 


_ 


— 


Belgio .... 


6 


1,070 


— 


— 


Bremesi . . . 


1 


120 


1 


476 


Danesi .... 


5 


731 


4 


534 


Francesi . . . 


51 


8,662 


18 


3,099 


Greche 


20 


3,067 


.73 


13,092 


Toniche .... 


1 


14 


5 


833 


Inglesi 


108 


23,840 


67 


21,160 


Moldovalache 


— 


— 


2 


486 


Meklemburghesi 


1 


478 


— 


■ — 


Napoletano . . 


125 


10,693 


106 


10.031 


Norvegesi . . . 


36 


7,995 


30 


4,324 


Ottomane . . . . 


20 


1,507 


11 


830 


Olandesi . . . . 


26 


4,932 


20 


3,772 


Oldemburghesi . 


2 


290 


2 


534 


Pontificie . . . 


11 


1,781 


6 


904 


Prussiane . . . 


5 


1,534 


3 


929 


Russe .... 


1 


412 


4 


1,179 


Samiotte . • . . 


1 


64 


1 


140 


Sarde .... 


4 


751 


2 


560 


Svedesi .... 


4 


1,228 


3 


692 


Toscane . . • 


2 


354 


— 


— 



Totale . . 794 163,500 



641 144,930 
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PROSPETTO totale deUa niTigasione eosi a grande cbe apieeolo eabetaggio, 
negU anni i858, 4859. 

•^ Numero dei legni arrivati 



Differenza 
1858 i85e 



io più in meno 

Grande cabotaggio 847 '688 — 159 

Piccolo cabotaggio a dritta e a /Austriaci 3,518 3,720 202 — 
sinistra del Golfo Adriatico < 

compresi i yapori di Trieste (Pontificii 128 149 21 — 

4,493 4,557 64 » 

Numero ^ legni partiti 



Differenza 
4858 185d 



in più in iBen« 
Grande cabotaggio 794 641 — 158 

Piccolo cabotaggio a dritta e a /Austriaci 3,596 3,624 28 — * 
sinistra del Golfo Adriatico J 
compresi i Yapori di Trieste (Pontificii 123 145 22 — 

4,513 4,410 3 lOa 

Toullagie dei bastimenti a grande e a piccolo cabotaggio, entrati ed asciti 
nel porto di Veneiia, dnranto gli anni 4858, 4859. 

Tonellagio totale dei legni arrivati 



Differenza 



4858 4859 



in più in meno 
Grande cabotaggio 175,219 154,790 — 20,429 



Piccolo cabotaggio j 



(Austriaci . 293,154 856,083 61,929 — 
Pontificii . 6,037 6,323 286 — 



474,410 516,196 41,786 » 

Tonellagio totale dei legni partiti 



Differenza 
in più in meno 
Grande cabotaggio 163,500 144,930 — 18,670 



1858 4859 



(Austriaci . 300,391 366.003 65,612 — 
Piccolo cabotaggio < 

(Pontificii . 5,721 7,025 — 1,304 

469,612 517,958 48,346 » 
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Da questi prospetti risulta. 

l*» Che il numero dei legni a lungo corso arrivati nel 1859, 
fu minore di circa un quinto in confronto a quello del 1868; 

♦ 2* Che il numero dei legni di piccolo cabotaggio, crebbe in- 
vece in quello stesso anno di un diciassettesimo in paragone all'an- 
tecedente ; 

3*» Che infine il munero totale degli arrivi del 1859, superò di 
64 quello del 1858; 

Però a far si che tali cifre rappresentino il vero valore dei fatti, 
bisogna considerare che nei legni di piccolo cabotaggio figurano i 
vapori da Trieste, i quali durante molti mesi del passato anno, an- 
darono e venirono di continuo carichi di truppe e di munizioni da 
guerra e di vettovaglie militari, provenienti queste in gran parte dai 
paesi della monarchia, somministrate da approvigionatori non nostri, 
e che quindi non recavano nessun profitto sui nostri mercati. Io 
non credo che si stia molto lontani dal vero, ammettendo che tali 
trasporti militari rappresentino que' 202 legni di differenza in più 
dal 1858 al 1859, che si veggono nel piccolo cabotaggio dell'Austria. 

L'aumento dunque del piccolo cabotaggio rispetto al commercio 
nostro non è che illusorio ; la diminuzione della navigazione a lungo 
corso invece è reale, ed è d*un quinto sul numero totale, mentre il* 
blocco durava due mesi, vale a dire un sesto dell'anno. Aggiungasi 
a ciò che se gli arrivi fossero divisi per mesi, si vedrebbe quasi l'in- 
tera differenza di 159 legni appartenere ai mesi consecutivi ai pre- 
liminari di Villafranca. 

La diminuzione del tonellaggio sta indigrosso in proporzione a 
quella dei legni arrivati. Tale diminuzione infine fu più sensibile 

fei legni francesi, che dal 51 discesero al 19; pegli inglesi, che dal 
04 s'abbassarono al 67; poi pei norvegesi, pegli olandesi e pei na- 
poletani; quando invece si notava un ragguardevole aumento nei 
legni fi^reci, che da 18 salirono ad 84; se pure molti di questi non 
erano legni austriaci naviganti con bandiera di quella nazione. 

Nelle partenze la cosa è alquanto diversa ; abì>iamo per la tota- 
lità una diminuzione nel 1859, quando invece negli arrivi avevamo un 
aumento. Tale diminuzione è però quasi esclusiva ai legni austriaci 
di picc(do cabotaggio, ed è conseguenza del blocco, prima del quale 
molte vele austriache ripararono qui, né più oltre si mossero. Tale 
fatto accenna dunque manifestamente ad una diminuzione nelle espor- 
tazioni dopo la pace di Villafranca. 

n. 

/ 

Veniamo al commercio dal lato di terra. E qui fe di mestieri pre- 
mettere che trovandosi Venezia, come porto franco, fuori del con- 
fine finanziario dell'Austria, tutto ciò ch'esce polla vicina terraferma, 
costituisce il suo commercio d'importazione, e tutto ciò che dalla 
terraferma entra qui, forma il commercio di esportazione. Senza tale 
avvertimento sarebbe stato facile confondere l'uno coU'altro. 

Ecco intanto le somme mensili della totalità del commercio ve- 
neziano, così d'importazione che di esportazione. Esse sono in lire 
austriache. 
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Mesi 


Importazioni 


Esportazioni 




"^1858^*^ 


1859 ^ 


^1858^ 


iai9 


Gennaio 


13,835,^70 


11,494.902 


759,479 


4,038,729 


Febbraio . 


11,059,986 


9,573,046 


464.803 


4,307.383 


Marzo . . 


6,706,370 


13,613,571 


1.741.293 


5.231,286 


Aprile . . 


17,329,993 


15,200,193 


1.694,742 


4,397.355 


Maggio . . . 


14,051,308 


6,129.308 


1,459,009 


3.487.820 


Giugno . . 
Luglio . . . 


' 6,954,863 


2,925.117 


2,343,431 


1,174,767 


7,437,615 


2,156,084 


1.841.595 


439.986 


Agosto . . . 


9,367,052 


3,209.564 


6,705.375 ^ 


755.983 


Settembre . . 


9,166,170 


3.343,113 


1.285.270 


1.253.861 


Ottobre . . 


12,932.224 


4,160,242 


2,155^967 


1,310,028 


Novembre . 


8,725,972 


6,218,195 


5,034,404 


1.339,553 


Dicembre . 


9.410,367 


3,327.034 


6,620,733 


1.014,438 



126,957.290 81,350,369 32.106.101 28.751.189 

A queste cifre abbisognano pochi commenti : esse parlano troppo 
da sé. La totalità del commercio veneziano dal 1858 al 1859, diminid 
di un terzo circa ner le importazioni , e di uu ottavo per le espor- 
tazioni. Ma v*ha di più: nelle somme totali sono compresi ancne i 
primi quattro mesi del 1859, anteriori alla guerra ed al blocco, nei 
quali il commercio, non solo non declinava, ma conservavasi anzi 
più attivo che nei corrispondenti dell'anno anteriore. In&tti le im- 
portazioni 

de' primi quattro mesi del 1858, furono di L. A. 48,831,719 
quelle dei quattro mesi del 1859, furono di . » 49,881,712 

Differenza in più L. A. 1,049,993 
le espertazioni 

degli stessi quattro mesi del 1858, furono di L. A. 4,660,317 

3 n 1859, > » 17,974,757 

Differenza in più . L. A. 13,314,440 

Al contrario lasciati da canto i tre mesi di giugno, luglio ed 
agosto, in cui furono intercettate le comunicazioni per mare e <]^uelle 
colla Lombardia, e ristretto il confrónto agli ultimi cinque mesi del- 
l'anno, durante i q[uali le comunicazioni furono riattivate, si hanno 
per le importazioni 

degli ultimi 5 mesi del 1868 .... L. A. 49,601,781 
» > 1859 > 20,258,148 

Differenza in meno 
e per le esportazioni 



L. A. 29,343,633 



degli ultimi 5 mesi del 1858 .... L. A. 21,799,749 
» > 1859 > 5,673,863 



Differenza in meno . L. A. 16,125^! 

cioè dopo la pace di Villafranca, il commercio veneziano si ridusse 
per le importazioni a due quinti dell'anno antecedente, e per le espor- 
tazioni ad un quarto. 

in. 

Vediamo adesso quali merci fossero più particolarmente colpite da 
tale notevole diminuzione. 
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Questa tavola ei fk cmoBcere oome nelle importazioni la più gn,ve 
diminuzione cadesse sopra il commercio del legname da costruSone, 
il quale venuto qui dai bosco del Montello, da quello del Cansiglio, 
dalle Alpi Cadorìne e dall'Istria, si diffonde poi pella vicina terra- 
ferma, polla Lombardia, per l'Italia meridioncde, ed in parte anche 
per l'Inghilterra, pella Grecia, e ^er la Francia , e forma uno dei 
principali rami del nostro commercio. In esso la diminuzione fu tale 
che da L. A. 30,592,520 venne a L. A. 3,664,364, vale a dire circa 
ad un nono. Altra imp(Hi;ante diminuzione si nota nella iv categ^oria, 
quella degli animali, nella zrc degli stromenti meccanici e delle 
chincaglie, e nella xxn dei cascami, il cui commercio si ridusse circa 
ad un quarto; poi nella v dei prodotti animali, che si ridusse ad 
una metà, infine nella vi dei grassi, nella xi delle materie per tes- 
suti in maglia, nella xvi delle merci di osso, di vetro ecc., nella xvii 
delle merci di metallo , che si restrinsero a due terzi sempre in para- 
gone all'anno anteriore. In tali dinvnuzioni il commercio lombardo 
è rappresentato per gran parte dalla vi categoria, quella degli olii 
e dei grassi, ed in parte dalla xvin, dalla xii e dalla xvi. In qual- 
che articolo invece si nòta un aumento, cioè di circa il triplo nelle 
bevande e nei comestibili, di circa il doppio nel tabacco e di un 
settimo nei metalli greggi e mezzo manufatti; ma è facile accor- 
gersi che dei due primi ne furono causa le molte truppe di gu»rni- 
gione in questa fbrtezza, e del terzo i necessarìi e continui riatta- 
*menti delle ferrovie guastate dal militare. Quindi aumenti transitorii, 
mentre le diminuzioni (non in quella grande proporzione, ma forse 
di poco minore) sono pur troppo durevoli • 

j^eUe esportazioni, la più forte diminuzione si osserva nei filati e 
nei tessuti a maglia, il valore dei quali da L. A. 852,086 discese 
a L. A. 294,354, nelle merci di metallo, in cui si ridusse ad un 

Juinto; nei prodotti da ortaglia « mei prodotti animali; nelle merci 
i cuojo ed in quelle di vetro, in cui si ristrinse alla metà; nelle 
merci di setole , in cui calava di un terzo ; e nel commercio dei le- 
gnami, in cui si riduceva ad un quinto. In tali articoli il commercio 
lombardo è rappresentato dai prodotti animali, che sono il butirro e i 
formaggi, dai filati è dai tessuti' a maglia, dalle merci di cuojo, di 
setole e di vetro. Il valore delle esportazioni cresceva invece, e di 
oltre un terzo nei metalli greggi e mezzo manufatti , per la ragione 
sovraesposta parlando delle importazioni, nonché nelle materie per 
tessuti lavorati a maglia. 

IV. 

Chi volesse ora argomentare quale danno più q)ecialmente deri- 
vasse al commercio veneziano dalla sua separazione amministrativa 
e politica dalla Lombardia, non andrebbe forse lungo dal vero, se 

I)rendendo a norma la diminuzione conservatasi dopo la pace di Vii- 
afranca, cioè negli ultimi 5 mesi dell'anno, che fu di L. A. 45,469,519, 
ne sottraesse una metà quale effetto del diminuito commercio gene- 
rale, e particolarmente poi con Trieste, col litorale ungarico, dal- 
mate e col Levante-, e l'altra metà (sottratta tma lieve parte, che 
spetta al commercio collo Stato Pontificio, il quale già cessava pelle 
stesse ragioni) l'attribuisse per intero alla Lombardia. 
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Del resto egli torna eridente che , sottratta la Lombardia e le 
Romagne al commercio yeneziano, nìjJla più gli resta che le prò* 
vincie yenete ed il Tirolo Italiano, il quale per la ferroyia di Verona 
e Balzano continuerà a proyyedersi sui nostri mercati. Se si ag- 
giun^ a tale considerazione Taltra, che Tineyitabile contrabbanda, 
esercitato in larghe proporzioni lungo le riye del Mincio e quelle 
del Po, ed incoraggiato oalle politiche simpatie, terrà al nostro ^com- 
mercio una parte ddle proyincie di Verona, di Mantoya e di Boyigo, 
e che, compiuta la ferroyia Casarsa-Nebresina per Udine, il com- 
mercio triestino saprà chiuderci anche ì mercati friulani, si yedrà 
tosto che , se Iddio non ci mette le mani , Venezia è destinata ad 
essere il ridicolo emporio del poyero Tirolo italiano e delle sue quattro 
più yicine proyincie. 

Venezia^ nel maggio 1860« 
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CENTRALITÀ E CAPITALE 



La CEmnAUSÀTioSy par M. lhp<mt-WMte (Parìa 1860). 

Nella sedala della Camera dei Deputati del 27 maggio 1860, il 
deputato Ferrari pronunziò suU'argomento gravissimo della centra- 
lità alcune paròle, che non meritavano le ilarità generali e pro^tin- 
gale che notò lo stenografo f Si domanda — disse Ferrari — che 
« cos'è uno Stato forteì — È uno Stato che ha una capitale pro- 

< porzionata alla sua popolazione, cioè un centro padrone di tutte 
€ le risorse del territorio/ signore di tutte le altre città, un centro 
€ che comanda al commercio, alle mode, alle armate nazionali, e 

< le cui rivoluzioni sono le rivoluzioni della intiera nazione. Cosi 

< regnano Parigi sulla Francia, Vienna sulF Austria, Pecking sulla 
« Cina. Ma voi direte : la /ixremo.— No, non la farete; non ne avete 
e la forza necessaria : perchè sapete voi come si fondano le capi- 
€ tali? Si fondano spianando le altre città {ilarità prolungata)^ de- 
c vastandole, come fu devastata Mosca da Pietroburgo, o Roma da 
« Bisanzio. Avete voi la forza di devastare Torino, o Milano, o Fi- 
€ renze? Lo volete voi? Volete voi imitare i Tartari che estollevano 
e Samaikard, innalzando una piramide di 70,000 teste dinnanzi a 
e Ispaban? {ilarità generale). Ma notate, che se ora sono felici le 
e capitali del Regno di essere equivalenti, se sono sorelle solidario; 
€ giunge l'ora della guerra , giungono gli scompigli^ giungono le 
e rivoluzioni, e allora invece di lotte civili sempre sanabili, avrete 
€ la dislocazione sempre irreparabile >. 

La teoria del Ferrari è disperata per Istalla, e spiega l'accento 
tragico dell'oratore nell'annunziarla al Parlamento. Per lui dun- 
que non vi è Stato forte senza centralità; non vi è centralità senza 
capitale pr^otente; non vi è capitale se non si spianano le altre 
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città. La Camera ìion ha osato spianare nemmeno la vecchia uni- 
versità di Sassari; quindi noi dobbiamo disperare d'avere uno Stato 
forte. 

Il signor Dupont-White, che spesso cita con amore nel suo libro 
La Centralisation le opere del Ferrari, pone come il cbiariss. depu- 
tato di Luvino, la forza nella centralità e la centralità nella capitale. 
« Centralità politica, egli dice (pag. 5), e capitale preponderante non 
e sono che una sola cosa ». Più in là (pag. 95): e vede con so- 
« spetto (in Francia) un movimento evidente degli spiriti ed anche 
« delle leggi contro la tutela amministrativa. La più grande mani- 
« festazione di questa tendenza è il decreto del 25 marzo 1852, che 
€ attribuisce ai prefetti molti negozii che per lo innanzi risalivano 
f fino al ministro >. L'autore non può nascondere il suo malcon- 
tento per quel decreto, al quale preferisce il sistema dell'antica 
tutela; egli trova: t che il prefetto è più accessibile agl'influssi 
a locali che il ministro» e crede che allo andar più lungi nella via 
f aperta dal decreto del 25 marzo 1852, sarebbe anche preferibile 
« lasciare i Comuni governarsi da sé, salvo il ricorso al ministro >. 
Conseguente al suo principio, non si preoccupa quindi che del mi- 
nistro e della Capitale. Concentrare i poteri nelle mani degli agenti 
del Govei:no, non è per lui opera di accentramento, se essi non ri- 
siedono nella capitale ; attribuire ai prefetti alcune facoltà ministe- 
riali, é un pericolo per lo Stato ; dare ai comuni le antiche attri- 
buzioni dei prefetti; spostare l'autorità locale dai prefetti al co- 
mune^ gli sembra minor pericolo, purché il ministro, la capitale 
possa riformarne la decisione. 

A fronte di questa maniera di considerare la centralitày propria 
dell'Autore, che porterebbe noi poveri Italiani alle disperate conse- 
guenze della teoria dell'egregio Ferrari, mi sia permesso di porre 
il giudizio tutto diverso che io dava otto anni or sono, e nel quale 
ancora persisto sullo stesso famoso decreto del presidente della 
Repubblica francese, del 25 marzo 1859. « Non è questo (io scri- 
veva nel Risq^rgimento del 31 marzo 1852) il decentramento nell'or- 
dine delle idee costituzionali , il decentramento inglese , ameri- 
cano ecc., che ha per principio il ^elf govemmetU e rautonomia 
individuale e locale, lì nostro decentramento non ha per fine di 
trasmettere una parte delle hmzioni degl'impiegati del Governo 
centrale di Parigi in Parigi, àgrimpiegatì del Governo centrale di 
Piffigi in Lione, Bordeaux, Marsigtiai Strasburgo ecc. ; non é affare 



^ miriwniìtri, di navimooto par l6 atrade'ferrfl^te per gli aUber;(^ì, 
di 3pdse di puata e cose simili. Es^o si propone di diffoqdere Tusa 
della Ubdirtlt politica, resarcizio de' pubÙici aegozii, la ^i^a del- 
Vamoiiiiial^awxae , le abitadiai della vita parlapeotare in tutti i 
ponti delio Stato ; si propone principaloiente un atto di giustizia rr- 
reiMldre a GÌa$ouno il suo diritto. Poco (A preiqe che gli ammiui- 
i;t)9atori del comune $ieno menati come Wtocci dal ministro epa 
m ilio lungo mille miriametri, pifii comodamente dal prefetto 
con «a filo di qwlcbe metro> poiobé vogliamo cbe sumo uomini e 
nom iantoQci. Il nosb^o deoenU^ameento non ^ appaga della utiUti 
di cofuimm daUa oapitale del Bagno a quelto d^ diparUmento il 
negozio dal comune, quando è aua natura di aversi ad esaurire 
nello stesso comune.; esso chiede Temancipazione delle amministra* 
zioni locali, i(ion la /istituzione di ottantasei a un solo tutore. Suo 
pnoao stodio è il porre le dqe potestà, egualmente certe ed auto* 
norne^ dello Stato e del Comune, una rìmpetto all'altra, pai awici- 
narìe, porle in contatto, intìreceìarle armonicamente ; distingue i 
negozi! che richieggono la deliberazione, da quelli che dopiandano 
azione; affida gli uni ai consessi che spandono la vita parlamentare 
in tutte le parti del corpo sociale, e ohe prevengono dalla elezione, 
affida gli altri ad agenti che prendano dalla propria genesi od or- 
ganazione, attività ed energia. Restituisce la guarantìgia della giù* 

stizia Qrdmaria alle liti usurpate dal potere amministrativo 

In una parola, per noi il decentramento non è di spazio, ma di 
materia, non di ufficiali a uffiziali dello st^so potere, ma di pò* 
terea potere (dall'esecutivo e anche dal legislativo al mumcipale)', 
non d'impiegati a impiegati dell'ordine istesso, ma di ordine a or- 
dine; non di agenti ad agenti che stanno al centro alla estremità 
dello stesso telegrafo elettrico ; ma da costoro a corpi più meno 
numerosi e indipendenti >. Tuttavia pensavamo che il decreto avesse 
moka importanza^ come spostametUo di affari da Parigi alle S6 
capitali di dipartimetUo >. 

. Ci m permesso di perdurare anche dopo aver letta la bella e 
dotta opera del sig. Dupont-Wbite, nel nostro concetto della cen- 
tralità e del decentramento, ohe ci concede di potere ancora spe- 
dare ohe avremo un forte Regno Italico, senza spianare le nostre 
cento magnUìche città ; che ci concede anche di più^ il dritto di go* 
esce il .più prezioso donMi Dio, la Ubertày semat perdere la ripu* 
tazione della potenza per cui dar^^Mi gli Stati. iFuneatai Ja d|U- 
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trina che può portare un pubblicista alla fatale antinomia della 
libertà con la potenza^ a non darci Tuna che al prezzo del sacri- 
fìcio dell'altra, e può parere una negazione della Provvidenza nel- 
l'ordine sociale. A che si riduce il sistema dell'A. quando si viene 
alla necessità di porre un freno agli abusi del potere, e a^ stabilire 
le guarantigie della libertà? A proporci la capitale come rimedio 
dei mali dell'accentramento nella capitale! Come Tasta di Achille, 
essa deve risanare le ferite che ha fatte. L'onorevole Ferrari ci ha 
parlato di capitali, di cui le rivoluzioni sono rivoluzioni dell'intiera 
nazione. Ed ecco il signor Dupont-White^ che volendo rispondere 
al problema (cap. 14) come un paese accentrato può essere UberOy 
ci dice che : t una capitale possiede, a un bel circa , quello che è 
€ necessario per opporsi alle aggressioni del potere centrale . • . 
€ il suo potere legittimo si moliplica col contagio, col fermento, con 
a Y elettricità che si svolge dalla folla, ma essa procede per via di 
€ rivoluzioni . . . qualche volta non abdica d'innanzi a un'assem- 
f blea »... Or bene si porrà rimedio a questi mali. Si accrescerà 
sempre più l'importanza della capitale, e si renderà in tal modo 
docile e conservatrice. L'A. in verità protesta modestamente non pre- 
tendere di compilare^ né minutamente esporre quel che bisogna, 
per mettere nelle leggi il valore politico di una capitale. Nonèopera, 
egli dice, di ima sola penna; ma tuttavia, considerando che in tutti 
i paesi le costituzioni ammettono diritti, o stabiliscono poteri sovra 
altre basi che non è quello del numero — ricchezza , nobiltà , 
scienza -^ che in Atene si attribuiva un gran valore alla intelli- 
genza ; che più l'uomo è agglomerato^ più si sviluppa , mentre il 
cretinismo e l'idiotismo abbondano in provincia e nelle montagne; 
egli propone un'aristocrazia degli abitanti della capitale, che abbia 
una grande preponderanza nel governo dello Stato! In grazia della 
presunzione di capacità innata^ diffusa^ atmosferica (sic) che vi è a 
favore di ogni capitale^ essa avrebbe in primo luogo un numero di 
deputati maggiore di assai di quello che possa competere a ogni altro 
gruppo di località, componenti una massa egualmente popolos£|. 
Nientemeno che i deputati le sarebbero accordali in proporzione 
del numero degli elettori, anziché della popolazione rappresentata, 
e per accrescere ancor più gli elettori della capitale si ampliereb- 
bero in essa le condizioni di capacità : per esempio, se il censo elet- 
torale richiesto nelle provincie fosse di 200 frandii, sarebbe nella 
capitale di soli 100 franchi (pag. 277). 
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Pafe^bi de' nostri lettori saranno tentati di credere inesatta 
questo nostro ragguaglio: altri vedranno parecchie piramidi di 
70,000 teste innanzi a Milano od a Firenze , se lo Stato forte si 
deye fare a questo modo. Noi preghiamo gli uni di consultare il U« 
bro del signor Dupont-White, e raccomandiamo agli altri un poco 
di fireddezza!< io sono un cattivo profeta, o quest'ardua questione 
delta centralità che travaglia da settantanni tutte le teste più o 
meno politiche d'Europa, dal ministro all'umile sindaco di vil- 
laggio, troverà la sua soluzione pro^ma nella nuova lU]Uia*--rebus 
ifsis dislantibìis. 

Primieramente non è la capitale ebe fa la centralità, ma è la 
centralità che fa le capitali assorbenti e preponderanti , come atte- 
stano Parigi, e Napoli, e se volete anche Pechino e Samaikard ! Le 
capitali una volta fatte, si oppongono poi a ragionevoli decentra- 
menti, e il modo di temperare la loro opposizione, non é certa- 
mente di moltiplicare dieci o venti volte la loro influenza sul Go- 
verno. Noi possiamo immaginare un Governo accampato nei piani 
di Roncaglia o in quelli di Cambiano, ove si tennero la dieta di 
Federico Barbarossa e i placiti dei conti di Savoia, senza alcun de- 
trimento della centralità e della sua forza. É vero che se il Governo 
vi pone le sue radici, alle tende succederanno le capanne, alle ca- 
panne le case, a queste i palagi; ma sarà sempre la centralità, quella 
che avrà fatta la capitale. E lo studio di ogni buon Governo non 
sarà già di accrescerne la mole, aggiungendo al fomite dello accen- 
tramento anche quello dei privilegii e dei monopolii, ma di lasciare 
operare liberamente le cause naturali di ricorso, che portano la po- 
polazione dal centro alla periferia. Cosi nel caso posto dall'A. di 
una nazionale rappresentanza,, poiché gli eletti della nazione (chec- 
ché si dica, rappresentano naturalmente non solo tutto Io Stato, 
ma anche i luoghi dai quali provengom>) non potranno lusingarsi 
le capitali di un accrescimento al numero dei deputati, che ad esse 
competono secondo la comune misura della popolazione, ma po- 
tranno piuttosto augurarsi le campagne che le assemblee si com- 
pongano in ragione composta degli interessi generali e locali. 

E poi, la centralità e la forza che per essa spiega il Governo 
deriva dall'ordine gerarchico degli agenti ai quali sono attribuite 
certe facoltà, e non dall'unità dell'agente. Sono scorsi già otto anni 
dacché gli acquisti e le alienazioni che si fanno dalle amministrazioni 
dipartimentali e comunali in Francia, non sono più sottoposti alla 



atttodBzasioAe e all'approvazióne del G<»venio Bella capitale^ ma a 
qu^ del prefetto nel capoluogo del dipartimenlo; ohe le transa^ 
zìoai dei litigi!^ raccettazione di legati e di altre liberaltlà, le lo* 
eazioni di hiogo tempo, i regolamenti intorno alFnso e airameii- 
nistranone dei benf dipartimei^li e comunali, le aggiudicazioni dei 
preetiti dei eomuni e dei dipartimenti^ i bilanci e i conti dei co* 
muni, in cui non figuri una imposta straordinaria maggiore di 96 
eenleeimi addizionali, le autorizzazioni dei lavori publ]4ici, lo scio- 
glimento delle cauzioni e ipot€;phe pei lavori gii eseguiti^ e cento 
altre operazioni dairautorità centrale a Parigi sono passate atran-* 
torità centrale nei capi-luogfai di dipartimento; e nessuno ancora 
tra gli 86 prefetti ha imaginato pertanto di farsi un piccolo ducato 
longobardo o una contea rurale nel più remoto angolo dell'impero 
francese. 

É vere che nemmeno un solo comune si à creduto per quella 
riforma alleviato dal peso deH'autorità centrale ^ cbe anzi è tanto 
più molesta, quanto è più vicina. E nessuno vorrà negare che la 
legge del nuovo Regno Italiano accorda ai comuni liberti di gran 
lunga maggiore, benché non li assolva dalla dipendenza dei capo- 
luogo di provincia, e anche da quella della capitale; essa però li 
emancipa dalfaulocrazia ministeriale. Per essa la facoltà d'autoriz- 
zare e riformare certi aUi/ compete alla deputazione provinciale, la 
cui origine è elettiva, e i ricorsi contro gli abusi del potere muni- 
cipale non si portano né al ministro né al prefetto, ma al consiglio 
di Stato ; corpo estraneo all'amministrazione attiva, indipendente, 
quasi inamovibile, prosciolto da ogni solidarietà coi ministri. 

La quistione del decentramento — il ripetiamo — é quistione di 
libertà e non di località; di quella libertà che accrescendo il vigore 
delle membra, necessariamente accresce quello di tutto lo Stato, 
purché tutle-le sue parti siano congiunte in unico sistema, che sia 
capo centro delle istituzioni comunali e provinciali. Se nessuno 
dubi^, nemmeno l'autore, che per qualche cosa debbono esistere 
i comuni; se non si vuole andare alle forme di amministrazione e 
di governo ohe ha già abbandonato anche la reggenza di Tunisi, e 
che l'Egitto si prepara ad abbandonare, costituendo finalmente i 
comuni, per entrare nelle vie della civiltà occidentale; bisogna dire 
oeirimmortale de Tocqueville, che trattasi non già di combattere 
in genere l'accentramento, o il decentramento, ma di cercare queHo 
che bisogna accentrare, e quello che compete alle provineie ed ai 
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cornimi; di trovtre il confine in cui le mpattite competmxe delie 
antorità governative dello Stato e di quelle dei ootnuni debbano 
tenersi e intrecciarsi. 

Se interroghiamo il signor Dnpont-White intomo a questo txm* 
fine, noi lo vedremo spingerlo ben oltre^ ed estendere immensamente 
il dominio della ttitela amministrativa. Cosi p. e. egli applaude 
all'opera che esso ha fatto nella pratica di un comune che voleva 
costruire un macello pubblico , e che durò 4S anni. La ragione 
[Hrincipale è che forse il comune in luogo di macello avrebbe fatto 
un edifizio monumentale. È vero che il caso da lui esposto {pag. 67), 
ed è il solo in tutta l'opera, era alquanto intricato da circostanze 
non ordinarie. Ma è la solita logica de'partigìani della centralità 
quella di procedere dalla possbilità dell'abuso che si vuol evitare, 
e darci un abuso certo per un abuso possibile. Noi potremmo ci* 
tare all'autore ben altri esempi ; quello verbigratia di un Comune 
del Napolitano, che volendo decorare la sua chiesa con un prospetto, 
perde otto anni di tempo e tutti i tre mila ducati di economie, «he 
tvea destinati a quest'opera, in autorizzazioni, piani d'arte, disegni, 
ispezioni, modificazioni e riforme del progetto di costruzione ; « 
quello di una grande città e di un consiglio provinciale di Sicilia, 
die in trentanni non potè ottmere l'autorizzazione necessaria alla 
costituzione di un'associazione sindicale di proprietarii per la costru- 
zione di una diga e di un sistema di canali d'irrigazione... A che 
giovano tutti questi inutili ceppi e odiose pastoie? É piti forte lo 
Stato perchè si rìserba la facoltà di tormentare tutti gli interessi lo- 
cali, di impedirne i! naturale svolgimento, di porre il suo veto a 
ogni p«isso del comune, deirindividno, della provincia? 

Altre sono le funzioni dell'autorità centrale ddlo Stato, altre 
son queHe deìla vita comunale e locale. Si comprende che quando 
k sede del governo passa da un luogo all'altro, lo splendore e lo 
apparato che lo accompagnano, cambiano anch'essi di sede. Verona 
e Padova — diremo con FA. — non ebbero più la pristina grandezza 
dopo che soggiacquero a Tenezìa. Ma non è questa una ragione 
per superare l'indole gelosa della politica veneziana coi nostri si- 
stemi di amministrazione e di governo, e per accrescere l'impor- 
tanza delle capitali coi monopolii e coi privilegii. 

A ciéwctmo il suo dritto — è una regola di giustìzia che valeom 
precetto dì scienza politica nell'ordinamento inteiiio degli Stati ; e 
da^eSBò pt^ocede la «tassima òhe -conviene accentrare il governo ed 



108 BITI8TA OONTBMPOSANBA 

emancipare Tammini^irazione^ o cerne altri dicono aecentramento 
politico e decentramento amministrativo. La qual fonnola posta già 
innanzi dall'autore della Democrazia in America, contiene, secondo 
alcuni, il germe dello scioglimento del problema della centralità. 
Se non che ricominciano le di£Qcoltà, quando si viene a porre un 
confine tra Famministrazione ed il governo, tra le funzioni politi- 
che e le amministrative della pubblica autorità, che tutte ascendono 
^ discendono per ogni grado degli ordini governativi. 

Piuttosto che addentrarsi ulteriormente nella quistione che 
tratta FA., nella quale non sapremmo essere di suo parere, prefe- 
rìaAìo considerare il suo libro come manifestazione del pensiero 
contemporaneo e rivelazione della personalità del sig. Dupont-White. 

Da gran tempo erasi preveduto che nella seconda metà del se- 
colo XIX vi sarebbe un ritorno alla filosofia sociale e politica del 
secolo xvui. Il libro che abbiamo nelle mani ne è una pròva; ma 
il ritomo di cui parliamo, é temperato dagli studii e dai progressi 
della scienza della prima metà di questo secolo. 

Una scuola che in grazia della centralità fa buon mercato della 
libertà, o che ne affida il palladio allo spìrito di opposizione, proprio 
delle capitali, non può avere gran tenerezza per questo primo dono 
di Dio, e deve naturalmente ridurlo a minimi termini. L'A. nel 
suo linguaggio spesso originale chiama civile la libertà individuale, 
ò il governo di se stesso, e l'oppone alla libertà politica nel più 
importante capitolo dell'opera (cap. 9), in cui definisce la libertà 
civile non essere governata e la libertà politica governarsi da sé, 
È qui che ragionando dall'egoismo istintivo dell'uomo alla neces- 
sità del dritto positivo e de' Governi, egli viene a gettarne le basi. 
f Se l'uomo, egli dice, deve ubbidire alla legge, non deve ubbidire 
f però che ad essa. E poiché la volontà imposta dai governanti a 
« titolo di leggio potrebbe non essere che il capriccio di altri uomini, 
a bisogna... (voi qui aspettate un sistema di guarentigie che ei as- 
« sicurino contro coloro che fanno la legge — nulla di ciò...) biso- 

< gna che ognuno, a proporzione del suo valore, contribuisca a fare 
€ la legge, o per lo meno a istituire il legislatore. Ecco nella sua 
« radice e nella sua essenza la libertà fatta per l'uomo... Mi sembra 
f che Vopera è compiuta, dacché l'uomo é sottratto agli altrui ca-^ 
e pricci per Vorigine della legge, come é per la Uggii emancipato 

< daUa sua propria fantasia ». 

Cosi dunque la libertà è ridotta all'esercizio del suffragio uni- 
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Tersale, e noi vediamo posta in teorìa ancora una volta al principio 
della seconda metà di questo secolo, come al fine del secolo prece- 
dente, la dottrina dell'abdicazione dei popoli. Bella libertà invero 
quella che consiste nella rinunzia de' più sacri diritti dell'uomo, ri- 
nunzia nulla di pieno diritto innanzi al tribunale della ragione ! 
Qualunque atto naturalmente libero mi vieti la legge, io debbo 
dichiararmi contento, poiché essa mi ha emancipato dalla propria 
fantasia limitando la mia libertà. Ma questa legge sarà capricciosa, 
arbitraria, in opposizione al dritto naturale. Io non ho dritto a ri- 
chiamo, e debbo sommettermi, perchè istituendo il legislatore, anche 
a vita, anche con poteri che si trasmettono ereditariamente, ho eser- 
citata tutta la libertà politicoy la vera libertà fatta per l'uomo. Tali 
'conclusioni, alle quali ripugna l'intimo senso di tutti gli uomini 
liberi, sono giudicate col solo annunziarle, e ci lasciano il dolore 
di vedere un alto jingegno. come si palesa quello del sig. Dupont- 
White, perdersi nel labirinto di una cattiva causa. 

Filippo Cordova. . 



israioi DI Biui uin in toni 



lettert al Direttore. 



I. 

Tu mi chiedi del mio avviso sopra dlcuni quadri che vennero 
testé presentati all'Esposizione d'Arti belle in Torino; ed io ben 
volentieri te lo esprimo, senza tuttavia pretendere di formolare un 
giudizio, e non senza dichiarare (nota bene) che, tacendo di altri 
quadri, non intendo né anteporli^ né posporli a quelli su cui mi 
interroghi. 

D'altronde, mio caro Stefani, giudicar d'un quadro é lo stesso 
che giudicar d'una donna, qualora non si tratti d'una di quelle 
bellissime, trascendentali — da cui Iddio ci scampi per nostra pace! 
— che, volere o non volere, hanno diritto all'ammirazione di tutti. 
Del resto, un tale ama la sua bella, perchè è bianca; tal'altro, peiw 
che è bruna ; un terzo, perché é magra; un quarto, perché é grassa; 
e la natura provvidenziale ci ha conformati per modo che possiamo, 
generalmente, accontentarci tutti, senza venire a busse tra noi per 
l'oggetto contrastato dalla nostra adorazione. 

Non ti Odar troppo degli artisti, che giudicano, non di rado, 
secondo pregiudizii di scuola, influenze di moda, e non vogliono 
ammettere nulla di bello, oltre il loro sistema. 

Non ti fidar troppo dei letterati, i quali, tutti rapiti in astruserie 
metafisiche, non veggono ciò che hanno sotto il naso ; e se spesso 
ben si appongono alla filosofia del concetto, rado osservano le con- 
venienze dell'arte, il merito dell'esecuzione, che, per essere ap- 
prezzato a dovere, esige conoscenza di mezzi meccanici, lungo e 
laborioso studio 4ella parte materiale. 
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Non ti Mar troppe éi te stesso, per^è il quadro medésimo» 
eissemrto a ventare vuote o a ventile pieno» sotto questa o quella 
léce, li sembrerà sempre diverso ; e quindi prenderai norma al tuo 
giudizio piuttosto dall'interne disposizioni delFanimo che dal mel- 
lite intrinseco 4él tuo oggetto. 

Non ti fidar troppo di me, perchè non me ne fide gran fatto 
nemraeti io; sperìrimente da che ho notato che artisti valentissiroi 
giudì^no in mode difiérentissimo il quadro stesso che stanno os* 
servtindo; Se gii intelligenti fenno a pugni tra di loro, che mai non 
sarà lecito ai non intelligenti? Per assicurarti dunque la pace uni- 
versale col genere umano, e una regolare digestione al tuo ventri'»' 
colo, lascia che ciascuno pensi a modo suo» e tu continua a pensare 
a modo tuo. Credo die la filosofìa dell'arte eia questa^ poco dissi- 
mile dalla filosofìa della storia, che ciascuno può interpretare come 
nieglio ^ piace. 

Tuttavia «^ nota bene *^ vi sono quadri» che il tuo cuore giu- 
dica a primo sguardo; e questo primo intuito à forse il più giusto. 
Perché ti commovi dinnanzi a quel Pietro liiccat É forse per effetto 
^ analisi» o per l^spresaone di quel vtAio, per la minaccia di 
quella mano che ti fanno tremare; per quel momento terribilissimo 
the |>esa pure *^ non mi^ come «*- *sòpra il tuo capot L'artista che 
rMee per tri mòdo» a impad^ntrsi di t%itte ì% tue potenze, pud 
Imi dire, come il poeta: 

Est Deus in nohis ; spirante calescimus illo^ 

e tu devi inchinarti alla divinità dell'arte. 

Raramente una sola figura può ispirare un grande interesse, 
perchè l'interesse drammatico consisté nell'azione; ma gli accessorii 
che circondano la figura di Mìcca, corrispondono all'evidenza, al- 
l'armonia dèi concetto. È un momento che la storia ignora è igno- 
rerà sètnp're, ub moitiento di ctii Dio solo fu testimonio ; Gastaldi 
l'ha interpretato in sublime e terribile modo. 

Quest'uomo si * inginocchiato, per confidare a Dio il supremo 
stlo pensiero ; la sua preghiera ti scende misteriosamente nell'a- 
nhino e tu preghi con esso. Quell'occhio errante di moribondo, il 
phltore di quella fronte, la stanchezza di quel braccio che A ap- 
poggia sullo sportello, tutto ti dice che quest'uomo sente il ribrezzò 
invincibile della morte, il sacrifizio che sta per compiere; e qui è 
riposto 3 sublime d^'arte. Altri l'avrebbe forse rappresentato in 
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atto di energumeno coi capelli ritti^ coi lineamenti contratti; espe- 
dienti della materia; Gastaldi si è elevato a pia alta sfera, alia 
bellezza ideale dell'eroismo , a quella solenne quiete che precede 
reternità. 

. Ho detto che gli accessorii cospiravano all'eviitenza, airarmonia 
del concetto, e costituiscono, per cosi esprimermi, ciò che si chiamS 
interesse drammatico. Diffatti, que' barili di pevere, che Gastaldi 
ti lascia accortamente intravedere, ti fonno paura ; quella ^accola 
che sembra divampi sempre più a ogni momento, ti annunzia che 
il tempo sfugge, che il pericolo incalza ; l'angustia del luogo, che 
ogni scampo è disperato; l'argomento è reso con tutta Tener- 
gia possibile, perchè questa risulta appunto dall'economia dei 
mezzi, dalla loro convenienza ed armonia colla figura che vi pre- 
domina. 

Ora dopo tanta bellezza, si vorrà accusar qualche menda? La 
mano destra, un po' grossa, a confronto della sinistra^ e qualche 
accessorio un po' negletto, forse a bella posta, per non pregiudi- 
care l'interesse della testa? Ciò non toglie che il quadro del Gastaldi 
non sia uno stupendo quadro; anzi, per sentimento ^ il primo qua- 
dro dell'Esposizione. 

ÌSsi il regno del sentimento non ha limite, e per mille diverse 
strade si può giungere al punto stesso di eceeUenza ; ne è pfova 
il quadro del signor Barabino. Questa eccellenza consiste in rìusdre 
ad essere ciò che l'artista volle essere; quindi ogni confronto, ogni 
giudizio di preferenza tra generi diversi affatto, è impossibile, come 
impossibile, voler determinare se un triangolo è migliore d'un O . 

Il quadro del signor Barabino : La Vergine consolatrice degli 
afflitti f è ciò che l'autore volle che fosse e ciò che debb'essere: 
un quadro dì chiesa. Vi è l'inspirazione religiosa che ci xichiama 
alla fede del medio evo; v'è quel purismo di stile che si accorda coi 
progressi dell'arte; qualità amendue essenziali al carattere di questi 
dipinti, e altrettanto rara a' tempi nostri di scetticismo e dì con-^ 
venzione. Vi è un effetto di chiaro-scuro, pacato, una luce soave- 
mente diffusa, quale conviensi, direi quasi, all'aura eterna d'un 
santuario; uno stile,^ insomma, che rifugge egualmente dalla po- 
vertà e dallo sfoggio, semplice e grandioso al tempo stesso, con- 
forme all'affettuosa dignità del tema. La Vergine-Madre siede in 
alto, col Divino Infante sulle ginocchia ; e abbassa gli sguardi su 
diversi gruppi d'infelici, che in diverso atteggiamento seconclo l'età 
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ed il sesso l'invocano. Non è dessa la Regina degli Angioli, coronata 
di gloria, che trionia nei cieli; ma donna che ben può dire: 

Non ignara mali miseris mccurrere disco 

capace di accogliere ogni confidenza^ perchè capace di intendere 
ogni dolore. 

Debbo aggiungere che le linee delle figure, compongono stu- 
pendamente tra loro, senza cader nel simmetrico ; che il disegno 
è correttissimo senza durezza; che, insomma, per quanto io m'af- 
fatichi a trovarvi una menda, acciò non paia che il sig. Barabìoo 
m'abbia pagato a recitare il panegirico della sua Madonna, io non 
riesco che a scoprirvi sempre nuove bellezze. 

Mi dicono che il signor fiarabino sia giovane; argomentando 
dalla sobrietà, dalla giudiziosa economia con cui ha saputo ado- 
perar le sue forze, contenersi a tempo, l'avrei creduto artista pro- 
vetto ; quindi doppio merito e doppia lode per lui. Mi rallegro che 
questo dipinto sia destinato dall'illustre patrizio che lo commetteva, 
ad ornar l'Ospedale degli infermi in Savona, mia patria; e quindi 
possa riuscire d'incoraggiamento e di esempio ad altri giovani ar- 
tisti^ cui tocca rinnovare la gloria della scuola Genovese. 

L'Esposizione ha questo di proprio, che ci presenta, l'un pr^so 
l'altro, gli argomenti, gli s^ili più disparati; quindi una fonte ine- 
sauribile di sempre nuove sensazioni. Se hai tremato per Micca in 
quel sotterraneo, se hai pregato ai piedi di quella divina Consola- 
tricCy puoi ricrearti l'animo in quella elegante sala, dove il signor 
Guido Gonin ti introduce per udire una romanza di Paesiello.JÌSdMOy 
a dir vero, è un po' repentino; ma il teatro del mondo è appunto 
cosi, un contrasto delle cose più differenti, che forse a ben riguar- 
darvi, costituiscono l'armonia del dramma. L'atmosfera di questa 
sala è ben diversa da quella della chiesa, benché non vi manchi 
né la divinità, né il culto degli adoratori. Ma quanto diversi! Se 
Gopin mi ricorda, come pittore, il fare un po' lezioso, convenzio- 
nale di Watteau, ritraente al vero quella società scettica, voluttuosa, 
spensierata, che trescava sull'orlo d'un precipizio, mi ricorda per la 
parte filosofica, il febbrile sentimentalismo di Rousseau e di Goethe. 
La giovane che canta, è forse un'Eloisa, una Carlotta ? Il languente 
cavaliere, che seduto presso di lei, beve da quel labbro un volut- 
tuoso veleno, é forse un Sainl-Preux od un Werther? L'effetto di 
questo quadro corrisppnde all'effetto di quei libri: è una pagina di 
8 



storia sociale, elle desidero non abbia mai pia a ripetersi. Ife nit^ 
come non intendo assumere il cipiglio d'un iroso moralista , né 
sfoggiar dottrine sullo scopo dell'arte, ti dirò che è mirabile il 
chiaro-scuro di questo dipinto, dove non trovi colore determinato, 
ma una fUsione di mezzi toni cosi armonica fra di loro, che la tavo- 
lozza cede luogo alla natura, e gli artiflzii d'esecuzione, che pur 
vi sono grandissimi, si nascondono sotto la faccia del vero. La gra- 
zia è spinta a un segno, che se procedesse ancor di una linea, ca- 
drebbe nella caricatura, nel barocco; come il sentimento che 
esprìme^ esagerato ancor di una linea, cadrebbe in quel falso sen* 
timentalismo, che ha corrotto non solo il bello artistico, ma il 
bello morale ; ed ha gittato nel corpo sociale un germe di malattia 
da cui lo spirito mercantile che pur ci travaglia , non ci ha ancora 
risanati. Badi il signor Gonin che egli cammina, a parer mio, sul 
filo d'un rasoio; scherza in mezzo a' fiorì che presto avvizziscono; 
fiori che accarezzati in un momento d'ebbrezza, appunto nell'atmo- 
sfera malsana di quelle sale, che egli sa pur ritrarci con tanto brìo, 
con tanta maestria di pennello, si rigettano sdegnosamente non si 
tosto l'anima nostra si ritempra a più virili meditazioni, a studn 
più nobili sulla bellezza grandiosa, verginale della schietta natura. 
Non intendo dargli un consiglio, perchè egli non ne abbisogna ; 
non additargli una strada, perchè ciascuno dee seguire il proprio 
istinto, — come la farfella aleggia sul fiore, l'aquila vola sui nembi 
— ma desidero che le mie parole gli siano germe dì*rìflessione. 

Se in Gonin trovo la poesia della forma, un materialismo, direi 
quasi, idealizzato, trovo nel signor L. Raymond, sotto forme meno 
leziose , un sentimento più severo , più profondo. Non intendo 
istituir confronti, ma accennarselo, come i due giovani artisti riu* 
scir possano, per vie diverse, a bellissima meta. Se Gonin, dalla 
briosa fantasia, ama lo sfoggio delle sale dorate, il fruscio delle 
seta, il profìimo dei fiori, Raymond^ dall'anima appassionata, cerca 
i taciti penetrali, l'ora misteriosa della sera, quando pare che il 
nostro cuore diffonda volenteroso i tesorì dei suoi affetti, come 
certi verecondi fiori aprono il loro calice e dischiudono tra i cre- 
puscoli la loro fragranza. Egli tolse a rappresentard Eloisa ed 
AbelardOy seduti l'un presso l'altro, in solinga cameretta, all'in- 
certìa luce del tramonto, raccolti in silenziosa meditazione. Abelardo 
tiene con una mano un libro spiegato sulle ginocchia e eoiraltra 
stringe la destra di Eloisa, senza guardarla: atto jsdta^ttanto «lo» 
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qti^to quanto à delicalOi I suoi occhia lévàd 111 éielo^ è6j[>rin!ono 
una dolorosa rassegnasione^ non isoompagnata da una santa spe^ 
ranza di ritrovarBi in miglior luogo colla sua fidanzata ; e quelli 
di lei) abbassati e composti esprimono una triste deferenza alle 
parola di lai. Tu senti che la sventura aleggia in qualche modo sul 
capo di queàti nobili infeMci ; ti assodi, senza volerlo, alle loro con- 
fidetaze; gli ami e tremi per essi. Oh un giovane che dipinge a 
quésto modO| debb'essere capace d'ogni alto affetto! 

Non ti descriverò il gran quadro di Malatesta, rappre^antattté 
La disfatta di Btulino da Rimano al ponte di Cassano^ perché è 
già notissimo all'universale; ma per dimostrarti quanto l'egregio 
at'lista sia valente ne* generi più disparati^ e quanto una brutta 
secchia possa Tarsi ancor belld> ti condurre [dinanzi a questa frut- 
tivendola^ che> senza aiutarsi col dito, aspetta il tracollo della bi* 
lancia. Qui non vigono artifizii di spatola, raschiature, velature; 
ma sdiietto, francò, ardilissimo lavorìo di pennello, che sa^ direi 
quasi) impastare il vero sulla tela, ed imprimere alla paziente fe*> 
deità di fiammingo il tocco risoluto del pennello italiano. Questa 
vecchia^ mio caro Stefani, è degnissima di tuoi omaggi, senza temer 
che altri possa accusarti di gusti depravati. 

Non sdprei dirti se> colla stessa impunità, potresti cimentarti a 
contemplare il ritratto di quella signora che le sta appeso a rìn** 
contro. Ma come mai è venuto in capo al signor Malatesla di met^ 
terle indosso queirabito di velluto azzurro, che grida tosi fiera- 
mente? Ha forse egli ubbidito a un caprìccio della committente, 
a un ghirìbizzo imperìoso della moda? Non ne dubito; ma in questo 
caso non l'avrei consigliato ad esporlo ; pago d'aVer soddisfatto al 
suo leggiadro esemplare. 

Tra questi artisti che vennero in fama, possiamo dire, europea, 
debbo citare il signor Zuccoli, che presentava là Tradita^ per di- 
mostrare che sa ritrarre non solo la donna affettuosa, ma anche la 
donna arrabbiata ; il Ferito^ di cui non parlo, perchè non avrei più 
nulla a dire di nuovo, dopo quanto ne dissero i giornali di Lom- 
bardia; IMarHHy episodio detta persecuzione dei Cristiantf quadro 
dove l'artista sa elevarsi alla nobiltà dell'epopea e della tragedia; 
là Prigioni^a (dal Marco Visconti di Tommaso Grossi) dove trovi 
la dolcezza della romanza originate; e finalmente, per variar, nota 
una mascherina, cui Tarlisla pose nome un amabile diavoletto. 

Non ti parlerò del merito individuale di questi dipinti, perchè 
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dovrei incamminarmi a troppo lungo discorso; ma toccherò piuttosto 
della scuola in generale. Una gran peste per le belle arti sono i 
sistemi, perchè ci rendono esclusivi, gretti ed ingiusti. La scuola 
che oggigiorno predomina, non è quella del Zuccoli; ma ciò che 
era bello dieci anni or sono, avrà cessato, per questo, d'esser bello 
al presente? L'arte moderna tenta rapire i secreti alla natura vi- 
vente; afferrare i movimenti istantanei della persona agitata dagli 
affetti, anziché studiarli sull'impassibile mannequin; quindi un fare 
più sciolto, più originale nell'esecuzione, più vibrato, più sentito il 
concetto. Ma non debbo per ciò disconoscere gli alti pregi d'un'altra 
scuola, che, per vie diverse, ha dato esempli classici del suo valore; 
e può citare, tra suoi campioni, appunto il Malatesta e il Zuccoli. 
Riepibgando il discorso, dirò di quest'ultimo ^he ha saputo spo- 
sare alla paziente intelligenza della scuola fiamminga, il bello clas- 
sico, il tocco ardimentoso della scuola italiana. 

E ispirantesi a questa scuola e il professore Enrico Gamba , 
come ne fa testimonianza il suo dipinto intitolato La pace di Pa- 
quaray ossia fra Giovanni da Vicenza che, da pulpito altissimo» 
predica la concordia agli Italiani. La testa del fr^te, dove l'artista 
ha cercato — e ben a proposito — di concentrare l'attenzione, è 
modellata stupendamente ; condotta non meno mirabilmente è la 
pennellata dei panni. Bello è il fondo; i diversi piani sono segnati 
da sprazzi di luce qua e là accortamente gettati; ma le figure del 
secondo piano mi paiono troppo finite, in ragione della distanza 
che debbe correre tra esse e il gruppo principale sul primo innanzi. 
In complesso vi è poco calore d'azione; non del tutto evidente il 
concetto, poiché l'argomento si può agevolmente confondere con 
altri argomenti di simil natura. 

Parlando del professor Gamba, non debbo tacere d'un suo 
alunno. Federico Pastoris, che comincia sotto auspicii felicissimi 
la sua carriera artistica con una figura, forse maggiore del vero, 
che egli intitola AUavante miniatore fiorentino del secolo XV. La 
testa é ben disegnata, ben dipinta, ben trovata l'intonazione del 
complesso, semplice, non disadorna la composizione. Gli augu- 
riamo propizia stella e buon porto ! 

Per rispondere a tutte le tue domande, debbo ancora parlarti 
di Ferruccio l'ultimo difensore dell'indipendenza fiorentina, eroico 
soldato, la cui spada venia raccolta da altro non meno eroico soldato 
Vittorio Emanuele 11. Il signor Faconti ha scelto un tema nobile. 
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commovente ; e seppe svolgerlo in ogtii sua 'parte con molti epi- 
sodi!, ninno de'quàll può' dirsi inutile e con molta ricchezza di 
tavolozza. Le sueTigure non sono studii accademici, ciascuno dei 
quali suole agire per conto proprio, come i cantanti sulla scena ; 
ma persone vive rappresentate al vero in movimenti istantanei, diì- 
ficilissimi ad afferrarci. 11 fondo della scena è bea lavorato e con- 
dotto con molto accorgimento nelle linee della prospettiva. Se do- 
vessi esprimere un desiderio, sarebbe quello che la figura di Fer- 
ruccio, protagonista deV quadro, fosse composta a maggiore dignità, 
sia nell'espressione del volto, sia nell'atteggiamento. Ad onta di 
qualche lieve menda, questo dipinto ha ben diritto d'essere anno- 
verato tra i quadri migliori dell'Esposizione ; e basti il dire che iì 
signor Faconti, già noto per altri lavori molto pregevoli, ha saputo 
superar se stesso. 

Dovrei ora condurti, mio caro Stefani — se le gambe ti reggono 
— a fare una passeggiata nell'aperta campagna; a visitare per esem- 
pio le Rive del Lago di Ginevray che Gustavo Castan ci presenta 
coU'illusione del vero; un Canale atlraverso una boscaglia in Lom- 
bardia del signor Gottardo Valentini, piuttosto pari che secondo a 
Castan, Castan che, a dir vero, va innanzi a tutti 

Maestro e duce di color che sanno; 

La solitudine del conte Corsi, che pare camminar voglia sulle 
orme di Valentini, o meglio ancora sull'orma propria, perché ha 
potenza dlngegno più che necessaria per emanciparsi da qualunque 
tutela, sia pur quanto vuoisi onorevole; quindi ha dovere di creare, 
non di imitare. Se Valentini e se Corsi si impadroniscono dolce- 
mente dell'animo tuo col silenzio, col mistero del paesaggio che 
rappresentano, Camino ti strascina con forza prepotente sulle vette 
delle montagne, e ti spiega innanzi agli occhi le pompe della crea- 
zione nella distesa interminata dell'orizzonte, sempre nuovo nel 
concetto, sempre energico nel colorirlo. 

11 professore Vittorio Benisson non si accontenta al solo pae- 
saggio, che sa pur trattare con distinta maestria ; ma reggendosi 
all'esempio dei grandi maestri, ne accresce l'importanza con oppor- 
tuni episodii egregiamente composti e distribuiti. Ne sia prova il 
quadro che ha intitolato: Avventurieri al saccheggio; quadro che 
farebbe assai migliore comparsa di sé, se fosse stato più fortunato 
nell'assegnamento del luogo. Il paesaggio d! invenzione del signor 
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Francesco Molini; la^Veduta dei monti di Mandello della damigella 
Fulvia Bisi; il Bosco nelle viciname dell'Adda^ del signor Luigi 
Asblon; il Tramonto del sole (medaglione ovale), del signor Ben- 
venuto Riccio; il Bosco con nuióchieUCf del signor Carlo Mancini: 
l'aratro e allfi paesaggi, del signor Edoardo Perotti, di Allason, di 
Carignani, di Piacenza, dimostrano quanto l'arte, per questa parte, 
abbia tra noi progredito; quanto varie siano le bellezze della natura, 
che ciascuno può ritrarre senza incontrarsi. Se questa lettera non 
fosse già troppo lunga, vorrei parlarti di ciascuno d'essi a distesa ; 
ma debbo cpnsecrar pure qualche linea del mio scritto al signor 
Camillo Righini, che ci ritrae, con tanta esattezza prospettica, con 
tanta verità, armonia di toni la Cappella dei santi Cosimo e Da- 
miano nella chiesa di S.Francesco d'Assisi inTorino. Vi èia solenne 
atmosfera del santuario; una dolce quiete che innonda l'anima; un 
Inaerò asilo tra le tempeste del mondo; non vedi che una vecchìa- 
rella in ginocchio, rimasta ^la a pregare; ma la preghiera di quella 
povera, ignorata creatura, empie la chiesa, e tu pure sei costretto 
a pregar con essa, 

E qui riposiamoci, mio caro Stefani', non saprei in quale miglior 
porto gettar l'ancora dall'agitata mia navicella. M'accorgo d'aver 
chiaccherato più di quanto mi proponeva, ma quando si viaggia in 
luogo ameno, non ti accorgi del lungo cammino, se non dopo di 
averlo compiuto. Non so se tu pure potrai dire altrettanto, dopo 
aver letta questa mia lettera; ma accetta, a ogni modo^ la mia 
buona intenzione^ £ l'accettin pure gli artisti, cui .volli porgere, 
almeno jn passando, un saluto d'amico. 

P. Giuria. 
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Atto wbale di eostilaiioM deUa Soeieti iì EeoBenia Palitm 
stabilita ia Tarino. 

n Comitato promotore irendo mandato invito a varie parsone di 
concorrere coi proprii membri alla costituzione definitiva della So* 
cieià d'Economia Politfca da stabilirai in Torino, oonv^mero in una 
sida della S. Università, oltre ai soeii primitivi, i seguMiti signori: 
dk^tato Bastogì, prof.' Bosellini, prof. Busaooa, ministro Corsi , «a» 
Datore Decardenas, professor Garelli, senatore Jacquemoud, prof. 
Mancini, deputato Massari, avv. Meneghini, dep. Popoli, intend. 
gen. PiokrCaselli , dep. Poerio, prof. Reymond, «gnor Rusconi, 
dep. Sanseverino, prof. Scialoia, prof. Torregiani. 

In seguito del che il senatore Arrivabene, per incarico 4el Co- 
mitato avendo assunto la presidenza di cotale Riunione, eq)ose con 
poche parole e l'opera del Comitato, e lo scopo delia convocata Adu- 
nanza. Invitato quindi il sottoscritto ifkcente funzioni di segretario 
a dar lettura dell'elenco nominativo Ìì tutte le persone state invi- 
tate, quelle che risposero affermativamente rimasero coi Prooìotori (2) 
membri, fondatori 'della Società, onde quesfca fa coatitoita cdle per- 
sone che seguono: Alfieri di Sostegno, presidente dri senato; AU 
fieri 4i Maliano, dqmta(to', Alasia, deputato; Arrivabene, senatore; 
Balbis*Bert(me ài Sambuy, generale; Bastogi, depuiato; Benso di 
Cavour, deputato: Benso di Cavour, presidente del consiglio de' mi- 
nistri; Benvenuti, avvocato; Berti-Pichat, depvitato ; Boccardo, pro- 

(1) La Rwwta Chntefrvporanea è designata a pubblicare ^i aita veit»ali 
della Società. 

{2) I Promoiori erano i seguenti: conte Arrivabeae, marcb. Balbis 3er 
ione di Sambuy, march. Benso di Cavour, prof. Buniva, senatore Cadorna, 
prof, tiordova, Giudice, conte Michelini, march. Honticeili, marchese 
T. Ricci. 
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fessore; Boncompagni, deputato; Borromeo, senatore; Boséllini, se- 
natore; Bunìva, professore; Busacca, deputato; Gabella, deputato; 
Cadorna, senatore; Carpi; Casareto, deputato; Cattaneo, deputato; 
Cevasco ; Cibrario, senatore; Cordova, professore; Conforti, avvocato; 
Cini, deputato; Cornerò deputato; Corsi, ministro; Decardenas, se- 
natore; Dina; Farina, senatore; Farina; Farini, ministro; Gabba- 
leone di Salmour, senatore; Garelli, professore; Giudice; Giulini 
della Porta, senatore; Jacini, ministro; Jacquemoud,* senatore ; 
Lanza , presidente della Camera dei Deputati ; Maestri , senatore ; 
Maggioncalda , professore; Mamiani, ministro; Mancini, professore; 
Massari, deputato; Melegari, consigliere di stato; Meneghini avvo- 
cato; Michelini (G. B.), deputato; Minghetti, deputato ; Monticelli, 
deputato ; Pepoli, deputato ; Piola-Caselli, intendente generale ; Poe- 
rio, deputato; Pollone, senatore; Rattazzi, deputato; Reymond, pro- 
fessore; Ridolfi, senatore; Ricci (Vincenzo), deputato; RuscJoni ; 
Sanseverino, deputato; Sanvitale, senatore; Scialoja, deputato; To- 
relli, governatore; Torregiani, professore; Trincherà, professore; 
Minghelli-Vannini, deputato. 

Datasi allora lettura dal segretario sottoscritto delle disposizioni 
regolamentarie, che il Comitato Promotore sottoponeva all'approva- 
zione della Società, ed apertasi sopra di esse la discussione, esse 
vennero con poche modificazioni adottate, riuscendo perciò secondo 
la seguente redazione: 

1** La Società avrà essenzialmente per iscopo di discutere le 
questioni d'interesse immediato. 

2"" Ogni socio sarà tenuto ad una quota di lire 5 annue, da 
pagarsi in principio dell'annata. 

3° Le adunanze avranno luogo non meno di una volta al 
mese e per otto mesi dell'anno, cioè dal novembre al giugno. 

4" La* Società prenderà accordi con alcuni giornali per far 
pubblicare le sue discussioni. 

5** Le ammissioni dei nuovi socii non avranno luogo che die- 
tro lettera d'invito dell'ufficio della presidenza. 

6° L'ufficio della Società sarà composto di 1 Presidente , 
2 Vice-Presidenti, 2 Segretarii, che dureranno in carica un anno a 
cominciare dal mese di novembre. 

Addivenutosi finalmente alla nomina degli ufficiali e premessosi 
che s'intendeva bastante la maggioranza relativa, si diedero le schede 
segrete successivamente pel Presidente, pei Vice-presidenti, pei Se- 
gretarii, le quali apertesi secondo le formalità consuete, diedero per 
risultato : senatore Arrivabene , presidente ; •senatore Cadorna e de- 
putato march, di Cavour, vice-presidenti; Giudice e prof. Reymond, 
segretarii. 
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Cosi compiuto all'oggetto della sua convocazione , l'Adun^inza 
si sciolse , lasciando alla Presidenza di determinare il giorno della 
tornata di giugno, 

Torino, li 28 moffffio 1860 

Il Segretario 
L. Giudice. 



Sedata del 14 giugno 1860, eolla presideuM del sig. eonte Arrhabene. 

TEMI PROPOSTI 

1* Vi9ta la varietà delle monete di Bitume (eroso-misto) esistenti nel 
nostro Stato , £ml sia U modo migliore per surrogarle adottando 
un tipo comune. 

2" Ritenute le ridite lagnanze che si elevarono da parecchi anni sul 
sistema delle Gabelle accensate , nonché visti i varii progetti di 
riforma, stati presentati dal Governo e dai privati^ guai sia U Tiri- 
glior modo di far cessare cotaU lagnanze. 

Il Presidente comunica all'assemblea una lettera d'invito del Co- 
mit/ d'organisation du congrès intemational de Vimpòt per prendere 
parte alle discussioni sul migliore sistema d'imposta, che debbono 
aprirsi in Losanna ai 25 di luglio, e durarvi per tre o quattro giorni. 
Dà poscia lettura d'una lettera del signor conte e prof. Torregiani, 
che manifesta il suo rammarico di non potere intervenire alla seduta 
in cui debbono discutersi argomenti così importanti. Quindi apre la 
discussione sul primo tema proposto. 

Il sig. Garelli esprime l'opinione che per procedere con ordine 
nella discussione, convenga sceverare la parte scientifica dalla parte 
pratica e tecnica. La parte scientifica consiste nel ricercare quale sia in 
genere il miglior metallo da usare per la moneta di biglione. La parte 
pratica consiste nel modo di surrogarne un tipo imico alle monete 
varie e molteplici che circolano nelle diverse provincie dello Stato. 
Siccome poi l'esame di quest'ultima parte richiede molte e minute 
indagini di fatto sulla quantità e sulla qualità delle varie monete 
di biglione esistenti nelle singole provincie, sulla loro composizione, 
la lor lega, il loro valore e l'uso a cui servono nelle contrattazioni, 
egli sarebbe d'avviso che si nomini una commissione per fare gli 
studii opportuni sopra tali fatti statistici che non si possono trattare 
di volo e all'improvviso. In conseguenza propone di trattare solo per 
ora la questione scientifica, determinando in genere il miglior tipo 
da adottarsi. 
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Il Big. Farina non ravvisa la questione sotto il medesimo punto 
di vista. Il tema proposto racchiude a suo parere due questioni: 
Tuna^ che appartiene all'economia polìtica, riguarda l'uffizio delln 
moneta di biglione nei cambii, onde si deduce quali sieno le qua- 
lità che deve rivestire per meglio adempiere il suo uffizio ; l'altra, 
che non è più questione di economia politica, ma d'arte metallur- 
gica e di applicazione tecnica, e che riguarda la scelta del metallo 
o della mistura di metalli che pare migliore per le sue qualità intrin- 
seche ed estrinseche^ il suo valore, il peso, il volume, il colore, l'inal- 
terabilità, la facilità di coniarlo ecc. A trattare questa seconda que- 
stione egli si crede incompetente e rifiuterebbe di prender parte ad 
una discussione che si volesse fare in proposito. Pensa doversi trat- 
tare piuttosto la prima questione, esaminando successivamente : quale 
sia il vero carattere della moneta di biglione ; se debba avere, come 
le monete di metallo fino, \m valore pieno ed intiero, ovvero, come 
si crede più generalmente, essere solo un segno rappresentativo del 
valore per i cambi minuti ; se debba essere di un tipo solo o di due 
sorta; e siccome la moneta d'argento scompare vieppiù ogni giorno, 
se questa pure non si debba rimpiazzare in parte da una moneta 
erosa od eroso-mist^, per sopperire ai bisogni del piccolo commercio 
che ne difetta grandemente. 

Il sig. Cini non si accosta neppure alla proposta del sig. Garelli. 
Quando si formasse una società separata dal commercio d'ogni altra 
nazione, potrebbesi ricercare e scegliere a priori il migliore metallo 
per la moneta di biglione ed il migliore sistema per conformarla agli 
usi del minuto commercio; ma trovandosi il nostro commercio legato 
con quello di altre nazioni le quali usano già un dato metallo per 
la moneta di biglione , e massime un sistema già determinato per 
la sua divisione, come il sistema metrico francese, giova tener conto 
di questi fatti, onde adottandosi per quanto si può identità di sistema, 
ne restino vieppiù agevolati i cambii. Né crede ammessibile l'in- 
tento del sig. Farina di surrogare in parte le monete d'argento con 
monete di biglione, poiché queste due specie di moneta sono troppo 
diverse l'ima dall'altra per la loro natura e l'uso che se ne fii, onde 
si possano confondere o surrogare l'una coU'altra. 

n sig. Farina crede che la moneta bassa non serva mai a cambii 
intemazionali e che per conseguenza sia inutile il ricercare quali 
siano i metalli od i sistemi usati a questo riguardo negli altri Stati. 
La moneta di bilione non ha mai un valore intrinseco pari al suo 
valore nominale ; non si usa che per i cambii minuti : onde non cir- 
cola che nel mercato intemo dello Stato ; e se avviene per caso che 
una porzione minima ne sia trasportata all'estero, ciò non ha luogo 
che per una eccezione così x:ÌBtretta, che resta inutile n trattarne. 
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n sjg. Cini jrisponde non avere inteso di dire che la monéta bassa 
debba servire ad uso intemaiionaie, ma che l'adozione di un sistema 
nniforme ed anche praticato altrove, come il sistema decimale fran- 
cese, potrebbe agevolare grandemente tutti i cambii ed in jspecie i 
cambii minuti dell'interno. Insiste poi nell' osservare che i bisogni 
del mercato intemo richiedono ad un tempo una certa quantità di 
moneta di bigUpne ^d una certa quantità di moneta di metallo no- 
bile, pioè d'opro e d'argento. Quand'anche avvenisse un forte rialzo 
iwbI v^re d3ll'argejitQ , e quindi una deficienza di monete argen- 
tee , jmn vi si potrebbe mai i^upplire con biglione. Non giova per- 
ìwato eufarsi bell'argento. 

n Presidente rammenta la necessità di ristringere la discussiotie 
ai limiti della questione quale fu posta dall'uffizio della presidenza, 
cioè alla moneta di biglione. 

Il sig. Scialoja insiste pure sulla necessità di ricondurre la di- 
scussione jiei veri suoi limiti, onde la questione possa ricevere una 
soluzione })ratica e d'interesse immediato come lo prescrivono gli 
Statuti della Società. Leggendo il tema, egli prende per punto di 
partenza il fatto che appo noi esistono nelle diverse provincie mo- 
nete varie e molteplici di biglione, erose ed eroso-miste, ossia miste 
di argento. La varietà di queste massimamente è indefinita, poiché 
ognuQ% deUe puove provincie ne possiede una collezione numerosa e 
sua propria. In alcuni luoghi poi circolano confusamente quelle di varie 
Provincie. Nel dijicato di Modena, per esempio^ sarebbe difficile il dire 
quali siano le monete che non si trovano in corso, giacché l'ex-duca 
vi anupetteva tutte le monete scadute di valore e rigettate dagli 
altei Stati, la più gran parte delle quali non hanno più oggidì im- 
pronta riconoscibile. Dato questo fatto, conviene ricercare se nell'abo- 
lire tutte queste monete eroso-miste si debba sostituirvi moneta di 
metallo nobile, specialnuente d'argento ; se si debba sostituirvi im' al- 
tra moneta eroso-mista di un tipo unico, e quale sia perciò la mi- 
gliore jda adottare; infine se vi si debba sostituire solamente mo- 
neta erosa di un solo tipo. 

il Presidente osserva che non si può trattare delle monete di 
argento. 

jSdàlqja. Devesi allora prima di tutto esaminare se vi debba es- 
sere una moneta eroso-mista, eguale. Non è impossibile che in un 
sistema monetario* vi sia moneta d'argento, moneta erosa ed in mezzo 
a queake due specie una terza, eroso-mista, ossia mista d'argento e 
di metallo basso. Vero è che non esiste in Francia, ma abolendosi 
la grande quantità di monete eroso-miste che appo noi esistono, de- 
vesi itgìtare questa questione. 

21 JSnméUnh ffispo&d» non mmt d«bbio che monete erose xìà- 
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eroBO-miste sono necessarie. Si esamini pertanto con quale metallo 
e secondo quale sistema si debbono formare. In quanto al metallo^ 
potrebbesi, per esempio, esaminare se monete di nikel non sareb- 
bero comode ed atte all'ufllzio della moneta di biglione. Presenta 
delle monete di nikel coniate nel Belgio,' le quali sono bellissime e 
di una singolare nettezza. In quanto poi al sistema, si sa che i go- 
verni limitano l'emissione della moneta bassa ad una quantità de- 
terminata, ossia a quella strettamente necessaria al mercato, intemo 
dello Stato; che le danno un valore nominale superiore al suo va- 
lore reale senza che ne sorga alcun inconveniente per il tenue va- 
lore che rappresenta* tanto presa in massa che pezza per pezza; 
infine che non si tratta più se non di ricercare il modo di divi- 
sione più acconcio per i cambi del minuto commercio. 

Il sig. Farina. Se si pone fuori di questione la moneta di argento, 
egli è d'uopo determinare la frazione di metallo fino che forma l'u- 
nità monetaria alla quale deve riferirsi per la divisione del suo va- 
lore la moneta di biglione Secondo il sistema decimale, questa imita 
sarebbe '\\ franco^ ma non tutte le provincie l'hanno in uso. 

Il sig. Cini, L'imita monetaria è il franco o la lira italiana, che 
è moneta legale in tutto lo Stato. La moneta bassa deve avere un 
rapporto legale con questa unità. 

Il sig. Cavowr (Gustavo). Importa innanzi tutto determinare l'u- 
nità monetaria, di cui la moneta di bilione forma le frazioni ed a 
cui pertanto si deve per necessità riferire. Si è detto che il franco 
è l'unità monetaria. Ciò è vero nel senso legale non già in fatto. 
Quando l'assemblea francese decretò l'introduzione del sistema deci- 
male nella fabbricazione delle monete, volle che l'unità monetaria 
fosse il franco^ ossìéT una pezza di cinque grammi d'argento con un 
decimo di lega (cioè 4 grammi 1/2 d'argento con un mezzo gramma 
di lega) e stabili un rapporto legale tra il valore dell'oro e quello 
dell'argento, volendo che un gramma d'oro fosse equivalente a 15 
grammi 1/2 di argento. Non si conosceva allora troppo bene la legge 
dei valori e si credeva che questo rapporto sarebbe rimasto etema- 
mente immutabile. Ma il rapporto venne mutato dai fatti. L'oro 
crebbe di valore e le pezze d'oro da venti franchi ottennero un aggio 
di 20, 25 centesimi e più ancora rimpetto ai quattro scudi d'argento 
che si reputavano equivalenti. Dopo la scoperta delle miniere della Cali- 
fornia e dell'Australia il rapporto mutò in senso inverso. Nel commercio 
universale dell'Europa 1 gramma d'oro non equivale più a 15 gramma 
1/2 di argento, ma a 15 grammi 2/5, e forse tra breve a 15 grammi i/5. 
La tariffa legale intanto è rimasta immobile, sebbene il commercio se- 
gua piuttosto nelle contrattazioni la legge reale dei fatti. Indi nasce 
rìnconveniente che se non si è determinato in un contatto il me- 
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tallo-moneta col quale deve operarsi il pagamento, il debitore sceglie 
sempre il metallo di valore più basso ossia l'oro; ed in genere si 
può dire che negli Stati ove si usano due metalli per moneta legale, 
è sempre quello di valore più basso che nella realtà dei fatti forma 
l'imita monetaria. Oggi la nostra unità non è più il franco d'argento, 
ma la quantità d'oro che, secondo la tariffa legale, vi corrisponde. 
Passando poi all'esame della moneta bassa si riconosce generalmente 
in oggi che il valore dell'argento mischiato col rame nella compo- 
sizione del bilione, va intieramente perduto, perchè non serve né a 
rialzarne il valore, nò a formare ima lega migliore per la resistenza 
al logorìo. Il rame invece è stato mescolato e si mescola tuttora con 
ogni sorta d'altri metalli. Usato puro, secondo il costume degli an- 
tichi Romani, il rame si logora facilmente, non è atto a ricevere 
una impronta fina, non è pulito, va soggetto all'ossido del verderame 
che è \m tossico : onde resta generalmente escluso. A questi incon- 
venienti andavano soggetti i nostri antichi soldi di S. Maurizio. Il 
bronzo che si usa in Francia per il biglione, composto di rame e di 
stagno è bello di apparenza e coniato con fina impronta. La moneta 
svizzera che ha per sostanza principale il nickel e per lega il rame, 
il zinco e lo stagno, è leggiera, maneggiabile, pvdita, di bella im- 
pronta e non pare ossidabile- Lo stesso dicasi della moneta di nickel 
nel Belgio. Si osserva inoltre che la moneta di nickel misto colla 
lega indicata, resiste facilmente al logorìo, riceve una impronta 
molto fina e si presta difficilmente alla contraffazione ; lo che importa 
massimamente allo Stato, dovendo il biglione avere un valore piut- 
tosto convenzionale che reale. La sola difficoltà che presenta l'uso 
del nickel consiste nella incertezza del suo valore, che potrebbe rialzarsi 
per la maggiore domanda che se ne farebbe, o ribassarsi per la mag- 
giore offerta che produrrebbe la scoperta di nuo^è ed abbondanti mi- 
niere ; mentre il valore del zinco, dopo la scoperta delle miniere della 
Vecchia Montagna, è rimasto quasi stazionario. Del resto la moneta 
di nickel si potrebbe coniare in spezzati inferiori alla pezjsa argentea 
di 50 centesimi, fabbricandone delle pezze di 1, di 2, di 3, di 5 cen- 
tesimi, salendo fino ai 25 e coniandole con forme ed impronte ab- 
bastanza' diverse perchè si possano distinguere agevolmente. 

Il sig. Cadorna nota che la questione è complessa, onde si do- 
vrebbero discutere in ordine successivo le singole quistioni minori che 
vi sono comprese. 

Il sig. Farina. Mi pareva doversi prima indagare quale sia l'u- 
nità monetaria più generalmente adottata in fatto, perchè altro è 
l'unità decretata per legge, altro quella adottata in fatto, essendovi 
qualche provincia in cui non si usa nemmeno il franco. Se però vi 
si ritiene per buona l'unità del franco, fa d'uopo determinare se 
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questa sarà Tùltlma moneta d'argentò orvero se Ti sarà àncora là 
pezza di 50 centesimi perchè la divisione della moneta bassa che 
oècorrerebbe nel primo caso non sarebbe la medesima che gioverebbe 
nel secondo. Le pezze da 8 soldi, per esempio^ buone nel primo caso 
non lo sarebbero più quando vi fosse una moneta argentea di 30 
centesimi, al disotto della quale basterebbero spezzati di 25, 20, 10 
e 5 centesimi. Egli è perciò che il signor Seialoja chiedeva se vi 
dovevano essere monete eroso-misté intermediarie tra ìé, moneta ei^osa 
e la moneta d'argento puro. Si determini anzi tutto questo punto 
della questione. 

Il sig. Garelli. Aveva diviso il tema in due questioni secondo il 
modo usato generalmente dagli economisti ed anche da M. Chevalier 
nel suo classico trattato della moneta. Non si deve trattare delle 
monete eroso-miste, come lo vorrebbe il èìg. Seialoja, perchè le mo- 
nete basse attuali delle varie provinole essendo appunto eroso-miste, 
e dovendo sopprimersi, si tratta di surrogarle con un tipo unico di 
moneta di biglione. In quanto poi al metallo da scegliersi per questo 
scopo, intende che si determini non già con discussioni fìsiche ò 
chimiche suUa essenza del medesimo, ma coli' osservare gli effetti che 
le qualità notorie del metallo producono nel maneggio delle pezze nei 
cambii. In questo senso la questione non è già metallurgica come 
si è detto, ma veramente economica. Si determini adunque sé si 
vuole adottare questo modo di trattare la questione. 

n sig. Seialoja. La questioni^ che io poneva non esce punto dai 
limiti del tema. Partendo dal fatto della soppressione delle monete 
eroso-miste delle varie provincie, da surrogarsi con \m tipo imico, 
vi sono tre sistemi possibili: 1** la coniazione di monete d'ai^ento 
sino ad tm certo limite di valore per esempio fino a pezze di 50 
centesimi. 2° la coniazione di monete erose ossia di solo bronzo. 
Ambidue si debbono ritenere certamente. Ma nasce il dubbio intorno 
ad un terzo genere di moneta inferiore al franco, che è la moneta 
mista di bronzo e di argento. Deve questa conservarsi secondo un 
tipo qualunque, o deve rigettarsi t Ecco la prima questione da ri- 
solvere. 

Il Presidente. Credo che più opportuno sarebbe il trattare anzi- 
tutto della moneta puramente erosa dove non entra alcuna parte di 
argento, poiché nessuno jhù sostiene oggidì che si debba fiibbricare 
moneta di rame con piccola parte d'argento. 

Il sig. Bmacca, La questione a mio parere è semplicissima. Non 
c'entra discussione scientifica od almeno pochissimo. L'unità mone- 
taria di cui la moneta di biglione deve rappresentare le frazioni è 
il franco, moneta legale identica in tutto lo Stato ; la moneta di bi- 
glione deve dunque colle «uè varie pezze rappresentare un numero 
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lAagr^oré ò minore di cenimmì di questo franco; e quand'anche 
questo Teniflse a subire qualche variazione di valore, ciò non impor- 
terebbe, perchè le entesimi sarebbero sempre centesimi del valore di 
un firanco, sia esso d'oro o d'argento, un po' più alto od un po' 
più basso. La scelta poi del metallo o della mistura migliore è que- 
stione di pratica e di metallurgia, ed a questo proposito io ram- 
mento che, allorquando si fecero a Firenze degli sperimenti per la 
monetazione del nickel, si riconobbe che il conio ne riusciva bellis- 
simo, di una contraffazione assai difficile, e che la lega migliore per 
l'inalterabilità e la nettezza delle pezze era della proporzione di 25/75, 
Tutto il resto è questione di pura pratica. Difattì la moneta di bi- 
glione si ritiene universalmente come una specie di biglietto di banco, 
un segno rappresentativo del valore, una medaglia che non ha per 
sé uri valore reale, se non minimo e che si può anzi 'fabbricare di un 
valore reale assai inferiore al valore nominale che rappresenta. Resta 
solo a coniarla e ciò al più presto possibile, per provvedere ai bisogni 
dei cambii, fabbricandone pezze di diversi valori nominali, divisi a 
seconda del sistema metrico e corrispondenti agli usi del minuto 
commercio. Perciò si può principiare dal centesimo, frazione usata 
e necessaria in Toscana e quindi salire con varie pezze centesimali 
fino al valcnre di wt paolo che corrisponde a 28 centesimi. Non so se 
in Piemonte sarebbero necessarie pezze di questo valore ; ma l'uso 
che vi si fa delle pezze di 20 e di 40 centesimi mi fe. credere che 
si. Infine si ritirano le pezze antiche e perciò basta che il governo 
rimetta le pezze coniate a quelli che gli portano le pezze vecchie a 
parità di valore •nominale. Così resta risolto il problema. 

n fiig. Cadorna. Gioverebbe ora eliminare la questione del me- 
tallo da adottarsi e limitarsi alla ricerca della divisione più comoda 
della moneta bassa, ossia degli spezzati che meglio corrispondono 
a^ usi del minuto commercio. 

Il Presidente. La divisione che si usa nel Belgio è la seguente: 
vi sono pezze di uno e di due centesimi di rame, poi in sostituzione 
delle pezze di 5 e di 10 centesimi di rame vi saranno pezze di 5, 
16 e 20 centesimi di nickel, il cui complesso costituisce la moneta 
bassa. Potrebbesi esaminare se la medesima divisione sta utile in 
ItaUa. 

Il sig. Sdatoja. H sistema di divisione da adottarsi è il sistema 
decimale. Il flranco è seguito dal mezzo franco : al disotto comincia 
la divisione degli spezzati. Questi poi debbono essere tali che si pre- 
stino agevolmente a comporre il franco e tutte le frazioni del franco. 
Be poi potessero ad un tempo prestarsi a formare le divisioni duode- 
cimali, sarebbe questo un vantaggio rimarchevole, e in genere si 
può diri die il sistema di divisione il più perfetto sarà quello cihe 
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permetterà di operare col minore numero di spezzati il più grttn nu- 
mero di combinazioni possibile. Ora si facciano pe^e di 20 cente- 
simi e pezze di 5 centesimi, si potranno comporre con due sole mo- 
netine tutti i valori intermediarii tra la pezza di 50 ^ quella di 5 
centesimi. Scendendo al di sotto dei 5 centesimi si possono coniare 
pezze di 2 centesimi e pezze di un centesimo, colle quali si fanno tutte 
le combinazioni di valori intermediarie tra il soldo ed il centesimo. Si 
potrebbe forse a questi quattro spezzati aggiungere quello dei 10 cen- 
tesimi, che però pare imitile se si riflette che questo valore si com- 
pone agevolmente con due pezze di 5 centesimi. La serie degli spez- 
zati che proporrei, conterrebbe adunque i quattro od i cinque seguenti: 
pezza di 20 cent., (forse pezza di 10 cent.), pezza di 5 cent., pezza 
di 2 cent., pezza di 1 cait. 

n sig. Cavùff/r. Adotto pienamente l'opinione del signor Scialoja. 
Il sistema da lui proposto coincide specialmente coi bisogni del com- 
mercio nel Piemonte dove si fti im grande uso di 20 e di 40 cent, 
dette mute e mezze mute. Solo desidero che si conservi la pezza di 
40 centesimi, che è pure molto comoda. Perciò credo che la sostanza 
ne dovrebbe essere il med^ìmo metallo che per le pezze di valore 
inferiore, mentre sarebbe sola diversa di forma. 

n sig. Farina. Io confesso la mia predilezione per la muta perchè 
si presta a molti cambii ed anche ai ragguagli di varie monete attuali, 
come a quelli della lira toscana e della lira genovese. 

n sig. Cadorna Non ho la medesima predilezione che il preopi- 
nante per la muta , sibbene l'ho per la mezza muta o pezza da 20 
centesimi, che serve comodamente a comporre la muta con due pezze 
riunite ed il franco con cinque pezze. La moltiplicità delle monete, 
quando inutile, arreca piuttosto confusione che non utilità. Bigetto 
quindi la pezza da 40 centesimi. 

n sig. Farina. Se si conia la pezza da 50 centesimi di argento, 
resta inutile di certo la pezza di 40 centesimi. Ma l'argento scompare 
e quindi non occorre solo provvedere agli spezzati del franco al di 
sotto di 50 centesimi, ma anche per questo valore ed al di sopra. 
Le pezze stesse d'un franco e di due franchi son rare e quando dopo 
cambiata una pezza di 10 franchi in oro o di 5 franchi in argento 
ricevo il valore inferiore in pezze di 20 centesimi, ciò mi porta in 
sacoccia una quantità sterminata di pezze che non so come tenermi. 
Occorre quindi fabbricare delle pezze di valore superiore a questo. 

n sig. Garelli. Aderisco alla proposta del sig. Scialoja per la 
serie degli spezzati. Se però si volessero pezze di 40 centesimi sarebbe 
d'uopo indagare di quale metallo si dovrebbero formare, imperocché 
se il loro valore nominale fossp di molto superiore al loro valore 
reale, non tarderebbe a provocare la contraffajùone. Non si potrebbe 
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quindi mai loro attribuire un valore nominale più che doppio del 
loro valore reale. Sarebbe poi necessario il determinare sino a quale 
somma si possono operare i pagamenti con tale moneta, onde uno 
non si trovi obbligato a ricevere gran quantità di moneta senza va- 
lore reale. 

Il sig. Busaeea. Respingo come superflua la pezza di 40 centesimi. 
Quando esiste moneta d'argento di 50 centesimi, di im franco, di due, di 
cinque franchi, stimo inutile quella di 40 centesimi. Non si deve 
partire dall'assurdo che manchi la moneta d'argento. Se questa ora 
scompare, ciò proviene dall'essere adottato im doppio tipo monetario, 
l'uno d'oro e l'altro d'argento. Quando questo vizio sarà tolto col 
ritenere un solo tipo monetario, che a mio parere dovrà essere l'ar- 
gento, questo non mancherà ed il commercio lo porterebbe tosto ove 
mancasse. Piuttosto stimerei utile la pezza di 10 centesimi. 

n sig. Michelini. Accetto anch'io il sistema del signor Scialoja. 
Tuttavia stimerei conveniente il conserv^e la pezza di 40 centesimi 
come quella che serve a molti usi del commercio,e colla quale si 
operano più comodamente i pagamenti; giacché è più comodo l'usarvi 
una pezza sola che mie, massime per l'economia del tempo. Osservo 
poi che presso di noi non è invalso l'uso inglese di non adoperare 
moneta d'oro nei pagamenti che si pofssono fare con banJ^^notes^ nò 
moneta d'argento in quelli che ammettono l'oro, né moneta di bilione 
in quelli che ammettono l'argento. Avviene quindi che una grande 
massa di pezze di minuto valore vengono date in pagamento di alte 
somme, onde l'inconveniente citato sarebbe vieppiù aggravato. In 
quanto alla quantità di pezze dei singoli valori che si dovrà coniare, 
vorrei che il governo autorizzasse i tesorieri a dare in cambio delle 
vecchie monete quelle nuove che sarebbero chieste dai privati stessi. 
Si avrebbe cosi una norma per giudicare della quantità di ogni spe- 
cie da coniarsi. Credo infine, come il signor Gkurelli, che conviene 
limitare la quantità di moneta bassa che si può dare in un paga- 
mento, quando le parti non abbiano contratto accordi a questo ri- 
guardo. 

n sig. Cini. Le ragioni allegate ci hanno condotto all'adozione di 
un sistema di spezzati che sono altrettanti moltipli del centesimo e 
che danno tutte le combinazioni di valori necessarie al minuto com- 
mercio. La sua semplicità intanto è im gran pregio, massime in pa- 
ragone dello stato attuale delle cose. Vi sono in Toscana 17 mo- 
nete diverse al disotto del franco o della lira italiana, ed in Modena 
ve ne sono più ancora. Le abitudini saranno da principio un po' re- 
stie al cambiamento ed i pregiudizii un po' difficili a sradicarsi, ma 
la comodità stessa del nuovo sistema lo farà tosto apprezzare e lodare. 

n sig. Cadorna. Aggiungerò solo dopo le os^vazioni del sig. 
9 



Cini) ohe il valore della muta ancora desiderata dal sig:. Miclielìlii si 
compone agevoliiiente di due pezze da 20. U sistema degli spezzati, 
acciocché corrisponda al suo scopo, debbo essere tale che gli spez- 
zati siano in numero sufficiente a formare tutte le combinazioni con 
due sole pezze o al più con tre; poiché ove il numero degli spez- 
zati si accrescesse al di là di questo limite, ne nascerebbero compli- 
cazioni che renderebbero vizioso il sistema. Indi passa a, dimostrare 
che ammesso il sistema degli spezzati di 1, 2, 5, 10 e 20 centesimi si 
può formare ogni combinazione|, cominciando da un centesimo sino a 
50 centesimi, coll'uso di due soli spezzati, meno ih due soli casi in 
cui ne abbisognano tre. Conchiude conseguentemente appoggiando 
tale sistema. 

n Presidente fe notare sembrargli che questo sistema sia quello 
adottato dalla maggior parte delle persone che hanno preso parte 
alla seduta. Indi sciogliendo l'adunanza, dice vedere óon compiacenza 
il risultato interessante di questa prima discussione il quale é argo- 
mento di sperare che anche quelle successive , da ripigliarsi in no- 
vembre, offriranno un interesse non minore, ajizi crescente. 

n Segretario 
BbtmoKd. 
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ISTRUZIONE PUBBLICA 



Essendo state pubblicate alcune considerazioni sulla Legge di 
Pubblica Istruzione 13 novembre 1859, nel fascicolo LXXIV della 
Rivista Contemporanea, la Direzione di questo Giornale non crede 
di ricusare Tinserzione nel suo periodico di uba risposta fatta a 
quelle considerazioni da alcuni amici 'del cessato Ministero. 



Salla legge 13 noTembre 18S9 deirordinamento della Pubblica Istnuione. 

Nel fascicolo LXXIV della Rivista Contemporanea il sig. Ciccone e nel- 
l'opuscolo intitolato : le ultime riforme nella Pubblica istruzione, compren- 
denti alcuni articoli già inserti nel periodico la Perseveran;sa, il professor 
Gerolamo Boccardo vennero esponendo alcune considerazioni sulla legge 
13 novembre 1859 riguardante appunto l'ordinamento della pubblica istru- 
zione. I modi coi quali e Tuno e Taltro espressero i loro pensieri sono 
tali quali convengonsi a persone non da uno spirito di sistematica opposi- 
zione^non da animo invido spinte a censurare , ma che amanti del vero 
e del ben pubblico fanno eco al buono , e segno alle loro disamine ciò 
cbe giudicano difettoso, proponendo rimedii od invitando a porveli; né 
mai attribuendo ad intenzioni malevoli il non aver fatto quanto esse 
avrebbero desiderato si facesse. Tale maniera di occuparsi delle pubbliche 
bisogne, mentre mantiene il buon accordo, tanto utile,, rende sdtresi acr 
cessibili i consigli che l'animo irritato da una censura amara ed ostile ri- 
fuggirebbe dall'accogliere. Scorgendo pertanto in quegli scrittori il desi- 
derio del bene, ad essi associandomi, ed a me pure interessando ciò che 
all'istruzione possa essere giovevole, seguendo l'esempio loro, ed esami- 
nando la legge e le loro moderatissime censure, volli assumere informa- 
zioni e chiedere personali spiegazioni delle quali credo opportuna cosa 
farne loro ed al pubblico parte. Se di tutto non saprò rendere ragione in 
questo articolo non mi si accusi di reticenza volontaria, mentre non è 
sempre possibile ottenere conoscenza di tutto quello che si vorrebbe, uh 
conveniente esporre tutto quello che si conosce. Comincerò dall'articolo 
del sig. Ciccone, dappoi progredirò allo scritto del sig. Boccardo. 
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I. 

n sig. Ciccone dà principio alla sua critica con modi cortesi. Loda la 
legge nel suo complesso, dichiara che se non è perfetta è migliore all'an- 
tica cui fu surrogata, dice conyenire anche il ministro che la dettò in que- 
sto sentimento essere la sua legge pure deficiente; soggiungendo questi 
nella relazione al Re : il Parlamento con qiAella sollecita cura che mu>itrò 
sempre di apportare in quanto si attiene airistruzione pubblica potrà suc- 
cessivamente emendare e migliorare queUe parti che ne abbisognano. E certa- 
mente il ministro non poteva supporre perfetta una legge la quale per 
quanto fosse studiata non potea esserlo abbastanza, fireye era il tempo 
sicché conyeniya assumesse il progetto compilato dal ministro cavalier 
Cibrarip nel 1854 ed apportarvi tutti quei cangiamenti e rariazioni che 
venissero giudicate opportune. La ristrettezza del tempo non permise 
neppure raccogliere tutti quei lumi che sarebbero stati désiderabili,e con 
pacatezza e tranquillità d'animo coordinare tuttociò che esserlo poterà, 
rifiutando, quanto o non era o non credea ammissibile. La libertà essere 
dovea fondamento alla legge; ma pur troppo molti sono che gridano li- 
bertà e la frantendono , e lorquando si viene airattuazione pratica non 
sanno spogliarsi delle vecchie tradizioni. Quindi dispareri con coloro i 
quali pure contribuire doveano co' loro lumi e che dappoi sarebbero stati 
gli esecutori della legge, e perciò transazioni necessarie ad ottenere il 
meno male possibile ed il più possibile di libertà. 

Ma se vi erano tutte gueste difficoltà alla compilazione di una tale legge, 
difficoltà di tempo, difficoltà di convenienze , quale necessità spingeva ad 
ex9anarla? (osserva benissimo il sig. Ciccone) quale urgenza? A suo dire 
il ministro scambiò Firn portanza col l'urgenza. Forse fino ad un certo 
j^unto non è a contraddirsi il sig Ciccone allorché stabilisce per urgenza 
solo ciò cui devesi immediatamente provvedere per la salvezza della cosa 
pubblica. Posto questo concetto, meno la legge pel debito da contrarsi, 
Taltra che pubblica il trattato per cui Lombardia forma parte del Regno, 
e quella deiraumento dei reggimenti per la sopravenienza di tutti i sol- 
dati lombardi già al servizio austriaco, forse tutte le altre leggi poteano 
essere risparmiate. Le Provincie poteano continuare nella loro antica 
forma di amministrazione, e come attualmente continua la, Lombardia ad 
essere retta in materia civile dal codice austriaco e colPantico ordina- 
mento giudiziario, cosi poteasi continuare cogli ordinamenti provinciali e 
municipali preesisteìiti; hawi pel 1860 ancora un bilancio separato, diverso 
il sistema d'imposte, e tutto ciò che è regolamentare è pure differente. 

Ora io sono persuaso che tutte quelle leggi le quali furono fatte come 
quella della pubblica istruzione durante i pieni poteri, se non erano d'una 
urgenza assoluta in senso metafisico lo erano di urgenza relativa, cioè ne- 
cessaria a togliere quelle diversità amministrative più appariscenti alle 
quali in breve tempo potea provvedersi ed era utile al bene pubblico il 
farlo. La legge per la pubblica istruzione entrava a mio credere nella ca- 
tegona della urgenza relativa. 

Se nessun provvedimento dato si fosse per ordinare gli studii, all'im- 
barazzo amministrativo nelle provinole lombarde , altro sarebbesi ag- 
giunto. Imperocché le leggi preesistenti sia in Lombardia che nei vec- 
chi Stati relative alle carriere da percorrersi prescrivendo norme diverse 
di studii, a' quali si sarebbero appigliati i giovani? Fintantoché non si 
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adotti per rammissìone agli impieglii non il pretendere esibizioni di di- 
plomi od attestati, ma bensì esami su quegli studii giudicati necessarii al 
buon disimpegno dei doveri ail'impiego congiunti, converrà pure unifor- 
mare il sistema di pubblica istruzione al disposto delle antecedenti leggi. 
Bravi grave inconveniente neirassegno ohe veniva da esse fatto de' circon- 
darii universitarii , sicché nessuno appartenente alle antiche provincie 
avrebbe potuto inscriversi all'Università di Pavia, ed il domiciliato al 
Oravellone che può frequentare quell'Università, rimanendo in sua casa 
dovea portarsi a Torino. Nessun lombardo tolevasi accettare alPUniver- 
sità torinese, perchè non avente domicilio nel circondario di giurisdi- 
zione di questa Università. 11 numero degli anni di studio d'altronde pre- 
scritto onde ottenere la laurea minore nell'Università pavese, avrebbe 
eccitata un* affluenza smisurata colà , prendendo simulato domicilio nelle 
Provincie lombarde. Gli studii in Lombardia erano d'altronde coordinati 
allo spirito del governo che reggeva dapprima malauguratamente quelle 
Provincie, spirito ben contrario a quello che informa il nostro: a tutto ciò 
era urgente provvedere. Ora se le accennate circostanze e qualche altra 
reclamavano un provvedimento di urgenza, avevasi ad emanare una legge 
a ciò ristretta senza coordinarla ad un tutto omogeneo per quanto lo si 
potesse. Se tanti provvedimenti avrebbero potuto essere ritardati, alcuni 
pure erano urgenti, ed attuare questi senza quelli si sarebbe fatta tale una 
confusione da risentirne l'ordine pubblico. Se nulla del tutto si fosse in- 
novato, se effetto dell'unione fosse stato soltanto proclamare lo statuto 
per garanzia delle popolazioni, e la legge elettorale, e quella della stampa, 
ma che del resto tutto si fosse conservato senza la minima alterazione, 
dubito ancora se nella pubblica istruzione sarebbesi potuto riknanere inat- 
tivi. Pertanto non fu smania di far uso di pieni poteri, bensi necessità che 
spinse alla pubblicazione della legge 13 novembre. 

Osserva giustamente il sig. Ciccone che duplice essere deve lo scopo 
d'una legge di pubblica istruzione , Vistruxùme propriamente detta e Vedu- 
caxione. Ma questa educazione comprende tutto lo stadio di tempo pel 
quale la legge prescrive ordinamenti? L'educazione arriva sino ad un 
dato punto, dappoi il giovane deve ritenersi educato, ma l'istruzione con- 
tinua. Napoleone Primo segui questa distinzione; considerando il duplice 
scopo ritiene compiuta l'educazione cogli studii da noi chiamati filosofici; 
gli studii che vengono dappoi, ossia gli universitarii; ricevono il giovane già 
educato. E siccome appunto nella parte educazione in tempi di transi- 
zioni, come ora siamo , si tenta da alcuni coihbattere il principio di li- 
bertà , insinuando nei giovani sentimenti avversi alle nuove legislazioni, 
cosi era necessità che della, libertà si facesse ampia parte per quanto fosse 
possibile, ove di educazione non hawi più pensiero, e che l'autorità si 
tenesse ancora padrona di frenare gli attentati dei nemici giurati della 
libertà, i quali non comprendono l'importanza di essa, se non per servir- 
sene ad un proselitismo ostile. Da ciò ne venne che nelle scuole secon- 
darie le disposizioni disciplinari si mantennero tali, sicché il Governo 
abbia mano sicura ed anche ferma onde non si abusi d'una libertà non an- 
cora bene stabilita nella sua azione, e la nuova legge è ben poco diforme 
dall'antecedente. 

Distinguiamo pure la libertà applicata alle scuole secondarie da quella 
amlioata alle scuole universitarie ; nella prima si è fatto largo compito 
all'autorità patema, prevalente ed inviolabile fra tutte le autorità sodali, 
qtuu&do non leda i diritti altrui, ma pel restante si determinarono norme 
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imprescindibili, mentre per le scuole universitarie si abbondò e si sarebbe 
assai più abbondato, se necessità del momento non avessero suggerite più 
limitate determinazioni. 

Dei tre sistemi di libertà, fa carico al legislatore il sig. Giccone d'avere 
preferito il più ristretto ed avrebbe consigliato di appigliarsi al sistema 
tedesco anteriore alle restrizioni portate dai governi dopo il 1815. Con- 
viene però distinguere due cose, primieramente il modo col quale le Uni- 
versità erano costituite, secondariamente la libertà dell* insegnamento 
fuori dell'Università. Le Università altre volte erano veri corpi morali, 
e tali ancora sono considerate in alcuni Stati ; esse reggevansi con legisla- 
zioni privilegiate, i membri componenti le Università, siano come profes- 
sori, siano quali studenti, godevano di speciali privilegi a confronto degli 
altri cittadini. Ciò era concesso per invitare agli studi, mentre il rimanente 
della società veniva retto da leggi assolute. Erano le Università quasi 
porti-franchi, o luoghi di asilo, ove gl'individui erano sotto salvaguardia. 
Ne' tempi moderni tale sistema sarebbe anomalia , giacché nei paesi li- 
beri non abbisognano le Università di parziali libertà, quali non potreb* 
.bero essere diverse da quelle degli altri cittadini. In governi dispotici tali 
privilegi sono illusorii e non rispettati, come vedesi tutto giorno in quegli 
Stati che a simigliante regime sono soggetti. Negli Stati moderni le Uni- 
versità non ponno essere che stabilimenti nazionali offrenti ai cittadini 
mezzi d*istruzione la più estesa possibile, possedendo que'<;orredi de* quali 
sarebbe quasi impossibile al privato il provvedersene; a questi stabilimenti 
debbono potervi concorrere liberamente i cittadini i quali, perchè diventano 
studenti non alterano per nulla il carattere che come cittadini con tutti 
gli altri condividono; solo soggiacciono a quelle speciali discipline che il 
Governo giudica necessarie stabilire onde mantenere l'ordine e raggiun- 
gere alla meglio possibile lo scopo dell'istruzione, appunto come stabilisce 
norme e discipline per qualunque altro convegno che si' proponga uno 
scopo qualsiasi dalle leggi non contraddetto. Ciò ammesso ne consegue 
dovere il Governo pensare ad avere buoni professori , stabilire norme di* 
disciplina, nominare chi debba mantenerle, disporre insomma tutto quanto 
occorra affinchè i* cittadini trovino ciò, cui hanno diritto rinvenire. La- 
sciando adunque da parte la forma antica costitutiva delle Università, ci 
residueremo alla libertà deirinsegnamento non ufficiale. 

Prima di procedere a dire alcuna parola sulla libertà dell* insegna- 
mento conviene ancora fare qualche riflesso su quanto il signor Gic- 
cone osserva al titolo 1 della legge ove trattasi dell'amministrazione 
centrale. Ai medesimo spiace l'immaginarsi il ministro seduto al suo ta- 
volino tenere 1© fila di tutta l'istruzione nell'estensione intera del regno 
col mezzo d'Ispettori generali, Provveditori, Ispettori provinciali, Ispet- 
tori di circondario, con un consultore legale, e dice colla nuova legge 
il ministro essere il Giove della pubblica istruzione. Il cielo volesse che 
l'istruzione pubblica avesse un Giove! ma non credo che ciò mai sia per 
avvenire. Se il reggere la pubblica istruzione si limitasse ad aver pensiero 
alle Università , certamente sarebbe inutile tale gerarchia di dipendenti 
dal ministro, ma siccome e di Licei e delle scuole tecniche, e dei Ginnasii 
e dei Collegi, e delle scuole elementari e fin anco degli asili al ministro 
conviene occuparsi, è giuoco forza abbia i mezzi onde tenersi in cogni- 
zione dello stato delle cose. Imperocché fa d'uopo immaginarsi che non 
tutti i Comuni e nemmeno tutte le provincie hanno zelo per l'istruzione 
pubblica, Q ne comprendono l'importanza. L'amor proprio d'avere degii 
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fltudìi classici mal0 ordinati piuttosto che buone scuole teoùiclie, il di* 
sprezzo in alcuni gerenti l'autorità municipale peif l'istruzione» l'intrigo di 
qualche ceto per ritenerne il monopolio , sono tutte cagioni da produrre 
tristissimi effetti nell'insegnamento, se l'autorità superiore centrale non 
ne fosse moderatrice e direttrice. Che se l'autore dcH'articolo avesse 
osservato essere il tenere quel posto più consono ad uomo dalle vicende 
politiche indipendente, il quale fatta esperienza, sia del personale che 
dei mezzi necessarii perchè l'istruzione prosperi, e che assicurato dalla 
cooperazione delle autorità locali possa lasciare loro maggiore libertà 
d'azione, sarei perfettamente d'accordo con lui. Imperocché il suo Giove 
è ben altro che immutabile, e succedendosi un ministro all'altro è difficile 
cosa si progredisca col medesimo passo e colle medesime norme, e la ge- 
rarchia dipendente è sempre incerta finché non conosca perfettamente 
quali siano i divisamenti del capo; per la qual cosa con tanto apparato di 
regime si finisce a trovarsi sempre nel phrowisorio. E non solo si cangia 
facilmente di ministri in seguito di questioni affatto all'istruzione pubblica 
estranee, ma ben anco di segretario generale, il qualo dovrebbe pur sem- • 
pre rimanere al suo posto depositario delle tradizioni. All'incontro anche 
di questi se ne fa una persona politica, e quindi le tradizioni sparse con- 
viene raccoglierle dai singoli. Nel Ministero della pubblica istruzione 
perciò ponno essere di grandissimo sussidio gli Ispettori generali, ma 
tuttavia il ministro ed il segretario generale sono necessitati ad un tiro- 
cinio, al quale talvolta non basta il tempo della durata del Ministero. 
Egli è perciò ohe se a luogo d'un ministro vi fosse un Direttore generale 
dipendente dal ministro dell'interno, per la risponsabilità costituzionale, 
il quale Direttore non seguirebbe le fasi dei Ministero, porterei opinione 
che la pubblica istruzione ne vantaggerebbe, si potrebbe rendere più sem- 
plice^ il meccanismo amministrativo e direttivo, e l'andamento ordinario 
non subirebbe quelle vicissitudini od almeno oscillazioni le quali neces- 
sariamente remorano lo sviluppo d'un buon sistema d'istruzione pubblica. 
Venendo col sig. Ciccone alla questione della libertà dell'insegnamento 
universitario, egli ammette inapplicabile fra noi il sistema inglese, e 
soggiunge, se questo sistema non è applicabile, non potevasi trovare un 
mezzo termine fra questo ed il tedesco modificato dal dispotismo? Egli 
ha tutte le ragioni , ed un sistema migliore dell'ammesso dalla legge po- 
teva adottarsi. Non saprei però convenire seco lui del principio di lle- 
zione per mezzo dei giurì , né che un giuri di avvocati sceglierebbe il 
migliore giureconsulto, né un giuri di medici il migliore professore di 
anatomia o di fisologia, giacché se spinge lo sguardo scrutatore nella 
situazione pratica , vedrà come anzi in quei giuri se per caso hawi una 
persona prestante alla quale dieno ombra nuovi emuli, questa intrigherà 
sempre perchè le mediocrità vengano assunte. Ella è questa pur troppo 
una verità di fatto che incontra scarse lodevoli eccezioni. Conviene che 
un'autorità superiore illuminata dal Consiglio di persone capaci, quali alle 
volte possano anche nascondere il loro nome, imponga uomini distinti ad 
una Università per combattere influenze egoistiche che manterrebbero le 
mediocrità. Più ancora , molti non sanno distaccarsi dal pedantismo del- 
l' Anzianità, dalla preferenza a chi supplì la cattedra, dal privilegio cui 
pretendono i dottori di collegio, e tutto coincide alla scelta dei mediocri, 
all'abbassamento degli studii. La scelta per parte dell'autorità risponsabile 
può riesoire più utile essendovi l'amor proprio del ministro o direttore in 
gÌTUKKy. In questa maniera nel secolo scorso, ed ancbe nel principio àél" 
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Tattoale le Università di Torino e di Pavia presentarono nn completò 
di nomi illustri. Io non entrerò ad addurre fatti concreti, ma chi conosce la 
storia intema delle nostre Università sarà persuaso che il sistema indicato 
di giuri per reiezione dei professori porterebbe difficilmente utili effetti. 

Ma se non convengo col sig, Ciccone circa al metodo di elezione dei 
professori^ convengo pienamente seco li^i sulla possibilità d'un sistema 
migliore di libertà nell'insegnamento universitario che non quello dalla 
legge ammesso, imperocché il vantaggio del libero insegnamento solo 
nelle città ove esistono Università si riduce a ben. poca cosa. Che se un 
più ampio sistema di libertà non fu adottato , provenne da necessità di 
circostanze. Secondo il concetto primitivo era permesso ai liberi inse- 
gnanti aprire scuole in qualunque città del Regno. Io sono persuaso che 
se avesse potuto mantenersi nella legge il primitivo concetto, il sig. Cic- 
cone ne sarebbe stato soddisfatto. Che se per avventura i Municipii aves- 
sero preso parte agli studii liberi , non avremmo noi rinnovata quella 
nobile gara che fu origine in gran parte delle Università ora esistenti 
in Italia? E quando gli spiriti si fossero diretti a questa nobilissima 
emulazione, non ne guadagnava la società, non ne avvantaggiava lo 
Stato? Non era un dare esca a quella fiamma d'ardore pel progresso al 
quale pare tutti aneliamo? E se invece di vedere una schiera di gio- 
vani ricchi ed oziosi sprecare danaro in futilità , se non peggio, pel co* 
modo di studii alla porta del loro sibaritico appartamento , e diciamo 
pur anche per moda, si .vedessero concorrere a stabilire, musei, gabi- 
netti, laboratorii, non sarebbe ciò stato un immenso vantaggio mate- 
riale, intellettuale ed anche morale ? La libertà debb*essere in tutto , sia 
pure somministrata a poco a poco ; per questa libertà siamo abbastanza 
maturi, se lo siamo per quella della stampa. Gli stranieri chiamavano noi 
italiani non maturi alla libertà sino nel 1847, eppure gli esempi che ab- 
biamo dato di maturità, difficilmente si riscontrano presso le altre nazioni ; 
e quella che ce ne faceva maggiore rimprovero si è dessa mostrata la 
più inetta a gioirne. 

La questione delFutilità o meno dell'Università di Genova non può 
trattarsi razionalmente, ma particolarmente. Ai Genovesi riescirebbe ad 
ingiuria togliere loro l'Università, colla sostituzione eziandio d'un istituto 
tecnico superiore. Viene detto avere l'attuale ìninistro fatta esperienza di 
qualche proposta su tale riguardo , ma avere ottenuto riscontri non quali 
avrebbe desiderato, e quindi aver abbandonato il pensiero di quel muta- 
mento. Forse verrà tempo che vinti alcuni Radicali pregiudizii, e ricono- 
sciuta Tutilità immensa d'altro genere d'istruzione per gli abitanti di città 
coxfimerciale e marittima fiancheggiata da lunga costa, troveranno prefe- 
ribile che le somme impiegate per insegnamento proprio a pochi individui 
sieno volte all'istruzione della grande maggioranza. 

Ammissibili pienamente sono i riflessi dal sig. Ciccone fatti circa allo 
studio teologico; insegnamento affatto estraneo alla missione d'un governo 
non teocratico, massime allorquando si vuole , per quanto sia possibile , 
sceverare lo spirituale dal temporale. Deve il Governo tenere quelle norme 
fisse pei rapporti fra Chiesa e Stato , e per questo basta l'istruzione som- 
ministrata nel corso giuridico col diritto canonico, del rimanente Bon 
dovrebbe il Governo immischiarsene. Bla anche qui la forza delle consue- 
tudini sta grandissima, ed il sig. Ciccone può rammentarsi le discussioni 
parlamentari in proposito. Molti e particolarmente fra i giureconsulti, 
vagheggiano il tempo, come se fosse possibile ritornarvi, allora quando la 
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riforma degli studii imponeva ai Yeseovi an dato fnsegnanieiito, e quando 
i Senati decidevuio di questioni quasi astrattamente teologiche , e su ciò 
fatinosi illusione non aveQdo sott'oochio la diversità dei tempi e della le- 
gislazione. Attualiivente quegli sfessi Vescovi che osteggiavano il regime 
di libertàio usufruiscono e facendosi, anche ad onta delle leggi canoniche, 
despoti cogli inferiori nella loro diocesi, còme passivi verso il superiore, 
abdicando ogni missione propria, negano l'ordinazione a coloro che fre- 
quentassero le scuole nelle Università, per cui lo Stato mantiene una fa- 
coltà teologica a Torino, Genova, Cagliari e Sassari per due o tre studenti 
nelle maggiori Università. Anzi di più, lo Stato paga anche adesso lo stipen- 
dio a parecchi professori di teologia nei seminarii diocesani, ove alcuni Ve- 
scovi ordinano insegnarsi dottrine non teologiche, ma politiche ostili alle 
leggi dello Stato. Ora non è possibile astringere gli ordinandi a frequen* 
tare le Università ed il promuovere dei rigori in proposito; non so quanto 
essere vi potrebbe di legale nel farlo, e se pure facendolo si otterrebbe 
Tintento. Ben provvide a mio credere il Governatore dell'Emilia dichia- 
rando lo studio teologico lasciato libero ai Vescovi, e lo Stato non pren- 
dere per esso alcun impegno, principio adottato in tempi anteriori dai 
governi francese ed italico. 

La questione sui dottori di collegio fu agitatissima, per quanto io sap- 
pia, n^l seno d^la Commissione ed in maggioranza d'un voto erasi adot- 
tato il principio della soppressione. Io non mi azzarderò decidere. Se 
avessi a pronunciare lamia parola prepondererei per l'abolizione, pel prin- 
cipio espresso più sopra, le Università non formare corpo morale. So che 
in quel frangente di dispareri con tanto poca maggioranza, furono chia- 
mate altre persone a consulto, e fu presa la mezza misura, o buona o cat- 
tiva, di ritenere 1 collegi ove trovarsi, non crearli ove non sussistono, e 
lasciare al tempo la decisione. Egli è però un fatto che il pensiero del- 
l'abolizione dei collegi avea destato in Torino un'opposizione grandissima, 
non solo in coloro i quali vi appartengono, ma eziandio in chi avendovi 
appartenuto , credeva perdere una distinzione onorevolissima. In certi 
momenti anche i pregiudizii conviene sieno rispettati, e non è buona po- 
litica l'affrontarli, fa d'uopo a poco a poco svestirli di quell'aspetto che 
fa illusione. Ed il non essere più privilegio ai dottori di collegio, la sup- 
plenza alle cattedre , l'avere ad emuli i liberi insegnanti è tale un passo 
perchè i collegi o si mettano in attitudine di splendere per unione di uo- 
mini dotti , o cadano affatto nell'oblivione cessando cosi di esistere di 
fatto se non di diritto. 

Non è a mio parere una nuova classe di professori, quella dei professori 
MPraordinarii, Io li direi una surroga ai reggenti, ai supplenti. Con tale 
istituzione e con quella del numero limitato dei prò fessori ordinarii^ credo 
si volle avere mezzo onde meglio discernere il merito ed aprire l'adito 
agli ingegni non ancora conosciuti di manifestarsi. Imperocché il nomi- 
nare di primo slancio una persona professore ordinario è opportuno allora 
quando trattisi di tale abbastanza noto per meriti scientifici ed eziandio 
per quanto è possibile per capacità didattica, ma ciò non avviene sempre, 
e quando una cattedra vacante sia di qualche importanza, meglio è farla 
supplire per alcun tempo. Il professore straordinario che la copre può 
emergere uomo distinto, e potrà essere nominato professore ordinario 
indipendentemente da concorso, E ^e mai non corrisponde all'aspettativa 
non è torto grave il lasciarlo in libertà^ essendo ciò portato dalla legge, e 
messa la cattedra a concorso. 
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La nomma a professore ordinario debb'essere fatta con assai poude« 
ratezza ; che se mai si cade in errore nella scelta è difficile il rimediarTi, 
non potendosi destituire se non per gravissimi gitoli e mediante processo 
nanti il Consiglio superiore. Non è dunque, per quanto mi sembra, smania 
d'esercizio d'autorità che possa avere dettato quel sistema di professori, 
ma bensì necessità d'ottenere criteri! indispensabili a ben discernere il 
merito comparativo delle persone. 

Prende errore, mi si permetta il dirlo, il signor Ciccone, quando sup- 
pone i privati insegnanti non poter dettare se non nelle materie proprie dei 
corsi ufficiali. L'espressione della legge è tale che bei^ determina il diritto 
ne' privati insegnanti di dettare lezioni che valgano al giovane studente, 
come se percorso avesse quello studio sotto i portici dell'Università, ma 
per nulla esclude che si occupino di materie od affatto estranee a quei 
corsi, oppure , sebbene comprese , nullameno staccate da quella totalità 
d'insegnamento dei quale può essere incaricato un professore dell'Univer- 
sita. £ in ciò è pure l'utile appunto delTinsegnamento privato, ma in forma 
di pubbliche lezioni che si possa più facilmente attendere ad un ramo 
singolo di scibile. £ la legge, appunto per la restrizione introdotta, indica 
che gli insegnamenti servienti al corso regolare di studii non ponno es- 
sere dati che là ove si trovin accanto all'insegnamento officiale, mentre 
per tutti gli altri è libero il darli ovunque. Se avesse dovuto il legi^atore 
dare ascolto alle esigenze di alcuni, certamente che anche la restrizione 
supposta dal signor Ciccone si sarebbe dovuta ammettere, ma in allora 
meglio saria stato ritenere le cose quali erano prima e non permettere 
alcun corso privato. Attualmente è ristretta la facoltà dei privati inse- 
gnanti per gli studii che formano oggetto degli esami necessarii ad otte- 
nere gradi accademici, a dare le loro lezioni ove havvi insegnamento offi- 
ciale corrispondente, libero ad essi dettare altrove qualsivoglia materia 
scientifica. Di più,, per quelle materie stesse che formano oggetto di corsi 
ponno benissimo i privati insegnanti aprire scuola, solo che il frequen- 
tarle non è calcolato in supplemento al corso ufficiale. Vede bene ciascuno 
come facilmente si può eludere la proibizione. 

Ove non è facile l'accordarsi col signor Ciccone è per quanto spetta 
alle scuole secondarie; in questa parte m'accordo meglio colla legge. 
Come osservai da principio, in queste scuole abbiamo non solo istruzione, 
ma eziandio educazione. Mi spiace ripetere cose già dette, ma ne vale la 
pena. Imperocché è appunto sul trascurare tale distinzione che si confon- 
dono le situazioni affatto diverse, ed abusando appunto di tale confusione 
riclamano la libertà d'insegnamento i nemici più accaniti della libertà 
stessa onde ferirla nel cuore , ora che il concetto di essa non è ancora 
diventato tradizionale. Venne fatta larga parte ai parenti od a quelli che 
dalla legge sono destinati specialmente e personalmente a fare le veci 
dei parenti ed assumersi tutta la responsabilità della patria podestà. Ciò 
posto doveasi lasciare all'arbitrio di chichessia l'educare la gioventù 
senza sorveglianza o guarentigia? Come può il privato assicurarsi della 
bontà di xino stabilimento se non ha almeno una caparra nell'approva- 
zione che ad esso concede la pubblica autorità? Pur troppo i manifesti 
pei collegi pensioni private le moltissime volte si confondono con 
quelli dei cerretani ed ingannano in modo indegno la fiducia di coloro 
che ad essi s'affidano. £d allora quando il male è avvenuto, che i gio- 
yanetti hanno perduto gli anni migliori per- imparare, ed invece conser* 
vati nell'ignoranza o , peggio ancora, educati ai pregiudizii, all'errore 
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ed eziaudio pur troppo airimm oralità, chi potrà porri rimedio? Impe- 
rocché le oondizioDi poste ai privati stabilimenti di educazione gi ri- 
solvono : 1^ a constatare la capacità degli insegnamenti. ^ la mora^ 
lità di essi ; e siccome generalmente parlando quelli che si dedicano ad 
una tale istruzione non sono persone abbastanza conosciute nella so- 
cietàf quindi si esclude ogni straniero, a meno che essendo ben noto 
Fautori tà lo possa ammettere, e cosi del pari a garanzia della moralità 
la necessità di conoscere le persone coabitanti e l'ubicazione dello stabi- 
limento stesso, e questa cognizione eziandio è necessaria per il 3* punto 
ossia l'igiene. Accade che i parenti non possono talvolta conoscere se 
l'ubicazione sia nociva alla salute; e quando veggono uno stabilimento 
stato approvato, ponno su questo punto rimanere col cuore abbastanza 
tranquillo. La nuova legge non obbliga i privati stabilimenti ad un dato 
sistema d'istruzione, lascia a chichessia libero l'istituire corsi nel modo 
che meglio gli aggrada, solo vuole conoscere la forma e l'essenza di essi 
per accertarsi che nulla si insegni né contro la pubblica moralità, né con*- 
tro la sicurezza dello Stato, ed 41 rispetto delle leggi. E siccome un pro- 
gramma pubblicato è un contratto che il direttore deiristituto stipula col 
pubblico, quindi l'autorità governativa che appunto questo pubblico rap- 
presenta, sorveglia perché si adempiano i patti. Imperocché generalmente 
in simili faccende si promette molto e si attende assai poco. Chi da vicino 
conosce come facilmente si abusi della buona fede altrui, chi fece suo mal- 
grado triste esperienze nei collegi quali im meritamente godevano dell'au- 
reola di favore sotto l'egida di corporazioni quasi venerate nell'opinione 
se non del pubblico in generale, certo d'un assai sufficiente numero df 
cittadini di buona fede, non troverà soverchie quelle condizioni alle quali 
s'assoggettano gli stabilimenti privati e per la loro apertura e per la loro 
conservazione. E sulla necessità di dare ai provveditori la facoltà d'una 
immediata provvisoria chiusura non fa d'uopo esprimersi troppo chiara- 
mente, pur troppo abbiamo esempi di capt d'istituti d'educazione condan- 
nati criminalmente. 8ta poi al ministro nelle istruzioni ai provveditori ed 
ispettori il contrassegnare i limiti dell'esercizio di tale facoltà. Né con- 
viene esagerare il danno dell'individuo soggetto a vedersi chiuso anche 
temporariamente il suo stabilimento, mentre pur troppo pochi sono coloro 
che ne aprono per solo spirito di dedicarsi all'educazione della gioventù, 
generalmente è bassa speculazione che li conduce. Ed anche nel dubbio 
fondato si dovrà, per risparmiare un danno materiale, arrischiare la con- 
tinuazione di gravissimi guai e danni morali? Fortunatamente i casi sono 
rarissimi, ma pure ponno avvenire e conviene che la legge vi provveda, 
né opportuno al certo sarebbe stato esprimere nel testo della legge i casi 
pei quali fosse lecito al provveditore usare di simili facoltà. 

Si taccia di troppo preponderante 4'elemento governativo nel consiglio 
provinciale della pubblica istruzione. In alcune provincie, quali Milano 
e Torino, avviene quanto accenna il signor Ciccone, in altre si equili- 
brano i due elementi, in altre infine ove il Liceo non esista nel capo-luogo 
della provincia, l'elemento elettivo sarà superiore. Checchenesia, forse si 
sarebbe potuto comporre in miglior modo questo Consiglio se prima deter- 
minato si fosse ove i Licei, i Ginnasii e gli Istituti tecnici avessero esi- 
stenza, e quindi proporzionare i membri da prendersi dai Consigli provin- 
ciali e municipali. A questo difetto potrà meglio provvedersi quando venga 
riformata la legge amministrativa, che determini divisioni territoriali 
meno moltiplicate. Imperocché non era, sembra almeno^ possibile stabi- 
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lire un minor numero di prorredrtori che non di provincie, e quindi al- 
trettanti Consigli provinciali. Che se i GoTerni, -a cagione d'esempio, fos- 
sero stati in minor numero, a tale si sarebbero potuti ridurre i provveditori 
e creare in diverso modo Consigli di pubblica istruzione, rendere più 
pronta Tazione della legge, e coordinare le cose in guisa che i governatori 
avessero ingerenza nella pubblica istruzione, mentre attualmente non ne 
hanno alcuna, se non in quanto esercitano la polizia. È cosa alquanto sin- 
golare che la prima autorità del paese abbia ad essere estranea ad una 
parte del pubblico regime importantissima. 

Non ci preoccuperemo qui delle scuole tecniche dovendone parlare or 
ora nel prendere ad esame l'opuscolo del sig. prof. Boccardo suirinsegna- 
mento elementare; il signor Giccone è indulgente e si astiene da qualunque 
osservazione. 

Il signor Giccone come avea esordito cosi chiude il suo articolo con 
parole benevoli. Egli rende omaggio al buono della legge 13 novembre e 
nel medesimo tempo ai compilatori, ed avendo messi in evidenza i difetti 
di essa, li riconosce in gran parte dovuti alla necessità derivata dalle 
circostanze, ai pregiudizii non possibilmente vinoibili all'atto ma sol- 
tanto nel seguito, e giustifica in certa qual maniera il deficiente colla 
riconosciuta impossibilità pel momento di ripararvi. Scorgesi che Fautore 
dell'articolo nel mentre che dal punto di vista della scienza denudò alcuni 
difetti della legge, era abbastanza al fatto delle difficoltà ohe impedirono 
al legislatore il far meglio , e giustamente osserva che vedendosi nella 
legge istessa .delle contradizioni al principio dal medesimo proclamato, non 
è ciò da attribuirsi ad una incoerenza, la quale non troverebbe ragione se 
non in una mancanza di criterio, ma le riguarda quali prove come il le- 
gislatore sia stato costretto da forza estrìnseca a deviare illogicamente da 
principii da esso stabiliti, non volendo denegarli; cosi restando evidente 
il difetto, più facilmente vi si apporterà ritaiedio , non rinegando il prin- 
cipio, ma adattandone le conseguenze. 

lo maggio 1860. 
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I CoKTSMPOEÀMSi ITALIANI. — Nafolbomi IH, per Paoifioo Vallussi. — 
Vittorio EicANnBi.B n, per Vittorio Bersezio. — Gixtsbppb Gabibaldi, 
per 6. S. Marchese (Torino, Unione tip.-Editr., 1860). 

Ottimo dÌYÌ88mento questi schizzi biografici degli uomini contempo- 
ranei ohe parteciparono prò o contro al moto italiano. — W preparano alla 
storia il modello dei monumenti futuri, e risolvono un debito verso il 
pensiero inavvertito o calunniato dei vivi, verso la memoria dei morti che 
furono tanto fremito iniziatore della santa riscossa.— Il genio di Niccolini, 
Mazzini e Manzoni, i mani di Giusti , Bandiera e Manin hanno in questi 
cenni un documento di giustizia nazionale, e sono levati alla vera loro 
importanza fra i consorti e gli avversi, qual per fortuna, qual per ingegno, 
qual per valore notevoli. Dire di Napoleone III tutta la mente, e narrar 
quest'uomo senza idee preconcette, era difficile invero. Il Vallussi non ha 
idolatrie né bestemmie ; è nel giudizio riservato e sereno. Ma più ampio 
volume avrebbe voluto il soggetto. Napoleone vide il dissolvimento della 
società europea — disse d'intenderei tempi — la regalità tornò ai suoi 
principii democratici; evocò, sesta potenza, la pubblica opinione; i nazio- 
nismi accenna di voler ricomporre, a compiere Y impero della pace e la 
sacra alleanza dei popoli. Non sempre battè la diritta via. Lo poteva? — 
Ricordiamo il Principe di Machiavello — anche quel libro foggiato ai 
tempi infelici d'allora, mirava a fine santissimo. 

Vittorio Emanuele, stella e spada d'Italia, era invece, per la natura 
deiruomo, facile a trattarsi. — 11 Bersezio con leggiadro stile ci descrive 
del re gaìanhiomo l'anima onesta, imodi popoleschi, le grandezze magna- 
nime. Son pagine che commovono, e innalzano. 

Di Garibaldi scrisse il Marchese. Gli uomini di* Plutarco e di Livia 
sono appena paragonabili a questa grande individualità tra ariostesoa 9à 
omerica, che sacra alla libertà dei popoli combattè nei due mondi, e nia* 
ledetta a un punto e adorata, fini per far ammirato in Europa il nome 
italiano, e suscitare una specie d'interesse curioso fin nella cotte nemica 
di Vienna. La vita agitata dell'eroe è di necessità rapidamente e^ur bella- 
mente discorsa in si breve opuscolo ; più larga scrittura avrebbe rivelato 
nelle intimità psicologiche tanto anacronismo di valore e di semnlicilà 
primitivi. 



.14I& EinSTA OOMTBMPORAMBA 

I CxcciATORi DBLXB Alpi, comandoH dal generale Garibaldi neUa guerra 
del 1659 in Italia, per Francesco Carrano (Unione-tìp.-Editr., 1860). 

Il capo, sede deiranima, è principio di ogni funzione del corpo. La 
yita di Garibaldi doTeya cominciare di ragione un libro sui Cacciatori 
dell'Alpi ; e ben adoperava FA. traendola da Memorie autobiografiche di 
lui. Senza yelleità letterarie, ma con forme franche e popolari sono de- 
scritte le audacie, di che spoiitanei gregarii giovarono le fazioni dello eser- 
cito ordinato. Il libro si divide molto opportunamente in tre parti. La 
prima dall'organamento militare dei 6 battaglioni originarii va fino al pas- 
saggio della Sesia e del Ticino ; la seconda dal passaggio del Ticino corre 
fino alla marcia sulla destra del Garda ; la terza narra Toocupazione delle 
valli lombarde, e Taumentar mano mano dei sei battaglioni a dioiasette, 
oltre i Bersaglieri, T Artiglieria e il Genio. Seguono carte geografiche a 
meglio illustrare il racconto. 



Sulla pubblicità' dkllb sbdutb pbi consigli comunali, per Taw. Giuseppe 
Cahi (Torino, Stamp. di Compositori Tipografi 1860). 

Se non fosse che per opposizioni inesplicabili si avversa in fatto da 
molti la accettazione della legge sulla pubblicità dei consigli comunali, 
saremmo quasi tentati di dire inutile l'opuscolo del Calvi, tanto ci sembra 
inoontendibile la causa che esso propugna, ed illogico ogni argomento 
oontrario. A voler dir vero, noi passeremmo anzi la legge, e la pubblicità 
delle tornate comunali vorremmo senza restrizioni o riserve. In queeta 
opinione ci confortano e le ragioni etimologiche , e la genesi isterica dei 
comizii e dei comuni italici, e le nozioni generali di diritto sul mandato ^ 
e il gius costituzionale, di cui nulla veggiamo peggio disforsie che co- 
desta chiusura, più o meno sancita, più. o meno facoltativa, dei oomnnali 
consigli. ^ 

Sul mbtodo statìstico, per Carlo de Cesare. Lettera a Gaetano Vanmeschi 
in PcUermo (dal Diorama). 

La statistica^ di cui troviamo le origini e le prime prove nelle repub- 
bliche di Venezia e Firenze fino dal XIV secolo, è scienza che gli italiani 
recarono a grandi incrementi, e da ultimo conduceva a perfetto razionale 
quella gran mente del Romagnosi. Ma alle teorie di esso, frantese od oblite, 
si sostituì troppo spesso un empirismo di cifre, onde avvenne uno indegno 
svilimento a questa scienza dei fatti, a questo censo delle nazioni, in che 
pur sta ogni ragione matematica delle discipline economiche. Il De Cesare, 
lodando il Vanneschi che dia mano a dettare sul Metodo stcUistico pratico 
in prosecuzione ai suoi Elementi di statistica, mostrasi fautore alla buona 
scuola del Piacentino, né vede altro mezzo sicuro a verificazione e com- 
plemento dei dati reali, che il riscontro di un modello ideale non assoluto, 
come fu sognato a sproposito, ma cavato dal gran patrimonio delie cogni- 
zioni di fatto, dalle condizioni locali, dai prodotti effettivi e dalla pertet- 
tibilità possibile. Onde sorge» il metodo cui avvisa migliore, dover essere 
sovranamente sintetico e subordinatamente analitico. Di fatti è codesto 
•processo eminentemente logico in ogni sistema, dacché ha radice nel pro^ 
cesso naturale del pensiero umano. 
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mici del géom. Luigi Revelli (Torino, tip. del Diritto 1860, a beneficio 
del denaro dltaliaj. 

La sentenza data all'uomo : < nel sudore della tua fronte mangierai 
il pane » non è soltanto una condanna, è un consiglio ; e più che una 
pena una emenda paterna, dacché nel lavoro è riabilitazione e benessere. 
L'uomo, ribellandosi al volere della Provvidenza, abbandonò come un 
figlio prodigo Uantica madre e il' patrimonio suo naturale, per cercare 
le febbri d'un giuoco di borsa, e le emozioni di industrie meretricio. Non 
cosi avvisano da tempo Belgi, Inglesi e Tedeschi , ma presso noi dove la 
terra è benedetta, e le tradizioni sacerdotali suonano culto alla Dea Tellus, 
lo svilimento dell'agricoltura, il divorzio tra il lavoro e la produzione 
del suolo, sconsacra mezza popolazione della sua comunione alla vita, ed 
è piaga tremenda di pauperismo e di emigrazione. L'A., ammesso, com' è 
certo, la dovizia d'Italia esser tutta nel suolo, vorrebbe a questo dirette 
le cure degli abienti, i tesori della scienza aiuto alle opere agricole. 
L'applicazione delle macchine prova per esempii di fatto non solo prospe- 
rare la coltivazione, ma esser cosa umanitaria, né punto avvilitrice della 
mercede. Entrando del credito, dimostra fittizie in molta parte le vincite 
di borsa, sempre immorali ed egoistiche. Ogni guadagno di tal guisa im- 
plica una perdita di illazione legittima, onde agiotaggio e monopolio pri- 
vato, vulneranti la ricchezza nazionale vera. Impedimento massilno al 
credito fondiario è il sistema e la processura della ipoteca, che dalla ver- 
gine formula di Solone cadde in tanto caos di pastoie leggistiche. Un 
risalimento al diritto romano, da cui il codice piemontese in questa parte 
specialmente discostasi, potrà essere leva potente a rialzare il deietto 
eredita fondiario, anche senza l'attuazione delle banche libere, da cui so- 
spirasi il rappaciameftto del capitale colla terra. 

Nel toccare della grande e piccola possidenza, l'A. non vorrebbe coar- 
tare a tirannia di sistemi la santa e libera natura, ma i contratti rurali, 
come sono, dice a ragione eredità dell'evo medio senza benefìcio d'inven- 
tario. Ribatte sulla riforma della ipoteca , sulla istituzione di un catasto, 
sulla emanazione di un codice rurale; nella confusione ipostatica dei prò- 
prietarii e coltivatori vede ragione al disertare del denaro dall'agricoltura; 
vorrebbe semplici mutui in luogo di compri te, jpadroni della terra e capi- 
talisti della coltivazione; circolazione dei capitali a brevi scadenze. Ma a 
gittar le fondamenta del credito agricolo, è necessario anzi tutto cassar 
Tobligo della tradizione del pegno per le cose rurali; rivendicare a libertà 
gli enti di natura mobili, e per isforzo di legge immobilizzati; facilitare le 
mutazioni 'di proprietà, rendendo più accessibile il suolo alla pronta spe- 
culazione, anzi mobilizzandolo. È come? col levar di mezzo la ipoteca 
generale e di evizione, che dovrebbe invece onerare il fondo, ed attivando 
l'ipoteca al portatore: vaglia ipotecai'ii e lettere di pegno, portanti il tipo 
del fondo, norma sicura alle inscrizioni catastali e ipotecarie. Tutto questo 
che FA. con buone vedute e con elegante sposizione dichiara, vegga come 
meglio possa fare al caso chi sta elaborando il nuovo codice. Avrà ben 
meritato della civiltà, emancipando in si gran progredire di libertà ma- 
teriale e morale anche il suolo inerte e quasi infeudato. Gli è tempo che 
riviva al commercio e all'industria l'elemento più primitivo e naturale 
della vita e del lavoro — la terra. 
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Dbll'ìxlbtambiito dh bachi da sbta ih Cina, fatto e osservato sui luoght 
da G. B. Castellani, con otto iavole incise (Firenze tip. Barbera, Bianchi 
e Comp. 1860). 

V A. è infaticato bacofilo. Incoraggiato da più goyemi d' Europa, ei 
peregrinò le lontane Indie, a indagarvi i processi bacologici, dalla colti- 
vazione del gelso e dairallevamento dell'animaletto produttore fino alla 
trattura della seta. Ora ci dà la relazione, chiarissima per vero, de' suoi - 
studii. I Cinesi, che sappiamo, molto ben si conoscono di tale industria, 
se non è ragione per avventura anche il clima al prosperare di essa. Co- 
munque, del seme importato e del rapporto del Castellani potrà, speriamo, 
giovarsi anche in parte la bacologia nazionale. Il prodotto serico è fra le 
meglio ricchezze nostrane ; e per naturali eventi o per arte umana man- 
cato, veggiamlo troppo spesso mal ire. 



Atti dbl R. Istituto Lombardo di soibkzb, lbttbrb bd abti, voi li, fase. 
I, U, III, (Milano, tip. Bernardoni, 1860). 

Danno conto dei lavori neir a. 1860. Fra le dotte disquisizioni accen- 
natevi in materia di linguistica, economia, storia, fisica, ecc., va ricordata 
per la importanza politica ed economica del soggetto, una comunicazione 
del y. Pres. De Cristoforis sulle migliori armi da fuoco che si costruiscor\p 
attuaìmente in Europa; quivi son pure alcune notizie sul famoso cannone 
Armstrung, In riga filantropica vuol essere menzionato anche un opuscolo 
inedito sulle istituzioni di previdenza e sulle società di mutuo soccorso del dott. 
Pietro Maestri, letto dal dott. Verga e la descrizione per il vice Pres. Cri- 
stoforis del modello di piattaforma mobile pel trasporto dei malati. Il def. 
prof. Francesco Casorati altamente benemerito dejje scienze mediche è 
commemorato dal dott. Verga. Il Cornalia illustra la mummia Peruviana del 
R. Museo di Milano, e il Restelli partecipa e discute le conchiusioni del Con- 
gresso Belga, sulla proprietà letteraria ed artiitica. Cotesta pietra filosofale 
che affatica da tempo l'intelletto giuridico, speriamo alfine trovata, e pros- 
sima la fissazione di una legge conforme nei diversi Stati, e la simultanea 
stipulazione di un trattato internazionale. Era avvilita questa deiezione 
del prodotto del pensiero* nelle cose nullius, come se fra gli enti morali 
questo solo non fosse capace di ius. Era quasi un'ammessione implicita 
del comunismo per la più nobile e gelosa fra le proprietà possibili, la 
quale meriterebbe invece i privilegi delle cose religiose, I molteplici 
rapporti di diritto privato e pubblico che rispettabo lo argomento, sono 
svolti e conciliati con ottimo senso legale; ned* è certo impugnabile la 
riversabilità della successione dopo 50 anni nel publico, comechè sap- 
piamo la società in parte autrice del letterato ed artista , e però i frutti 
della scienza e della coltura doversi quasi avere per un peculio profettizio. 
Del resto bene avvisata la prescrizione che non uccide lo stretto diritto, 
ma lo corregge coirequità pretoria, con una giustizia più assoluta e co- 
munale. L'utilità publica impone sempre restrizioni alle azioni di diritto 
individuo, mentre d'altra parte il beneficio del privilegio modifica in casi 
speciali le generalità della legge. 

Finiscono il libro una nota del sig. Belli intomo a diverse pai ticolarità 
della crosta terrestre^ approssimativamente dedotte da alcuni calcoli sulla dis- 
sipazione del color centrale della terra; un elenco dei libri acquistati o 
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donati al &. Istituto, ed il quadro delle osservazioni metereologiclie, fatte 
sulla nuova torre astronomica del R. Osservatorio di Brera. 



Arsaluo Dk Brescia o l'brbsià dbi papi, con un indiriz%o alla cristianità 
per Benedetto Castiglia, (Milano, Libr. di Francesco Sanvito 1860). — 

Sb PBR BSSBRB INDIPENDBNTB ABBISOOKI CRB IL PAPA ABBIA IL DOMINIO 

TBMPORALB, modeste osservazioni di un sacerdote cattolico (Siena, Tip. 
dei sordi-muti, 1860). 

« Lo loco miu, lo loco mio che vaca 
« Nella presenzia del figliuol di Dio. 

Cosi il sacro Ghibellino faceva tuonare a S. Pietro dai cieli. Dopo tre 
secoli e più, Europa ripete, vero concilio ecumenico, la scomunica di S. 
Pietro. Il papa è eretico. Affamato della carne, non è nel seno della Chiesa 
vera, che è comunione di tutti nello spirito. Importa fuordubbio distin- 
guere la sustanzia del domma dalFaccidente della persona, e forse la 
Provvidenza vuole di tal modo provare la fede militante, e preparare un 
insolito trionfo al vero religioso. 

è preparazion, che nell'abisso 

Del suo consiglio fa jper alcun bene> 
In tutto dallo accorger nostro scisso. 

Questo notiamo perchè il libro del Castiglia non sia dai neo-cattolici 
accusato di acattolico, per quanto ei tolgasi a signore e duca San Paolo, il 
più cattolico degli apostoli, perchè è l'apostolo delle genti. Si legga questo 
libro, e si vegga quanto al papato ideale del vangelio e dei padri risponda 
cotesto soldanato del gran prete e cotesto divano cardinalizio. Eppure il 
cattolicismo, primato morale della nuova Roma, era destinato a sostituire 
l'impero della pace a quello delia forza. Dopo Tultimo Cesare, imperatore 
e pontefice massimo , il primo papa avrebbe dovuto metter fine per sem- 
pre a questa sacrilega antinomia, e regnare il regno che non è della terra. 
£* rappresentava la libertà, che è redenzione; la mente unao la Parola, che 
è il Cristo. Inaugurava il sodalizio della civiltà, che è la fratellanza nel 
Figliuolo dell'uomo ; la grande sintesi dei veri, che è la rivelazione, il pa- 
raclito che fu lasciato alla Chiesa. Invece l'Aronne latino levò come l'ebreo 
il vitello d'oro, sacrificò come i Druidi umane ecatombe, bruciò come 
l'islamita i tesori della scienza sui roghi; turbò la gran famiglia cristiana; 
fu tirannotto, feudatario; mercanteggiò le cose sante, che il diritto pagano 
avea tolte al commercio degli uomini, e attribuite in proprietà degli Iddii; 
lanciò anatemi, dettò leggi draconiane; incarnò insomma la bestia delle 
sette teste, profetata dal vangelista di Patmos. Ebbene, il mistero dell'a- 
pocalisse si compiè, la sconsecrazione del tempio è consumata per l'An- 
ticristo, l'afflizione dei santi è al colmo . . . ma la rinnovazione del mondo 
è vicina. Le porte dell'inferno non prevarranno , e Dio salverà la nuova 
Sionne ; ma non già per poliziotterie austriache, non per la spada di un 
capitano di ventura, ma pel risalimento fatale del papato ai principii. 
Come la scienza che si astrae, come la fede che digiuna e sospira la morte 
del corpo, la mente comune^ che è il papa, si slacci da ogni passione 
mondana. Vedrà la pace degli spiriti, ch'egli ha disperati e perduti nelle 
infinità dell'errore; proseguirà i destini eterni di Roma: sarà la prima po- 
tenza del mondo, se l'opinion pubblica n' è ornai la sesta. 

10 
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L'autore ha ben associato al suo indirizzo alla cristianità la mono- 
grafìa di Arnaldo da Brescia, tribuno e teologo che fu nemico giurato 
al poter temporale del papa. 

Quanto il Castiglia significa da filosofo, il sacerdote nelle sue Mo- 
deste osservazioni risolve da prete ooesto e illuminato. Uno esplicito, l'al- 
tro implicito, mettono pure ad un fine. Certo il teologo di professione 
doveva riuscire più esclusivo e scolastico. Ma e perchè appunto men so- 
spetto, e come più pratico e popolare, crediamo l'opuscolo anonimo dover 
tornare di maggior utilità alla comune, in cui il senso dello intelletto è 
men sano ed acuto. 



Dblla filosofia cattolica, saggio storico di Gius. Occioni Bonafous, 
(Venezia, Tip. Andreola 1860). 

Delie ragioni teologiche e filosofiche cotesto saggio discorre le atti- 
nenze, e anela ai futuro sodalizio della fede e della scienza. Vediamo con 
gioia gli studii ravviarsi sul terreno della filosofia cattolica. Proseguasi 
la strada schiusa da Dante e battuta da Vico, da Rosmini e Gioberti. Non 
sono novità nell'operetta dell'Occioni — il titolo dice abbastanza, la è una 
scorsa storica, non più. -— Ma se sfiora le teoriche, talvolta amore di parte 
lo fa troppo severo al giudizio. Di Cartesio ad es. non dimentichi gli er- 
rori fecondi esser stati tanta parte del risorgimento filosofico e dei pro- 
gressi del pensiero, il quale inceppato dalla scolastica, avrebbe eternato 
il regno della lettera e le tirannie della inquisizione, ben lungi dallo ini- 
ziare l'èra dello spirito e la libertà dell'umana coscienza. 



^ORiA popoLARB DI Ceustoforo Colombo , pel Padre G. B. Torre delle 
Scuole Pie, (Torino, UnÌQne-Tip.-Editr., 1860). 

Alla adolescenza ed al popolo, a questi semplici del vangelo^ il buon 
sacerdote fa considerare una fra le massime glorie d'Italia: l'uomo che 
trovò un mondo e mori povero. Dizione facile e chiara, lucidità di sposi- 
zicfue doveano essere cura precipua del libro, e l'A. le aggiunse a suffi- 
cienza. Varii documenti nuovi di mano del Colombo, sono proprio un dono 
di cui sappiamogli grado. Vorremmo seguitata l'opera del P. Torre, e 
narrate soventi queste somme vite agli indotti, perchè in esse hanno 
esempii grandemente fecondi, e quasi un catechismo di religione nazio- 
nale. 



DeLl'IgIENP, sua storia B SrOIHAPPORTl COLLA MORALE, COLLA POLITICA E 

LA MEDICINA. Considcrazioni di Ciò. Nonnis (Casale, tip. Nani 1860J. 

Il titolo dice più che il libro non dia. Numerose pubblicazióni abbiamo 
in soggetto, e pregevolissime (specialmente di Francia) per fin#" analisi e 
sensu di pratiche applicazioni. L'A. troppo difFondesi nelle origini natu'- 
rali e istoriche, e nelle relazioni che l'igiene ha molte e stréttissime colle 
scienze morali, poco o nulla s'addentra; ciocché doveva, come doveva 
curare più studio della lingua, troppo spesso infranciosata. 
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Kl|I4»'oeCi.$l«Nl 9ML UiPKIlfBNTO DBLL'AtBNBO DI BlROAMO E OBLL'iNAU- 

GURAZioNi ]>i UN NUOVO BUSTO BBL Tasso. Bìscovso del canonico Gio. 
Finassi [Milano, Società per la ripubblicazione degli Annali universali 
di scienze e industrie 1859). — I prbti b la politica. Dialogo del mede- 
simo (Genova, tip. del R. I. dei Sordi-muti 1860). — Cosb antiche di 
Bbroamo in appendice al Codice diplomatico del can. Mario Lupo, rac- 
eolte e annoiate dal suddetto (pubblicazione in corso per l'editore Vittore 
Pagnoncelli di Bergamo, Prefazione). 

L'orazione inaugurale che rivela nell'A. copiosa dottrina e buoni studii, 
corre soventi troppo diffusa, ma è dettata con nobili intendimenti e alti. 
Bene ei conforta i consocii a trattazioni di argomento politico, come più 
confaeenti ai grapdi moti e alle forti speranze d'Italia. Prete, ei comprende 
appieno Taltezza del ministerio e dei tempi, che la libertà umana è pur 
•tutta nel Cristo. — Tale si dimostra anche nel dialogo I Preti e la Politica, 
ove al ceto jeratico rivendica ogni diritto cittadino, e la dignità ne rileva 
a missione di civiltà viva. In un ordine d'indirizzo supremo può il sacer- 
dote esser Tanirna dnlla patria; ma più in Italia, dove malgrado le reazioni 
del papato monarchico, la religione è essenzialmente nazionale, perchè 
continua le tradizioni imprescritte della città eterna, custodisce la fede 
del mondo, questo fuoco della nuova Vesta, e fa ragione a un primato in 
cui consentirono Dante, Machiavello e Gioberti. — L'A. in quella sua Pre- 
fazione che abbiamo citata di sopra, promette dare in luce alcuni docu- 
menti sulle cose antiche di Bergamo. Codesto' étudio degli archivii muni- 
cipali venne tra noi in fiore da anni, e potrà spargere gran luce sull'istoria 
della patria comune. 



Cbnni storici sull'auministbazionb bblla giustizia in Vbroblli dal- 
l'anno 1427 al 1860 (Vercelli, tip. Guglielmini). 

L'origine e natura degli ordinamenti e statuti Vercellesi, le successive 
vicende e le competenze di ogni officio, vi sono in brevi capi descritte, e 
però con cura diligente. Seguono quadri nominali e cronologici dei po- 
destà e governatori , dei vicarii e giudici ordinarii, e dei meglio illustri 
nella magistratura. Vogliamo rilodate queste indagini delle cose locali, e 
come illustrazioni alla storia della gran famiglia italiana, e come espres- 
sioni di un affetto riverente alle memorie più prossime e modeste. 

V. Salmini. 



S. Ansblmb abchbvàqub db Cantorbbrt : histoire de sa vie et de son temps , 
par le chanoine J. Croset-Mouchet, professeur^ ecc., (Paris, Castermann). 

Le quistioni della Chiesa sonò di tal importanza, che non perdono inte- 
resse per lunghezza di tempo e variar di circostanze. Le lotte del nostro 
S. Anselmo arcivescovo di Cantorberj con i conquistatori dell'Inghilterra 
somigliano a talune de' nostri giorni, e questa riflessione per certo dovette 
spinger il can.Mouchet a descriverle, benché su quel colosso della teologia 
nel medio evo già altri, e recentemente, avesse steso notabili lavori. «Per 
le sue convinzioni (dic'egli) Anselmo Randeggiò traverso ai secoli .... : 
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come uom pubblico e pastore, fu alla sua età la personificazione dei destini, 
de' travagli, delle lotte della Chiesa: dopo fatto nelle opere sue come filo- 
sofo l'apologia della fede per mezzo della ragione, onde schiarir il mondo 
delle intelligenze, doveva sostener la parte di campione della Chiesa, per 
salvar le eterne regole della giustizia, il diritto, base della società, per 
resistere alla tirannide del poter secolare, per campar la Chiesa dalla ser- 
vitù e riconquistarle la libertà ». £ meglio Fautore spiega l'attualità del 
suo intento a pag. 1 1 . 

Prima cura d'un biografo è collocar il suo eroe nella propria età, unico 
modo di valutarlo al Tero. Il canonico di Pinerolo premette dunque un 
quadro dello slato politico e religioso d'Europa nel X e XI secolo, ripu- 
diando coloro che non san vedervi se non tenebre e barbarie. E basti dire 
ch'egli professa intera adesione a un juge des plus compétents en matière 
d'histoire^ à une de nos plus belles gloires italtennes, Villuslre M. C Caniù 
(pag. 29), al quale si appoggia quasi ogni volta che dai fatti particolari si 
eleva alla sintetica valutazione dei tempi ; nel che appunto consiste il me- 
rito dello storico lombardo. 

Professandosi grande ammiratore e studioso del teofilosofo, il can.Mou- 
chet non ne svolge però le dottrine, come aveano fatto Rem usat, Mòhler, 
Centofanti, e gli storici della filosofia. Egli s'attiene più alla parte biogra- 
fica, parendogli che Tessergli concittadina gliene agevoli il modo. Vero è 
però che Anselmo visse sempre fuori, e appena tornò qualche volta al 
paese natio, né possedono il minimo valore le tradizioni che il sig. cano- 
nico attinse sur les lieux, de la bouche d'un vénérable vieillard (pag. 337, e 
altrove): né crediamo che molti accetteranno il suo albero genealogico, 
pel quale attacca S. Anselmo alla regnante Casa di Savoia. Però al fine 
del grosso volume, l'autore dice che la storia degli avvenimenti è neces- 
saria introduzione alla storia degli scritti e della dottrina, ch'egli si prò 
pone di stendere. Allora solo il suo lavoro potrà dirsi compito e venir 
giudicato. 

Sarà di uno studio più serio l'esaminar quanto valgano come storia e 
come arte queste monografie, dove, all'occasione d'un uomo, si ritesse 
la storia di tutta un'età. Certo son un progresso sovra il romanzo storico. 
E il can. Mouchet si prevalse della consuetudine per darci, a proposito di 
Anselmo, la conquista dell'Inghilterra pei Normanni, la vita o piuttosto 
l'apologia di Gregorio VII, e, ciò che meno troviamo convenire, i pri- 
mordj della Casa Savoia, discutendo le diverse opinioni, e sebben si sap- 
pia come sieno controverse, egli riprova perfino Remusat che mette fra i 
douteux fondateurs de la Maison de Savoie (148) Umberto dalle bianche 
mani. 

Al qual Remusat viepiù si oppone il pio autore nella stima dell'autorità 
pontifizia (p. 270), alla quale il francese attribuisce un carattere meschino 
e afi'atto terrestre, mentre il canonico di Pinerolo vi vede il vicario di 
Cristo, il depositario delle chiavi , incaricato di confermar gli altri nella 
fede, e davanti a oui tutti gii ordini della religione , della fede , della 
salute, e re e popoli devono obbedienza, rispetto, sommessione. In con- 
seguenza Remusat erasi fatto sostenitore del violento conquistatore Gu- 
glielmo : Mouchet venera la vittima , il prelato inerme che resiste colla 
protesta e colla pazienza, e difende i diritti della Chiesa contro le usur- 
pazioni della corona, e a questo modo salva anche le libertà politiche 
dell'Inghilterra (p. 280). 

Una grave macchia di questo volume è l'incredibile scorrezione tipo- 
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grafica. Il solo frontispizio La due errori Natan ^ degnò. A pag. 39 vedasi 
quell'orrida nota che comincisi meditavano, ordivano unove fazioni, amiscera 
dei coro interessi, fino a ienniro aporto à principidi Gamenir: in italiano! 
E a pag. 47, ex naciona una per mea: e a pag. 57 sicut conversati per sunt 
conversati: a p. 43 in cavemis petrarum catuit. annales Lamhuiani: a p. 45 
sarà ben difficile il riconoscere lo Sclopis e il Profana nel compie Seìopin 
et chevalier Provaux , né a p. 47 sapremmo indovinare cosa sia Véglise de 
Settimo Viltore nella nota, se nel testo non vedessimo Settimo Yittone. £ 
ci fermiamo alle prime facciate: ma per l'esattezza storica bisognerebbe 
correggere a p. 52 Aitone in Attone vescovo di Vercelli ; p. 45 Della Ghiera 
in Della Chiesa; a p. 48 Auscarides in Anscarides, a p. 180 Gadalons in 
Cadalous, p. 156 Hardikamut in Hardicanut: a p. 159 Sorbora in non sap- 
piamo qual nome, se non fosse Nogara : a pag. 262 Woigt in Yoigt, e 
cosi via. 

L'autore modestamente confessa di riconoscer difetti nella sua opera, 
ma protesta avervi messa tutta la riflessione e il buon volere; e averla det- 
tata per amor di patria , per devozione a S. Anselmo , e per irremovibil 
sommessione senza riserva alla S. Chiesa e all'indefettibil magistero del 
vicario di Cristo. Tal confessione basterà a far differentissimamente giu- 
dicare il libro e l'autore presso le persone di partito. 

T. 



Questi QNS Italibnnbs par Léopold de Gaillard (Paris, Levi 1860). 

Pare all'autore che le questioni italiane siano molte, più che non le ve- 
dono i soliti scriventi ; e ne posa alcune. Qual parte spetta alla Santa Sede 
nella storia della seconda grandezza e della seconda decadenza della pa- 
tria nostra? L'Italia vuol restar divisa, esser regno o repubblica, centraliz- 
zata o confederata? Esisterebbero nel carattere, negli annali de' popoli della 
Penisola, nel loro modo di comprender l'arte, la religione, la politica, ele- 
menti onde formarsi una convinzione sul regime che sarebbe possibile 
tentar fra loro e per loro mezzo? A che ne sono gli studii storici in questo 
paese della grande storia? Accese egli qualche fiaccola al moderno francese 
focolajo di scienza e di progresso morale? Il Piemonte deve dominar Tllalia 
colla forza delle armi, o colla superiorità delle istituzioni? dee divenir as- 
solutista col vecchio sistema, neo-guelfo col Gioberti, ostile alla Chiesa 
con certi politici, costituzionale cattolico con Balbo? Come viveva l'Italia 
sotto l'Austria avanti la rivoluzione? Come visse dal 1796 al 1814 sotto la 
Francia? L'Italia fu ella ben compresa e ben servita dai capi del movi- 
mento del 1848 e dipoi? 

Tali quistioni il sig. de Gaillard posa, anziché risolvere in questo libro, 
che è una raccolta de' suoi articoli, anteriormente pubblicati; benevolo 
all'Italia, ma in modo diverso da quel che molti il pretenderanno, come 
diverse sono le soluzioni ch'egli porta ai capitali problemi. Perocché a lui 
paia che municipalismo e cattolicismo sieno le idee prevalenti nel passato 
dell'Italia, e che troppo noi ci affidiamo a qualche uomo, a qualche idea, 
spesso venutaci di fuori ; né sia sorto un grande italiano che osasse dire 
a' suoi: rifacciamo insieme un'Italia italiana. 

Le Lettere d'Italia andranno fra le migliaia di libri che su questo sog- 
getto si scrivono ; abbondanza di che l'autore medesimo fa celia dove esa- 
mina Pourquoì Von n'aura jamais fini d'écrire xnr Vltah'e, Pi% scrii sono gli 
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studii clTe fa sopra Dante, massime a proposito della tradazione fattane da 
Lamennais : su Cesare Cautù, ch'egli pondera come uomo e come storico, 
e col quale principalmente esamina i cento ultimi anni, e l'Italia sotto 
TAustria e sotto la Francia; su Cesare Balbo, col quale esamina i pro- 
gressi e lo stato presente della libertà in Italia. 

É un libro serio sotto forme piacevoli e talvolta fih leggitore ; un libro 
che spiacerà agl'intolleranti e a quelli che, simili ai {)reti di montagna, 
non san leggere che sul loro messale. Ottimo modo di giungere alla 
verità ! 

T. 



Itìxian iNDEPENDENCB ; Addrèsses hy rev, Tos. Thompson, Henry Ward 
Beecher, Henry W. Bellows and prof, 0. M. Mitchel (New York, 1860). 

Pubblicansi a New York col titolo; The pulpit and rtstrum — U pulpito 
e la tribuna — sermoni, orazioni, letture popolari raccolte fonografica- 
mente. Uno dei numeri di tale collezione, testé uscito alla luce, porta il 
titolo che abbiamo di sopra riferito. Da esso si scorge che il 17 dello scorso 
febbraio si tenne in New York, nella grande sala delle assemblee, una 
pubblica adunanza dei cittadini più influenti di quella città e di Brooklyn 
a fine di manifestare la loro simpatia verso glltaliani, che àn rivendicata 
la loro libertà ed indipendenza. 

Presiedeva l'adunanza il dottor Thompson; immenso il concorso, im- 
mense le acclamazioni, i voti, gli augurii entusiastici. I discorsi che vi 
sono stati pronunciati, parecchie lettere di cittadini illustri che non pote- 
rono intervenire all'adunanza , e segnatamente del professore Silliman e 
dell'onorevole Hillard, delle quali si diede lettura, bene dimostrano quale 
sia la simpatia degli Americani per la causa italiana. 

Ecco le risoluzioni state proposte dal presidente ed accolte con ap- 
plauso generale : 

ff Poiché nei mesi che tennero dietro airespulsione degli Austriaci 
dalla Lombardia, alla fuga dei duchi di Toscana, Parma e Modena, e alla 
rivoluzione delle Romagne, i popoli dell'Italia centrale colla moderazione 
e perseveranza, col rispetto ai diritti sociali e civili, colla savia ammini- 
strazione della cosa pubblica, àn manifestato perfetta unanimità di pro- 
posito e di attitudine a reggersi a governo costituzionale sulla base d'in- 
dipendente nazionalità; 

« Poiché i governi della Gran Bretagna e della Francia àn dichiarato 
di riconoscere l'indipendenza cosi acquistata e di essere risoluti a non 
permettere intervento di potenza straniera a fine d'imporre agl'Italiani di- 
nastie e reggitori ch'essi anno espulsi; 

« Poiché un popolo, che à cosi degnamente rivendicata e mantenuta 
la sua indipendenza nazionale, merita quella cordiale ricognizione e sim- 
patia, colle quali il popolo degli Stati Uniti, cui é vietato ogni politico 
intervento nelle faccende straniere, à il diritto di far sentire la sua in- 
fluenza nella gran famiglia delle nazioni; 

« Quest'assemblea risolve, 

« Che quali cittadini americani riconosciamo e sosteniamo il diritto che 
à il popolo dell'Italia centrale di scegliersi quella forma di Governo che 
crede miglior^ e più atta a promuovere la sua sicurezza e felicità; 

e Che l'int 'vento armato di potenza straniera a fine d'impedire che un 
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popolo di qualunque paese adotti quella forma di governo che più gli ag- 
grada, abbia ad essere considerato qual violazione del comitato delle na- 
zioni — as a violatton ofthe comity ofnations — e che tale intervento, da 
qualunque parte proceda nelle faccende dell'Italia centrale, abbia ad es- 
sere prontamente condannato dal mondo civile; 

« Che noi salutiamo con gratitudine la politica del non intervento nelle 
cose d'Italia cosi chiaramente espressa nell'opuscolo — Il Papa e il Con- 
gresso — e la ferma e magnanima dichiarazione dell'imperatore dei Fran- 
cesi in conformità di quella politica ; 

• Che la dichiarazione della regina d'Inghilterra nel discorso d'aper- 
tura del Parlamento contro l'intervento armato di qualsiasi potenza estera 
nelle cose d'Italia è degna della posizione e della politica dell'Inghilterra 
come campione della libertà civile e religiosa, e dell'indipendenza na- 
zionale; 

<( Che l'eroica devozione di Vittorio Emanuele, re di Sardegna, alla 
causa della nazionalità e indipendenza italiana gli à guadagnata l'ammi- 
razione del popolo americano, e gli acquisterà un nome fra i benefattori 
dell'umanità; 

f Che il Governo ecclesiastico negli affari temporali è contrario tanto 
alla libertà di coscienza e indipendenza del pensiero, quanto alla purità 
della religione, e che la difesa di tale governo, da qualunque parte pro- 
ceda, deve essere disapprovata da' cittadini americani siccome contraria ai 
principii della libertà americana, all'esperienza della nostra storia patria, 
ed agl'insegnamenti ed esempii dei padri della rivoluzione; 

« Che noi mandiamo al popolo italiano le nostre più fervide congratu- 
lazioni per la parte d'indipendenza che già à acquistata, e Tassicuranza 
della nostra simpatia e del nostro appoggio morale finché si serberà fe- 
dele all'ordine, alla giustizia ed alla libertà ». 

Leggendo i varii discorsi e le varie lettere , che sono quasi commenti 
delle prese deliberazioni, notammo colla matita i passi che maggiormente 
ci andavano a sangue, coll'intendimento di farne la traduzione a prò dei 
nostri lettori, ma a cagione di brevità non ne riferiremo che pochissimi. 

Molte lodi fa deiritalia il professore Beniamino Silliman; ma noi tri- 
butandogliene sincera gratitudine , non ce ne faremo eco per timore di 
essere tacciati di soverchio nazionale compiacimento ; e poi sembra ab- 
biano gl'Italiani compreso dover essi accrescere il ricco patrimonio di 
grandi e virtuose gesta ereditato dai maggiori, anziché dilettarsi nella 
sterile contemplazione di quello. 

Il presidente dice : « La quinta risoluzione ecciterà senza dubbio l'una- 
nime entusiasmo del popolo americano per la devozione veramente eroica 
di Vittorio Emanuele, re di Sardegna, alla causa dell'italiana indipendenza. 
Fedele alla costituzione accordata nel 1848, fedele alla storica e nazionale 
alleanza del popolo italiano, valoroso soldato, re giusto, si é chiarito de- 
gno di condurre gl'Italiani nella via della libertà, dell'indipendènza^ del- 
l'ordine La sesta risoluzione rammenta un grande principio che il 

governo ecclesiastico negli affari secolari è distruttivo della libertà di 
coscienza, deirindipendenza del pensiero e della purità della religione. 
Ove questa proposta abbisognasse di dimostrazione , l'avremmo piena ed 
intiera nella recente allocuzione del papa. Egli manifesta la sua inquietu- 
dine per il pericolo delle anime nelle agitate provincie, dove scritti pestilen- 
ziali contaminano la purità della morale. £ sapete quali sono questi scritti 
pestilanziali? Sono la Sacra Scrittura in una lingua che il popblo sa legare, 
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sono le gazzette, i libri, gii opuscoli — questo, per esempio — ed altri og- 
getti che maggiormente attraggono la curiosità del r universale. Egli desi-^ 
dera ricuperare la Romagna per esterminare questi scritti pestilenziali. 
Notate bene ! Egli vorrebbe riprendere le redini del politico reggimento 
per potere opprimere la coscienza, ed imporre ai sudditi i loro pensieri. 
Dal momento che l'autorità ecclesiastica fosse ristaurata, la stampa sa- 
rebbe spacciata, la libertà del pensiero soffocata, e proibita la libertà di 
coscienza per quanto fosse possibile ». 

Tradurremo ancora uno squarcio dell'indirizzo del rev. Beecher ; « So- 
pra molte questioni noi siamo tuttora dissenzienti. Gli Stati confederati di 
questa Unione non consentono circa ogni questione domestica de' paesi 
stranieri, e nemmeno circa ogni applicazione dei principii di libertà; ma 
sappiano gfltaliani, non esserci divisione fra noi circa la grande dottrina 
della libertà civile negli Stati e nelle repubbliche. E con tutte le nostre 
interne differenze, ove in questo paese si agitasse la questione, se sia cosa 
vantaggiosa che il popolo italiano sia indipendente ed unito, sotto comuni 
istituzioni liberali, dal Nord al Sud, dairOceano alTAtlantico all'Est, al 
mare Pacifico all'Ovest, .con una sola voce, piìi forte del tuono, senza nes- 
suna discordanza, essi manderebbero un solo e grande saluto alla libertà 
italiana. Noi facciamo per essa i più fervidi voti; per essa dirigiamo aU 
TEnte supremo le più ardenti preghiere. Noi ne siamo gli ammiratori , 
perchè conosciamo la loro passata moderazione ed il loro eroismo. Noi 
abbiamo fede che la stessa Divina Mano, che sinora gli à sorretti, conti- 
nuerà a guidarli. Il mare si dividerà innanzi ai loro passi. Essi attraverse- 
ranno il deserto dove saranno nutriti, e donde saranno tratti a salvamento. 
E noi udremo ancora innalzarsi dalla terra promessa la voce ed il cantico 
della riacquistata libertà (1) •. 

Alla fine della tornata, il presidente lesse un biglietto di una signora 
presente alla radunanza concepito cosi: 

a Compiacetevi d'inviare l'espressione della più viva e cordiale simpa- 
tia delle donne d'America ai loro fratelli ed alle loro sorelle in Italia! » 

Dopo tre strepitose acclamazioni a Garibaldi, l'adunanza si sciolse. 



PoLTGLOT Rbadbb. And Guide for iranslatiout consisting in a series of en- 
glish extracU, with their translation into french, german^ spanish and 
italian; the several parti designed to serve as mutuai keys; by J. Roemer 
professor of the french language and literature in the New York free aca- 
demy — Italian translation by Vincenzo Botta, late professor ofphiloso- 
phy in the colleges of Sardinia, 

Fare di tutto quanto il genere umano una sola famiglia di fratelli mercè 
comunanza delle istituzioni, de' costumi, della lingua, facendo scompa- 
rire le divisioni fra i territorii ed i popoli, congedando gli eserciti e di- 
sarmando le flotte, mescolando le razze; tale è lo scopo verso il quale 
tendono le aspirazioni e gli sforzi della scuola socialista che s'intitola 
umanitaria. Ottime intenzioni anno per certo costoro, ed utili sono i loro 
sforzi, i quali se non valgono a raggiungere la meta vagheggiata, giovano 
tuttavia a togliere ostacoli e separazioni poco conducevoli alla pubblica e 
privata felicità. 

(I) FeUc« quel paese in cui il clerìcato non eBsendo in lotta col laicato, il linguaggio 
biblico è adoperato sulla tribuna non meno che sul pulpito! 
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Quanto al desiderio di una Jingua universale manifestato in varìi tempi 
da scrittori filantropi, e recentemente sopra tutto da Jobard, tralasciando 
per ora le questioni se quel desiderio si possa col tempo attuare, e quale, 
lingua fra le viventi dovrebbe servire di universale mezzo di comunica- 
zione, noi crediamo che per un pezzo saremo condannati a studiare le 
lingue e le letterature dei varii popoli, la quale fatica non è infruttuosa 
e reca grande diletto a chi la sopporta con amore. Laonde si è con grande 
piacere che per cura dello stesso diletto amico che ci mandava. — The 
pulpit and rostrum — abbiamo ricevuto da New York quest'altra opera po- 
liglotta la quale deve riuscire molto vantaggiosa all'apprendimento delle cin* 
qne principali lingue del mondo civile, se è vero, come ne abbiamo intima 
convinzione, doversi dare il primato al metodo sperimentale sopralo scien- 
tifico. Questa specie di antologia si divide in tre parti, cioè aneddoti e rac- 
conti, storia e romanzo , drammi e poesia. Smollet, Franklin, W. Irving, 
Steele. Parnell, Blair, Addison, Gibbon, Goldsmith, Robertson, Prescott, 
Grahame, Willis, Cooper, Curtis, Macaulay, Dickens, fiulwer. Hook, 
Shakespeare, Milton, Dryden, Pope, Swift, Shellj, Coleridge, Byron, 
Moore, Wordsworth, Lynch sono i principali prosatori e poeti inglesi ed 
americani, dei quali si riferiscono i passi più notevoli. 

Nel proemio della traduzione italiana, la quale consta di 287 pagine, 
e fu eseguita dal professore V. Botta, nostro concittadino, il traduttore 
discorre i pregi della lingua e della letteratura italiana, di cui tratteggia 
brevemente la storia, dando assennati giudizii sopra i migliori autori nei 
generi più importanti della nostra letteratura , la quale ebbe tanta parte 
nel risorgimento delle lettere di tutta Europa. 

In questa versione italiana, come nelle altre, sono tradotti in prosa 
gli squarci poetici degli originali inglesi, perchè le licenze richieste dalla 
metrica poesia non avrebbero patito che la versione raggiungesse il suo 
scopo, che è quello di agevolare lo studio dell'italiana favella. Questo stu- 
dio è assai diffuso in Inghilterra e negli Stati Uniti, sopratutto presso il 
sesso gentile. Speriamo che lo sarà ancora di più allorché, fatta l'Italia 
una nazione forte e potente, ed esercitante anch'essa il suo legittimo in- 
flusso sui destini del mondo, alle cagioni letterarie e, diremmo, estetiche 
della diffusione del bellissimo nostro idioma aggiungerannosi le cagioni 
politiche. 

G. B. MlOHBLlNI 



Con gentile lettera da Modena, 27 giugno p., il chiar. sig. aw. Luigi 
Bosellini ci prega di dar passo ad alcuni schiarimenti atti a porre in 
maggior evidenza 1 principii patriotici e progressivi che lo guidarono nella 
pubblicazione della sua opera Du crédit personnel et du crédit réel (Vedi 
Eev, Coni. N, hihìiogr.). 

Significa anzitutto il perchè quel libro fosse scritto in francese e stam- 
pato nel Belgio. Uso di mandar qualche scritto a giornali e istituti fuori 
d'Italia per farvi conoscere le cose nostre, e mostrarci non ultimi anche 
nelle discipline giuridiche , siccome fece in diverse relazioni airAccade- 
mia di Tolosa a cui appartiene, trasmise a riprese e prima del 1859 quel 
lavoro al suo collega ed amico sig. Marton distinto per opere di materia 
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ipotecaria, affinchè lo inserisse in qualche, giornale Belga. Ma il sig. 
Marion stimò più opportuno di farne una pubblicazione a parte. Intorno 
air arresto personale^ aggiunge che nella Commissione legislativa di Bo- 
logna propugnò Tabolizione di questo atto odioso ed inutile, come ne son 
prova gli atti, e se nell'opera sullodata piegò ad ammetterlo pei crediti 
commerciali, si fu soltanto per non urtare di Iroppo il pregiudizio comune. 

Quanto infine alla applicabilità per Italia del sistema dei giurati^ come 
che i suoi dubbii si restassero soltanto alle difficoltà pratiche , special- 
mente dopo le conferenze e il carteggio avuti col Mittermayer e la lettura 
del libro del prof. Pisanelli , dichiara al postutto essergli svanita qua- 
lunque incertezza dopo studiata nella Commissione legislativa di Bologna 
la legge sul nuovo ordinamento giudiziario del Regno ; tal che ne votò di 
piena concordia Tattuazione al 1 maggio 1860 anche nelle provincie del- 
TEmilia. 

Con questi cenni crediamo soddisfatto il desiderio del chiar. Autore. 

Là Direzione. 
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RASSEGNA POLITICA 



La questione dell'Italia meridionale anziché perdere quella impor- 
tanza politica che aveva . raggiunta il mese scorso ne ha acqui- 
stata una maggiore. Viviamo davvero in tempi ne' quali gli eventi 
procedono e si svolgono con una rapidità che vince il desiderio e che 
trionfa della più ardente immaginazione. Jeri ancora si discutevano 
le maggiori o minori probabilità dell'attuazione dell'annessione del- 
l'Italia centrale: oggi quell'annessione è già diventata un fatto sto- 
rico ed irrevocabile, su cui non si disserta più da nessuno, perchè nes- 
suno può supporre che sia per essere distrutto da fatti ulteriori. 
Dall'Italia centrale siam già passati all'Italia meridionale. L'anno 
scorso di questi giorni taceva appena il rombo glorioso del cannone 
di Solferino e di San Martino, e già apparivano sull'orizzonte politico 
gl'indizii precursori della pausa di Villafranca, ed oggi — è passato ap- 
pena un anno — siamo già a domandarci come, fra quanti mesi, forse 
fra quante settimane altre nobili e carissime provincie d'Italia ver- 
ranno a prendere il posto che ad esse spetta nella comune famiglia. 
Nel 1848 si diceva Dio lo vuole: nel 1860, commossi dalla evidenza 
di tanti fatti lietissimi e che non osavamo sperare, dobbiamo escla- 
mare compresi da gratitudine profonda verso la Provvidenza e da 
ammirazione verso le popolazioni italiane : Iddio J'ha voluto. 

Dopo lo sbarco del generale Giuseppe Garibaldi a Marsala, dopo il suo 
ingresso a Palermo, la successione degli eventi non è stata interrotta 
da nessun incidente che la potesse sviare dal suo progressivo svolgi- 
mento. Il vessillo tricolore sventola là dove pochi giorni or sono sven- 
tolava, simbolo esecrato di eccidii e di oppressione, la bandiera bor- 
bonica: le truppe regie sono concentrate a Messina, ed occupano 
Siracusa e Milazzo : ma tutto il rimanente dell'isola è libero. Il go- 
verno napolitano è finito in Sicilia in modo degno di sé, vale a dire 
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ignominiosamente. Dopo avere ingannato — o per dir meglio, dopo 
aver tentato tante volte, poiché il tentativo non è riuscito — l'Europa 
sulle proporzioni della sollevazione siciliana, dopo avere denunziato 
al mondo come filibustieri e pirati i prodi che accorrevano a liberar 
la Sicilia è stato costretto a confessare col fatto di aver mentito , 
giacché la soUevazione dei pochi faziosi oggi è vittoriosa, ed i gene- 
rali borbonici hanno accettato i patti di una capitolazione dettati dal 
Graribaldi , proprio da quel medesimo Garibaldi che il Governo na- 
politano chiamava dapprima capo dei filibustieri e che ora intitola 
Sua Eccellenza il Generale Garibaldi, Nò si dica che anche esultando 
per la vittoria noi dovremmo lamentare la vergogna , di cui in questa 
occasione si è coperto un Governo italiano. No: invece di lamentarcene 
ce ne rallegriamo, poiché il Governò napolitano non ha altra ragione 
di essere denominato italiano, se non queUa di reggere, perla disgra- 
zia dei suoi abitanti, una provincia d'Italia: e quanto al resto non 
è né italiano, né cristiano, né civile. Ad esso ben si addiceva la ver- 
gognosa fine che ha fatta in Sicilia, e presto speriamo che di qua dal 
Faro sia per succedere la stessa cosa. L'ora della giustizia é suonata : 
visse il Governo napolitano di oppressione, di menzogna, d'iniquità: 
morirà qual visse : più la sua fine sarà obbrobriosa, e meglio i di- 
ritti della giustizia saranno solennemente vendicati, e più sarà chia- 
rita l'impossibilità ch'esso torni a rivivere. L'Italia e l'Europa ri- 
suonano oggidì delle brevi ed energiche parole, che nella tornata 
della nostra Camera dei Deputati pronunziava il barone Carlo Poerio: 
in quelle parole é la sentenza inappellabile del Governo napolitano: 
avrà \m bel fare per sottrarsi al fato , che i presaghi accenti del 
martire illustre gli hanno annunziato: quel fitto gli sovrasta ineso- 
rabile ed inevitabile: si compirà. Gli stessi passi che quel Governo 
ha fatti e va facendo per causare la sorte estrema la rendono più 
certa e più ingloriosa. Chi mai avrebbe creduto, che dopo i modi 
usati verso la Francia e l'Inghilterra, dopo tanti altieri rifiuti, dopo 
tante sprezzanti e superbe risposte date ai Governi delle due potenti 
nazioni , il Governo napolitano ne' momenti del pericolo si sarebbe 
rivolto a supplicare aiuto, consiglio e protezione proprio a que' due 
Governi? non si sarebbe potuto credere, ed oggi l'incredibile è realità. 
Il Governo napolitano a mani giunte ha invocata la protezione di 
Napoleone III e di lord Palmerston. Questi ha risposto con le me- 
morande parole dette poche sere or sono nella Camera dei Comuni ; 
quegli ha risposto ricordando ad un inviato borbonico andato a bella 
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posta a Fontainebleau: e Avete sbagliato strada, dovevate andare a 
Torino! » Ciò rispetto alla Francia ed all'Inghilterra: ma il Go- 
verno napolitano non si è limitato a fare appello a quelle potenze : 
ha voluto percorrere fino all'ultimo la via della bassezza e della ipo- 
crisia, ed ha invocato l'aiuto perfino di quel governo, che ieri an- 
cora calunniava ed oltraggiava, che odiò sempre, e di cui è nemico 
peggiore che l'Austria medesima, intendiamo dire del nostro Gro- 
vemo nazionale. Il marchese di Villamarina, che finora era trattato a 
Napoli come se fosse travagliato da morbo contagioso, è oggi acca- 
rezzato come se fosse il rappresentante della potenza più amica che 
mai il Goverùo napolitano abbia avuta. Confida il Governo napo- 
litano sulla magnanimità del Governo del re Vittorio Emanuele, 
ed il calcolo non fallirebbe, se si trattasse soltanto di offese parziali, 
poiché i forti e generosi facilmente perdonano; ma il Governo del 
re Vittorio Emanuele è immedesimato con i dolori e con le spe- 
ranze dell'Italia, esercita 1 diritti e adempie i doveri della nazione 
italiana, e perciò non potrà, né vorrà di certo, perdonare al delin- 
quente partenopeo che oggi per paura implora pietà e che domani 
sarebbe pronto a far peggio di prima, qualora riacquistasse una parte 
soltanto delle forze perdute. Nel 1858 il Governo di Napoli, costretto 
a restituire il Cagliari^ dopo tenace resistenza volle, anche cedendo, 
dare segno di mal animo verso il Piemonte consegnando la nave 
all'inviato inglese: nel 1860 é bastata una semplice protesta del 
rappresentante del nostro Governo, perché due navi catturate come 
il Cagliari fossero immediatamente rese e liberati coloro che erano 
a bordo. Prepotente ed insolente, quando era o si credeva forte, il 
Governo napolitano ò umilissimo oggi, perché sa e sente di essere 
debolissimo. 

Noi dunque, lo diciamo in brevi parole e senza restrizioni di 
sorta, non ravvisiamo nella costituzione recentemente annunziata, 
se non uno dei soliti ripieghi a cui la dinastia borbonica é usa ri- 
correre quando si trova a mal partito. Nel 1820, nel 1848 fu la 
stessa commedia, e pur troppo sorti l'intento che se ne aspettavano 
gli attori: oggi si tenta di rinnovarla; riescirà forse anche questa 
volta? noi portiamo ferma fede che no, e confidiamo che il buon 
genio dell'Italia che da Villafranca in poi ci ha salvati da tanti pe- 
ricoli e da tante difficoltà, ed ha resi bugiardi tanti tetri pronostici 
ci salverà pure questa volta: farà si che l'inganno torni a danno 
dell'ingannatore. Ci si dice che i nuovi ministri di Francesco II 
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sìeno uomini probi ed onorandi : e noi ciò crediamo assai volentieri, e 
parecchi tra essi sappiamo esser meritevoli davvero di questa lode. 
Ma che perciò? essi corrono rischio di cadere nell'abisso in cui altri 
caddero nel 1848, oppure di essere le vittime della propria buona 
fede, ma certo non riusciranno a salvare una dinastia che per la pro- 
pria colpa è già esautorata. L'autonomia napolitana, come tutte le 
altre autonomie parziali, è inconciliabile con i sacri ed inalienabili 
diritti della nazionalità italiana: doveva perire in ogni caso, i Bor- 
boni ne hanno affrettata la morte: non ci sarà forza umana che 
possa aver facoltà di restituirle la vitalità perduta. Napoli e Sicilia 
come sono in diritto, così debbono esserlo in fatto non regni indi- 
pendenti ed autonomi, ma provincie dell'Italia. Ciò che era possi- 
bile qualche anno fa oggi non lo è più. Finché il Regno Italico 
non avesse valicato gli Appennini si poteva credere all'ordinamento 
di due tre Regni in Italia : ma oggi l'ombra del vessillo tricolore 
dalle falde del Cenisio si estende di là da Orbetello e fino ad Acqua- 
pendente, e i dualismi e le triadi non possono più reggere: grazie 
all'invitta ostinazione di Bettino Ricasoli e dei Toscani l'Italia corre 
gloriosamente verso la meta; l'Italia dev'essere, sarà presto una. 
Le cose stanno cosi anche prescindendo dal nostro desiderio : l'upi- 
ficazione, le annessioni : ecco il solo scioglimento pratico e durevole 
di tutte le difficoltà italiane. 

Mentre nell'Italia meridionale succedono eventi di tanta entità e 
si maturano i fati della prossima unificazione della nostra penisola, 
nell'Italia libera Governo e Parlamento proseguono nella loro via 
con quella invitta assennatezza, con quella instancabile devozione alla 
patria, che hanno già sortite tante conseguenze benefiche e che han 
fruttato al nostro paese la stima del mondo incivihto. .Qui davvero 
Re e Nazione, governanti e governati son tutt'iuio, e si confondono 
nella stessa unità di pensieri, di desiderii, di aspirazioni, di opere. Il 
Senato del regno ha approvato la proposta di legge relativa alla ces- 
sione di Savoia e di Nizza. Imponente e solenne fu la discussione, 
pressoché unanime il voto : fecero udire nobili ed elevati accenti il 
conte Galliano, il conte Sclopis, il professor Matteucci, il conte Gio- 
vanni Arrivabene : il trattato fu vigorosamsnte difeso dal presidente 
del consiglio dei ministri : il generale Fanti, ministro della guerra, 
rese tributo di meritato omàggio ai valorosi soldati, che ora si sepa- 
rano da noi. Perorò per Nizza con patetiche parole e con profondo 
convincimento il senatore Deforesta, il quale nel recinto del palazzo 
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Madama riscosse la stessa simpatia e gli stessi applausi meritati, che 
si ebbe nel recinto del palazzo Carignano il deputato Bottero. Quando 
si parla come parlarono il Deforesta in Senato, il Bottero nella Ca- 
mera elettiva, si conquista la simpatia di tutti, s'ispira a chi vi 
ascolta il dolore di non potere dividere il vostro parere : quegli ap- 
plausi furono omaggio di pretta giustizia ad una convinzione sin- 
cera espressa con visibile commozione e con quella temperanza che 
contrassegna le persuasioni schiette e non affettate. Il Deforesta ed 
il Bottero non obbedivano che agli impulsi del loro cuore, e non 
propugnavano un assunto di opposizione. E perchè poi niente man- 
casse alla solennità dell'atto memorabile, compariva in Senato a ren- 
dere il partito favorevole al trattato, quella insigne gloria d'Italia, 
che si nomina e non si loda, Alessandro Manzoni. Si era tanto gridato 
contro il traffico di Savoia e di Nizza : e Manzoni venne a bella posta 
da Milano per mostrare in qual conto tenesse quell'accusa, e quanto 
gli fosse caro di partecipare a quell'atto solenne della politica del 
governo, che con orgoglio e con cresciuta speranza noi chiamiamo 
nostro ed italiano. 

La Camera dei deputati dal canto suo dopo essersi occupata di 
molte proposte di leggi che giovano al regolare andamento del ser- 
vizio pubblico, ha conceduto al governo con 215 voti favorevoli su 
218 votanti, l'autorizzazione di contrarre un prestito per 150 milioni 
di franchi. L'opposizione parlò per bocca di parecchi oratori e se- 
gnatamente dell'avvocato Cesare Gabella, il quale con forbito ed 
eloquente discorso fece bensì degli appunti alla politica del governo, 
ma dichiarò che egli con i suoi amici politici avrebbe deposta una 
palla bianca nell'urna. La relazione dell'avvocato Galeotti poneva in 
luce le ragioni finanziarie e politiche della proposta di legge, la 
quale si aveva vigorosi ed eloquenti difensori nei ministri Vegezzi 
e Farini, in Marco Minghetti ed in Pietro Bastogi, che seppe essere 
attraente ed ameno discorrendo di bilanci e di cifre. Procuriamo, 
esclamava l'egregio relatore Galeotti, una nuova vittoria sui nemici 
d'Italia, e la Camera alla unanimità, meno tre voti, rispose affer- 
mativamente alla nobile e patriotica esortazione. La discussione fu 
conchiusà dalla parola autorevole di Carlo Poerio, che tutti com- 
mosse, e che noi abbiamo più sopra ricordata. Il conte di Cavour 
tacque. Quanta eloquenza in quel silenzio ! Quei dibattimenti tornano 
a sommo onore del nostro Parlamento italiano. In questa guisa 
l'Italia prosegue a buon diritto a primeggiare nell'attenzione dell'Eu- 
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ropa. Lo stesso convegno di Badea dove il principe reggente di 
Prussia e tutti gli altri sovrani d'Alemagna, eccetto, beninteso, l'im- 
peratore d'Austria, si sono abboccati con Napoleone III, quantunque 
evento rilevantissimo ed indizio significante dell'avvenire che si pre- 
para, non ha fatto dimenticare l'Italia. Tutti comprendono oggidì 
che nella nostra penisola si sta per isciogliere \m grande problema 
di civiltà: tutti veggono che gl'Italiani danno opera a questa impresa 
con senno inconcusso, con non mutata fermezza, e perciò tutti gli 
augurii sono per noi. L'Italia non defrauderà l'aspettazione dell'Eu- 
ropa. L'Europa non avrà di certo a pentirsi di avere incoraggiato 
con la sua benevolenza il nostro odierno movimento nazionale cosi 
puro, cosi giusto, cosi santo. 

Torino, 1« luglio 1860. 

Giuseppe Massabi. 



Gnglielmo Stefani Direttore gerente. 
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SULL'AGGRANDIMENTO 



DBLLA. 



SOCIETÀ ITALIANA DELLE SCIENZE 



§ I. Negli ultimi giorni della sessione testé prorogata del Parla- 
mento^ il ministro dell'Istruzione pubblica presentava una proposta 
di legge per Taggrandimento della Società italiana delle Scienze; 
veggasene il testo recato in fine di questo scritto. 

Noi crediamo di sapere che il ministro non ebbe allora speranza 
alcuna di fare discutere la sua legge ; ma solo desiderò se ne pi- 
gliasse cognizione dalla Camera e segnatamente dai deputati disposti 
per indole o per ragione di studii a ben giudicare di quella mate- 
ria. Nel veroy la Camera tuttoché distratta m faccende d'altra natura 
né più tollerante di rimanere adunata, non disconobbe la impor- 
tanza della proposta. Quindi i commissarii scelti da tutti gli ufBcii 
e adunatisi a deliberare intorno di guella, mandarono uno di loro 
al ministro con espresso incarico di significargli, che in generale 
il concetto della legge era apparito degno di molta considerazione; 
ma il tempo venir meno ad un'esamina conveniente e accurata e 
doverlasi rimettere alla riunione prossima dell'assemblea. 

Qui dirà alcuno : e perché presentarla si tardi e parlare di 
nuovi istituti di scienze, quando da orai parte si chiudono i libri e 
la voce dei dotti e dei cattedranti é dallo strepito delle armi attu- 
tita? Io non presumo di sapere quello che risponderebbe il mini- 
stro od alcuna delle sue lance spezzate. Ma ricordomi di aver 
letto che il risorgimento delle nazioni civili, posto che sia vero e 
durevole, debbe compiersi nei fatti come nelle idee. Né si potrebbe 
augurarne bene, se la mente restasse indietro, e tutte le racoltà si 
svegliassero e quelle della mente dormissero. Perciò in Francia in 
quel mentre pure che si resisteva con l'armi a l'Europa intera, si 
fondavano scuole e collegi e creavasi quell'insigne Istituto di scienze 
e di lettere cosi invidiato e giustamente invidiabile ad ogni nazionet 
11 
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Né BoB&psrrte 8i peritò d'incominciarne uno poco diesimile» ukhme 

più modesto, neirantico Egitto, appena quetate le artiglierie e 
disperso il fumo della battaglia delle Piramidi. 

§ II. Ma come ciò stia, ho per sicuro che quando il disegno di 
legge, di cui discorro, tprnArà sotto Tocphip e il giudicio dei depu- 
tati, verrà lor veduto assai facilmente la sua bellezza e grandezza. 
Nella Relazione al Re e alla Camera, il ministro stesso gli assegna 

3uesti tre alti propositi. Prima, costringere le accademie maggiori 
'Italia ad emendarsi e ringiovanirsi, ed entrare in emulazione 
generosa e incessante, pur mantenendola nella intemtà dell'essere 
proprio e serbando a tutte la libertà piena dl'ognl lorp operalo, 
oecondamente, organare con .tali parti e membra un corpo sociale 
scientifico^ non dipendente che dal proprio statuto, non fermo in 
alcun luogo ma presente, a cosi dire, per ogni dove; un corpo so- 
ciale capace di quasi tutte le doti ed attribuzioni d'un istituto fermo 
ed unito qual è quello di Francia o di Prussia, e le cui pubblica- 
zioni risultando della scienza più fina e profonda degli italiani, poco 
abbiano da disgradare dalle stampe periodiche delle prefate acca- 
demie di Parigi o di Berlino* In terzo luogo, alzare di potenza, di 
larghieiia, di varietà ^ d'infiuensa. lutto il sapere i(9Ìiaao, ^ crescere 
pltremisura la vita nostra intellettuale, senta anni^larM in una solft 
oilti e in DB popolo ^)o, ma serbandone la di0*uaiqne e distribuì 
zione come vollero le nostre sorti e la iiostra indole; serbando ^f 
tresi alla scienza e alle lettere ogni diversità locale e Plorale; e 
porgendo forse anch^ un esempio profittevole a noi ed 9gU altri di 
ordinare le istituuoni civili in modo più conveniente di quello us^to 
dalle esterne nazioni. Certo, chi voglia conseguire Qotestt lini e 
conciliare cotesti estremi, giudicherà impossibite il trovar ooaa pi^ 
acconcia e molto diversa dal concetto del ministro Mamiani. 

Fuori della Francia dove predomina in ogni cosa l'unità rigide 
ed assoluta, abbiamo l'Austria informe, la Prussia che alla unità 
francese si approssima ogni giorno più, la Russia che si fa omoge- 
nea con l'autocrazia e le soldatesche. L'Inghilterra (sia lode al vero) 
ebbe maggiore fortuna che arte nel distribuire i beni civili e dise- 
minare e ripartire le istituzioni. Imperocché ciò le provenne dal 
rispettare che fece in genere tutti gl'interessi esistenti, )e tradizioni, 
il culto e le leggi del^ su^ diverse provincie, ed afiche dallo spie- 
gamento vigoroso e mirabile di tutte le libertà private. Ma ninna 
istituzione creò la quale appensatan»ente trovasse un givate equir 
librio tra le parti e il tutto, tra le provincie e lo Stato, tra le forze 
individuali e le pubbliche. Questo difficile compito è a noi italiani 
compQesso; e chiunque ne porge un esempio pratico in qualcbesia 
forma e funzione del viver comune, merita più che bene della patria 
e forse anche del perfezionamento umano. 

Attesoché, senza sdrucciolare qui nella metafisica del diritta, 
mi sembra evidente che quanta più libertà e vita di lettere e 
di arti pn^ concedersi al roinin)o paesello d'un regno sansa de* 
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trarre siila Qecossaria conneasioDe e coordinazione del tutto^ tanto 
ne goda cosi la giustizia come la civiltà, non essendo vero che dal 
lamé accentrato e condensato in un punto solo si riversi e spanda 
per ogni dove la copia stessa di raggi che raduna e contiene, 

§ ni, Perciò crediarpo faccia opera utile eziandio colui che rin- 
nova Tat^enzione dei savii sulla proposta di legge di cui prose- 
guiamo a dire. E perciò pure è da fendere molte grazie al senatore 
Matleucci U quale nella puntata ultima di questa medesima Rivista 
radono in* una Nota dell* Aggrandimento della Società Italiana 
ddU ÌSdenze. Vero è che il suo discorrerne fu piuttosto a studio di 
censurare che per lodare; ma quasi sospetterei che il facesse per 
(cortesia dichiarando da una parte che intendeva solo di gettare nd 
campo della discussone pubblica le principali obbiezioni che si sono 
affacciate alla mente di lui. D'altro lato le censure riescono cosi 
leggiere e l'ingegno di chi le fa è pec natura cosi acuto che sem- 
bra aver egli voluto mostrare col fatto proprio non potersi a quel 
disegno di legge movere contro istanze molto sode, ognora che si 
rinnova l'idea di edificare in Italia ^n corpo sociale scientifico si- 
mile per l'assoluta unite all'Istitutp di Francia, di Berlino o di 
Londra. Ma il senatore Malteucoi tiensi molto discosto da tal p^n- 
^era, ed aggiunge anzi al concetto del ministro Mamiani il grave 
pondo dell'autorità propria, notiGcandoci come dieci anni addietro 
egli pure pensasse ad un Istituto nazionale composto di 40 membri 
$ceUi dglle Accademie q Istituti principali del Regt^o onde questi 
assumerebbero qualità ed ufScio di oorp9 eletlorah, concetto ed 
espr^ssiona id^ptipa 9 quella usata dal ministro nella si;a pela- 
tone al I\e. 

Del resio, l'obbiezione più gagliarda consiste nel dire che gli 
Accademici della Crusca non debbono possedere neromanco tanto 
di criterio da poter conoscere che, per es., il Matteucci, l'Amici, 
il Mossotti, il Marìanini, il Pasini sieno dalla nazione intera cele- 
brati fra i più dotti e inventivi nelle scienze naturali^ e però 
in genere i più capaci a pubblicare Memorie degne del genio 
italiano. Ma il Matteucci non vuol saperne di quei tapinelli di 
cruscanti, e vuol condannarli a starsene tutti appartati e solin- 
ghi, né intenti ad altro ^ salvo che a perpetuamente girare il 
buratto, e della farina della lingua raccogliere il più bel fiore. 
Come se fosse fattibile mai governare la lingua ch'è lo specchio 
fedelissimo del pensiero^ senza occuparsi della cosa specchiata ; e 
conte l'Italia da quasi diie. secoli non si querelasse appunto dello 
scisma intervenuto fra la parola e il pensiero, tra le scienze e 
le lettere. 

Però io stimo che in sostanza il Matteucci non può sgradire que- 
sto intendimento del Ministro di pareggiare la Crusca ^VAccademic^ 
di Francia, la quale, non la sola lingua, ma le lettere rappresenta 
e tutte le forme e gli aspetti dell'eloquenza. Né debbe il celebre 
fisico dimenticare che Galileo, il Vjviani; il Redi^ il Magalotti e il 
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priore Rucellai appartennero strettissimamente alla Crusca e sep- 
pero qualcosa più delle nude parole. 

§ IV. L'altra specie d'istanza che fa il Matteucci intorno alla 
presidenza che vorrebbesi dare a un principe della Casa regnante, 
non so se mira a carezzare gli spiriti democratici de' tempi nostri; 
ma, certo, non riesce a provare per nuHa che l'Istituto nazionale 
perda pure un'ombra della sua indipendenza. Per una volta sol- 
tanto e non più, il Principe s'intromette nella scelta d'alcuni nuovi 
socii, e nell'ascrivere alcuni altri a quest'accademia od a quella. 
Il resto è mera dignità e onoranza, attissima pur nondimeno a 
crescere autorità e decoro a un corpo scientifico avversato da con- 
trarie abitudini, da radicati pregiuaizii, da pensieruzzi gretti e da 
una turba d'ingegni mediocri che temono di venire ecclissati. 

Ma ciò che al dotto professore di Pisa è spiaciuto maggior- 
mente, risguarda il capitolo degli Scrittori. 

« Finalmente, ed è questa la cosa che ci ha più colpito nel pro- 
€ getto, leggiamo che i membri del nuovo Istituto Nazionale, cioè 
€ ì rappresentanti della Scienza italiana, sono chiamati scrittori 
« coU'incarico unico di fornire una composizione all'anno per gli 
«atti dell'Istituto. Evidentemente l'Autore del progetto non ha pen- 
€ sato che ai suoi diletti studii, nei quali può accadere che in un 
€ mese o in un giorno faccia una bella dissertazione. Ma la So- 
€ cietà italiana delle scienze, l'Accademia di Bologna , quella di 
« Torino, e l'Istituto di Milano non hanno acquistata la celebrità 
« cui godono per avere nei loro manoscritti composizioni di questo 
(f genere; sono le Memorie di Lagrange, di Beccaria^ di Volta, di 
« Galvani, di Aldrovandi, di Zannotli, di Brunacci, di Paradisi, di 
« Nobili , di Spallanzani , di Venturi , di Scarpa che hanno dato 
« questa celebrità agli Atti accademici, e la Scienza italiana scapi- 
« terà se non continueranno in quella via ». 

Qui il sapiente uomo ha letto un poco sbadatamente. Non sono 
in genere i socii del nuovo Istituto Italiano che pigliano nome di 
scrittori, si quelli soli prescelti a dare alcun frutto di lor sapei'e ; 
venti sopra cento e ottanta circa. Né questi debbon fornire ai due 
segretarii un qualche loro dettato ogni anno; ma nel termine di 
due anni e per una prima volta soltanto. Conciossiachè fu opinalo 
che per la prima compilazione degli Atti, que' valentuomini aves- 
sero in serbo alcuna cosa già lungamente studiata, e a compier la 
quale l'intervallo di due anni tornasse più che sufficiente. 

Se poi nel triennio successivo vengono rieletti all'ufficio mede- 
simOy possono ricusario, non possono nel terzo triennio e cosi di se- 
guito. Ciò vuoi dire che dal primo tempo in fuori è lor conceduto 
lo spazio intero di sei anni da meditare uno scritto, ordinare espe- 
rimenti, imprendere viaggi e ricerche. Io domanderò pane il pane 
e dirò schiettamente di non sapere quello che sia per divenire 
un'Accademia di scienze e di lettere, quando i suoi membri nem- 
manco in sei anni di tempo si facciano vivi e non producano cosa 
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veruna, degna di comparire negli Atti di lor sodalizio. H fatto sta che 
né il Lagrangia, né il Volta, né il Nobili dal Matteucci allegati, ned 
esso, il chiarissimo professore pisano, lasciarono mai trapassare sei 
anni senza che nulla apparisse del loro o nulla comunicassero a 
qualche celebrato corpo scientifico. 

Piace al Matteucci di scherzare ed equivocare sulla parola scrit- 
tore e composizione^ pigliando luna nell'acóezione di bel dettatore, 
Taltra di nel dettato. Forse sono voci non trovate né usate con ac- 
concezza nella proposta di legge. E le si mutino, che il Ministro 
(se il conosciamo bene) non se l'avrebbe per male gran fatto. Ciò 
che gli preme è l'idea e il disegno del nuovo Istituto Italiano ; né 
gli par ragionevole, e a noi similmente non pare che sia cosa da 
strapazzare e da gittar via come cencio. Vi si possono migliorare e 
forse anche emendare più parti ; ma noi sappiamo essere stato per 
lunga pezza meditato e con diligenza estrema disposto e connesso 
ne' suoi minimi articoli. Quindi non é agevole notarne separata- 
mente i falli e le incoerenze, e molto meno supplirlo con altro 
concetto, ognora che tengasi fermo il supposto di voler serbare in- 
tatte e vive le presenti accademie, e tuttavolta unificarle con effica- 
cia e con notabile rialzamento del sapere italiano. E quando alcuno 
domandasse perché tanto rispetto e una cosi compita inviolabilità 
per gl'istituti esistenti , credo che il Ministro risponderebbe : fu 
ratto per due ragioni molto fondate. La prima, che i corpi morali o 
conviene spegnerli^ o ingegnarsi che trovino in se medesimi una 
spontanea virtù di correggimento e d'innovazione. La seconda, per 
non moltiplicare nemici alla proposta di legge. Se la schiera degli 
scienziati non é genere irritabile quanto quella dei poeti, é certo 
sdegnosetta e assai permalosa. Oltreché le sostanziali mutazioni se 
gradiscono ai giovani, incomodano i provetti e sono astiate dai 
vecchi; e nelle accademie i più sono provetti e canuti. É dunque 
bellissima arte questa di condurre gli uomini ad alti e nuovi con- 
cepimenti e perfezionamenti, non per l'erta, ma per la piana^ 
come direbbesi volgarm^te^ non a piedi, ma in lettiga. 
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PROPOSTA DI LEGGE 

presentata dal Ministro deWIstrudone pìMHóa QlbMikìKì) 
nella tornata M \2 giugno iSM. 



àggrandiAento felM Società italiana ddlé yentè. 



Signori^ 

Stimo fra voi ed il presente Ministero essere cooiane questo concetto, che k 
vita civile e ministrativa sia con equa proporzione diffusa per tutte le parti del 
regno, non facendo per noi Italiani quella forma rigorosa di accentramento, che 
di là dall'Alpi ad alcuni popoli è convenientìssima. 

Ognun vede poi che la diffusione di quella vita debb*essere anzitutto operata 
dalla libertà ; in secondo luogo, dalla vostra sapienza legislatrice, trovando ordini 
nuovi alla novità dei casi, e cercando molto più Tautorità della ragione che quella 
degli esempi, i quali forse vi mancherebbero. 

La proposta di legge, che ho Tonore di sottoporre elle Vostre deliberazioni, 
cerca per appunto di unificare certa porzione di studi senta offèndere la libertà, 
e mantenendo ed anzi afforzando per ogni dove la spontaneità ed il vigore della 
vita intellettuale e scientiGca. 

La proposta sembra al sottoscritto cosi nobile e cosi profittevole, che ha stimato 
bene farne in ispecial modo partecipe la Corona, statuendo che un principe della 
Casa regnante sia il presidente perpetuo AeW Istituto natùmaU italiano di scienze 
e di lettere. 

Per ciò medesimo ha rivolto a S. M. Una relatiohè. In cui èi distende a ftpiegàre 
parte per parte i motivi della legge e il peirhè delle (Bspostzionf sue pHneipali. 
Quindi io vi prego, o signori, per non tediarvi con poco utili ripetizièlli) I girar 
l'occhio su quello scritto che qui viene inserito aiecome illegate.. ìù eMt vedrete 
che il disegno di questa legge, guardato nella sostanza, è antico di quasi un secolo; 
e la nuova forma che piglia al presente non è più di quello che portano le condi- 
zioni migliori d'Italia, e i mezzi nuovi ond'ò fornita ai dì nostri la civiltà. Certo, 
con le strade ferrate, i battelli a vapore, la frequenza e Fuso del viaggiare, age- 
volandosi ogni giorno e moltiplicando le comunicazioni e gli abboccamenti fra gli 
uomini, sentesi meno la necessità di accentrare le cose in un luogo solo e con 
dimora ferma e immutabile. Oltreché le istituzioni fondate principalmente nella 
unità del pensiero e dell'animo possono più che le altre passarsi dell'unità ma- 
teriale, e però in esse, chi bene le intende, ò mirabile la facoltà di perfettamente 
concordare la vita una e diversa cosi nelle parti come nel tutto. 

Credo poi tornare evidente ad ognuno che, ridandosi agli istituti letterarii e 
scientifici nostri l'attività, l'ardore, l'emulazione e l'importanza onde una volta 
erano provveduti, non si può non accrescere altrettanto di attività e di ardore 
a tutto il sistema scolastico e a tutti i metodi insegnativi del regno. E d'altro 
lato, se quei sistema grandemente e visibilmente si migliora, non si doveano 
lasciare le nostre accademie più insigni in un essere che forse non pareggia in 
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tutto, nò 8emp^é, h loro fama e ràspetta2ioDè gìtindissìma cbe debbo àvéré^ di 
loro ritalia. 

Per mio aWiso^ Il Ministero dell'istruzione pubblica dèe procedere sempre ed 
in ogni atto con questo fine principale di farsi in ogni specie d'istituzione mo- 
dello a tutti imitabile. Onde i cittadini, usando largamente della libertà, entrino 
con lui in utile gara, e scemino la necessità e Tiroportanza dell'opera sua. Visti- 
tufo nazionale italiano che a voi si propone non è altro appunto che un grande 
esemplare di adsociazione letteraria e scientifica, il quale risveglierà, invece di 
spegnere, l'operosità e la energia delle private associazioni intomo agli studi. 

Ma, ìli disparte da ciò, era ufficio degno dei consiglieri della Ck)rona il pigliar 
ctira particolare dei corpi scientifici più ragguardevoli di tutto il regno. E poscia 
che essi sono collocati sotto l'ingerimento governativo, e nel bilancio dello Stato 
ni registrano alcune somme a loro favore, il sottoscrìtto ha riputato suo debito 
espresso dì pensare un modo per cui quelle somme diventino largamente feconde 
del migliore dei frutti^ quale è il sapere e la glorìa. Quindi piglia speranza che 
faggravio nuovo di 36,000 franchi, aggiunto airerario, venga stimato da voi 
leggerìssimo, 9e vi [Giacerà di paragonarlo alla fòndatissima speranza di vedere 
Cbn esso rìflorìre quella sapienza italiana che dette al mondo (a citare un solo 
tàsempio) l'accademia del Cimento, innovatrice di tutte le scienze sperimentali, 
é ad ìmitaziohe della quale sorsero gllistituti celebratissimi di Parigi e di Londra. 

Io non istarò a dimostrarvi cosa che sapete meglio di me, le fonti d'ogni rie- 
òbezza venire schiuse non meno dalla scienza profonda e inventiva, che dalla 
libertà e dai comnierci. Laonde, se io non piglio errore^ massiccio, mai forse non 
avrete ritratto maggior interesse da minor capitale. 

Oltreché, le 36,000 lire che dggi vi chiedo, tengo per eerto di rendere in fra 
poco tempo al tesoro pubblico mediante il risparmio ottenuto in alcune parti 
deiramministrazione, e (per allegarvene pure uno) negli stipendi degli ispettori 
di circondario , il cui numero verrà di mano in mano scemato, e vi supplirà 
l^opera degli antichi provveditori di mandamento col nome di curatori. 



REUZIONE A S. M. 

Sibb! 

L'ordinatbeiito del vostro novello reame, pigliando forma dairindole speciale 
della nazione italiana, deve tendere ad accordare insieme, il più perfettamente 
possibile, Tunità e la varietà. Non è da negare che della divisione cosi politica 
come morale delle Provincie italiane ha grandemente patito eziandio la scienza, 
e non meno degli altri elementi del viver civile. Molte istituzioni ed associazioni 
letterarie e scientifiche sono sorte nella penisola in più tempi e sotto nomi diversi, 
ma strette e angustiate nei termini di un breve territorio , con poca 6 nessuna 
relazione dell'una inverso dell'altra, diedero frutti non rispondenti alla potenza 
del genio italiano e pericolarono di trasmutarsi in grette consorterie dispensatrici 
Don eque di pìcciola gloria municipale. 

A questa forzata separazione degli ingegni, a questo difetto di emulazione, e a 
tanto sperperamento di preziose forze intellettuali pensava di metter riparo un 
insigne uomo, benemerito sempre mai della patria comune, Anton Maria Lorgna, 
nella seconda metà del secolo andato. 

Egli ed alcuni amici che ebbe compagni e soccorritori all'impresa fondarono 
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la Società italiana delle scienze , nota Atlreel sotto il nome della Società dei 
Quaranta, 

Per farla comune a tutta l'Italia e vincere grimpedimenti delle separazioni 
politiche, essi non le dettero né sede ferma, né obbligo di radunanze. Gli ordini 
e i regolamenti furono semplicissimi, e ogni cosa venne fondata sulla reciproca 
fede e l'unanimità delle deliberazioni. 

Le sorti d'Italia, la Dio mercé, sono mutate ; un regno vi é comparso di piì!^ 
che undici milioni di sudditi e nei confini di cui stanziano parecchi insigni Istituti 
di scienze e di lettere. 

Egli é tempo di considerare se i più antichi e maggiori fra essi debbono, o Sire, 
continuare a vivere sconnessi e disgiunti, o debbono cedere il posto a qualche 
nuovo e grande Corpo accademico, uno di luogo, di ordinamenti e di uffici; ovvero 
se non torni miglior partito , ed assai più conforme alla natura degli Italiani, 
l'aggrandire il concetto della Società dei QtiMTanta, serbando a ciascuna delle 
più ragguardevoli Accademie nostre la vita e le leggi proprie, e nuUameno stu- 
diando il modo di affratellarle ed unificarle in qualche cosa di veramente comune 
e che ponga in intima concordanza Tunità del tutto e la varietà delle parti. 

Certo non isfugge alla mente della M. Y. il considerare che un Istituto fermo 
e stabile in un sol luogo, e composto quasi per intero di socii dimoranti in uni 
sola città , noA potrebbe fiorire più che non facciano al presente le Accademie 
diverse e infra loro separatelo per lo contrario, le oscurerebbe tutte e loro (or- 
rebbe a poco per volta i nomi più belli e i rappresentanti migliori d'ogni specie 
di scienza. Il che torna opposto a quel desiderio giusto e benefico di Y. M., che 
la vita intellettuale e civile sia ripartita e diffusa al possibile in ogni parte e 
membro del vostro regno. Il perché avete pure ordinato che quivi parecchie Uni- 
versità dì studi! si mantengano uguali neiraltezza e vastità deirinsegnamento 
senz'altro primato infra esse fuor quello che può emergere dalla libera emulazione 
e dallo sforzo coordinato dei cattedranti. 

D'altra parte la fondazione àeWlstituto nazionale italiano , quale viene deli- 
neato in questo disegno di legge , non può non accendere in ciascuno dei corpi 
accademici suoi componenti un desiderio veemente di gareggiare infra loro in 
tutto il campo della dottrina e della gloria scientifica, e così impedire che a forza 
d'indulgenza e parzialità, e per effetto di corte vedute , il sapere e l'opera lette- 
raria di essi corpi non decada e non si attenui ogni giorno più. 

A ninna discreta persona comparirà. Sire, l'ordinamento della istituzione da 
noi proposta o eccessivamente implicata o malagevole a praticare. Poche e sem* 
plici sono le sue regole ; e sebbene esso riesca in qualche parte nuovo, i metodi 
e le discipline sono tutte cognite ed usatissime. 

Nell'Istituto di Francia si annoverano almeno duecento socii effettivi , tenuto 
conto di tutte le cinque Accademie che lo compongono. 'HeWIstituto nazionale 
italiano se ne annovererebbero circa cent'ottanta, dei quali per altro una sola 
parte , e la più cospicua potrebe assumere il titolo pubblicamente. Quindi essa 
sola rappresenterebbe nel fatto lo Istituto nazionale di cui tutto il rimanente for- 
merebbe non più che il corpo elettorale. 

Rispetto alle membra diverse, onde conveniva formare e organare la persona 
morale dell'Istituto , non ò sorta in mente nessuna dubbiezza , perché rimasero 
escluse naturalmente quelle società nelle quali mancava o l'antichità , o la fama 
europea, o la latitudine nell'oggetto degli studi! , od il diritto d'ingerimento del 
Governo di Yostra Maestà. 

Certo non doveano preterirsi ì quaranta della Società italiana ampliata e non 
abolita, sebbene pochi fra essi non appartengano ad altre Accademie come socii 
residenti o come socii effettivi. 



▲OaBANBIMBNTO BBLLA 80GIB8Ì ITALUKA DBLLB BGIBHZB 169 

VAeeademia dilla Crusca vanta più aecoli d'esistenza e di fama. Sa ognuno che 
dairedeoipio suo fu più tardi generata VAcadimie ftan^aiie; ed il luogo che questa 
tiene nellistituto di Francia sari degnamente occupato fra noi dairAccaderoia 
6orentina, solo che insista ella di richiedere in ogni socio le condizioni registrate 
airarL 5 ed all'art. 21 delle sue Costituzioni, e per le quali viene esclusa cori 
Teleganza ciarliera, come la dottrina ignara dell'arte e dell'eloquenza. 

I privilegii adunque e gli onori che le concede il presente disegno di legge vo- 
gliono significare un atto di ossequio in verso il glorioso passato, un'arra pel 
presenta, ed una fede salda e legittima per l'avvenire. 

VAeeademia delle scienza di Torino e VAeeademia delle scienu deirietituto 
di Bologna, dove non superassero altre società italiane pel sapere e la rinomanza 
de' socii, le vincono del sicuro per ragione di tempo e di celebrità , e per la 
copia ed importanza degli atti già pubblicati. 

Meno antico è l' Istituto di seienze , lettere ed arti di Milano; ma la sua 
prima fondazione oltrepassa di già la data di mezzo secolo , ed ebbe ad autore 
Immortale Napoleone Bonaparte. 

Di tutte le quattro congregazioni sunnnentovate nessuna. Sire, è governata da 
regolamenti le cui disposizioni si oppongano tanto o quanto alle disposizioni e 
tirindole della presente proposta. 

Per mantenere ^Wlstituto nazionale italiano una maggiore dignità, e non isce- 
marla ai presidenti dei corpi accademici particolari verrà pregata S. A. R. il 
Prìncipe di Carignano perchè si compiaccia di assumere quell'ufficio, e così cir- 
condarlo di parte non piccola della maestà del trono sabaudo. 

La cortesia e benignità innata del Principe m'incora la speranza che , chiarito 
dell'assentimento della M. V.» egli per la graziosa accettazione dell'incarico leverà 
ogni ostacolo ed ogni ritardo all'attuazione della legge. 

L'arbitrìo poi che ò attribuito all'Altezza Sua di aggregare allo Istituto per una 
volta soltanto quindici socii nuovi, chiarì ueHe lettere o nella filosefia, proviene 
dalla necessità di mantenere in esso Istituto certa proporzione di numero fra i 
cultorì di quelle discipline e i cultori di tutte le altre. Imperocché i seguaci degli 
studii razionali e delle pure lettere sono pochissimi nell'Istituto lombardo e nel 
torinese ; da quello di Bologna vengono per legge esclusi ; degli accademici della 
Crusca la più parte sono meri filologi. 

Gli atti che [Istituto nazionale verrà pubblicando non possono, Sire, rimanersi 
molto inferiori al genio e sapere della famiglia italiana, perchè è troppo improba- 
bile che la scelta degli scrittori , come nella proposta di legge è ordinata , non 
riesca ottima, e quasi sempre non debba cadere sul fiore dei nostri dotti e dei 
nostri letterati. Sembra esente da vanità e da presunzione il credere che le stampe 
triennali deW Istituto nazionale italiano poco o nulla disgraderanno per novità 
e profondità da quelle mandate alla luce dalle Accademie di Londra , di Parigi 
e di Berlino. Rimettiamo ad un più lontano avvenire speranze più alte e superbe. 
Limitandosi poi per ciascuna lista il numero delle elezioni che possono com- 
piersi nelle persone di un particolare Corpo accademico, è impedito da una banda 
ogni spirito di consorteria\ e conservata la imparzialità della scelta; e dall'altra 
è dilatata la scelta medesima a tutte le provinole del regno, con aumento continuo 
di emulazione, e allargamento fruttifero della vita intellettuale comune. 

Assegnandosi sWhtituto nazionale il capitale che oggi è stanziato a favore della 
Società italiana delle seienze, il bilancio della istruzione pubblica viene gravato 
di non maggiore spesa che di 36,000 franchi, la quale ardisco chiamare assai tenue, 
se guardasi alla grandezza, dignità e utilità somma della cosa proposta. 

Sire, ò nei vostri popoli un presentimento profondo che la sapienza antica ita- 
liana debbo risorgere non punto inferiore a se stessa, e molto più munita e sicura 



che per I*a3dtetr0, perchè sarà una Minerva armata, é avrà per difesa la spada di 
Vostra Maestà e il valore deiresefcito. 

Di tale risorgimento non sarà ultuma cagione là proposta di legge che ho Tenore 
di sottoporre ai giudizio di Vostra Maestà. Il quale dove mi sì dimostri favorevole, 
Blia è pregata di apporre la sua firma all'annesso decreto, mediante cui il sotto* 
scritto venga autorizzato a presentare al Parlamento la legge e sostenerne la di- 
scussione. 

lEàMimoìUmàm* 
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Èapo I. — Fondazione delVistituto nazionale italiano di scienze e di letlere. 

Att, 4. —La Società italiana delle scienze, fondata da Anton Maria Lorgna, 
è trasformata e iiggrandita nello /s^ttuto nazionale italiano di scienze i di lettere, 
e ne conserva la natura, i principii ed il fine. 

Art. 2. — Ne fauno parte : 

a) L'Accademia delle scienze di Torino; 

b) L*Accademia delle scienze dell'Istituto di Bologna; 
e) L'Istitut^ di scienze, lettere ed arti di Milano ; 

(Q L'Accademia della Crusca ; 

e) Gli ascritti alla Società italiana delle scienze che non entrano come socii 
i^sidenti o effettivi in nessun degli anzidetti Corpi accademici, nò sono annove- 
rati fra ì trenta socii corrispondenti dell'Accademia della Crusca. 

Art. 3. —Ciascheduno di essi Corpi serba i proprii diritti, le leggi e i regola- 
menti proprii, ^ 

Ma non può innovarli in modo da alterare sostanzialmente le sue retanoni ed 
1 suoi legami con Vtstituto nazionale italiano. 

Art. I. — I socii deir/s(i7uto nazionale sono divisi in due classi^ e queste in 
sezioni. 

La prima classe ò divisa nella sezione di scienze matematiche b fisiche, e nella 
sezione di scienze mediche e naturali. 

La seconda classe ò divisa nella sezione di lettere, filologia ed erudiziene, e 
nella sezione di scienze razionali e civili. 

Art. 5. — Un principe della Casa regnante ne ò Presidente perpetuo. 

Art. 6. — Egli, per una volta soltanto, nominerà quindici nuovi socii : cinque 
per le lettere, la filologia e l'erudizione, e dieci per le scienze razionali e civili, 
ripartendone la scelta per le diverse provineie in cui stanziano i j^elati Corpi 
accademici. 

Similmente designerà il Corpo tccademico» ai quale debbono appartenere, 
come residenti o come effettivi, gli ascritti alU anteriore Società italiana delle 
scienze. 

Art. 7. — (^uno dei Corpi accademici summentovati si asterrà in seguito 
di nominare altrettanti socii nuovi, quanti sono stati gli ascritti ad esso dal Pre- 
sidente, è che oltrepassano il numero decretato nel proprio statuto fondamentale. 
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Art. S. ^ Nèll^eletìco del sodi, at nome degli &dcrltt( «iif anterioi^ Società 
italiana delle scienze, saranno aggiunte le parole t tmo dei quaranta deità ante- 
riùTé tùtietà italiana delle sdente, e al nome del lor presidente, segretario e 
vice-segretario, saranno a^unte le parole: già presidente, ecc., delVanteriore 
toeietàt ecc. 

Art. d.^Un mese dopo lik sanzione e pubblicazione della presente legge 
ognuno dei quattro Istituti si aduna nella sua residenza, e cioè si adunano 
insieme: 

et) 1 sodi fesfdanti delle due classi dell'Accademia di Torino ; 

h) I membri effettivi dell'Istituto di Milano; 

e) 1 soci! residenti deirAccademia di Bologna; 

dj I diciotto soci! residenti dell' Accadetaia della Crusca. 

Oiiindì sulla lista di tutti i socii dì esd quattro Istituti scelgono a pluralità di 
toti: 

Due Segretari!, uno per classe; 

Sei puratori, tre per classe : 

Venti Scrittori, cinque per ógni sezione, e perciò (Hvisi in quattro liste. 

Non più di uno dei Segretarìi, nò più di due dei Curatori» nò più di tre dei 
Cinque Scrittori di ciascuna sezione, debbono appartenere al proprio Istituto. 

Art. 40. —Ciascuno dei trenta socii corrispondenti dell' Accademia della 
Crusca, e il quale non appartenga a nessuno degli altri Istituti come socio resi- 
dente od effettivo, manda per iscritto il suo voto. 

Iranno il simile i socii residenti o effettivi degli altri Istituti che sono assenti. 

Art. 44. — Copia delle sei liste di elezione ò mandata da ogni Corpo accade*^ 
mico a tutti gli altri, e in ognuno il proprio Segretario, ricavando da ciascheduna 
lista la somma dei voti, proclama i due Segretarii, i sei Curatori e i venti Scrittori. 

Nella parità di voti vince il più anziano. 

Art. 42. — 1 due Segretarii permangono in grado per sei anni ; i Curatori e 
gii Scrittori per tre; ma tutti possono essere confermati. 

Capo IL ^ Dei due Segretarii. 

Art. 43. —Registrano gli Atti deWhtitutOj ognuno per la sua classe, e ne 
procurano la compilazione e pubblicazione, stampando almeno ogni tre anni un 
volume per classe, rendendo conto delle opere dettate dai socii e compiendo 
tutti gli altri ùf6ci,.di cui per ordinario sono incaricati i Segretarii di società 
scientìfiche e letterarie. 

Art. 44. — Perciò mantengono fra loro, e coi presidenti e segretarii di ciascun 
Istituto, un carteggio continuato. 

i4r^ 45. — Si abboccano insieme almeno una volta l'anno, e pigliano accordi 
più stretti e minuti per la direzione della stampa degli Atti. 

Art. 46. —Tale stampa, qualora avvenga in luoghi diversi, la simiglianza ò 
procurata dal sesto uguale, dal comune stemma éeWlstituto impressovi sopra, e, 
possibilmente, da uguale forma di carta e di caratteri. 

Capo IH. — Dei Curatori. 

AH. 4t. — Principale ufBcio loro sì ò dì scegliere: 
a) Tra le migliori scritture inèdite che loro saranno mandate In lempo tiiile 
dal socii delle quattro Accademie per essere pubblicate nei due volumi di Atti 
triennali, oltre quelle mandate dai suntiominatl venti Scrittori ; 
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b) Tra le migliori Memorie e composixioni pubblicate nel triennio negli Atti 
particolari di ognuno dei quattro Istituii. 

Art, 48. — Perciò carteggiano continuamente infra loro e coi Presidenti e 
Segretarii dei quattro Corpi accademici. 

Art. 49. — Se essi medesimi, i sei Curatori, inseriroi^o scritture loro in quegli 
Atti particolarì, s*intende che debbono ricomparire nell'uno dei due volumi, se- 
condo la materia trattata. 

Art. SO. — Una volta airanno'si uniscono in luogo da essi determinato i tre 
di una classe separatamente dai tre dell'altra, per intendersi con più comodo 
sulle due cerne che debbono fare. 

Per crescere lume al giudicio loro sugli scritti e le stampe^ hanno arbitrio di 
aggregarsi due altri socii, scegliendo sulla lista di tutti i quattro Istituti. 

Art, 24. — Compiuta la doppia cerna, i Curatori consegnano le scritture ine- 
dite prescelte, e la nota delle stampe altresì prescelte, ai due Segretarii incaricati 
della pubblicazione triennale dei volumi. 

Capo IV. — Degli SerUtori 

Art, 22. — GH Scrittori sono eletti a pluralità di voti per somministrare le 
loro composizioni alia stampa degli Atti. 

Però debbono spedire lo scritto o gli scritti nel termine di due anni (compu- 
tandosi dal giorno della proclamazione) al segretario della classe corrispettiva. 

Art, 23. — Se nel triennio successivo vengono rieletti airufficio medesimo, 
possono ricusarlo ; non possono nel terzo triennio, e così di seguito^ 

Alle ricusazioni si supplirà con nuove elezioni fatte col medesimo ordine so- 
praccennato. 

Capo V. ^ Degli scritti inediti mandati dagli altri socii. 

Art, 24. — Oltre i socii residenti ed effettivi ed i trenta corrispondenti dell'Ac- 
cademia della Crusca, ogni socio, onorario o di altra denominazione, purché 
italiano, delle quattro Accademie ha diritto d'inviare ai corrispettivi tre CurdtoH 
alcun suo scritto per venir pubblicato negli Atti, quando si riconoscea di 
meritarlo. 

Art. 25. — Perciò avrà diligenza di far fare tre copie del suo dettalo, e ne 
manderà una a ciascuno de' Curatori di classe. 

Art, 26. — Il nome suo, come quello de' socii residenti ed effettivi, rimarrà 
occulto, mediante i mezzi e le cautele usate in simile sorta di concorsi. 



Capo VI. — • Pubbliche solenni radunanze detP Istituto nazionale. 

Art, 27. — Sono di due maniere: parziali di classe e generali. 

Art. 28. — Le parziali di classe avvengono una volta all'anno in atcona città 
del regno scelta, di comune accordo, dai Presidenti delle Accademie particolari, 
le quali vengono su ciò formalmente consultate. 

Art. 29. •— L'Accademia della Crusca ha diritto di mandarvi uno dei suoi socii 
ad aprir l'adunanza con apposita prolusione. 

Ella ha obbligo oltre ciò d'inviare cinque altri suoi membri nelle adunanze 
della classe di lettere, filologia ed erudizione. 

Per ambedue tali oggetti ella ha facoltà di deputare persone scelte, cosi fra i* 
diciotto socii residenti, come fra i trenta non residenti. 
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Nelle dette adunanze di classe i tre altri Istituti hanno obbligo d'inviarvi 
ognuno sei rappresentanti per le due sezioni* 

Art, 30. — Il Segretario di classe ha diritto d'intervenirvi e di farvi lettura. 

Il più anziano è Presidente ; il più giovine Sotto-Segretario. 

Art 34 . — Oltre i rappresentanti eletti ha diritto di assistere all'adunanza ogni 
socio pertinente alla classe. 

Art. 32. — Le adunanze generali si fanno almeno una volta ogni due anni 
mediante deputati rappresentanti di tutte le sezioni, tre deputati per ognuna. 

Art. 33. — L'Accademia della Crusca e i Segretarìi di classe vi esercitano lo 
stesso diritto che nelle adunanze parziali. 

La scelta del luogo si fa con la stessa norma usata per le adunanze di classe. 

Art, 31. — Nel terminare del secondo triennio, ì Segretarìi di classe, a nome 
del Presidente perpetuo, fanno invito a tutti i socii àeWhtituto nazionah di ra* 
dunarsi nella città e uel giorno da lui designato. 

Art, 35. — Il Presidente perpetuo, quando non presieda egli medesimo all'as- 
semblea, designa la persona che ha l'onore di essere suo luogotenente. 

L'Accademia della Crusca sceglie il dicitore proemiante fra i diciotto socii resi* 
denti, ovvero fra i trenta non residenti. 

I due' ^retarli hanno dirìtto di leggere. 

I due più giovani sono Sotto-Segretarìi prò tempore. 

Art. 36. -^ Le tornate dell'adunanza non sono più che tre, e versano negli 
interessi comuni deWhtituto^, provvedendo specialmente a ciò che concerne il 
prossimo sessennio. 

Vi sarà facoltà di proporre modiGcazioni alla presente legge fondamentale ed 
ai regolamenti. 

Ma non verrà mandata al Governo se non la proposta^ o le proposte, che ot- 
tengono pluralità di suffragii, e quando il numero dei votanti giunga almeno alla 
meU del numero totale dei socii. 

Capo VII. — Disposizioni generali. 

jirt. 37. — * Gl'incarichi dei quali si parla nel capo dei Segretarii, in quello 
dei Curatori e nell'altro degli Scrittori, non possono venir rìcusati senza motivi 
estremamente gravi, salvo il disposto dall'art. 23. 

Spetterà all'Istituto, al quale appartengono i ricusanti, il far giudicio di essi 
motivi. 

In caso di persistenza, l'atto di ricusa varrà come rìnuncia alla qualità di 
socio. 

Art, 38. — Nessuno può intitolarsi nelle sue stampe e negli atti pubblici socio 
dell78(t7uto nazionale italiano^ quando non sia uno dei Segretari!, né uno dei 
Guratorì, né eletto almeno due volte all'ufficio di Scrittore. 

Art, 39. — Ogni particolare necessario al più esatto e minuto andaménto del- 
Vhtituto verrà determinato per via di regolamento. 

Art. 40. — Qualora alcun altro Corpo accademico, insigne di scienza e di fama, 
venisse ad appartenere ai Governo del regoo, si potrà con legge speciale aggre- 
garlo aWIstituto nazionale italiano. 
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Disegno del bilancio delf Istituto nazionale italiano 
di scienze e di lettere. 

4<' I due Segretarii rìcevono un onorario annuo di L, 5,000 ciascuno^ pel 
tempo oba durano nell'ufficio. 

2<* 1 sei Curatori ricevono un onorario annuo di L. 2,000 ciascuno, pel tempp 
che tengono l'ufficio* 

3<* I venti Scrittori una gratificazione di mille lire ciascuno nel triennio. 

L'Istituto a cui appartengono vi aggiunge altre lire mille. 

t ripartito fra loro il ritratto dalla vendita dei volumi degli Atti. 

i<> Se i tre Curatori di una classe chiamano a sé due altri socii a consulta, 
avranno questi una indennità di cento lire ciascunOt e il loro viaggio sulle strade 
ferrate sarà a spese dello Stato. 

5<> Similmente i Curatori nei giorni deirabboccamento avranno pagata la spesq 
dot viaggio e un'indennità di L. 450 ciascuno. 

60 1 rappresentanti che intervengono una volta all'anno alle adunanze parziali 
di classe avranno una indennità di lire 50 ciascuno, e il loro viaggio sulle strade 
ferrate sarà a spese dello Stato. 

7<* Similmente avranno la stessa indennità, oltre il viaggio a spese dello Stato» 
i deputati rappresentanti di tutte le sezioni, i quali intervengono una volta op\\ 
due anni alle adunanze generali. 

8® Tutti 1 socii delVIstituto nazionale avranno la predetta indennità di L. 50 
ciascuno, e il loro viaggio sulle strade ferrate sarà a spese dello Stato, quando 
converranno alla solenne adunanza dell'Assemblea generale nel terminare del 
secondo triennio. 

9® Ogni triennio saranno pubblicati due volumi di Atti, e ciascuno si stenderla 
fra i settanta e gli ottanta fogli di stampa a L. 70 (circa) il foglio per un migliaio 
di copie. 

40. I socii della trasformata Società italiana delle scienze continueranno a 
ricevere le pensioni e indennità già loro pagate cogli assegnamenti della Società 
stessa. 

U, Per sopperire a tutte queste spese, gli assegnamenti sopradetti della Società 
italiana vengono attribuiti d'ora innanzi air/s^t7u(o nazionale italiano, 

Yiengli pure attribuito l'importare del legato Lorgna da ricuperarsi dalla con- 
gregazione di beneficenza di Verona. 

E di più è impostata nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione la 
somma di lire trentaseimila. 






IL REGNO ITALIANO E NAPOLI 



Le Goadiiioai di quel fdfoo che la diplomazia del 1815 battezzò 
4€Ue Jki^ SUilUy mentapo raitenaioBe di tutti. Il sistema ebe fti 
segaìtQ da FerdtnaDdci II, àepo essere stato esecrato dai liberali, ài 
biaaimat# dai go?erni piii civili > senza ebe ak^oo dei governi 
teneri deirassolutismo sorgesse a pigliarne le difese; ed ag|^ il 
successore di Ferdinando tenace finora della politica paterna, o in- 
dotto da consigli autorevoli, o intimorito dalla gravità delle condi- 
zioni politicb^, concede amnistia, promette costituzione a Napoli, 
gQTerno e parlaiBento separati a Sicilia, aderisca all^ pqlitica na- 
zkmale del Piewoate^ e, m ehiede ^alleanza. NisamiQ mostra Mmf^ 
ebe da queste promesse sia per risultare nulla di stabile. I Governi 
d'Suropa si adombrano al cospetto deUa nuova e grande mutazione 
ebe pyò sorgerne; in Italia le speranze dell'unita inf)a«a«iano 
YÌeppiù gli animi; i sospetti deU'Guropa , e le esigenze delVopi- 
nìoqe italiana mettono il governo di Torino in ^vi difficoltà. 
In queste contingenze importa ebe ed i governi d'Eurppa ed i 
liberali italiani si formino un preciso concetto di ci4 pbe possono 
essere le relazioni fra Napoli ed il regno italiano. Perciò ì neces*^ 
serio definire quale fosse la situazione del nnovo regno, al momento 
in cui il redi Napoli dicbiarò di voler mutare la sua politica; quali 
siano i suoi doveri , i suoi diritti, i suoi interessi in presenza di 
questa ietto ebe giunse tanto inaspettato» quanto fu già la cosM^ 
turione piK)mu^ta nel 1848 da Ferdinando IL 

Propenso per intimo convincimento a tutte le conciliazioni, 
1104 ineUnp a ricon^^ljarmi con quella dinastia, perchè mi par^ 
oontrario all'onestà ebe gli spergiuri e le (crudeltà producano gU 
slessi efletti die la lealtàve la bontàf Alieno dalle innovazioni repenr 
tinecbe sogliono contraddire alle abitudini ed alle incUnaziosi dfà 
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popoli ripugnai lungamente all'opinione di coloro che proponevano 
di fare Tllalia una^ distruggendo tutte le autonomie provinciali ; poi 
mi ci venni accostando di mano in mano ch'io viddi i governi che 
esistevano in Italia prima del 1848 lavorar tutti, tranne uno solo, a 
rendere se stessi impossibili, ed i popoli mostrarsi più propensi che 
non avrei creduto a raccogliersi sotto un governo solo. Tuttavia le 
mutazioni a cui accenno sono troppo grandi perché non lascino luogo 
ancora a quelle incertezze e dubbietà , di cui le opinioni superla- 
tive non vogliono tener conto. La discussione che io intraprendq 
si rivolge principalmente a coloro che, avversi dall'unità d'Italia, 
e credenti ancora fermamente nella durata del Regno Borbonico 
di Napoli, potessero consigliarci di accettare le proposte di alleanza. 
Con loro non entrerò in discussione su questi (due punti. Mi con- 
sentiranno tuttavia che l'opinione loro trova pochi seguaci in Italia, 
e che una siffatta disposizione degli animi è un fatto da tener- 
sene conto. 

I. 

Nel 1847 Carlo Alberto si separò dalla politica austriaca per 
iniziare la politica italiana. Altri principi , di quelli principal- 
mente della sua casa, avevano difeso gl'interessi italiani. Fu egli il 
primo a bandire che in Italia doveva essere distrutta ogni signoria 
straniera. Non perciò mise innanzi alcun sistema nuovo di riparti- 
zioni territoriali, e prima che incominciasse la guerra, cercò anzi 
far lega co' principi dellltalia centrale. I due duchi minori rispo- 
sero stringendosi coll'Austria ad un patto che le consentisse di oc- 
cupare i loro territorii ogni volta che fosse richiesto alla necessità 
della difesa. 

All'approssimarsi dell'ultima guerra , il governo di Vittorio 
Emanuele II tenne lo stesso sistema. Fece degli ufficii presso il 
Granduca di Toscana affine d'indurlo a secondare la sua politica. 
Dappoiché questi usci dallo stato, il Re ne assunse il governo, e ne 
riservò l'autonomia. Gli venne offerta, come quella di Toscana, la 
dittatura di Romagna. Ricusò, e desideroso di mostrare quanto 
rispettasse la sovranità temporale del papa, ne accettò, dopo raohi 
indugi, il governo con clausule che ne restringevano l'effetto a ciò 
che si riferisse alla guerra : appena deposte le armi lasciò il paese 
in balla di se stesso. 
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La pStce di Villafranca mise innanzi il concetto delle ristora- 
zioni de' principi che avevano combattuto nelle file dell'esercito au- 
strìaco. L'opinione unanime non pure de' loro antichi sudditi^ ma 
di tutta l'Italia ^ respinse questa condizione incompatibile coll'in- 
dipendenza nazionale. Dopo una rivoluzione fatta per cooperare 
all'indipendenza italiana, i popoli dell'Emilia e della Toscana do- 
vettero scegliersi un governo che assicurasse la continuazione della 
politica nazionale. A qual altro potevano meglio rivolgetesi che a 
quello il quale i^veva medesimato le proprie sorti con quelle del- 
l'Italia? In addietro il governo del Re aveva cercato Conciliare l'ami- 
cizia co' governi italiani, eia devozione alla causa nazionale. Chia- 
mato a scegliere per l'uno o per l'altro di questi due prìncipii non 
potè peritarsi. Ne risultò un nuovo stato, che nei protocolli can- 
cdlereschi conservò i titoli proprii della Corona di Savoja, ma a 
cui i popoli unanimi dettero il nome di regno italiano, come quello 
in cui vivono non tanto i diritti che la dinastia regnante deriva dalla 
sua legittimità, quanto quelli che derivano dai voti dei popoli ita- 
liani che lo riconobbero come rappresentante de' diritti e delle spe- 
ranze della nazione. Questa imitazione conservò fra il nuovo regno 
e l'Austria quella ostilità che si manifestò dal cessare delle rela- 
zioni diplomatiche, e che è la loro condizione naturale^ finché i 
limiti del territorio italiano e germanico non siano determinati 
secondo i confini che la natura segnò fra le due nazioni. Gli altri 
potentati continuarono col nuovo stalo italiano costituito dalla vo- 
lontà de' popoli, le stesse relazioni che tenevano coU'antico stato 
sabaudo costituito dai trattati. È quanto basta per dimostrare a 
chiare note che i governi d'Europa non sono assolutamente avversi 
ad un assetto territoriale d'Italia, diverso da quello a cui diedero 
essere i patti di Vienna, e che per lunghi anni fu riguardato come 
imprescindibile. É un gran progresso fatto dal tempo in cui si vie- 
tava ai Principi italiani di promulgare delle costituzioni^ affinché 
il regno Lombardo-Veneto non s'invogliasse di una libertà che i 
suoi dominatori non potevano concedergli senza mettere a rischio 
la propria autorità. Non perciò é da credere che essi abbiano ac- 
cettato con lieto animo, o riguardato come definitive le mutazioni 
operate per volere de' popoli. Noi non dobbiamo turbarci di queste 
disposizioni. Un governo nuovo non è mai pareggiato a quelli che 
sono già confermati dal tempo, se non in quanto fa prova di essere 
duraturo; e per quanto sia stato mirabile il contegno de' popoli 
12 
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del naovo règBO, quesM prova non sarà fatta , finché esso non sìa 
defìaitivaoientè sistemato. Non è da far maraviglia cba quelle fra 
le monarclùe d'Europa, e sono il inaggior numero, che fondano la 
legittimità de' governi sul giure ereditario de' principi, prediUgaòo 
anziché gli ordini politici ohe furono statoliti teste nell'Italia cen* 
trale, quelli che vi esistevono prima del 37 aprile. Se il nuovp regno 
non può pretendere né sperare la loro predilezione , debba almeno 
sperare e pretendere che la loro politica non turbi l'assodamento 
degli ordini che si vennero introducendo nell'Italia centrale. Fu pro- 
vato a sazietà che le ristorazioni non si sarebbero poUite fare senza 
passare o per l'anarchia o per gVinterventi austrìaci. Ogni altra ^iste* 
mazione che non fosse stata né ristaurazione né regno italiano non pò* 
teva essere che preponderanza austriaca o francese. Ora é interesse 
dell'Europa non meno che dell'Italia ; importa alla conservazione non 
meno che alla libertà; importa airequilibrio europeo non meno che 
all'indipendenza nostra, che Italia non sia agitata dall'anarchia, .e 
che non sia soggetta ad interventi ed a preponderanze né di Àu*^ 
striaci né di Francesi. La eostituzione del nuovo regno èra il solo 
partito che conducesse a questo scopo. Le ristoraaióni messe in* 
nanzi a Villafranca , ed i partiti più tardi proposti dalla Franda» 
cioè la Toscana costituita in Slato separato, e le Romagna tenute 
in vicariato sotto la sovranità della Santa Sede, ripugnavano a) voto 
dei popoli, e perciò avrebbero aperto la via a nuove incertezze ed 
a nuove agitazioni. Il nuovo regno italiano dal canto suo debbo 
tenere gran conto dell'opinione dei governi europei; debbo fare 
quanto sta in sé per aflrettare il momento in cui le innovazioni 
introdotte nell'assetto d'Italia siano universalmente tenute come 
definitive ed irrevocabili. Niun popolo, per quanto sia potente, può 
mettere in non cale l'opinione europea; alla sicurezza interna con* 
ferisce assai l'essere sicuro che, qualunque sieno per essere le 
eventualità dell'avvenire, quella che ufficialmente si chiama YEu^ 
ropa^ non avrà vaghezza di dare al territorio una sistemazione 
non voluta dalla nazione, sotto prelesto di provvedere alla stabi- 
lità degli ordini politici. Questo efletto non si oitiene cercando 
d'ingraziarsi co' potenti, ma rassodando le cose nuove, per modo 
che la novità loro non sia di detrimento alla stabilità. Nel regno 
nuovo italiano questa solidità non si otterrà se non (nediante la 
libertà. La libertà ci ridusse nella concordia presente, per cui cia- 
seuno aspira airindipendeoza comune; la libertà può sola ardi* 
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nare lo stato nuovo per modo che prima i diritti e gl'interessi 
della nazione, indi quelli delle provincie che rinunciarono alla prò* 
pria autonomia siano assicurati parimente. Certo non conferirebbe 
a rassodare Io stato un sistema di governo per cui stesse in baiia 
di chi impera mutare dall'oggi al domani il programma della poli- 
tica estera, od un sistema di amministrazione, per cui nella me- 
tropoli si provvedesse a tutti gl'interessi di qualche maggiore im- 
portanza. Sia dunque il nostro Governo schiettamente costituzionale 
e parlamentare, riceva indirizzo nella politica estera dalla opinione 
nazionale espressa per mezzo della stampa e del Parlamento: la 
nostra amministrazione sia schiettamente liberale , cioè ordinata 
per modo che gl'individui, le provincie, i comuni, le scuole, la 
chiesa possano provvedere senza impedimento a tutela degl'inte- 
ressi propri! (1). 

(1) Una rivista francese benomerita per essersi mantenuta fedele alle 
massime della politica costiiuzijonale, e benevola per lo più al governo 
piemontese, la Bevv£ des deux mondes lo rampognò severamente nella Chro^ 
nique del di 15 di questo mese. Essa gli muove due accuse : 

lo Di non avere raccolto intorno a sé nel nuovo parlamento, un vero 
partito governativo; 

2f* Di Aon aver saputo procedere airassimilazione delle provincie 
antiche. 

n M. de Cavour a laissé passer la session du parlament de Turin sans 
• y avoir organisé un parti véritablc de gouvemement, et méme sans pa- 
c raltre Tavoir essajé. . . . En dehors de ce parlement nouveau, où il a 
« dédaigné de formev un parti de gouvemement, il avoit à commenoer Tas- 
€ similation des provinces récemment aunexées. II uè semble pas que les 
« tentatives accomplies de ce coté aient été heureuses, Les personnes qui 
« reviennent d'Italie rapportent que le Piemont réussit mal dans Tadminis- 
« tràtion des nouvelles provinces et surtout de la Toscane ». 

L'assimilazione della Toscaua è meno progredita qhe non sia quella 
dell'Emilia, perchè essa conservò per ora tutte le sue leggi amministra- 
tive. L'Emilia era nella sua massima parte cosi mal governata» che accettò 
di buon grado le leggi piemontesi quantunque non fossero fatte per lei. 
Non cosi la Toscana, che tenera di alcune delle sue tradizioni civili, non 
avrebbe accettato di buon grado le nostre leggi, prima che fossero rifor- 
mate in modo da adattarsi alle sue condizioni. In queste contingenze è 
naturale che Je difficoltà non manchino, è naturale che esse siéuo più ap- 
pariscenti che non siano, quando nuove provincie vengono annesse ad uno 
stato in cui le parole e la discussione non siano libere. Fatte queste con- 
cessioni, affermiamo che le difficoltà non sono maggiori di quelle che 
naturalmenie dovevano aspettarsi da tali condizioni^di cose. Ne abbia- 
mo avuto testé una prova in occasione della leva militare fatta in To- 
scana, cioè nella provincia che più di tutte le altre era stata divezzata dalla 
milizia: tutto è proceduto non pure senza resistenza, ma senza difficoltà. 

In fjuanto all'altro rimprovero che il governo non abbia formato luj 
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II. 

Non si vuole negare che a tutti coloro i quali si occuparono 
di rassodare Io stato nuovamente formato, le condizioni del reame 
di Napoli, quali risultarono dalle mutazioni del 1848 e dal mal 
governo di que' rettori, si affacciarono come una grave diflScoltà. 
Napoli si stava rassegnato sotto il. suore? L'opposizione recisa fra 
il suo ed il nostro sistema, le sue simpatie per l'Austria e pel go- 
verno papale , erano un'occasione di sospetti continui. Dovevasi 
lavorare a mutare la forma "del suo governo? I mali umori che la 
sua dinastia suscitò non lasciavano luogo a sperare quella fiducia 
reciproca, senza cui non si può fare assegnamento di un sincero 
accordo né fra il re ed il suo popolo , né fra lo stato napole- 
tano e quello che finora fu solo a propugnare la causa d'Italia. 
Vorrebbe unirsi a noi? Nessuno che ponderasse le condizioni del- 
ritalia e dell'Europa, poteva chiudere gli occhi ai pericoli intemi 
ed esterni che sarebbero per procedere dall' unione. In questa 
condizione di cose quasi tutti gli uomini di pratica e di espe- 
rienza desideravano che non avvenissero né guerre né rivolu- 
zioni prima che il nuovo regno fosse assicurato e rinvigorito per 

partito governativo , la risposta è semplice as^ai : un partito governativo 
suppone un partito d'opposizione; nelle Camere piemontesi questo non si 
trovò. Non dico questo per farcene vanto. So che una opposizione risoluta 
e vivace è una delle condizioni naturali del governo costituzionale; so 
che i ministri cattivi sono meno pericolosi, ed i ministri buoni riescono 
migliori se abbiano innanzi a sé un opposizione che li minacci seria- 
mente di pigliare il loro seggio. Ma comunque sia, opposizione non ci 
fu, e non poteva esserci. Vennero innanzi alle Camere due dissensi di un 
grande interesse ffolitico, quello della cessione di' Savoji e di Nizza e 
quello del prestilo. Nell'una e nell'altra gli oppositori, meno numerosi che 
non si sarebbe voluto a formare un partito che contrastasse seriamente per 
spodestare i ministri, accettavano come una necessità le proposte dell'am- 
ministrazione. Non si poteva aspettare che la cosa procedesse diversa- 
mente , giacché nel discorso di apertura la Corona aveva annunciato che 
i progetti più importanti sarebbero proposti nella seconda parte della ses- 
sione. , 

Sarebbe prematuro presagire fin d'ora come il parlamento si atteggerà, 
e presuntuoso volergli insegnare come dovrà atteggiarsi. Tuttavia pare si 
possa fìn d'ora dichiarare che le discussioni del nuovo parlamento die- 
dero una riprova del senno e della temperanza dei pppoli del nuovo re* 
gno, e che per questo rispetto le provincie ultimamente annesse non si 
mostrarono inferiori alle altre. Onde possiamo trarre felicre augurio pei 
la facilità dell'assimilazione. 



IL Bsa^ro ITALIANO s Nàpoli 181 

nwzzo di ordini buoni. L'unione di undici milioni d'Italiani sotto 
un solo governo libero , l'impianto d'una milizia corrispondente 
al numero degli abitatori, armata di tutto punto, educata a forti 
discipline, non solo è per quelli che formano parte del nuovo 
regno il più grande benefizio che abbiano ottenuto mai , ma per 
coloro che stanno soggetti a signorie straniere o dispotiche sa-* 
ranno il maggior apparecchio che siasi fatto mai per preparare 
la loro liberazione. Perciò mentre questi apparecchi si stavano 
disponendo era da desiderare che nessuna novità venisse a distur- 
barti. Dal momento in cui il re ed il parlamento ebbero definitiva* 
róenle decretata l'annessione della Toscana e delFEmilia, chiunque 
di noi portasse il guardo sull'avvenire, ci vedeva una nuova impresa 
da tentarsi per liberare la Venezia dalla dominazione austriaca, 
tostochè le condizioni inteme ed esterne dello stato ci avessero fatto 
giungere innanzi il momento opportuno: non prima e non dopo. 
Per chiunque parli senza ambagi diplomatiche, é chiaro che l'Au- 
stria dominatrice di una parte della nostra penisola accanto ad un 
governo che professi di volere l'indipendenza e la libertà d'Italia, 
sono due principii incompatibili: che fra loro le paci non sono che 
tregjie: che la prima tirannide da -distruggersi in Italia è quella del- 
FAustria; perchè cadendo essa, manca il fondamento di tutte le altre, 
e stando essa, queste possono rinvigorirsi. Tutti gl'Italiani debbono 
oramai riconoscere il monarca di questo regno come il duce della 
impresa d'indipendenza, e la disciplina avrebbe voluto che non si 
andasse alla riscossa prima ch'egli ne desse il segnale. Se non 
che coloro i quali inclinavano a questi propositi, riconoscevano 
quanto fòsse difficile sperare che essi prevalessero fra popoli 
stanchi ed inaspriti dai lunghi patimenti : la tolleranza di chi soffre 
da molti anni ha un termine che non può misurarsi secondo gli 
indugi indefiniti della politica. Perciò i Siciliani insorsero contro 
il re di Napoli. Il generale Garibaldi, il quale non aveva consigliato 
gli ultimi moti di Sicilia (i), credeva che, rotta la guerra in nome 

(1) i Genova, 5 maggio 1860. 

« Mio caro Bertani, 

t Spinto naoyamente 8all« scena degli ayvemmeiiti patrii, io lasdo a 
Yoi grincarichi seguenti : 

« Raccogliere quanti mezd sarà possibile per coadiuvarci nella nostra^ 
impresa; 

« Procurare di far capire agli italiani che , se saremo aiutati doYuta- 
i&entei sarà fatta l'Italia in pocor tempo e con poche spese ; ma che essi noa 



deirindipeiulenKa italiana , non gli fosse lecito di rimanérsi , ed 
accorreva in loro aiuto a capo di una mano di giovani prodi ed 
ardimentosi. 

Gli apparecchi della spedizione si fecero negli slati del re. Se- 
condo le consuetudini generali del diritto delle genti si può affer- 
mare che non è lecito ad un governo di tollerare che sul proprio 
territorio si prepari una spedizione contro uno stato con cui non 
siasi in guerra. Ma questa regola non è tanto assoluta che si possa 
applicare ai singoli casi senza tener conto delle condizioni in cui si 
trovano i due stati. Nel regno italiano la polìtica debbo pigliare Tin*- 
dirizzo dall'opinione del paese: ogni sforzo che avesse mirato ad im- 
pedire la spedizione di Sicilia sarebbe stato riguardato come un aiuto 
dato al governo di Napoli; e questo aiuto come Tatto più odioso 
che potesse stare a carico del governo nostro. Per quanta sia l'au- 
torità dell'opinione pubblica in uno stato che si regge a liberta, 
pure al cospetto degli stranieri il governo sta mallevadore di tutti 
gli atti che fa, o che tollera, per eedere a queirinflusso prepotente. In 
questo caso mancano i motivi che assolvono ed il governo e l'opi- 
nione del paese dalla taccia che alcuni stranieri vollero apporgli? 
Noi non confiniamo con Napoli per modo che ci si possa impttjiare 
di avere prestato il territorio dello slato a chi valeva aggredire quel 
reame. Gli antichi diritti della Sicilia, le oppressioni che pati dal 
1849 in poi, i biasimi severi che caddero sul re di Napoli, il sao 
contegno ostile alla causa italiana ed al nuovo regno, rispondono 

avranno fatto il loro dovere , quando si limitino a qualche iterile totto^ 
scrizione; 

« Che l'Italia libera d'oggi, in luo^ò di tìentetoila soldati dere armarne 
cinquecentomila; numero non certamente epdfoporziQaato alla popeit«- 
zione; e che tale proporzione di soldati Tbauno gli $tati piccini oke non 
hanno indipendenza da conquistare. Con tale esercito Tltalia non avrà più. 
bisogno di padroni stranieri ohe se la mangeranno poco a poco col pre- 
testo di liberarla; 

f Che ovunque sono italiani che combattono opprettori* là bisogna spin- 
gere tutti gli animosi, e provvederli del necessario per il viaggio; 

« Che Tinsurrezipne siciliana non solo in Sicilia'bisogna aiutarla, ma 
dovunque sono nemici da combattere. 

• Io non consigliai il moto della Sicilia^ ma venuti alle mani quei no- 
stri fratelli, ho creduto obbligo di aiutarli. 

tt II nostro grido di guerra sarà sempre: Italia e VìHorio Et^anueU; 
e spero che la bandiera italiana anche questa volta non riceverà strazio. 

« Con affetto 

fl SoHQ9CtÌU0 6. QàJBJMàM,ìèl a. 



ftU)filt^M Ad ogni rimprovero che si voglio fare contro la Stctlia, 
contro Garibaldi, contro il regno italiano che favóri la sua spedi- 
zione^ Gonti'o il governo che la tollero: L'incontro che <|uella spe- 
diiiione ebbe nelle contrade pib civili d'Enropa spiego, e presso chi 
ne avesse mestieri , dovrebbe sensore quello che ebbe nel regno 
italisno (1). Grorìboldi giunto in Sicilia si bandi dittatore a nome di 
Vittorio &iionuele; e non mancano gi'indizii per cui si può pre- 
sagire che quell'isola, che ai tempi di Vittorio Amedeo II por- 
tavo già 11 titolo regale nella casa dei Duchi di Sovojo, e che aet 
4848 lAegf èva a suo re un principe di quella schiatta troppo 

(1) Kéllà Chrontque della Rè^né det dèu(t mondes, già diand citata, si 
caaaura «everma«iìie il coiitfg9<» M gorcrno pi^jzion^sa a pospelAo della 
spedizione dei Tolontarii per la Sicilia. « Le ministra piéiQOAt^is (M. d^ 
« Cavour) ne semble plus avoir d'autre politique que celle du laisser-aller... 
a Oa ti« saurftit expfi^uer aati^emetit son attitude en préseoce des expé- 
« dttions d^ Corpa Fraaee pow/ la gipihe. pn paut avoir una cartain^ $jmr 
« patié^our Garit)aldi.et ses volontaires allant atfronter, ai; nona d'une Ipi 
f politique, des chances et des périls imprévus; il est impossible d'accor- 
« der Bà ooafiance du son estime à «n gotìvérn^inent qui tolère l'organi- 
« «Aijot #i le départ de t^lles e¥piéditi<>Q$. S'il jias jipf»rouYe «ecrél^enient 
f il manque de franchise; s'iji les subii malgré lui^ il manque de force; 
« triste ciilemme qui accuse son honnéteté ou dénonce sa faiblesse ! ji II 
dilemìna correrebbe , se le cose politiche procedessero secondo il ri- 
gore 4^a dialeticat senza eh^ i governi ave&sero da occuparsi né della 
eaigenze diplomatiche, né delle cond4;zioni dell'opinione popolare. Sopra 
un governo condizionato a libertà non può cadere l'imputazione di tutto 
ciò che egli tollera. Ammettendo questo principio ^i dovrebbe consentire 
a f u«)tii assolutisti, che proponevano una crooiitta contro il governo in- 
glese^ perohè non impediva le congiure della demagogia. Ma la coscienza 
di tutti gli onesti rifugge da un paragone fra i demagogi che congiuravano 
in Loftdca ad i volontari! di Garibaldi. Il riscontro ielle spedizioni di 
queisti uliinu si troverà piuttoato in snelle dei ge&tiluonjaù francesi che 
ai tempi di Lodovico XVI accorrevano in aiuto delle colonie Americane 
insorte contro l'Inghilterra. Ninno che scriva oggi la storia con animo 
imparziale potrebbe dire che il contegno di JLiodovico XVI e dal conte di 
Vfargannea (Uo%^ ieur h<mn4tet( m déionfdt «a faiblesse. J&ppura ^e si pi- 
gliano ad esaminare i particolari dei due fatti, la toUaranza del governo 
piemontese si mostra in un aspetto assai più favorevole che non quella 
del governo 4i Lodovico XVI. — 1» n governo Inglese non aveva susci- 
tato quall'indigna^iona cjie si rivolga contro un governo cru^aJe ^e man- 
catore di fede. 2° il governo Francese non era legalo alle colonie dalla 
comune nazionalità e dalla comune devozione al principio liberale. 3o II 
governo Francese non aveva da rendere conto dei proprii adti alla na- 
EMUBie c)^ fra n^ esprima le sue int^en,zionfi .per m^zzo della st^imjHt e 
del parlamento , e che certo non accetterebbe né quella politica né 
quei ministri «che avessero contrastato con la forka alla spedizione di 
Sicilia. 
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presto rapito al desiderio de' popoli, sia anch* essa per seguire 
l'esempio delle provìncie dell'Italia centrateé II re di Napoli^ tur- 
bato dalla perdita quasi consumata dell'isola e dai gravi pericoli 
a cui ne verrebbero esposti i suoi Stati di terraferma , inviò un 
suo legato a Parigi ed a Londra per esporre la gravità dei casi in 
cui si trovava y e per chiedere se potesse ricorrere a qualdie 
aiuto straniero, senza opposizione della Francia e delFInghilterra. 
La risposta ottenuta dal legato, appena ch'egli fu arrivato a Pa- 
rigi, debbe ayere indotto Francesco II a mutare l'indirizzo della 
sua politica. Checché ne sia, e qualunque giudizio si porti della 
sua politica vuoisi dichiarare ch'esso era assolutamente libero 
quando promulgò il decreto che cx)ncedeva costituzione, e che 
dichiarava di voler entrare nell'alleanza piemontese. I principi 
che disdicono le promesse fatte ad una rivoluzione vittoriosa non 
sono scusabili, perchè quella grande istituzione che è la monar- 
chia, si disonora, confessando di^avere ceduto alla paura, ori- 
trattando la parola data. Ad ogni mado qui non ci era e non ci 
sarà mai luogo a menomare l'efficacia della parola data dal re 
di Napoli sotto pretesto ch'egli abbia patito violenza. Quali che 
siansi i fatti che possano succedere, l'atto a cui egU addivenne 
testé, starà come una disdetta data a tutte le accuse che si mos- 
sero contro il governo del re in occasione dei fatti di Sidlia ; 
starà come una confessione solenne, che la sola politica possibile 
oramai in Italia, é quella che si fonda sulla nazionalità e sulla 
libertà costituzionale. Se attendessimo alle dichiarazioni ufficiali 
venute di Napoli in questi ultimi giorni, dovrebb'esserci il più per- 
fetto accordo fra quel governo ed il nostro. Qui la politica si fonda 
sul principio costituzionale e liberale, e là si promulga lo Statuto. 
Qui l'interesse dello stato é medesimato C/oH'interesse d'Italia; là 
invece di avversare questa politica, si proclama l'alleanza col Pie- 
monte. Ma a Napoli si vuole l'unione col Piemonte quale fu costituito 
a Villafranca , o si riconoscono le annessioni che lo mutarono in 
regno italiano? L'unione si limita alle condizioni presenti, o ci si 
oflre tale che possa farcisi assegnamento quando noi saremo per 
rivendicare l'indipendenza della Venezia? Poniamo pure che tutti 
questi quesiti siano risoluti nel modo più favorevole all'indipen- 
denza Italiana ; ciò che importa al caso nostro non è conoscere 
che cosa ci sia proposto , ma con quale animo la proposizione 
venga fatta. 
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L'inteii2Ìona naturale di un'alleanza politica snol essere qnella 
di. unire le ibr2e dei due stali contro i nemici di fuori. Se noi 
guardassimo gli antichi interessi dinastici delle due corone di Na^ 
poli e di Savoia, astrazione fatta dalla causa italiana, non trove- 
remmo all'estero alcun nemicd, che rendesse necessaria la loro 
alleanza. La Casa di Savoia^ in quanto si è fatta propugnatrice della 
causa italiana, ed in quanto accettò le annessioni dell'Emilia e della 
Toscana, ne ha due: l'Ajustria ed il Papa. Non è necessaria molta 
sagacia per affermare che essi l'aggredirebbero , se le condizioni 
generali della politica europea lo consentissero, e se il Papa fosse 
forte quanto è l'Austria. Or bene, niuno vorrà credere che nell'atto 
stesso in cui annunziò di volere rimettere in vigore gli ordini 
costituzionali, e di aderire alla politica italiana, il pericolo di un'ag- 
gressione austriaca si facesse cosi imminente per Napoli che, senza 
frapporre indugi, dovesse ricercare l'alleanza del governo del re. 
Gli attuali rettori di Napoli sono essi tanto fervidi italiani che, 
senza avervi nessun interesse, il quale tocchi immediatamente 
quel regno, anelino di congiungere le loro forze con le nostre 
per propugnare la causa nazionale , e siano ansiosi di assumere 
impegno solenne di assistere contro l'Austria e contro il Papa noi 
od aggrediti od aggressori? Noi non intendiamo muovere alcuna 
insinuazione a carico dei ministri attuali di Napoli. Ma non cre- 
diamo in loro tutto questo fervore di italianità, e se l'avessero non 
saremmo disposti ad approvarlo : per loro^ come per noi, è mestieri 
assodare ciò che si ottenne innanzi di procedere a cose nuove. 

che l'attuale governo di Napoli voglia stringere una vera al- 
leanza, stabilire non più che un semplice accordo ; in realtà le 
condizioni inteme del regno di Napoli, non i pericoli estemilo spin-^ 
gono a volere la nostra alleanza. Un principe che si trovasse sicuro 
della coscienza di volere procedere nella via liberale e della fiducia 
del suo popolo, non si governerebbe a quel modo. Attuerebbe gli 
istituti costituzionali, e quando avessse presso a sé un'amministra* 
zione forte del concorso del parlamento e della nazione avvise- 
rebbe alle condizioni d'Italia, e cercherebbe di accordarsi col regno 
che finora ne rappresenta i diritti. Allora la nazione libera ed il 
parlamento entrato nel pieno esercizio delle sue prerogative ci 
starebbero innanzi mallevadori della corona ; il re di Napoli non 
chiederebbe al re ed al governo nostro di stare loro innanzi al po- 
polo napoletano mallevadori delle intuizioni sue. Ma di presente la 



sollectludtiìé coA cui si affrettò a chiedere l'anediìza nostra inda* 
cono a sospetto che il re di Napoli non si senta appieno sicuro 
del suo popolo , e questo sospetto basta per farci andare guar- 
dinghi ad ogni proposta di accordi. Possiamo noi confidare nel 
re di Napoli, possianio tenerci sicuri che ii suo popolo tenga con 
lui? Le intenzioni di una dinastia e di nn re si giudicano dai 
fatti passati , V unione del popolo e del . monarca nasce dalla 
fiducia che possa inspirare la sincerità sua. I tré spergiuri delle 
tre generazioni di re che precedettero a Francesco II, e la poli- 
tica^ da esso seguita fino ad ora non ispirano gran fiducia nella 
sincerità delle sue intenzioni presenti. Questi dubbii ce ne fanno 
nascere un altro, che un governo liberale e nazionale non possa 
attecchire in Napoli finché il trono sia occupato da quella dina- 
stia. Se essa possa o no regnare definitamente in Napoli, e quando 
non possa, quale altro governo possa venire in sua vece, è que- 
stione la cui risoluzione non appartiene a noi, ma al regno me- 
ridionale. L'interesse d'Italia e l'interesse del regno che ne rap- 
presenta i diritti esigono che ivi regni, libero da ogni timore di 
perturbazioni, chi valga a conciliarsi dai popoli fiatti liberi un'ob- 
bedienza spontanea e volonterosa. Certo noi stiamo nei limiti della 
moderazione allorquando esprimiamo il dubbio che questa obbe- 
dienza non possa essere ottenuta lungamente da Francesco II. Questo 
dubbio basta perchè i rettori del regno italiano debbano astenérsi 
dal contrarre col governo del re di Napoli alcun vincolo, per cui 
possa venir meno là fiducia dei Napoletani. Nell'Uailia centrale non 
abbiamo fatto nulla pei* spodestare quei principi, ma per tenerci 
con loro non abbiamo voluto alienarci ì popoli, né costringerli in- 
direttamente a sottostare ad un governo a cui ripugnassero. Lo 
stesso principio si debbe seguire a Napoli. I popoli tollerano quel 
re? Sia pure. Se la conciliazione fosse ancora possibile fhi il re 
di Napoli ed il suo popolo, o se, non essendo possibile eon quel 
re, fosse possibile colla sua dinastia , non vorremmo che fi nostro 
governo si frammettesse ad impedirla. Ma senza entrare a discu- 
tere de' primi fatti che iniziarono questo nuoto tentativo di go- 
vèrno costituzionale di Napoli ; gl'insulti fatti ài ministro di Francia, 
e la guardia del palazzo che nel di 15 di questo mese rtialmenava 
il popolo» la guardia nazionale che si ordina stentatamente, é i 
risentifiienti contro ht vecdlìia polizia, se non bastano a fere smi- 
stro presagio d^le sorti di quel governo, basMio perchè m stia 
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Mpèltando il cor^ ulteriore degli eventi. E se mai la riconciliÉ** 
zione del popolo napoletano con quel re o con quella dinastia fosse 
divenuta impossibile, se venisse un momento in cui i popoli se ne 
separassero; noi non dovremmo cbiudercrla strada alle delibera* 
zioni che saranno richieste dall'interesse nostro e dall'interesse 
d'Italia. Secondo le massime della politica liberale e nazionale, 
che è la nostra^ le amicizie dei governi non hanno valore, se non 
in quanto i popoli stanno con loro. Chi può asseverare che col 
re di Napoli stia il suo popolo? Certo se il nostro governo si unisse 
oggi strettamente con lui, non avrebbe più consenziente aHa sua 
politica il popolo di queste provincia in cui la proposizione di Fran- 
cesco n fa nascere il sospetto che voglia legare noi alla sua poli** 
lice, anziché se stesso alla nostra. 

ni. 

Ma veniamo a qualche considerazione più speciale. Quali che 
siansi per essere i propositi degli abitatori della terraferma , la 
Sicilia si dichiarò già contro Francesco II. Ha già dato indizio di 
volere a isuq Re Vittorio Emanuele, e la promulgazione della costi* 
iuzione non ha mutato per nulla queste disposizioni. Ai più accesi 
neUe idee liberali ed italiane spiacque che il governo nostro si 
stesse neutrale. La fiducia nei rettori, e le esigenze della prudenza 
politica, impedirono che questi fervidi desiderii non turbassero la 
concordia fra la corona e il paese , non trattennero ì liberati an- 
che più moderati dalmanifestare altamente le loro simpatìe in fa* 
vore della Sicilia. La lega del governo del re con quello di Napoli 
lo obbligherebbe probabilmente ad ammettere in massima il ri- 
tomo dell'Isola sotto la dominazione della casa di Napoli. Né l'opi- 
nione del nostro paese universalmente favorevole ai Siciliani, né 
la simpatia che la loro causa suscita presso tutti gli amici della li- 
bertà, né il debito di cui è stretto verso un popolo italiano che 
confida in esso, né le eventualità future ^li permettono di assumere 
obbligazioni cosifatte. 

Vi ha un'ultima considerazione di gran momento. Non si può 
nascondere che oggi l'Italia inclini verso Tunità Gli uomini di 
pratica, che diedero il primo indirizzo ai moti italiani, proposero la 
forma federativa, perché la distruzione di tutte cinque le monarchie 
che eaìfitevano da gran tempo in Italia, e le abitudini dei popdi^ 
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alòttni de' quali erano creduti tenaci della propria autonomia, pa- 
revano essere d'ostacolo airidea unitaria. In principio deirultima 
guerra si evitò di suscitare la questione dell'unità italiana. Non 
si voleva che un'idea preconcetta sull'ordinamenlo da darsi alla pe^ 
nisola , impedisse ciò che era più essenziale, l'indipendenza. 

Taluno a cui io spiegava questo pensiero, mi rispose : dovrete 
pur venire al partito delVunità, giacché avete in Italia, seUe mo- 
narchie , ed un solo Re su cui possiate fare assegnamento. La 
pace di Yiilafranca venne a dare ragione a questo presagio. Fatto 
singolare! Quella pace che era fatta per ordinare Tltalia in una 
federazione, in cui l'Austria e i principi ligii ad essa avrebbero 
avuto il sopravvento, promosse Tunità più che non abbia fatto in 
addietro^ o che non possa fare in progresso alcuna propaganda ri- 
voluzionaria. Anche i più moderati dovettero rinunciare ai tempe- 
ramenti conciliativi coi princìpotti di stirpe austriaca e borbonica 
che si erano mostrati alieni dall'idea nazionale. I popoli che erano 
stati loro sudditi si onorarono grandemente,' mostrando di cono- 
scere quanto i vantaggi di una meschina autonomia locale fossero 
superati da quelli che dovevano derivare a tutte le provincie dalla 
grandezza e dalla potenza di un regno che concentri in sé tutte le 
forze italiane. D'allora in poi nel nuovo regno e nell'Italia ancora 
padroneggiata dagli Austriaci, tutti i liberali aspirano all'unità. 
Oggi (salva Vimmunità di Roma, finché la cattolicità non italiana 
ripugna a vederla formar parte del nuovo regno) la questione del- 
l'unità dipende da Napoli. Se quel popolo vuole veramente essere 
autonomo, noi non avremo diritto d'imporgli una unione a cui 
ripugni, né di frammetterci affinché egli abbia l'uno piuttosto che 
l'altro governo. Quando sia ben chiarito che quella provincia ita- 
liana abbia un governo consentaneo al voto de' popoli , allora e 
cittadini e parlamento e ministri dovremo non solo accettare l'al- 
leanza con Napoli, ma fare ogni opera per ottenerla. Altri potrà pre- 
diligere l'unità ad un'alleanza ; non gli sarà lecito preferire l'unità 
all'indipendenza, o disdegnare l'aiuto che verrà a questa dalle forze 
di quel regno. Ma il nostro governo non può obbligarsi fin d'ora 
a mantenere Napoli diviso dall'Italia superiore ; egli pregiudiche- 
rebbe ai diritti dell'Italia di cui é custode , pregiudicherebbe ai 
diritti di quella provincia, i quali debbono essere rispettati al paro 
di ogni altro diritto che sia solennemente sancito dal giure positivo 
e ch« non sia in contraddizione coi decreti della legge morale. 
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Qoanto è falsa l'opinione di coloro per cui Tunità è un'idea pre- 
concetta ch'essi vorrebbero imporre ai popoli italiani anche per 
forza ; altrettanto è assurda l'opinione di coloro che vedono nelle divi- 
sioni territoriali d'Italia qualche cosa di sacro ed inviolabile contro 
cui non si possa muovere nemmeno un pensiero. Se le mutazioni 
fatte in Italia avessero esordito dall'idea dell'unità, ose questa si fosse 
messa innanzi per far violenza a tutti i diritti de' principi e de' po- 
poli^ la parte conservatrice avrebbe ragione di adombrarsi. Ma le 
cose procedettero in modo ben diverso. L'impresa italiana incominciò 
proclamando l'osservanza di tutti i diritti, non pure di quelli de' po- 
poli^ ma di quelli anche de' principi. La nazione si separò da que- 
sti, di mano in mano che conobbe non potere star con loro, senza 
rinunciare all'indipendenza ed alla libertà, cioè senza commet^tere 
un suicidio. Separandosene si raccolsero intorno alla dinastia di 
Savoja, la sola che mostrasse col fatto di essere disposta ad asso* 
ciarsi alle sue sorti. Noi prevediamo che possa rinnuovarsi in Na- 
poli ciò che avvenne nella rimanente Italia. Chi potrà aiTermare, 
senza impugnare la verità conosciuta^ che verso i suoi popoli e verso 
l'Italia Francesco II sì trovi nelle stesse condizioni che Vittorio Ema- 
nuele? Chi vorrà aifermare che i nembi da cui era minacciato il 
suo trono siansi dispersi ad un tratto, col solo pronunciare la tra- 
gica parola cosUtuzioneì Finché la nazione per mezzo del suo 
parlamento non sia in pieno possesso della sua sovranità, la 
costituzione non è nulla più che una parola ed una promessa. 
Sarebbe strana cosa anche questa, che coloro i quali andando a ri- 
troso della civiltà moderna adoperarono sempre a distruggere la 
fede nelle istituzioni parlamentari, si tenessero oggi sicuri che 
quella parola, e quelle promesse bastassero a conciliare la fiducia 
de' popoli ad una dinastia spergiura e ad un re finora giustamente 
inviso. Ammessa fra le eventualità possibili quella di una scis- 
sura fra il popolo napoletano ed il re, non possiamo a meno di 
ammettere anche fra quelle il suo voto di annessione al regno ita- 
liano, giacché questa via é pur quella che gli é indicata, e dall'an- 
dazzo generale della civiltà europea che condusse all'unità tutti i 
popoli più potenti e civili, e dall'esempio de' popoli dell'Italia cen- 
trale, e dalla fiducia che la dinastia di Savoja ispirò sola, e dalla 
necessità di assicurare a tutta l'Italia il supremo de' beni, l'indipen- 
denza con la forza, la forza coli' unione, l'unione. coH'unità. 

Fuori d'Italia, molti credono che l'unità sia un partito troppo 
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radicale. Fa riconosciuto universalmente che le condizioni d'Italia 
racchiudevano un grave pericolo, il quale non si poteva cessare 
che assicurando i diritti della nazionalità italiana. Questa parola o 
non ha senso, o vuol dire che nell'ordinamento delle cose nostre, 
le volontà e gl'interessi degli stranieri non d^bono preponderare 
sui nostri. 

Da Carlo V e Francesco I in poi, quante occasioni di perturba- 
zione europea sorsero in Italia, vennero dai contrasti fra la Francia, 
Spagna od Austria che volevano dominare in Italia. Dal 1814 in poi 
i Borboni di Francia si rassegnarono alla preponderanza Austriaca. 
Non ci si rassegnò Napoleone III: la sua alleanza e la perseveranza 
eon cui egli mantenne la massima del non intervento, diedero pos- 
sibilità di essere al nuovo regno italiano. L'Austria riservandosi di 
rivendicare i diritti pretesi dai principi spodestati, tien viva una 
minaccia di guerra. Queste cause di mali umori al di dentro e di 
rivalità al di fuori, sussisteranno finché l'Italia non sia padrona 
tanta assoluta de' suoi destini, che né Austria^ né Francia, né altri 
abbiano maggiore inclinazione a'frammettersi nei suoi interessi, 
di quella che abbiano a frammettersi nel governo intemo di qual- 
sivoglia stato di primo ordine. Per questo rispetto l'unità ita* 
liana se fosse una volta stabilita e^ assicurata darebbe all'Europa 
maggiorr probabilità di pace che non ne dia alcun altro assetto 
territoriale. 

L'Europa sta in grande apprensione, perché teme che la rivo- 
luzione metta radici in Italia. Noi ci accordiamo con questa avver- 
sione alle rivoluzioni, se per rivoluzioni s'intendano quei tumulti 
che mettono la violenza popolare invece di un'autorità riconosciuta 
universalmente. Il solo sistema che in Italia abbia fatto buona prova 
contro disordine cosifatto è quello della monarchia nazionale simbo- 
leggiato dalla dinastia e dallo statuto piemontese. A questa sistema 
si debbe che il regno subnlpino non fosse scosso dalle perturbazioni 
che agitarono tutta l'Europa: a questo si debbe che le provincìe del- 
l'Italia centrale facessero una mutazione radicale, mantenendo l'or- 
dine e la quiete in un modo piuttosto singolare che raro in mezzo a 
contingenze tanto straordinarie. L'Europa che vidde quanto questa 
monarchia costituzionale abbia giovato a preservar l'Italia dalle per* 
turbazioni violenti, dovrà comprendere come noi ripugniamo asson 
lutamente ad ogni atto pnl quale le sue sorti vengano accomunate 
eon quelle della monarchia di Napoli, in cui tutti riconobbero esserci 
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aaa cww perease di perturbazione per tutta la penìsola. Noi non 
crediamo che quelle cause siano cessate, e consigliamo al governo 
di aspettare che siano assodati, se pure potranno assodarsi, gli or- 
dini costituzionali che vi furono richiamati in vigore testé. 

L'unità, ci si dice, è un partito pieno di pericoli, e noi consen- 
tiamo; ne penseremmo ad unità se a Napoli, come a Torino, ci fosse 
una monarchia forte dell'amore e della fiducia dei popoli. Ci* ab- 
biamo pensato finché ci parevano inconciliabili gli odii fra Napoli 
ed il suo re. Ci rinuncieremo affatto allorquando il fratto ci avrà 
din^ostrato, che ogni mal umore ed ogsi sospetto aia cessato. InQno 
allora noi ammettiamo l'unità fra le eventualità possibili, anche 
riconoscendo i pericoli che essa può • condurre^ e che per quanto 
giano gravi, sono pure meno temibili di quelli che nascerebbero da 
un'utopia simile a quella che usci fuori dal colloquio di Villafranca, 
dove si vollero riunire insieme coloro che la forza stessa delle 
pose costrìngeva ad essere nen^ici. Nelle grandi perplessità che le 
condizioni presenti racchiudono in sé, noi diciamo al governo del 
re : andate a rilento ; innanzi di risolvere, vedete quale indirìzzo 
siano per pigliare le cose del regno meridionale. I ministri di quel 
re di Napoli , che non ha guari pensava ad assalirci, che col mal 
governo condusse la rivoluzione in Sicilia, che lasciò nelle carceri 
e nell'esiglio i più onorati e i più illustri cittadini, vengono a dirci ; 
il nostro signore ha promulgato lo Statuto. Novus soeculorum jatn 
nascitur ordoz Dategli la mano, ed u$itti con lui farete l'Italia. 

Si dice che la diplomazia conforti ad ascoUara queste proposi- 
zioni. 

Noi domandiamo a quanti sono in Europa uomini di pratica e 
di esperienza, quale dei due partiti sia più accettabile, non dirò dal 
fervore di un liberale tenero dell'unità italiana^ ma dal senno e 
dalia imparzialità degli uomini di Stato. 

Alle cose dette sulle relazioni fra Napoli ed il regno italiano, 
parmi opportuno aggiungere qualche avvertenza su di alcune opi- 
nioni espresse all'estero. 

La prima e la più autorevole fu quella di uno de' più illustri 
uomini di stato liberali dell'età nostra , di lord John Russel. Ri« 
spetto alle sorti future di Napoli e del regno italiano, egli non 
esprìme avUa più che dubbii e congetturet 
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Da tutto il discorso del ministro inglese si vede drìaramente 
ch'egli, dubita assai, se anche dopo le concessioni fatte, il re di Na- 
poli possa reggere; si vede anzi che in questa dubbiezza, egli pro- 
pende piuttosto per la negativa che per Taffermativa. Dopo avere 
ricordato tutti i consigli dati dairinghillerra al re di Napoli, esso 
aggiunge: t Se i nostri consigli non furono ascoltati, e se le con- 
€ celioni ultimamente fatte non riuscirono , ciò prova una cosa 
€ sola, che le concessioni vennero fatte troppo tardi. Noi almeno 
€ non possiamo rimproverarci di non aver fatto conoscere al re la 
€ politica che avrebbe salvato il suo trono, ed avrebbe assicurato 

€ la sua dinastia Se il re di Napoli può, mercè delle conces- 

€ sioni che fece, conciliarsi i suoi sudditi napoletani, ed indurli 
€ a vivere sotto il suo regno colle istituzioni liberali , il governo 
€ della regina non troverebbe nulla a deplorare, in questi risultati >• 

A chi consideri la gran riservatezza con cui i ministri inglesi 
parlano delle condizioni inteme degli stati presso cui tengono un 
ministro accreditato, questo dubbio che traspare ad ogni parola di 
lord John Russell, che ogni concessione possa essere oramai impo- 
tente a salvare la monarchia borbonica di Napoli, acquista una 
grande importanza. A cospetto di questo fatto emerge chiaramente 
che non sono soltanto i liberali italiani i quali siano in foiose, che gli 
ordini nuovi istituti in Napoli possano essere durevoli^ ma che questa 
steasa dubbietà è nell'animo dei più illustri uomini di stato d'Eu- 
ropa; onde il consiglio di astenersi da ogni lega con Napoli non è 
suggerito da una cieca prevenzione, ma da una giusta estimazione 
delle cose. 

Nel discorso di lord John Russell vi hanno alcune parole che 
accennano alle eventualità prevedibili in Italia, ed il solo fatto che 
gli si affacci nel futuro è quello dell'annessione di tutte le provincie 
meridionali al regno Sardo, k Può darsi, dic'egli, che il popolo Si- 
€ ciliano si pronunci per l'annessione; potrebbe darsi (e credo che 
< sia il caso) che un tentativo per annettere la Sicilia e poi per au- 
€ nettere Napoli e, suppongo, anche gli Stati Romani, non riuscisse, 
€ secondo tutte le probabilità, alla consolidazione di uno stato 
€ forte; io dubito molto che la popolazione del nord dell'Italia, 
€ posta sotto lo scettro di quella del sud , possa costituire un go- 
« verno forte ed unito ». 

Noi Italiani dovremo forse rigettare disdegnosamente questi dub- 
bii, come suggerirebbero per avventura i più inrervorati del con- 
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cetlojanitarìo? Ogni annessione lascia luogo a qualche dubbio sulla 
solidità dello stato, perchè i sudditi nuovi non hanno mai, quanto gli 
antichi, le abitudini d'obbedienza che sono il più forte cimento degli 
stati. I dubbii (e sia detto senza oltraggio pel popolo napoletano 
a cui non vogliamo tampoco muovere afccusa) potrebbero essere pib 
gravi rispetto a Napoli che rispetto ad ogni altra provincia italiana 
dalle parti cisappennine; a Napoli in cui non erano ancor dissipate le 
traccie di coprutteta lasciate dai viceré spagnuoli quando incomin- 
ciarono quelle che da Ferdinando lY in poi vi furono impresse da 
tutti i re Borbonici ; a Napoli che per la grandezza sua e pel numero 
de' suoi cittadini acquisterebbe nel nuovo regno un'importanza che 
per questi rispetti non avrebbero le altre provincie. 

Ma questi dubbii non bastano per chiuderci fin d'ora la via ad 
ogni partito che in un avvenire più o meno remoto possa (con- 
durci all'annessione di Napoli. 

L'annessione ha i suoi pericoli, ma il pericolo massimo sarebbe 
quello che separasse la casa di Savoja ed il suo governo dalla causa 
nazionale. Or bene, quando fosse troppo tardi per ringiovanire la 
dinastia di Napoli, quando quel popolo non volesse o non sapesse 
fondare una dinastia nuova, la causa nazionale si troverebbe mede- 
simata con quella dell'annessione di Napoli. Quali sarebbero in tali 
contingenze gli efietti di una politica che avesse separato la menar* 
chia di Savoja dalla unificazione? Il monarcato e la casa che lo rap- 
presentò avrebbero perduto il loro prestigio; quel partito che, senza 
essere mai stato abile ad impiantare in Europa una sola repubblica, 
riusci pure spesso a scalzarvi le monarchie, piglierebbe favore in 
Italia; verrebbe meno la fiducia nella 'R. casa di Savoja, cioè 
la forza che può tenere unite le provincie meridionali con quelle 
del centro e del settentrione, la forza che inspirò e che la può ren- 
dere durevole l'annessione dell'Italia centrale, la forza che dopo il 
1849 preservò dallo sfacelo le antiche provincie del regno. La que- 
stione sta dunque tutta nelle provincie meridionali. L'Italia sarà o 
non sarà una, secondo esse vorranno. Noi dobbiamo tenere presenti 
le avvertenze di lord John Russell, e non spingere alle annessioni 
ì popoli dell'Italia meridionale, se a quelle non inclinano sponta- 
neamente i popoli, ma non dobbiamo tralasciare di avere innanzi 
alla mente i pericoli che emergerebbero da ogni deliberazione che 
potesse in qualche modo separarci dalla causa nazionale. Si addur- 
ranno i pericoli degli interventi stranieri. Possono essi trattenerci ^al 
13 
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seguire la politica naziqnale^Nò, se noi stiamq alle dichisif^^iopi {^^9^ 
^ nome del governo inglese, ed epresse da lord John flu33ell: cS^ 
% al popolo di Sicilia, dic'egli, sta al popolo di Napoli, p aggiungo 
% per^iqo (cprnifnque una tale espressione pogsa ft^rire q|l^lcqpQ) 
5 3^1 a| popolp degli Stali Romani di dichiairar^ la forma di governo 
i spilo la quale tulli vogliono vivere. Io possp assicurare la C.an^er^, 
< che in cip pbe riguarda il popolo italiano, qoi non abbian^q altra 
f politica che di lanciarlo arbitro supremo del suo destino. La ^ua 
i depisione è ^le da assicurare Tindip^ndenza e la felicità di quel 
% pa^e per rqvyenire. Io ho fiducia che non solamente npi p^ go- 
'< dremo (noi che appr^ziamo iqfatli la libertà , nop la rinp^iiur 
€ diamo in limiti ristretti) ma la saluteranno appora, nelfai cpfivia- 
f Inique che per il mantenimento dell'eqqilihrio d^l potere in Europa 
i (espressione di cqi si è sppsso abusato, ma phe ha UQ^ $igqifica- 
€ zione netta e categorica) non può esservi maggior guarentigia che 
% rind|pep()enza d'Italia » . 

y^^ diphiarazione cosi esplicita e splepne ci dft fidnpi^ che 
nessun psirti^p contrario ^ia stalo accolto ne' consigli d'Eurftpfi, ^ 
questo è pur quello a cui 3arà forza che tutti si attengapq i^e si yorr 
rannq scansare )e difficoltà inestricabili , ed i pericoli grand\$^in^i 
d^Ua v^chia pojitic2) p provvedere alla pace d'^ur^fì^- 

^ chroniqne de la R^vue d^ deux mondes^ 2\ cqj ab|]|f8imq ac- 
cepnak) parec^.hie volte, insiste mplto sui pericqli che f^ppiergerfi^. 
berp al P/einopte ed all'Italia dalla padut£( dpi r^gAp di ^apqli. 
« L'unite italienne, dic'ella^ étant une s^rme de guerre con|re l'étran- 
H ger, Ip mpy^q invoqué poyr expulser l'Autriche de 1<( p^^^ulp, 
i ^put QfTprt pour réalispr ruqjté devient pour l'Itali^ elle-cqpw^ 
% un perii ex^rieur, car chaque leptative unitaire e^t une menace 
€ dir^c^p contile l'Autriche ». 

Si, o^^i progresso che faccii^ l'Italia nelle vie dpUa pojitica na- 
zionale, ogni pa^so phe la aliqntani dalla politica assci^i^li^tipa e 
rounicips^^, è una minaccia per l'Austria ed un ppricojo per ^loi. 
Ma che? li Piemonte (u risoluto a non indj,etregg^rp inns^izi a 
questi pericoli, quando al domani di Novara conservò Ipi Slattato, 
teoDe alto il vessillo Italiano, aperse le porte del suo territoriA e 
le tìle del suo esercito a^li ^aliani che avevano prop^gns^tQ l2\ causa 
deirinclìpendcii^a. L'Aus^ia minacciò. L'impei^alore dei Fr^cesi 
vidde che questcì minaccie dell'Austria erano una prepotenza yerso 
ntalia^ ed un pericqlo di perturbazioni per l'Eurqpa, iudi la guprra. 
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L'imperatore Napoleone III stabili il lermiae in eui slava la paoifi* 
cagione italiana allorquando dichiarò ohe l'Italia doveva essere li-> 
bara dalle Alpi all'Adriatico, ed ogni popolo italiano aver balia di 
sceglierai il proprio governo.. Parolache si applicano a Napoli come 
a qualsivoglia altro stato italiana, e che stanno irrevocabili come 
il fato, periìhè emergono dalle leggi della logica e dalla natura delle 
cose. Il cronicista prosegue; t Les aouverainefés que le mouvement 
f unitair^ atlaqUe dans la peninsule, celles du roi de Naples et du 
€ pape, existent en vertu dea traités, et sont étroitement liées au 
€ droit public européen. Les ooups dirigevi contro le roi de Naplea 
e et le pape, retentissent dono bien au delà de Tltalie ; ils soulèvent 
e contro Tllalie une muUitude d'adversaires redoutables, et créent 
e une coiAmotion européenne >. Per ora lasciamo stare il papa di 
cui qui non accade discorrere. Ma perchè il re di Napoli sia rieon 
nosciuto dai trattati, consegue forse che l'Europa debba commoversi, 
cioè intervenire quando egli sia minacciato : e da chi? Non da una 
guerra estema ma da una rivoluzione interna? Noi saremmo nei 
termini precisi del diritto pubblico stabilito a Troppau, a Leybacb, 
a Verona. Le dichiarazioni di lord John Russell ci hanno già 
espresso che non s'intende applicare quel diritto pubblico a Napoli, 
come non fu applicato all'Italia centrale. L'esito della legazione del 
commendatore Do^Martino in Parigi ci fa credere che anche là egli 
debba avere udito parole non dissimili da quelle di lord Russell.. 

< Nous regardons, continua la ohr^mquej le rétablissement du 
f regime constitutionnel à Naples comme une oecasion dont M. de 
€ Cavour, s'il consulte son bonneur et ses intéréts, Thonneur el les 
^ vèritables intéréts de Fltalie^ dovrà profiter pour imprimer un 
« temp», d'arrét au mouvement unitaire trop precipite qui expose 
€ le Pièmont et l'Italie à de si graves dangers ». 

Dopo dodici anni di nefando governo^ il popolo di Napoli sarà 
in grado di risolfere se egli voglia riconciliarsi con la sua dinastia 
no, se voglia rimanere autonomo o unirsi al regno italiano. Io 
credo ebo il governa piemontesie debba astenersi scrupolosamente 
da alcuna suggestione o diretta, o indiretta; ma il consiglio di so- 
stare nella via dellHmificazione, o buono o cattivo che sia, non 
debbo darsi tanto al conte di Cavour, quanto al popolo Napolitano. 
L'autorità del Cavour è grande in Italia, ma sarebbe una grande 
illusione quella per cui si credesse, che a fermare ogni tempesta 
che possa suscitarsi in Napoli basti che egli pronunci il suo ^uos ego^ 
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e che perciò stia in lui fermare il moto annessionista che minaccia 
il trono di Napoli. La chromque si accosta assai più ai veri termini 
della questione allorquando scrive le parole seguenti: t Tonte la 
€ question est de savoìr s'il pourra se forroer àNaples un partili- 

< béral et dynastique a la fois, un parli vraiment constitutionneU 
€ Un tei parti ne peut se produire que si les classes moyennes du 

< royaume de Naples *sont mùres pour la vie politique. Dans tous 

< les cas, c'est a Naples qu'est en ce moment le noeud de la politique 

< italienne». Io non mi frammetterò ad esaminare se i Napolitani 
debbano o no mantenere la loro dinastia ; è questione che hanno 
autorità di risolvere essi soli. Ma certo io non ammetto, e non credo 
che alcuno estimatore imparziale dei fatti possa ammettere, che 
quando se ne separassero, dessero argomento di essere immaturi 
alla vita politica, come non diedero argomento di essere immaturi 
i Francesi allorquando respinsero conciliazione con la dinastia di 
Carlo X, i cui oltraggi alla libertà erano stati assai m^n gravi che 
non siano stati quelli della dinastìa di Napoli ; i di cui meriti verso 
lo stato erano stati di gran lunga maggióri. La Revue des deux 
Mondes ne inferirà che il ceto medio dette prova di essere imma- 
turo alla vita politica ? Se quel caso avvenisse, noi crederemmo 
che la colpa dovrebbe imputarsene e le conseguenze dovrebbero 
cadérne sulla dinastia che rese impossibile la condizione, che è so- 
pra tutte le altre essenziale ad ogni monarchia costituzionale, la 
fiducia fra la* corona ed il popolo. Su ciò sono lieto di trovarmi 
d'accordo con La Retme Européenne con cui simpatizzo assai meno 
in fatto di politica costituzionale, ma le cui parole mi provano che le 
sentenze da me espresse, non sono condannate da chi tiene lo stato. 
€ La Francia, dice essa, aveva da gran tempo consigliato al governo 
€ napolitano il tentativo a cui si risolse cosi tardi, èssa può acco- 
€ glierlo con piacere; ma essa non può certamente assumersi di 
« guarentirne il successo. Né le nostre armi, nò la nostra politica 
€ possono mettersi al servizio di questa improvvisazione costituzio- 
€ naie. Ss il principio del non intervento fu mai adattato alla* si- 
€ tuazione, egli è certamente in questo affare. Non vi ha qui alcuna 
« di quelle ragioni d'ordine superiore che sembrarono altre volte 
€ imporci il nostro intervento a Roma. I nostri consigli non furono 
€ seguiti se non dopo molto tempo che noi li avevamo dati, e dopo 

< il tempo in cui il successo ne era quasi sicuro. Oggiraai è più 
€ che dubbio. 
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t Rivoluzione o ristabilimento del potere «assoluto : può essere 
f Tona e l'altra cosa , e questa è ralternativa che sembra restare 
e aperta al regno delle Due Sicilie. Che se un vero partito costitu- 
€ zionale si costituisce e riesce a prender in mano la direzione degli 
€ affari» bisognerà felicitarsene ; ma nessuno può in prevenzione 
e guarentirlo. Certamente ci volle nei nuovi ministri ^di S. M. sici- 
e liana molta onestà e devozione per accettare l'opera difficile loro 
e imposta. Essi devono, per governare costituzionalmente, rìvol- 

< gersi ad una popolazione che non fu preparata alla libertà se non 
€ da una lunga servitii interrotta da improvvise rivoluzioni, ed al 

< rispetto del potere dallo spettacolo d'un' incredibile ostinazione, 
e susseguita da una inqualificabile debolezza. Essi devono, per tro* 
e vare un'alleanza utile, indirizzarsi al governo piemontese che ha 
€ mille ragioni fra buone e cattive, per non accogliere le loro offerte: 
e la pressione dell'opinione pubblica, le sue mire d'ambizione, e fi- 
€ nalroente la memoria di quanto avvenne l'anno scorso all'epoca 
f della guerra contro l'Austria. Era in allora che il governo napo- 
€ tetano poteva utilmente unirsi a quello del Piemonte: l'alleanza 
« sarebbe stata onorevole e possibile, perchè i vantaggi sarebbero 
f stati reciproci. Ma dimandare in oggi al Piemonte di guarentire 
€ i possedimenti del re di Napoli senza offrirgli nulla in compenso, 

< è contare sopra un disinteresse che non è quello della natura, 
f Tuttavolta lo stabilimento costituzionale di Napoli può riuscire: 
€ noi abbiamo veduto degli avvenimenti più maravigliosi^ e se que- 
e sto sì compie, noi ce ne congratuleremo di gran cuore. Ma biso- 
e gnerà per questo l'intervento d'alcuna fra quelle potenze superne 
ce misteriose, che si compiacciono talvolta ad intorbidare o ad ag- 
f giustare gli affari di questo mondo, e. la cui azione non può essere 
f calcolata, imperciocché essa non è sottomessa alle regole ordi- 
f narie della debole umanità >. Alle parole qui riferite non ne ag-^ 
giungerò altre: solamente farò un'osservazione sulle mire ambiziose 
del Piemonte. Infinchè il nostro paese sta in mano d'uomini che 
abbiano qn pò* di buoa senso, non c'è pericolo che si lascino tra* 
scìnare da ambizioni smodate, tanto è precisamente segnato il li- 
mite delle ambizioni ragionevoli. Mantenere il diritto dei popoli 
italiani in tutti i modi possibili, ecco quella che è, e che debb'essere* 
l'ambizione del governo e della nazione. Far meno sarebbe dappo- 
<^^ÌDe, procedere più in là per vaghezza d'ingrandimeiito sarebbe' 
traviare dallo scopo, e correre pericolo di rovina quasi certa. 
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• Epiloghiamo le ootlcla^iont di questo discòrso. 

I. Ih caso che p TAilstria od altri volesse imporre l'assolutismo 
a Napoli, il regtió italiano in virtù dei principi! che danno essere 
al nuovo stato, sarebbe tenuto ad opporvisi con ogni feuo sforzo. 
Per questo rispetto l'alleanza con Napoli sarebbe superflua. 

IL In ogni altro caso l'alleanza con Napoli mirerebbe a fare 
del nuovo regno italiano il sigurlà del re di Napoli : ad associare 
le sue con le sorti di quella monarchia novellamente costitu:^ionalé. 
Non possiamo né concedere quella malleveria, né accettare quella 
solidarietà. 

III. L'alleanza con Napoli alienerebbe da noi i Siciliani. 

IV. L'alleanza con Napoli sarebbe una condanna dell'unità ita- 
liana. Non vogliamo indagare quali siano per essere le sorti proba- 
bili della rivoluzione siciliana è dell'unità italiana. Appunto perchè 
queste due questioni sono gravi, dobbiamo preservarci liberi da 
ogni impegno. Se il governo del Re ne assumesse uno che lo le- 
gasse a quello di Napoli, si separerebbe dall'opinione del paese, ed 
Uscirebbe dalle condizioni regolari di un reggimento costituzionale. 

V. Non possiamo fare alcun assegnamento sul governo costitu- 
zionale di Napoli, infinchè noù sappiamo se sia accettato volonta- 
riamente dal paese. Il passato ci somministra molte presunzioni, 
che danno fondamento a congetturare il contrario. Nessun fatto 
presente, nessuna di quelle dimostrazioni di gioia e di fiducia, òhe 
sono sempre la luna di miele delle libertà nuove, fa sorgere una 
presunzione diversa. 

VI. Quando conosceremo l'opinione vera, l'opinione spontanea 
e libera del regno di Napoli, potremo divisare quale esser debba 
il nostro contegno verso quel governo, inspirandoci ai diritti, agli 
interessi, ai voti d'Italia, di cui quella provincia è grande e nobile 
parte. 

M Laglio 1860, 

C. BON-GOMPAGNl. 
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Il PIEMONTE NEL 1559 

E LE iPRIME RIFORME DI E. FILIBERTO (1) 



A. 1559-1560 



I. Triste espello del Piemonle verso II 1559 — Miserevoli condizioni dell'agricoliura e 

dell^indostria. — Pigrizia e sfldaciii degli abitanU. — Divisioni: Guelfi e Ghibellini; 

^ francesi e spagnuoli, callollct e protestanli. — Pessimo slato delle cose eccleslasliche. 

li. Gli studi!, le arti e U nHItzIa sono a terra; é perchè. Mancano pur dnche fé difese 

maleriali. — Le utili novità ìntrodolle dai francesi nel governo della glustizif 

scompaiono colla pace. Confusione che ne nasce. — Deplorabili condizioni della 

III. Due ostacoli a rislaurare lo Stalo: gli stranieri nel paese^ e il mancaménto d'uomini 

capaci. — Come il Duca provvede a questo. Meiiioriale di N. Ball)o. 

IV. Primi , ordini del Duca. Commette al Coslaforte di fare il censimento della popolazione. 

— Fa descrivere là Milìzia. — Sue intenzioni. — Altre riforme militari. — Suol 
sforzi per restar potente sUl mare : e perchè. — Vicende del capitano Moretto. 
V. Riforme nel governo civile e negli sludii. — Regolamento del Consiglia residente. — 
Creazione óeWEconomato generale^ che riesce a nulla. Istituzione del Nunzio pon- 
tificio. — Disegni per un canale, e per lo scavo delle miniere. — • Copcesslobl a ciò 
relative. — Inclinazione di E. Filiberto verso gli sludii. — Crea l'università di 
^ Mondovl. 
VI. Pareri d^àli al Duca circa il riordinamento della giustizia: insufficienti. — Egli crea 
le Prefetture*, raccoglie presso il Senato di Piemonle quel d'Asll. —Scevera le giu- 
risdizioni supreme: ma provvede mate agli appelli per revisione. — Editti circa 
gif slatutl locali, i notai , i libri dei mercanti, le cause privilegiale. — Istituzione 
del^l Insinuatori, — Migliorasi il procedimento civile e cHmlnale. — St(te e regola^ 
mento del Senato di Savoia. 
VII. Il disagio helle finanze è vizio generale delle Monarchie del XVI secolo: é perchè. 
•^ Pareri duti da N. Balbo al Duca per migliorarle. — Non bastano. — 11 Ducn sta- 
bilisce la tratta foranea. Disegna accrescere il prezzo del sale : e lo fa. — Patti. — 
Editto di grazia. 
Vili. Conseguenze di questa mutazione. — Cessazione degli Stali Generali, — I tempi deb- 
bono scusarne E. Filiberto. 

I. Quali fossero verso il 4559 le condizioni del Piemorite, è più 
focile immaginare che descrivere. Un ambasciatore veneto che lo 
aveva traversato nel 4538, cosi ne scriveva: «Tutto questo tratto 
€ di paese, per lo innanzi bellissimo, è ridotto in tal termine, che 
€ non si conosce più quale sia stato. Incolto, senza gente per le 

(1) Questo Capitola è estratto dalla Storta della Monarchia Piemontese, 
alla quale il cav. Ricotti attende da molti anni colla scforta di documenti 
inediti. Fra breve ne saranno pubblicati due volumi, i quali compren"* 
dono rintrodozione, e i regni dei duchi Carlo III ed £. FiliDorto. 
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c città, senza nomini e senza animali per le ville, ipiboschito tutto 
e e selvatico : non si vedono case , che il più furono abbruciate ; 
e della maggior parte de' castelli appafono le mura soltanto; degli 
e abitanti, già numerosi^ chi è morto di peste o di fame, chi di 
e ferro, chi fuggi altrove, volendo piuttosto mendicare il pane fuor 
e di casa, che in casa sopportare travagli peggiori della morte # (1). 

Pel seguito, della guerra le devastazioni eraqsi estese e aggra- 
vate, e con esse le imposizioni , che sotto variì nomi e pretesti, 
parte in danaro, parte in natura, venivano inesorabilmente riscosse 
dai ministri regii. 

e Nell'ultimo anno, che fu il 1559, le imposizioni fatte dai Fran- 
e cesi furono tali, che solamente a Rivoli toccava pagare più di 
e scudi 800 al mese, i quali si esigevano con gran rigore, e si* 
€ mandavano soldati 25 alle spese sopra le osterie, ai quali, oltre 
e la cibaria, conveniva dare un fiorino per soldato ciascun giorno: 
e e durò sino al mese di giugno inclusive: e sé Dio non avesse 
€ provvisto colla pace, era impossibile tollerare' » (2). Questi ricordi 
lasciava un borghese di quella terra. 

Alle devastazioni,aIle angarie, alle imposte si ^a ultimamente 
aggiunta la carestia, prodotta non meno dalla interrotta e scarsa 
coltura, che dall'avere il Brissac per far danaro concessa libera la 
esportazione a' grani: provvedimento, che preso d'improvviso, in 
tempo di guerra e in un paese privo di porli recò effetti contrarli 
a quelli che in altre contingenze la scienza economica prevede (3). 

Disturbata dalle insolenze militari, oppressa dal fisco, punita 
de' proprii progressi , l'operosità degli abitanti si era sempre più 
ristretta. La coltivazione del suolo si era ridotta attorno a' luoghi for- 
tificati e ai terreni più fertili; le industrie, già poche e decadenti, 
erano in rovina. I fiumi non più trattenuti, aveano inondato vasti 
tratti di paese: sicché calcolavansi a 50,000 giornate piemontesi 
(19,000 ettari circa) il suolo guastato dalla Sesia, dall'Elvo e dal 
Cervo nel solo territorio vercellese (4). Il Naviglio dlvrea, comin^ 
ciato il secolo innanzi dalla duchessa Violante, proseguito da 
Bianca di Monferrato, per difetto degli opportuni ristauri, languiva : 
tutti gli opificiì che né traevano vita, erano a fascio. 

(1) Napione, Vita delVAsinari (Mem. Accad. Scienze, t. XXII, serie I). 

(2) Cron. ms. di Rivoli. 

(3) Cron. del ftt>fifia, ms. nella Bibl. del Re.«-> Pingon. Aug. Taur. AA. 
1560. — Cambiano, hist. disc. 

(i) Memoriale di N. Balbo, ms. 
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Mancavano airagricoltura le braccia, mancavano alle arti i ca- 
pitali, la pratica e i lumi/ mancavano a quella e a queste il corag*^ 
gio e la sicurezza* Il poco denaro déiresausto Piemonte stava in 
mano a usurai, per lo più Ebrei, che ne pretendevano di censo fm 
r84 per cento (1), e da decreto del duca Carlo III avevano diritto 
di 51 (2). Le fabbriche di fustagni in Chieri, che ne mandava 
fuori dello Stato fin centomila pezze Tanno, erano scadute assai. 
Pinerolo, celebre in Italia pe'pannilani, era spopolata; moUi Co- 
muni erano stati costretti dal bisogno a vendere i loro beni a in- 
fimi prezzi (3). 

I miseri popoli, assuefatti dall'occupazione straniera a non 
avere più nulla di proprio, aveano raccolto lor vita nel piacere pre- 
sente, senza un pensiero dell'avvenire, senza una lusinga di mi- 
gliorare lor sorte , senza premura di far risparmii, consumando 
nell'anno quanto ricavavano dal snolo, col meno di fatica e col più 
di gusto che potessero. € Non pure non si mettono a fare arte al- 
c cuna, ma non sanno manco industriarsi a qualsivoglia esercizio 
f guadagno, altro che lavorar le terre. ..... e lo dimostrano 

€ molto bene' le case loro^ nelle quali non si vede tanta roba che 
e basti a formare il valore di quattro scudi; Parlo degli uomini di 
e contado » (4). t Tutto quel che nasce nel paese se ne va per unger 
€ la gola » (5). e Sono que' popoli, per la maggior parte, inclinati 
e all'ozio e alla crapula, nemici d'ogni sorta di fatica, salvo che di 
e quella che fanno ballando, in che non si stancano mai. Non hanno 
e alcuna: industria, contentandosi quasi ognuno di quella che ha, 
e sebben poca, piuttosto che con fatica d'animo e di corpo procu- 

(1> Parere ms. d'anonimo al duca E. Filiberto (nella bibl. del Re). 

(2) «Attentis maxime càlamitatibus propter quas universa patria re- 

« peritu^r pecunia exhausta..... ita quod non facile quisque suis necessita- 
« tibus potest subvenire ». — Duboin, raccolta, L. Il, t. II, 283. 

(3) Memor. Balbo • Questa sua suddita terra di Cbierit povera come si 
e vede e distrutta, senza alcun traffico o concorso cbe la sostenti, e«enza 
e beni in comune...» Memoriale a capi di Chieri al Duca, A. 1563 (Proto- 
colli, voi. 225, Arch. del regno). 

(4) Relaz. Boldu. — Le relazioni degli ambasciatori veneti «ono fonda- 
mento della storia civile dei tre secoli scorsi. Otto concernono il regno 
di E. Filiberto, e sono : del Boldu, scritta nelFA. 1561 : del Cavalli, 1564: 
del Correr, 1566: del Morosini» 1570: del Lippomano, 1573: del Molino, 
1576, falsamente pubblicata colla data del 1574: del Zane, 1578: e del 
Barbanr, 1581. Tutte sono stampate nelle serie II della raccolta dell'Al- 
beri, salvo alcuni squarci delle relazioni del Cavalli e del Lippomano, 
ai quali da noi si supplì mediante i Codd. mss. della bibl. del Re. 

(5) Memor. Balbo. 
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t rarsi maggiore avere e facoltà > (1). In qaestl teriiiihi ritraevano 
il Piemonte due ambasciatori veneti, e il vecchio presidente Nic- 
colò Balbo, ch'era certamente buon piemontese e ahlito sèrvitòire 
della casa di Savoia: e a lui si accordava il vescovo di Vercelli, il 
qtìalè ili quest'anno istesso 1559 consigliava il duca dì Savoia che 
€ per evitare l'ozio de' suoi popoli inerti, ordinasse che venissero 
€ nel paese suo buoni artefici di diverse arti , di panni , sete , ed 
€ dltre cose necessarie, .... affinché detti popoli si possano àc- 
c feoraodàrè a imparare le arti, non stare oziosi, e per conseguenza . 
• « viziosi : e i denari che per essere la patria inerte van tiittl a Ml- 
€ lano, e a Lione Rior del dominio, per comprare il* bisogno, re- 
€ slerànrio nella patria » (2). 

Spienti ó invecchiati e logori coloro èhe avevano veduto in 
fiore la monarchia di Savoia, la generazione venuta sii tra' torbidi 
della guerra, non distingueva tra Spagnuolì e Francesi lin governo 
proprio é vero. Quindi non aveva senso del bene universale e dei 
èagrifizii necessarii a conseguirlo e difenderlo. Gli ufflcii pubblici 
presso a' Cortiuni erano come carico insopportabile schivati dafi 
più (3), e ambiti ed esercitali solo da chi sapesse tirarli a privato 
tomodo. 

S'aggiungeano le divisioni intestine. Quelle aritiche ài Guelfi è 
Ghibellini duravano tuttavia, mutale soltanto dà partiti politici in 
òdi! di famìglia e di paese, con minore scusa e tstlvolia maggroi* 
violenza. Capo de' Guelfi era Filippo di Savoia conte di Raccònigi; 
capo de' Ghibellini Amedeo Valperga conte di Masino, aHf'ove ricor- 
dati; e da loro rispettivamente dipendeva la nobiltà. Né la divi- 
sione era solamente di home ; ma regnava ancora con tanta (orza, 
che nella entrata del duca in Mondovi furono per tal motivo in pro- 
cinto di tagliarsi a pezzi duemila uomini della milizia paesana (4). 
€ Son costretto^ riferiva nel 1558 il presidente d'Osasco al Duca, 
t dire a V. A., che se Ella non vi mette mano, le particolari nimi- 
f cizie faranno disàbiìare le città di Biella p (5). 

€ Questa fedelissima città, esponevano gli Astigiani allo stesso 
K principe, è ridotta quasi ad estrema miseria e rovina per causa 

11) Relaz. Morosini, 122. 

(2) Parere, ms. nella bibì. del Re. 

(3) Norellis, Storia di Sàvigliano , e. 21 , pag. 150. — " Se ne tf oVéttòno 
alire pro^e sotto al L. V, e. 5, § IV. 

(4) Boldu, relaz. 435. 

(5) Leti. Ministri, Francia (Arch. del Regno). 
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I détlà guert^a^ é ancora pei^ ii maneggiò fli alcuni ..... ^ dì* 
I Itìodochè è per disabitarsii tome di già molte persone d'tìtiorè 
t hanno fatto, se non le tiene dal Signore Iddid e dà V. A. fitoV- 
k veduto > (4). 

Questi nomi e queste discordie copritano poi profohdé divi- 
sioni tra i pochi che avevano sempre servito fedelmente la* Casa 
di Savoia, e i molti dediti chi à Spagna chi a Francia, lusingati, 
premiati, provvigionàti dall'una o dall'altra, é carichi di beni con- 
fiscati alla parte- avversa. 

Per ix)lmo di sventura fervéano dissidii religiosi tra cattolici e 
protestanti, i quali, dall'antico nido delle valli del Chiusone e del 
Pellice, aveano distese lor dottrine nelle pianure del Piertiohte, 
mentre dal DeUìnato, dsllla Provenza e da Ginevra l'eresia perietravà 
belle Valli di Barcellonetta ed in Savoia, e ad agevolarne i progressi 
concorrevano gravi abiisi nella disciplina ecclesiastica, e sopra tutto 
quello di ammettere agli ordini sacri gehte priva di scienza! e di 
onestà, é quello non meno grave di cumulare i sotìiriii benefìcii 
della Chiesa in persone d'alta nascita, che non vi avevano inclìna- 
«iojDle né costumi; dal che tiasceva la mostruosa coriseguenza dì 
cedere, e ^uasi appaltare la cura delle anime a un vicario che l'as- 
suhiesse a minor prezzo. Contro questi mali tuonava il Concilio 
Tridentino, ma i suoi effetti mal si facevano ancora sentire : e a 
rimediarvi si opponeva in particolar modo, nel dominio sabaudo, 
rintralciato scompartimento delle giurisdizioni ecclesiastiche. E per 
verità nella sola contea di Nizza aveano giurisdizione otto vescovi, 
sei de' quali éraìio stranieri, che non vi mettevano mai piede, he 
sé ne interessavano altrimenti che per spillarne danaro (i). 

' S'aggiungeva il pessimo esempio de' conventi e taonasleri, mas- 
sime della campagna. « Non lascierò di dire » scrìveva il presidente 
1^. fialbo al Duca suo Signore, « che il paese di V. A. in questa 
€ parte è la propria sporcizia, infamia, e bruttezza ... é si fanno 
4 molte Cose infami per la conversazione che sì tiene con queste 
i rfotitie monacate ... e so quel ch'io dico. .... Cosi adunque 
f T. A. ... si degni provvedere con mano forte e autorità de' sufìe- 
I fìtìiì ecclesiastici, che più non si faccia adirare il Signore' Iddio 

(1) & luglio Ì5GS. Meiaot. a capi (Race, bliboiti, t. VII, t. ÌX, f!% 

(2) Memoriale di N. Balbo. Questo documento importantissimo, e finora 
' iàédifo^ delle condizioni della Monarchia verso l'A. 1559, è da noi stam- 
pato in appendice al secondo yolume. 
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t con queste brtttte2ze i. Aveva il papa ordinato che gli sfratati 
rientrassero ne' conventi, ma non era stato obbedito; e nell'anno 
appunto 4559 il vescovo di Vercelli ne aveva dovuto fare imprìgio* 
nare alcuni y mentre altri], come scandalosi , erano stati respinti 
da' proprii conventi (i). 

Tale appariva in generale la monarchia,, quand'essa, in virtù 
del trattato di Castel Cambresi, perveniva di nuovo sotto lo scettro 
de'Reali di Savoia, Accenneremo ora partitan>ente quali fossero gli 
ordini suoi: studii, armi, giustizia, polizia e finaoza. 

II. Non è sempre la guerra, come crede il volgo, nemica degli 
studii e delle arti. AI contrario, siccome strumento a trasformare 
le nazioni e a renderle indipendenti, può talvolta recare mirabile 
impulso agli studii : perchè suscita e svolge tuttoché il paese ha di 
forze intrìnseche, le quali, cessato il bisogno delle armi, rivoltansi 
poi con grande impeto e frutto alle arti della pace. Effettivamente 
i grandi secoli artistici e letterarìi sogliono venir dopo le grandi 
guerre. Ma affinchè questi effetti nascano, occorre che la guerra sia 
mossa per una causa alta e nazionale, e trattata fortemente e bre- 
vemente con mani proprie. Invece, ove proceda mollemente, a di- 
lungo, per causa estranea, per mani altrui, distruggerà la nobile 
pianta delle arti e degli studii, senza lasciarle al piede alcun nerbo 
di potenti germogli. 

Cosi era accaduto del Piemonte. Occupato, straziato dagli stra- 
nieri, aveva smarrito ogni forza propria. L'Università di Torino, 
chiusa nel 1536 da' Francesi, riaperta nel i555, chiusa di nuovo 
nel 4558, era come corpo senz'anima. I luogotenenti regi, che non 
avevano denari per pagar le soldatesche , ne avevano ancor meno 
per tener vivi gli studii. L'uso poi di milizie straniere per cause 
estranee al paese avea finito di atterrare le. milizie nazionali. In- 
somma il Piemonte aveva perduto le arti della pace senza acqui- 
stare quelle della guerra. 

Mancavano dunque alla monarchia soldati e usi di buona mili- 
zia : mancavano pur anco le, militari difese, artiglierie, munizioni, 
fortezze. I Francesi sgombrando aveano trasportato via quelle e 
smantellato queste, salvo le cinque piazze ritenute in pegno e la 
terra di Bene per rispetto di quel Signore loro divoto. Delle piazze 
che erano rimaste fedeli alla Casa di Savoja, era da tenersi piccolo 

(1) 10 luglio 1559. Il Tese, di Vercelli al Collegno (Leti. Ministri, Roma, • 
mazzo 3t Arch. del Regno). 
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conto: Cuneo, dopo l'assedio del 1557, era mezzo a terra; il ca- 
stello di Vercelli tanto debole che indeboliva la città; quello di 
Nizza più forte di nome che di fatto; Sa vigliano ed. Ivrea deboli ab 
antico; Bard e Mongioveto, in valle d'Aosta, disadatte a resistere, 
quantunque vi si fosse speso un monte d'oro; Aosta sguernita; 
Sosj^llo forte ma piccolissimo ; Crevacuore^ pervenuta ultimamente 
al duca di Savoia per compra da' marchesi Bessi Ferreri, era spo- 
glio di buone difese (1). Ancora mancavano al paese fabbriche di 
armi e di polvere, armaiuoli e fonditori : le ricche miniere di ferro, 
che la Provvidenza ha nascosto in seno delle sue Alpi nevose, 
giacevano neglette: i Piemontesi, per dirla col presidente N. Balbo 
€ non avevano più occhi né mani t . 

Quanto alla giustizia, supremo bisogno de' popoli servi, ì Fran- 
cesi avevano provveduto suflScientemente. Le €orti di Parlamento, 
stabilite in Torino e Chambery, aveano conciliato gli lanticbi statuti 
dei duchi di Savoia colle leggi e cogli usi di Francia (2) ; ed era 
stato un miglioramento, perchè mentre il duca Carlo III faceva 
nulla, Francesco I re di Francia, coll'editto famoso di Villiers-Cot- 
terets dell'agosto 1538 aveva rifatto una parte delle leggi su basi 
più consone a' tempi. Inoltre ciascuna di quelle corti^ ad esempio 
de' Parlamenti francesi e coll'approvazione del Re, aveva composto 
e pubblicato un codice di disciplina e di procedimento civile e cri- 
minale (3). Altri editti del Re e ordinanze delle Corti aveano rifor- 
mati molti abusi, e sopratutto ristrette le giurisdizioni fendali ed 
ecclesiastiche. Fra le altre cose era stato prescritto, che i Prelati, 
i quali godessero giurisdizione spirituale e temporale, dovessero 
tenere giudici speciali a ciascuna materia (4), con obbligo di os- 
servare le ordinanze del Re (5) ; che gli appelli per qualsiasi causa 
temporale andassero sempre a' giudici regi (6) ; che verun corpo 

(1) Boldu, relaz. cit. — Memor. Balbo, cit. 

(2) La corte di Torino ritenne fin dal principio validi i detti statuti an* 
tichi. Invece in Savoia essi furono confermati, in quanto che non fossero 
contrariì alle ordinanze regie, solo il 30 giugno 154Q con ordinanza del 

Re ad istanza dei tre Stati. Stile et Réglement du Parìement de Savoye. 

— Ordinationes regiae, fol. 3, 

(3) OrdiTiationes regicie continentes formam et stilum procedendi.,., Torino, 

Farina 1550. -r Stile et Réglement sur le stile de la Justice dressé par la 

court du Parìement de Savoye, approuvé par h Roi/, puhlié en la dite court 
UTtjuillet 1553 (Lione 1553). 

(4) Giugno 1540 {Ordinat. regiae, f. 4). 

(5) 29 giugno 1553 {Stile et réglement cit,). 

(6) 30 giugno 1546, ivi. 



morale o religioso non potesse 9cquist9F terre, sia' feudali sia allo^ 
di^Ii, senza permesso del governo (1). 

Intanto le reliquie degli antichi Senati di Torino e di Cba^nbery, 
e della Caqifera de' Copti raccolte in Vercelli , ^Ye9no giudicato le 
cause provenienM dai paesi rimasti in fede alla Casa di Savoia, far 
cendo talvolta corpo col Consiglio residente ossia di Stata. Ma in un 
dominio cosi intralciato e sparso, le giurisdizióni si erano confuse^ 
molte buone consuetudini spente: eranvi giudici, pagati t come. 
iin camparo > , che stando in ufficio soltanto un anno e sover<;hiati 
^a* privilegii delle autorità locali e de' vassalli, non aveano animo 
né forza ad amministrare rettamente la giustizia. Gli stessi giudici 
maggiori ad ogni tratto vedeano impedita la loro autorità, violate 
le prigioni^ non eseguiti gli ordini di cattura: sicché il reo bra- 
vava impunemente le leggi cpn esempio che cresceva il male (3). 

Né, cessata l'occupazione, potevasi sperare che cessassero gli 
scandali; anzi in certo modo era per temersi del contrario: perchè 
ritraendosi a un tratto le leggi e i tribunali fìranceai, occorreva 
provvedere subito alle une e agli altri, e sceverare le giurisdiaioni 
dei magistrati supremi molto piii di prima confuse, e innalzare sor 
vra le giurisdizioni minori i tribunali de' Giudici di Appello, e supt 
plire alle lacune degli statuti, e sopprìmere quanto vi era di.aa« 
surdo e sconveniente ai tempi. 

Né era lontano nò leggiero *il perìcolo, che la pace roveseiasse 
a danno delle persone e delle sostanze, turba disperata di gente 
uscita di carcere e peggio , che col moschetto in ispalla avea du- 
rante la guerra or fatto il mestiere di soldato ora di assassino : e il 
Brissac oaedesimo, che l'aveva assoldata e adoperata lo prevedeva, 
o chiedeva al suo governo il denaro necessario per impedirle di 
guastare il paese, e ne faceva per istrada sterminare a tradimento 
alcune squadre che si erano ammutinate (3)i. 

Quanto alle finanze, la bisogna era peggiore di tutte: delle gioie 
della corona, parte erano stale rapite da' Francesi nella sorpresa di 
Vercelli , parl^ erano in pegno al duca di Ferrara, parte dopo es-? 
sere rimaste molti anni presso creditori genovesi erano ultima- 
mente state comprate dal duca di Firenze. Le scarse rendite de' pò-, 
chi dominii conservali erano state^ durante la guerra, vendute q 

(1) 2 luglio 1547, ivi. 

(2) Memor. Balbo. 

(3) Boyvin. Móm, t. HI, I,. XH, 437. 



ipotecate» Q 9pp^|tate pon royjnQsi contratti. Molte mvesti^^fe 4} 
feudi eranp state carpite per frod^, molte comperate per un jiònr 
nulla: l'entrata del focaggio^ che era nelle terre murate una imr 
posta pprspnale, era stala a|jepata al s^iggjo de} ^0 e pjì} per 
centp, \x\ Cuneo, jp Biella, in Ivrea, in Santhià, in Yerpelli, in Sa? 
v^gji^nq. in prpsceptinq. l^findovi, cj|tà prjpcipale de' c|pminii itar 
liei fruftaya 8|ppena 240 scqdi Tannp; tutte le altre entrate, fin 
quelle della segreteria civile, erano state vendute dal iw^ Carlo |II. 
Di Savigli^po ritraevansj appena 40 spudi l'an^Q, oltre l£| dpgapa 
détta del Testone cl^p si riscuptev2( suire3tra?ioflft della §iiìi cftr. 

Un terzo pirca de* beni era in mano al clero, che and^ysi psefllft 
da' pubblici caric|ii (2): il pqese, avvilito di spirita impove^'ito di 
suolp, spogliato d'arti p di commercio, non porgeva fondannentP q 
maggiori imposte, avevano bensì i Francesi coll'occasione della 
guerra stabilito,^ a mo^q di cpntribuzioqe terrena, iin tasso di 20Q 
mila scudi: ma siccome era stato imposto a forza, ed a forza esiger 
vasi, e non era appoggiato a giusta base à^\ catasto, e lascìaya esenti 
clero e nobiltà, cosi riesciva triplamente odioso, e per la spst$|flza^ 
e per rprigine e pel modo : e il crescente togpr^imentQ i^e} ppese 
lo. r^adeva di per dì sempre più grave e cloloroso. 

Insopima non solo fallivano le antiche entfate dello Stato, ni^ 
inarìdjte le naturali i^prgenti della pubblica e priv£\t^ ^^<^ì)^??^ ?^e-. 
gavano aliipentp a puove imposte. 

III. Da questi rapidi cenni si v^de che, siccome la monarphja 
Piemontese er£^ stata scossa fiiiio d^Ue fondamenta, così tutta fin nell@ 
intimp viscere la si doveva rinnovellare: ^tudii, milizie^^ difese ma- 
teriali, ordini ecclesiastipi, civili, giudiziarii, leggi, finanze. Ma so- 
pratvitto doveasi rifondare que|lo che più moj[ita, e^ è p\ù d^BcilpJ^ 
il sentimento stesso di ps^^iqpe, rqsQ ed il gustq del bepe cpmi^ne. 
Codesto enorme assunto, difficilissimo in qualunque tempo, era poi 
reso malagevole ad E. Filiberto da due circostanze contrarie. 

Primieramente gli era uopo di compierlo mentre aveva ancora 
nel cuor del paese gli stranieri, risoluti a non lasci2^^*prendere con-. 

(1) Men;lor. Balbo. 

(2) Nel 1556, Vercelli chiedeva eie il clero fosse equipa.rato agli altri 
neUe imposte, mentre «si sa, che è il doppio maggiore Teutrala degli ecr- 
clesiastioì in questa città, che sia quella dei secolari, e la mi^ggior parte 
dell^ ville e possessioni del distretto e le migliori sono di loro », Memor, 
a capi (ProtoQoUi, voi. 223, fol. 141, arch, del Regno). 
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sistenza alla monarchia, destri ad accogliere e fomentare i mal- 
contenti, pronti sempre a far proprio prò' d'ogni errore del no- 
vello principe (i). 

In secondo luogo mancavano le persone idonee a suggerir bene 
ed eseguir convenientemente. Infatti l'occupazione straniera aveva 
rotto le tradizioni amministrai* ve, e posto fuor di pratica i pift 
fedeli servitori della Casa di Savoia. De' pochi capaci che si ofiferi- 
vanoy quasi tutti erano venuti su né' servìgi di Francia o di Spagna, 
e benché col mutar della fortuna giurassero fedeltà al Duca, pure 
nel cuore teneano gli antichi affetti , o almeno ne permetteano il 
sospetto, la qual cosa cagionava nel prìncipe uguale impedimento. 
Onde di quale non bastava l'ingegno, di quale la pratica, dell'uno 
reta, dell'altro la fed% e Non vi è in effetto uomo di gran maneg- 
€ gio e di molto spirito, che, avuto ordine dal Duca, sappia far 
€ molte espedizioni ad un tratto. Son persone tutte nuove al go- 
€ verno, e però per la poca pratica vanno dubitando sopra ogni 
€ cosa, e mai non si risolvono » (2). Questo ritratto della corte di 
Savoia faceva ancora nell'anno 1564 un ambasciatore di Venezia 
al suo Senato. 

E per verità il Langosco di Stroppiana, testé assunto al carico 
massimo di Gran Cancelliere, non aveva di gran lunga valore cor- 
rispondente al buon volere, e per tale era conosciuto da tutti. Ma 
i diuturni e fedéli servigi, il mancamento denomini atti e forse 
anche le grazie della figfìuola presso E. Filiberto (3), come lo 
aveano spinto fin là, cosi lo mantenevano in pie. Brillavano fra' ma- 
gistrati Cassiano del Pozzo, e Luigi Odinet barone di Monlfort: ma 
quegli, siccome non afiatto netto di aderenza straniera, era ridotto 
solamente a presiedere il Senato; questi incontrava ostacolo a sa- 
lire e nella giovanile età e nella sconfinata ambizione, la quale lo 
rendeva non meno utile che pericoloso ministro (4). 

(1) «Non mancano essi Francesi di mettere, come si suol dire, legna 
«al fi^co, dicendo a questi naturali sudditi di S. E.: Voi che desidera- 
« vate tanto questo vostro Duca, guardate ora come yi Ha trattati bene Qon 
e il suo sale ! ». Boldu, relaz. cit., 442. 

(3) Cavalli, relaz cit., 31. 

(3) Beatrice, da cui il Duca ebbe un mascbio e due femmine, fra le 
quali Matilde sposata a Carlo di Simiana, marchese di Pianezza, i cui di« 
scendenti ebbero grado di principi del sangue. Beatrice sposò in prime 
nozze il conte di Vesme, in seconde il conte Martinengo ; mori nel 1612. 

(4) Boldu, 233. — Morosini, relaz. cit, 128. — Nel 1561 , il Montfort fu 
creato secóndo Presidente del Senato di Savoia; nel 1562 Audidor gene- 
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Maggiore era il difelto d'uomini per le cose della guerra, non 
avendo più da tanti anni la Casa di Savoia avuto proprio esercito. 
Il Maresciallo conte di Cballant era cadente^ e mori poco stante : i 
signori di Pancalieri e di Racconigi, che primi venivano per mo- 
tivo della nascita, non intendevano guari le cose di Stato, ed al se- 
condo faceva danno Tinclinazione francese : il conte di Masino era 
vecchio: quel d'Arignano uom da bene e bravo soldato, ma leg- 
giero e vanitoso: Andrea Provana signore di Leiny non ancora 
provato in grosse faccende (1). 

E. Filiberto ebbe a lottare per molto tempo incontro a queste 
difficoltà. Vedremo come superasse la prima. Quanto alla seconda 
egli procurò di supplire alla meglio, raccogliendo attorno a sé gli 
uomini migliori del paese senza distinzione di affetto politico, in- 
troducendovi qualche forestiero di sicura fede ed abilità, e trattando 
e terminando le materie più dilicate quasi sempre da sé con chi 
le avesse da eseguire, e con mutua emulazione e tema tenendo 
tutti a segno e infervorati a servirlo. 

Se non che gli fu tanto benigna la Provvidenza, che gli diede 
sul principio un ottimo consigliero. Fu questi, per quanto si con- 
ghiettura, Niccolò Balbo. In gioventù era stato professore di dritto 
civile nello Studiq^ di Torino, poi consigliere nel Senato, indi e per 
molti anni Presidente Patrimoniale, e neH535 ambasciatore all'im- 
peratore. Caduta la Monarchia, aveva seguitato neiravversa fortuna 
il Duca Carlo III che lo creò presidente del Senato (2), e per testa- 
mento lo nominava fra' reggenti dello Stato durante la minorità 
del figliuolo, e glielo raccomandava per la carica di gran cancel- 
liere. E il Balbo tenne realmente i suggelli qualche tempo dopo la 
morte di esso duca : ma o aggravato dalla età , o men gradito per 
la fiera schiettezza, o soverchiato dallo Stroppiana, se ne ritrasse. 
Ma' non si ritrasse già dal servire il suo signore e la sua patria. 
Pochi mesi prima di morire, mentre E. Filiberto soggiornava in 
Nizza, gli rivolse un memoriale, nel quale gli addita ad una ad una 
le piaghe dello Stato e gli argomenti a curarle. Benché dominato 

rale di Campo, e inviato straordinario a Parigi ; nel 65 primo presidente 
della Camera dei Conti di Savoia, cont^ di Conflans e di Montreal ; nel 70 
di nuoTO inviato a Parigi. 

(1) Morosini, relaz. cit., 129. 

(2) Cosi è nominato in una lett. del duca Carlo III al duca di Ferrara, 
deirott. 1559, e pubblicata dal Cappelli (Lett. inedite de* Princ. di Savoia. 
Modena 1860). * 
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dal genio fiscale, proprio deiramministrazione piemontese, e ben- 
ché talvolta tocchi di punti importantissimi la parte accessoria, tut« 
tavia il Memoriale del Balbo é il sunto di lunga pratica, di gravi 
sludii e di oneste intensioni, e come fu singolare lume ad E. FiU«> 
berlo, che ne attinse quasi sempre il primo concetto delle sue ri*- 
forme, cosi è fondamento alla storia civile della Monarchia Piemon* 
tese in questi tempi. 

IV. E. Filiberto cominciò da Nizza nel novembre del 1559 U 
riforma dello Stato, col provvedere secondo Fignoranza dei tempi 
contro la carestia, proibendo l'estrazione e l'incetta de'grani, e co- 
mandando di farne una precisa descrizione (1). Seguitò, vietando 
sotto gravi pene^ che si proferisse il nome di Guei/i e GhibelHni (2). 
Erano sforzi privi di risultato che la buona intenzione scusava. 

Ma a procurarsi un fondamento a più vigorose risoluzioni, E. 
Filiberto deputava il senatore Giovenale da Costaforte, coirincarico 
di visitare.^per so o per mezzo d'uomini provati le terre del dominio 
italico e descrivere di ciascuna il numero dei fbochi e delie anime, 
con distinzione de' minori d'anni 5 e di quelli atti alle armi, degli 
ecclesiastici, degli artigiani massime legnaiuoli, muratori^ fabbri; 
e accertare d'ogni terra le rendite, massime quelle del clero (3). 

Questo incarico accennava a profondi disegni circa l'ordina- 
mento della milizia : i quali non tardarono a venire in Ilice. Già ti 
duca avea vietato di far reclute per Principi stranieri (A): e di espor** 
tare armi e uscire dallo Stato a servizio militare (5). Nel dicembre 
del 4560 comandava che in ogni terra si descrivessero tutti gli 
uomini alti alla milizia fra i 18 e i 50 anni, e mentre minacciava 
i renitenti (6), stabiliva privilegi a coloro che vi entrassero, cioè 

(1) 15 nov, 1559. Duboin., Raccolta delle Leggi {U VII. t. XI, 238). Gli 
editti e altri ordini editi di £.< Filiberto sono massimamente nella raccolta 
immensa che 4al compilatore principale intitoliamo di Duboin, è in quello 
minori del Borelli. del Bally, del Jolly, e nel Brief récuetl des Édit$ du 
due Em. Philibert et des arréls donnés par son Souverain S^rwi^, stampato 
in Cbambérj , parte nel 1584, parte nel 1595, Moltissimi ancora inediti 
giaciono nei Protocolli o Registri de' segretarii Ducali, presso gli Arcb. 
generali del regno, e assai ce ne giovammo. 

(2) 29 die. 1559. ff Non si parlerà mai piìi di Guelfi né di Ghibellini, ne 
di qualsivoglia altra parzialità.... anzi rimarrà del tutto estinto ». Duboin. 
L. V, t. VI. 

(3) 22 maggio 1560. Protocolli, voi. 223 bis, fol. 150-157. 

(4) 27 settembre 1559. Protoc. cit.. voi 223, f. 236. 

(5) 3] genn. 1560. Brief Récueil, L. I. 

(6) « E ninno saia cosi ardito di ricnsar tal oarioo ^ , 28 die, 156D« 
pubQia, L, III, 916, —Protoc, voi. 231, f. 18, 
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eaeuìobe A dagli offici, si dalle imposte straordinarie dea comuni, 
da tutele, da procure, da alloggi militari, e da tortura salvo il caso 
di delitto atroce, foro speciale, licenza di portare ogni arme da 
offesa e da difesa, e di cacciare coirarchibugio, particolar prote- 
zione del Principe, immunità dal carcere per debiti, immunità dal 
far cessione vergognosa de' beni, abito particolare ohe innalzi so- 
pra il volgo. Con ciò, benché più col volere che cell'effetto, E. Fi- 
liberto s'argoipentava a procurarsi i soldati, ^)è intanto trascura- 
va di raccoglierne ì capi. Parecchi ne aveva condotti seco dajle 
Fiandre, altri trovò nel paese, alcuni fece venire di fuori, e sotto il 
titolo di Colonnelli e Capitani d'ordinanza e trattenuti serbava 
pronti a' suoi cenni (i). Molti gradi poi erano da lui conferiti alla 
primaria nobiltà (3); la qoal eosa generava il doppio vantaggio e 
di rendergliela divota, e di assicurare a tempo opportuno il risul- 
tato della istituzione, stante la molta autorità tenuta dai gentiluo- 
mini nelle campagne. 

Digià a reggere la giustizia delPesereito E. Filiberto aveva de- 
putato un auditore generale e giudice supremo (3); a reggerne Tam- 
ministrazione deputò un contador generale^ traendone dalla Spagna 
la persona, il titolo e Tufflcìo (4); e dipendenti da lui creava un 
ùowtrollore^ \m, eontadore e un tesoriere de^ presidii di qua da'monti 
GOB precise istruzioni per l'esercizio di queste incumbenze (5). 
Àncora creava un soprintendente alle fabbriche militari e alle fon- 
derie d'Artiglieria (6). Invece, essendo morto ilChallant, aboliva il 
supremo u£Qcio di maresàaHOf inutile in uno Stato piccolo e retto 
da un principe guerriere. 

Queste cose egli faceva col fermo proposito di istituire una mi- 
lizia nazionale, e presta ad ogni bisogno, acciò non si viva a caso, 
€ ma con ogni onesta arte meglio si possa trattener la pace e schi- 
c vare la guerra, > e il proclamava apertamente in uno dei bei 
preamboli onde ^leva dar ragione delle novità/ ohe introduceva. 
Ma pur troppo veggendo di non potere a un tratto risuscitare gli 
spiriti della nazione, contentossi di questi apparecchi, e piucchè 
a raccogliere la milizia, attese a fortificare il territorio. Onde a 

(1) Vedi il Bilancio del 1562 nell'Appendice, N. II. 

(2) Queste nomine cominciano nel febbr. 1560. Protoc. cit., voi. 223, 

(3) Galli, Cariche del Piemonte, 1. 11, tit. IV, 146. 

(4) Diego Hortis de Pros., 1 magg. 1560 (Duboin, L. VII. t. Vili, 411). 

(5) Genn. e magg. 1560. Protoc. cit., voi. 223 hit, 

(f) U Q«{ùl^Q Qiiio, Merlilo, IO febbr, \m. Pro^o, q\U, voi 8^, f, «5, 
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difesa del porto di Yìllafranca compiva il forte Montalbano, muniva 
il Capo di S. Ospizio, fortificava la spiaggia. Ordinava anche la co- 
struzione di una cittadella a Vercelli (1). 

Attese pure fervorosamente a rendersi forte sul mare, guidato 
non meno dal desiderio di ravvivare il commercio negli Stati suoi, 
che da un profondo concetto politico. Infatti, stretto com'egli era^ 
per terra tra Francia e Spagna, non aveva altra via a respirare : né 
per verità gli Stati piccoli furono coperti dal dritto pubblico d'Eu- 
ropa, prima che le potenze marittime vi partecipassero. 

Digià E. Filiberto aveva messo in punto quattro galere, accetr 
tando per armarle forzati dagli Stati amici (2); ma disegnava recarne 
il numero a dieci, parte comprando quelle di Casa Strozzi col cam- 
bio di terreni posseduti in Francia, parte facendo fabbricare in 
Villafranca (3) I suoi consiglieri mormoravano di queste spese, ri- 
putandole inutili: ma egli, che aveva l'occhio più in là, tirava 
dritto, assecondato alacremente dal Provana signor di Leiny, da 
lui nominato Generale delle Galere, e dal capitano Gioanni Moretto, 
pel quale ultimamente era stato creato l'ufficio di Veedore o Ispet- 
tore di quelle (4). 

Era il Moretto di origine nizzardo: ma non era pervenuto a 
questo ufficio se non dopo varie e strane vicende. Conghietturo, che 
in gioventù militasse nelle famose Bande Nere di Giovanni de' Me- 
dici, morto il quale, fosse alla difesa di Firenze. Indi pare che se- 
guisse nell'esiglio Leone Strozzi, il quale con navi proprie serviva la 
Francia: venuto in iscrezio collo Strozzi per certi crediti, fuggì via 
colla galera da lui capitanata, e s'acconciò (A. 1556) agli stipendi 
del duca di Savoia, che l'accettava a patto che per conto della ga- 
lera egli sarebbe stato a ragione ogni qualvolta ne fosse richiesto 
dallo Strozzi. Ma questi tenne altro modo a rifarsi. Inalberata sopra 
una sua galera la bandiera di Malta, ingannò il Moretto, ch'ito a 
fidanza per complimentarlo restò preso colla propria nave e posto 

(1) 29 die. 1560. Capitoli di appalto accordati col Ponoello per questa 
costruzione. Proteo, cit., voi. 22ò bis. 

(2) 21 agosto 1555. E. Filiberto al duca di Ferrara (Lett. de' Priuc. di 
Savoia (Modena 1560). 

(3) Gioffredo, St. Alpi maritt. 1511. — Boldu, relaz. cit. 437. 

(4) Tale ufficio era stato determinato cosi : e Perchè possiamo, quando 
a bisogno sia, saper distintamente e minutamente la quantità e qualità dei 
a fornimenti ed armamenti, lo stato delle nostre ciurme, e finalmente 
a l'essere intero di dette nostre galere ». Duboin, L. IX, t. XV, 540» 543. 
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in catene. Voleva lo Strozzi menarlo difilato nelle forze del Papa, 
per farlo appiccare. Ma l'ordine di Malta, allegando il rispello delta 
propria bandiera, pretese che fosse condotto là« Strepitò il duca di 
Savoia, che una galera, la quale navigava sotto le sue insegne, 
fosse stata .proditoriamente assalita e predata, e sequestrò i beni 
dell'ordine. Rispondeva lo Strozzi, la galera essere sua: opponeva 
il Moretto il dritto de'proprii crediti, e sollevava a proteggerlo i 
cavalieri nativi di Savoia e Piemonte. Pretendevala il Papa, per an- 
tica ruggine contro il Moretto: e vi s'intrometteva la Francia e la 
Spagna, Tuna per sostenere lo Strozzi, l'altra in appoggio al duca 
di Savoia. Il Moretto troncò la lite, fuggendo un bel giorno di pri- 
gione : e tornato a Nizza , si affaticava a colorire i disegni di 
E. Filiberto (i). 

V. Non erano questi se non saggi di maggiori riforme nella 
milizia da terra e da mare. Tali pur furono altre novità introdotte 
nel governo civile e politico, delle quali accenneremo le principali. 

Fin dal dicembre del 1556, durante la tregua di Yanchelles, 
E. Filiberto si era adoperato a riordinare il Consiglio suo residente 
di Stato in modo da renderselo utile e sicuro strumento. A tal 
effetto avea per regolamento stabilito che ogni consigliere t prima 
€ di dare il proprio avviso, rimuovesse da sé cosi qualsiasi spe- 
c ranza di grazia e di favore, come ogni senso d'ira e rancore, di 
« tema e riguardi personali : e dove la cosa fosse altrimenti, si 
e astenesse dai consigliare; né potesse, senza il consenso dei Duca, 
t tenere ufficio o provvigione da principe straniero, né riceverne 
€ lettere concementi lo Stato (2) ». Erano ottime disposizioni, che 
disgraziatamente la mala consuetudine rendeva prive di frutto I 

Dagli Statuti di Amedeo Ylil e dalla regola data nel 1522 alla 
Camera dei Conti, era questa stata investita del dritto anzi dell'ob- 
bligo di ridurre a mano regia tutti i benefìcii ecclesiastici, sia di 
giuspatronato, sia concistoriali, pei quali il duca di Savoia avesse 
facoltà di presentazione, e amministrarli finché il nuovo Eletto pre- 
sentasse le bolle di nomina e ne rendesse omaggio (3). Quest'uso 
era antichissimo, e come forse traeva orìgine dal dritto di guardia 
preteso nel medio evo da' prìncipi sopra i beneficii ecclesiastici va- 
canti, e da quello consecutivo di spoglio, cosi trovava sua ragione e 

(1) Giof&edo, 1479.1482. 

(2) 4 die. 1556. Protoc. cit., tol. 223, f. 65 (Arch. del regno). 

(3) Materie Eocles., caieg. IV, N. 1, 2, 6, 9, mazzo I (Arch. del regno). 
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conferma neUIndalto fatnoso di Nicolò V. La Camera deputava 
poi ad amministrare que*beneficii i castellani ed altri ufflziali del 
luogo. Ma siccome essa era un corpo piuttosto di magisUtiti che d'uo- 
mini d'affari, e più atto a giudicare che a reggere, cosi mal poterà 
impedire le negligenze, i soprusi, le ruberie de' suoi delegati^ che 
di lontano lavoravano a fidanza. Proveniva da ciò, con poco utile 
e onore del principe, lo sperpero di quelle sostanze. 

E. Filiberto^ ad esempio di quanto si praticava in Spagna^ in 
Francia e nel vicino Stato di Milano» B'avyisò di cessare questi ìH'- 
convenienti, riducendo l'amministrazione di tutti i benefióii vacanti 
sotto un econome generale, che per buona fama e per alto grado 
nel clero riuscisse accetto alla Corte di Rome. E cosi fece nel giu- 
gno del 1560 (1). Ma quantunque vi deputasse un scanonico deità 
cattedrale di Yercelli^ d'illustre prosapia, e accortamente nel de- 
creto lasciasse luogo airappk*ovazione del sommo Pontefice-, e in- 
vocasse in proprio favore l'esempio dello Stato Milanese, pure il 
tentativo non ebbe seguito, probabilmente pet* opposizione della 
S. Sede. Dieci anni più tardi ritentò in più breve misura il disegno, 
e deputò uno speciale economo sui beneficit di giuspatronato e di 
nomina regia per tutto il dominio (2). Ma siccome troviattìo poco 
stante la Camera dei Conti investita delle antiche incumbenze, cosi 
siamo costretti ad arguire che anche questo sforzo andò fallito. Né 
veramente l'ufficio dell'economo generale de'^beneficii vacanti ebbe 
sede nella monarchia se non nel secolo scorso per accordo coti 
Romai 

Invece fu ad E. Filiberto agevole l'introdurre in Piemonte una 
istituzione, che a lui e a' suoi successori era per riuscire non so 
bene se più utile o più molesta. Dir voglio una nunziatura, fi. Fi- 
liberto, imbevuto ancora delle idee spagnuole, desiderolla tanto 
per zelo t^eligidso, siccome mezzo a sbarbar nel dominio la mala 

(1) i Informati de singolari fide... Rev. Ug. de Advocaiis ex dom.Gerri- 
f doni et Ecclesiae Cathedralis civit. Veroellarum canonici, ^^em etiam 
« SS. D. Pio P. M. gratidsimùm fore confidimus, etimdem,.... facimns, 
• jconstituimus.... Yconomum General em in Statibus nostris Italiae, cutti 
i auctoritate..... et oneribus ipsi officio pertinentibus...., quem admo- 
ff dum per Yconomum dominii Mediolanensis percipi, fieri et haberi hac- 
t tehus est consUetum....! Giugno 1560. Protoc. éit., voi. 223 his, f, 18^ 
(Arcb. del regno). 

(2) 29 aprile 1570. Nomina del canonico Viallio de' Calcagni inEcwiòmo, 
Visdonno e Connrvator Generale de*beneficii vacanti suddetti -^ ed isiru- 
deiii relative. Protoe. eit., voi. §27^ f. 41. 
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pimta deU'eresid, quanto per flnb politico. Infatti grimpoìtava 
moltissimo di dlevare colla presenza d'un rappresentante supremo 
d^lla S. Sede Tonore della monarchia, e averne alcuno schermo in- 
contro a impensati soprusi deild Francia e della Spagna, dalle cui 
forse tuttavia egli era allacciato* In cdnseftuenza un nundo ponti-^ 
fi^o venne a risiedere presso lui, e fu Franoesco Baocod vescovo 
di Ginevra» e seco recò autorità di legato a latore (1)» e giurisdi^ 
£Ìone suprema in itìatéria ecclesiastica: la qual cosa non poteva 
a meno di riescire, e di fatto riesci^ incomportabile) includendovi»! 
allora per una larga interpretazione del dritto canonico^ non solo 
le cause puramente religiose e quelle di matrimoniì, ma quelle di 
usura, di bestemmia, e sotto il vago titolo d'&reiico e relapso chiun- 
que si volesse colpire con braceip sicuro e impune. 

Con maggiore soddisfazione ricorderemo alcuni esperimenti 
fotti subito da E. Filiberto per mettere a profitto le ricchezze in- 
trinseche dèi territorio, e fra essi, Tincarico conferito all'architetto 
Domemco PoUzello di divisare un canale dalla Stura presso Cuneo 
a Casalgrasso nel Po, allo scopo di facilitare l'introduzione delle 
merci che venissero dal porto di Villaflraùoa, e massime del sale, 
ed € a oomune benefizio de' nostri popoli t> (2). Noteremo pure la 
eoùcéssione in albergamento perpetuo ossia enfiteusi delle miniere 
situate nelle valli del Chiusone, di Lenzo e dell'Isero ad un Maurizio 
Grana di Pinerolo, col peso di retribuirne alle finanze ducali la de- 
cima parte del prodotto netto e preferirle nella vendita del^argento 
e del rame, e con facoltà di cercare e scavare dove credesse, salve 
le ragioni dei privati (3). 

E. Filiberto aveva ereditato dal padre e confermato pe' consigli 
di N. Balbo un particolare affetto a quest'industria delle miniere: 
otide prima ancora di ricuperare il dominio, vi nominava un mae- 
stro getierdle (4). Più tardi concedeva ampia facoltà di usufriittare 
ifuelle di vai d'Aosta a una compagnia (5), della quale era capo 
Carlo de' conti di Luserna , l'eroico difensore di Cuneo, allora go- 
vernatore di Mondovi, e non meno buon guerriero, che uomo dotto 

(1) Registro ^ella Nunziatura del segretario Bruschetti (Materie Kccles., 
oategtt 18t mazzo I (Arch. d*el regno). L'autorità di legato a latere cessò nel 
1695 (tri. mazzo ì, N. 1). 

(2) 1 die. 1560. Galli, Cariche, t. Ili, tit. V. 

(3) 10 ag. 1560. Protoc, voi. 223 bis, L 217 {Arch. del regno). 

(4) 16 luglio 1559. Simone Mosanti. Protoc, voi. 223, f. 204. 

(5) 27 maggio 1562. Protoe. oit., voi 204 hit, L 141. 
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e atiivo cittadino. Aveva pure dato ordine che si scavassero mi^ 
niere d'oro e d'argento nella contea di Nizza, e specialmente nella 
valle di Blora, d'onde il minerale s'avesse a recare a S. Martino di 
Lantosca per essere parificato. Di fatto si pose roano all'opera; ma 
a un tratto ecco gli artefici fuggirne spaventati, affermando essere 
il sito abitato con strani portenti da spiriti infernali, ai quali fosse 
impossibile resistere. E subito divulgarsi la cosa^ e spiegarsi dicendo 
che parecchi secoli innanzi i Romani Pontefici aveano proibito di 
scavare quelle miniere. Insomma tanto la superslizione si radicò, 
che il Duca ricorse al Papa, e il Papa con un breve espresso bene- 
disse il monte e gli scavi fatti e da farsi^ e levò via, se mai fossero 
slati, tutti i divieti de' predecessori (i). 

fi. Filiberto, soldato dalla prima gioventù e uomo di pra«- 
tica, non amava impallidire sui libri: ma sia pel genio universale 
del secolo, sia per quell'intimo accordo che è tra gli alti ingegni 
quando si sollevano sopra il comune^ riveriva gli studii e gli stu- 
diosi; e se, per difetto di denari, non poteva incoraggiarli material- 
mente, sapeva dar loro il favore che negli animi gentili vai meglio 
d'ogni altro, il prestigio della propria autorità. Ondechè reduce ap- 
pena dalle Fiandre, tra le cure d'uno Stato tutto stravolto, trovava 
ancor tempo a carteggiare con Bernardo Tasso, che faceva di lui 
onorata menzione neWAmadigi (2), e offeriva il carico di segretario 
ad Annibal Caro, e proteggeva alla corte dì Francia il Ronsard; e ivi 
faceva raccògliere libri greci e copiar disegni di prospettiva (3), e 
a Roma statue e argenterie e assoldar musici (4). 

Fin dall'aprile del 1559, appena concluso il trattato di pace, 
aveva egli pensalo a ravvivare nel dominio almeno gli studi legali, 
i più necessarii ad un principe ; e non potendo disporre d'altra 
città, diede a quella di Nizza la facoltà di creare un collegio di 
dottori, dal quale si conferissero le lauree. Ma siccome la città per 
sito e lingua era mal atta a ciò, la concessione non ebbe effetto, se 

(1) Gioffredo, op. cit., 1508» 1636. 

(2) «Non ho voluto prima rispondere alle cortesi lettere delPA. V., de- 
ci sideroso che insieme colla risposta ne venisse a farle riverenza il mio 

• Amadigi: nel quale Ella vedrà l'affezione ph'io le portò, e il giudizio 

e che io faccio del suo inestimabile valore ». 23 sett. 1560. B. Tasso al 
Duca (Lett. originale nella Bibl. del Re, Miscellanea patria, ms. N. 154, 
fol. 30). 

(3) 23 marzo 1561. Il vesc. di Tolone al Duca (Lett. Ministri, Francia, 
Arch. del regno). • 

(4) 23 agosto 1560. Stuardo al Duca (Lett. Ministri, Roma. Ivi). 
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non un secolo dipoi» pinttosto a scapito che a vantaggiò degli 
studii (1). 

Ha incontrò miglior successo la |risoluztone preia dal Duca 
Tanno seguente, di creare una università in Mondovi. Ne furono 
consiglieri il Langosco gran cancelliere, Carlo di Lusema gover- 
natore e il cardinale Ghislierì, creato poc'anzi vescovo di quella 
città. Il comune concorse di buon animo, obbligandosi a provve- 
dere gli alloggi pei professori e studenti, e pagare mille scudi 
l'anno. Adunque l'otto dicembre del 1560 fu per ducale diploma 
costituita l'Università Monregalese, alla quale accorsero quattordici 
insegnanti, fra cui, nella fisica e medicina, il torinese Berga e 
Giovanni Argentario da Castelnuovo d'Asti, fatto venir apposta da 
Napoli, il quale osò introdurre nell'arte del guarire la discussione 
critica invece della cieca riverenza a Ippocrate e Galeno. Questi 
valse a far conoscere al Duca i professori più celebri d'Italia e di 
Francia e procurarli al paese. Tra' quali primi per data furono il 
pavese Menochio nel diritto canonico, il bresciano Paterna nella 
medicina, il milanese Vimercato nella filosofia^ tutti nomi allora 
famosi, %d ora ricordati appena dai più eruditi, non vivendoci 
progresso umano, sia negli studii, sia nell'ordine politico, che di 
rinomanze cancellate 1 

Sopra tutti costoro brillò il savìglianese Aimone Cravetta, prin- 
cipe dei leggisti piemontesi, professore in Pavia, quando E. Fili- 
berto il nominò all'università di Mondovi collo stipendio di mille 
scudi. Ma il governatore di Lombardia con lusinghe e promesse 
contrastava alla sua partenza : e il Cravetta dubbiava. Se non che 
gU levò i dubbii il Duca di Savoia, che il minacciò, se non venisse, 
di confiscargli i beni. 

Nel 1561 aprironsi le scuole nelle stinze da molti anni disabi- 
tate dell'oratorio e palazzo vescovile, e nella casa attigua dell'Ospe- 
dale maggiore. Indi furono deputati a dirigere gli studi, con titolo 
di riformatori il quale durò sino al 184S, cinque personaggi cospi- 
cui ; si stabili un Collegio di dottori per la giurisprudenza, e un 
altro per la medicina e filosofia^ e se ne pubblicarono gli statuti (2). 
Nel settembre il Duca, che andava sempre risolutamente a' suoi 
fini, pubblicava un bando severissimo, nel quale comandava, sotto 

(1) Gìoffredo, op. cit. 

(2) Vallauri, St. delle Univers., t. I, 1. I, e. XI (Torino 1845). — Grassi, 
Mem. Stor, della Chie$a di Mcntereg. 
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pena di confisca, ai giovani nativi dello Stato, che Mttdiamro AioH^ 
di recarsi airottobre a compiere i loro studii a Mondovi (1). 

VI. Più larghe ed eflScaci ibrono le innovazioni circa la ginsli- 
zia. Prima di abbandonare le Fiandre, nell'agosto dcli559> E. Fi-« 
liberto aveva èà Anversa scritto a' principali voscovi e magistrati 
del Piemonte, coasnltandoli del modo di riordinarla* Conservasi la 
risposta de* vescovi d'Aosta, d'Asti e di Vercelli, di Perin B6lli> di 
Emiliano da Sandigliano, di G. Malopera^ di OUa\ìano e Giovanni 
Francesco d'Osasco (2). Quasi tutti danno provli di onesti sensi, 
ninno di abbracciar colla mente tutta la materia ; 'sicché i rimedii 
suggeriti appaiono manchi e parziali. Il solo concetto, nel quale 
concordarono, fu rifiutato. Suggerirono dì ridurre la giurisdizione 
a tre gradi : il giudice ordinario, i senati e il consiglio residente, 
al qnale per Via di supplicazione si attribuisse l'ultimo appello. 
Questo concetto aveva il vantaggio di sottrarre la revisione delle 
Sentenze senatorie ai ^nati stessi^ come assurdamente allora si pra-^ 
ticave: ma dava luogo a due inconvenienti^ Infatti prima di tutto 
restituiva le facoltà giuridiche al consiglio residente, organo essen^ 
ziàlmente amministrativo: in secondo luogo sopprimeva q&alunque 
giurii^izione intermedia al giudice ordinario e al Senato^ la qual 
cosa moltiplicava le difficoltà e le spese degli appelli e delle cause 
gravi e privilegiate. 

E. Filiberto, respingendo il concetto de' giurisperiti piemonteai, 
evitò lo scoglio principale. La buona prova fetta ab antico in Savoia 
de' giudici M(^ o di appello, l'assecurò ad introdurli in Piemonte. 
In effetto abolì nel dominio italico la carica de'giudici deUe «ftime 
appellati&m^ che vi era caduta in destietudine» ed avendo spartito 
il territorio in sette provincie , sopra ognuna deputò «d ammi'- 
nistrare la giustizia un prefètto assistito da un avvocato fiscale. 
Le sette provincie , per quanto si può raccogliere ^ ebbero 
originalmente capo in Vercelli, Guheo , Moddovi, Savigtiano» 
Ivrea^ Asti e Moocalieri (3). Uguak (nutazione fu introdotta in 

(1) 28 seti. 1561. Protoc. cit.. voi. 231, f. 33. 

(2) Mss. nella Bibl. del Re, in Torino. Un parere degli Osasco circa il 
^ordinamento del Consiglio di Stato è staihp. nella ^acòolta del Duboin, 

L. m. 

(3) L'Editto institutivo dielle prefetture, il quale forse costituiva il lib. I, 
degli Ordini nuovi di E. Filiberto, è smarrito, ma fu anteriore al 2 sétt. 
Ià60: nel qual di questi, nominando l'avvocato fiscale alla prefettura di 
l^iemonte , preambolava cosi : e Avendo riformato ra&tigtto Mafistrate 
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Nkza <i). ftimesero con aatorìtà di pt^ fetta il baVivo d^Aostd, thè 
talora pure ne assunse il titolo , il governatore del maktbedato 
di Ceva, i vicarii d'Asti e di Chièri (2). 

Fu questo un progresso notevolissimo, &on solo pie'rtètìltati 
giuridici, ma molto più perchè iniziò un nuovo scompartibienlo 
politico e amministrativo del dominio italico per Provincie: la qual 
oosà accennava ad un radicale passaggio dalla dispersione dell'au- 
torìtà regia al concentraraento, dalla monarchia feudale blla tno>- 
narchia pura ed assoluta. 

Provveduto in lai modo alla seconda giurisditione^ E. Filiberto 
chiari e semplificò la terza. Era in Asti nel 4513 un Senato, éhe 
giudii^va in uUimo appello le cause di quella contea e delie signorie 
di Geva e di Cheraseo. E. Filiberto, non osando abolirlo, Id rae*- 
colse presso il Senato di Piemontev Alcuni magistrati di questo ffÈt- 
rono rivestiti del titolo chi di presidente chi di ^ifidke delle uHimè 
appelhtùmi del Senato di Aslij e ne adempierono l'ufficio a parte, 
con speciale giurisdizione e suggello (3). 

Durante i torbidi della guerra, i due Senati di Piemonte e Sa- 
voia riuniti e incorporati in Vercelli, aveano usurpata autorità su^- 
periore alla Camera dei Conti ^ giudicando in appello delle Costèi 
sentenze. E. Filiberto sceverò le rispettive giurisdizioni, ricosti- 
tuendo la Camera in Corte Suprema non meno dei Senati) con (b* 
colta di registrare le patenti e gli editti, e determinando ch'essa co- 
noscesse delle cause riflettenti il fisco e il demanio. E affinchè non 
si ricadesse negli antichi abusi, a' quali le disposizioni contradditto- 
rie de' predecessori aprivano il campo, concesse alla Camera la fa'- 
eoltà di multare chiunque appellasse dalle sue sentenze a un Se- 
nato (4). 

Restava a provvedere agli appelli per revisione delle sentenze 
delle Corti supreme. Ma qui il Duca non seppe scostarsi dalle orme 
battute , quantunque moleste ai sudditi che ne aveano mosso la- 

* dt9*Gindici di appellazioni e cauàe privilegiate, è per più bomodilà dei 
I nòstri cari popoli, diviso li nostri paesi d'Italia in 7 provincie, ovveto 
t ))arti, in ognuna delle quali vogliamo che vi sia per capò di giustizia un 
« Magistrato, il quale sotto nome e titolo di Prefetto abbia il mero e misto 
« imperio con ogni giurisdizione Essendo palmenti necessario a ciascke- 
i duna di esse prefetture un avvocato fiscale » Duboin, L. Ili, 1444. 

(1) Duboin, L. IX, 595, 707. 

(2) Borelli, edd. 1^1. — Duboin, L. iV, «45. 

(3) Se ne ha notizia fino alFan. 1639.. Galli, Cariche, 1. 1, tii. XVtt. 

(4) le.ott. 1560. Borelli, '456. -^ Capre, Óp. cit., parte I, o. d. 
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panze segaite da lontane promesse (1). Adunque E. Filiberto sta- 
bili, che, per avviso del Consiglio di Stato, sidatti appelli sarebbero 
rimessi alla medesima Corte, che già ne avesse conosciuto, accre- 
sciuta di qualche consigliere (2). Cosi conservossi Terrore, che durò 
sino ai nostri tempi, di costringerei magistrati a rigiudìcare l^opera 
propria, con pericolo di nuocere o alla propria dignità o alla gin- 
stizia. Per conseguenza di quest'ordinamento, rimasero definitiva- 
mente abolite le udienze generali. Restò poi ai Senati e alle Camere, 
l'autorità non solo di promulgare, ma di dichiarare ed amplificare 
gli editti del Principe: la quale autorità, massime per rispetto al 
Senato di SaVoia, sovente andava più in là , innovando con vera 
usurpazione del potere legislativo (3). Continuò a far parte del Se- 
nato un personaggio distinto per nascita e servigi militari, deno- 
minato il Cavaliere: il quale aveva obbligo d'intervenire alle tor- 
nate ove si trattasse di materie attinenti alla milizia (4). 

Mentre ricostituiva le giurisdizioni, E. Filiberto attendeva a dar 
loro basi eque e sicure. Perciò considerando, come e negli Statuti 
€ e privilegi di alcune comunità s'imponessero pene pecuniarie e 
e leggiere nei casi d'omicidio, sforzi, violenze ed altri delitti gravi; 
e che danno ad alcuni audacia e cagione di delinquere . ...» li 
dichiarava a un tratto nulli, e ne vietava l'osservanza (5) ed esplì- 
citamente proibiva alle giustizie de' comuni e vassalli di convertire 
le pene personali in pecuniarie, come per avarizia si soleva (6). 
Inoltre per togliere alcuni abusi invalsi tra' mercatanti ladri e usurai 
contro i rozzi cittadini, regolava il modo di tenerne i libri di cre- 
dito, e ne ristringeva il valore legale (7). Riflettendo poi e a' molti 
errori, inganni ed altri mali che ogni giorno » si commettevano 
dai notai, ordinava di «esautorare i malvagii e gl'inetti, né ammet- 

(1) Nel 1656 la città di Yércelli gli chiedeva: « Si degni eligere delegati 

f alle sacre audienze certi li quali decidano le cause di appellazione 

« introdotte dalle sentenze del Senato : perchè non conviene che il Senato 
e conosca sopra la propria sentenza». Il Duca rispondeva* « Si è ben 
«provvisto...... secondochè là mala qualità dei tempi Tha concesso : e 

«migliorandosi, come si spera, meglio se gli provvederà v. Protoc. ctt., 
voi. 223, f. 149 (Arch. del regno). 

(2) 13febbr. 1560. Bally, p. 35. 

(3) Vedansene i decreti nella raccolta citata dal Ballv. 

(4) Duboia, L. Ili, 323. 

(5) Genn. 1560. Protoc, voi. 231, f. I (Arch. del regno). 

(6) 31 genn. 1560. Brief récueil cit., lib. I. 

(7) Apr. 1560. Protoc. cit., voi. 223 bis, f. 150-157. 
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tere alcuno se non dopo 27 anni di età, pratica di 2 anni, prove di 
buoni costumi, e determinò che ne fosse in ogni terra un numero 
fisso e non più, e prima di assumere Tufficio giurassero di non 
essere incorsi in pena infame, né essere negli ordini sacri o in al- 
tro modo esenti dalla giurisdizione comune. Con questa istruzioni 
il senator Costaforle, altrove mentovato, doveva percorrere ad una 
ad una le terre del dominio italico (1). Soggiungerò che in questo 
anno trovasi iniziata nelle provinole transalpine la instiluzione de- 
gli insinuatori degli atti notarili (2) ; la quale, distesa e perfezionata 
poi, giovò non meno agl'interessi privati che a quelli dell'Erario. 

E. Filiberto, che amava di cuore la giustizia e la desiderava 
uguale per tutti, dispose pur anche di togliere a' nobili, a' comuni, 
a' capitoli l'antico privilegio di recare in prima istanza lor cause 
innanzi al Consiglio residente, ovvero ai Senati: e senz'altro de- 
cretò che fossero conosciute dai giudici provinciali, salvochè en- 
trambe le parti s'accordassero a ricorrere al Senato (3). Ma fu 
sforzo^ come vedremo, superiore alle condizioni dei tempi. 

Di maggior durata ed efficacia furono le riforme da lui intro- 
dotte subito nei procedimenti giuridici. Per ovviare alle spese, agli 
sbagli, ai danni d'ogni sorta che generava l'uso del latino negli atti 
giuridici, comandò che venissero composti in lingua volgare (4). A 
render più pronta la spedizione delle cause impose , che ciascun 
tribunale le spartisse in ordinarie e straordinarie^ e designasse a 
conoscerle giorni diversi (5). Infine approvò sotto il titolo di stile 
e regolamento un intero codice di procedimento civile e criminale, 
compilato dal Senato di Chambery, il quale codice ebbe esecu- 
zione più particolarmente di là delle Alpi (6). 

Codesto codice, quantunque sostanzialmente dedotto dalle re- 
gole dei Parlamenti francesi, ebbe parti sue proprie, nuove ed im- 
portanti. Vi si dà forma agli appelli per abuso ^ trovato legale per 

(1) Ivi, e decr. 7 nov. 1561. Protoc, voi. 231^ f. 3». 

(2) 19 luglio 1560: uno per Borgo in Bressa, uno pel Bugey, uno pel 
mandamento di Castiglione, contea di Yillars, Montluel, Miribei ecc. Pro- 
toc., voi. 230, f. 16. 

(3) 13 febbr. 1560. Brief Récueil des Edits, L. I. 

(4) 20 febbr. 1560. Bally, 5. 

(5) 24 die. 1560. Bally, 30 

(6) i Le style et réglement sur le fait de la justice et instruotion des 
t procòs, dressé par le Souverain Sénat de Savoye, oonfirmé par Monsei- 
« gneur ». Chambery 1581. L*approvazione ò dei B apr. 1560; fu ristampato 
nella raccolta Duboin, lib. lY, t. Y. 



frenare le giurisdizioni ecclesiastiche; vi si attribuisce al Senato la 
cognizione diretta non meno di essi che dei gravi delitti, sottraen- 
dola al Consìglio residente, del quale riniasero più chiare le incumn 
b^pze ammipistrative (1). Vi ai esclude l'orrenda prova della toiv 
tura nella prima e seconda cognizione delle cause criminali, e si 
conferisoe a} giudi^^e la facoltà di rimettere l'accusato in libertà sotta 
cauaiione, dopo averlo interrogato (2). 

Sopratutto si provvide ad aver magistrati buoni, nel che il Prin** 
cipe mostrò singolare condiscendenza. Infatti si stabili, che ogni 
senatore sarebbe nominato da lui fra tre proposti dal Senato ; che il 
Senato, prima di riceverlo^ l'esaminerebbe, e ove poi trovasse ido- 
neo, ne avvertirebbe il Duca; che l'eletto non avrebbe mai età 
minore di 30 anni, e pell'assumere l'ufficio giurerebbe di non avere 
speso denari per conseguirlo, né essere per accettar regali (3). Ot^ 
time risoluzioni, che il più delle volte incontravano insuperabile 
intoppo n^la consuetudine e nell'interesse privato 1 

Si rinnovarono pur anche, e si migliorarono le antiche diseir 
pline circa la retta e pronta amministrazione della giustizia, e Mon- 
% signore vuole e intende, vi è detto , che il suo Senato spedisca 
% con diligenza le cause, senza consumare i litiganti in lunghi pror 
% cedimenti, sotto pena di compensarne esso i danni i (4). E gli 
3i raccomanda il aegreto, e si vieta ai relatori di dar udienza pri- 
vata alle parti, salvo un giusto e potente motivo, e ai Senatori di 
raccomandarsi le cause, d'invertirne l'ordine (5) e di accettar doni 
e pranzi, cosa allora praticata apertamente, e scusata dalla tenuità 
delie paghe (6). 

Finalmente diremo che lo sHlfi e regolamenU del Senato savoino 
provvedeva a quello che ora si chiamerebbe lo Stato civile ed an- 
che alla determinazione delle mercuriaU. I registri battesimali dor 
veano venir tenuti dai curati , a pena di patire riduzione del loro 

(1) Le style et régUwent cit., art. 101-204. g08. 

(2) Ivi, 185-187. 

(3) Le st>Je et réglement cit., 193-198. 

(4) Ivi, 223, 

(5) Ivi, 224, 235-237. 

(6) Ivi, 239, 240. Em. di Sandigliano con&igliaYA U duca ad assegmar 
buone paghe ai Senatori, affinchè e Non abbino a pigliar danari, né grs^no, 
« nò vino, né altre cose per sportale... Ma se pur gli sarà ooncesso, sia 
fl solum qualche presente di capponi, perdici o altre cose mangiatiye, dap^ 
n poÌQhè saran dat^ le gententie, quali se potessero x>on8umar^ in un giornQ 
f § t^YoU»? Mst n^U* PiW» del ^9, 



taoiporale e di eompenaarne i dapni alle parti: i registri delle ae<r 
polture dai capi della Chiesa; ed alia (ine dell'aano dovevanai rimet^r 
tere al Giudice. Ài castellani apparteneva di notare un di per setti-* 
roana i pressi delle biade, e una volta Tanno quelli del vino (1). 
. VII. U disagio nelle finanze fu vizio comune e intimo alle 
monarchie assolute 9orte in Europa tra il xv e il xvi secolo. Le 
monarchie feudali» a cui esse successero, viveano di poco, perchò 
Vamministrauone dello Stato era sparsa e localiasata : quindi eome 
piccole le entrate, piccole erano le spese della Corona. Computa^ 
vansi a 70 mila scudi le entrate ordinarie del duca ^i Savoia 
Carlo III. 

Ma ridottosi il Governo nelle mani dirette del Principe, in lui 
sì ridussero anche le spese già spartite tra infinito numero di Vas*< 
salii e Comuni, come a dire strade, ponti, giustizia, armi e for-> 
(esse ; e questa mutazione aggravò i Principi d'un continuo e non 
conosciuto dispendio, al quale di gran lunga non poteano supplire 
le rendite primitive. 

Questa era la somma dellQ difficoltà che si affaceisivano ad 
E. Filiberto, accresciuta poi dai mali deirooeupazione straniera 
e dalla necessità di spese straordinarie per ricostituire lo Stato. 
Questo era pure stato il principale aoopo del men^oriale di N. Balbo. 
Egli aveva suggerito di far descriveie i beni e le rendite del clero 
per scompartire con equità le decime, che il papa fosse per oonce^ 
dere sopra di esso: di trasferire a Nizza da Montone lo scalo del 
sale; acconciare verso il Piemonte le vìe della valle di S. Martino 
per schivare i pedaggi del conte di Tenda: ridurre a onesti ter^ 
mini le ingorde alienazioni de' focuggi e altre rendite pubbliche ; 
ritirare le investiture i;isurpate e concesse malamente, o divenute 
nulle per difetto di pagamento e di omaggio: rivedere tutte le al-* 
tre: imporre ai Munioipii il carica di risarcire le proprie mura 
mediante una gabella di consumo: obbligare i prelati investiti di 
giurisdizione civile a concorrere nelle spese delle galere e dell'eser- 
cito: crescere il dazio d'entrata in Vercelli^ imporne uno di espor- 
tazione alla valle d'Aosta, introdurre net marchesato di Ceva la 
tassa del sale. 

Il Balbo aveva pur considerato l'altra vìa di crescere la pubblica 
entrata col ravvivare la piH)duzione, E a tale effetto consigliava di 

(l) H, 380-385, 
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far piantare d'amore o dì forza gelsi, la cai cultura era da un se. 
colo e mezzo conosciuta in Piemonte, e allora rendeva floride le 
terre del Signore di Racconìgi (i) : stabilire buone razze di cavalli, 
fabbriche d'armi, di falci, di berretti, di sete, di lane^ di cotone^ 
allettando con esenzioni gli operai forestieri a venire : instituire un 
monte di pietà a sollievo de' poveri, con applicarvi il frutto delle 
composizioni criminali: aprire un naviglio dalla Stura al Po: rav- 
vivare lo scavo delle miniere ; ridurre coU'irrigazione a cultura i 
pascoli demaniali presso Barge, e gli sterminati pascoli dei Comuni; 
fòr sale nelle spiaggie nizzarde e colle sorgenti saline; far ripari 
a' flumi; aprire diretto commercio col Portogallo per l'introduzione 
delle spezierie; terminar prestamente il pòrto di Yillafranca per 
fame scalo al commercio del Piemonte col mare. Insomma, con- 
cludeva il buon vecchio : e Un principe senza tesoro invita tutti i 
€ potentati a insidiargli e fare impresa contro di esso e de' suoi 
f stati > (2). 

Non' parlò a sordo : ma quale de' rimedii era di troppo lieve 
risultato, quale di troppo lunga e pericolosa esecuzione^ quale in- 
fine, invece di soccorrere all'urgente penuria del denaro, l'avrebbe 
accresciuta di presente. Il Duca avea ristabilito un dazio del 2 per 
cento su tutte le merci che entrassero nel porto di Yillafranca, o 
solo vi passassero dappresso, fondandosi sopra un'antica conces- 
sione dei Re di Francia, ch'egli corroborò dell'autorità pontificia (3). 
Consegui pure dal pontefice la facoltà di levare sul clero quattro 
decime, allo scopo di fortificare quella spiaggia (4). Ebbe, a titolo 
di donativo pel felice suo arrivo, da' Comuni e vassalli qualche 
somma (5) ; ma eran deboli aiuti al bisogno. E siccome il tasso 
imposto dai Francesi sui beni stabili riusciva troppo odioso, mas- 
sime perché ne erano immuni il clero e la nobiltà, l'antica strada 
de' sussidii era precaria e soggettava il Principe a' voleri talvolta 

(1) Quella de' Gelsi bianchi fu introdotta al principio del zn secolo nel 
territorio di Mondovi da un Fil. Bonadam. Statut. Montisreg. Coli. IV, 
e. 28 (Mon. hist. patr.). 

(2) Memor. cit. 

(1) Codesto dritto, detto di Yillafranca , fu concesso dai re di Francia 
nel 1426 e confermato nel 1516, ristabilito dal Duca nel febbr. 1558, ap- 
provato dal Papa nel 1559. Fu appaltato dal 1562 al 1568 scudi del sole 
8800 Tanno. Duboin. L. IX, t. XV, 590-599. 

(2) Gioffredo, op. cit., 1494. 

(3) Da Biella 80 mila scadi. Pro toc. cit., voi 237, f. 62. 
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poco savi degli Stati generali, cosi era d'uopo di attingere ad altre 
e più sicure fonti di danaro. 

Ove l'imposta prediale non dà punto frutto o noi dà sufficiente, 
estremo e inevitabile rimedio a sostenere le fìnanze sono i dazii 
all'esportazione dei prodotti del paese. A questo rimedio ricorse 
E. Filiberto. Era antico , quanto la monarchia, un pedaggio detto 
di Susa^ che quivi si levava sulle merci che d'Italia passassero oltre 
i monti, d'oltre i monti venissero in Italia. Dal 1546 (4) costu- 
mavasi pure il dazio detto, secondo i siti, del Testone ovvero di 
Corlemiglia ed anche tratta di Mondavìy che a modo di pedaggio 
colpiva le merci straniere, le quali traversassero i dominii italici, 
e a modo di dazio colpiva l'esportazione dei prodotti loro, tranne i 
grani. E. Filiberto, badando più alla necessità del presente che 
alle convenienze dell'avvenire, non solo mantenne tutti questi bal- 
zelli, ma li aggravò, estendendo da Susa a tutta la frontiera, sia 
di qua , sia di là il dazio all'esportazione de' prodotti nazionalf, 
e senz'altro velo la chiamò , com'era ed egli voleva , tratta /o- 
ranea (2). Un giurisperito, eletto dagli appaltatori, col titolo di 
referendario , teneva in Vercelli tribunale per conoscere tutte le 
cause che nascessero tra loro e i privati dall'esecuzione del loro 
contratto (3). Di giunta il Duca stabili un balzello straordinario detto 
di traversa^ sulle merci straniere che a modo di transito toccassero 
il territorio per recarsi altrove (4). 

Ha questi rimedii ed eran molto lontani al bisogno, ed include- 
vano errori economici, dei quali E. Filiberto aveva in breve a ri- 
credersi. Però egli si volgeva di fermo cuore ad un altro e più 
fecondo espediente. 

Il monopolio del sale, ritrovato dai Romani per sovvenire alla 
plebe, fu dai Signori del Medio-Evo adoperato in vero aggravio di 
essa, essendo sostanzialmente un imposta di capitazione. Pratica- 
renio di buon'ora i conti e i duchi di Savoia in varie guise e ta- 
li) Questa data appare dal carteggio di E. Filiberto, massime dalla sua 
lett. al duca di Ferrara, 27 ott. 1546, pubblicata testé dal Cappello (Lett. 
de' Princ. di Savoia (Modena 1860). 

(2) 28 luglio 1560. Instituz. e tariffa circa il dazio del Testone. Duboin, 
L. XI, t. XXIII, 9. La data vera e l'atto dell'instituzione della tratta fo^ 
ronea s'ignora: ma fu del 1560. Nell'anno seguente, 10 luglio, K. Filiberto 
la sopprimeva. Duboin, t. XXII, 1658. 

(3) Istruz. cit., Duboin. t. XXIII. 9. 

(4) Si ricava dall'Editto 23 genn. 1562. Ivi, 1672. 

15 
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riffe, secondo ì luoghi e le particolari convenziooi. Ma m generale 
s'imponeva l'obbligo ad ogni famiglia di comprare ciascun anno una 
determinata quantità di sale, in ragione delle persone. A questo 
fine era prescritta la consegna delle bocche , che fu in que' secoli 
unica base al censimento delle popolazioni. 

l Francesi , grandi maestri di gravezze , mantennero il mono* 
polio del sale in Piemonte, non ostante i reclami degli Stati g^ 
nerali (1); anzi sul principio ne accrebbero il prezzo; ma più tardi 
lo sceinarono, senza però che il monopolio cessasse. 

, Esso puranche continuò n^i dominii che rimasero soggetti alla 
Gasa di Savoia. Nel 1557 fu appaltato iO mila scudi d'oro l'anno» 
ragguagliando il consumo del sale a 4 mila carra da 24 bogli ca- 
duno, e il prejizo di vendita in Cuneo a scudi i% in Vercelli 14» e 
negli altri siti più discosti i4 i\^ e non più. Il Governo imprestava 
all'appaltatore un certo numero di muli pel trasporto, e lo abili* 
tava ad approvvigionare i banchi delle rivendite al miglior partitoi^ 
e a cavare dal Piemonte 500 sacchi di grano per recarlo col ritomo 
de' muli alla spiaggia nizzarda. Inoltre gU assentiva un foro spe- 
ciale per le sue cause civili e criminali, ch'era detto il Conservaior 
4qI séU; il quale poi» con abuso mirabile de' principii legali, dele- 
gava altri a tener tribunale nelle terre principali (2). 

Appena rientrato ne' dominii» E. Filiberto confermò questa ga- 
bella, vietando il commercio di qualsivoglia altro sale , a pena di 
conlisca e altre arbitrarie (3). Subito dopo disegnò di estenderlo a 
tutto lo Stato» ed accrescere il prezzo del sale a due scudi d'oro il 
l;iOglio, ossia a 48 scudi la carrata , cioè presso a poco dall'uno al 
tre. Il punto stava a disporvi i sudditi. Gli ordini della monarchia 
avrebbero richiesto che se ne consultassero gli Stati generali ; ma 
era grave e pericoloso, massime per quanto riguardava il Piemonte, 
ancor («ez^o occupato dagli stranieri. Per altra parte ripugnava 
troppo a tutti gli usi e franchigie imporre cosi grave peso colla 
sola volontà del Principe. 

E. Filiberto tenne una via di mezzo. Permise agli Stati della 
Savoia, compresi il Faucigny e il Genevese appan^ggi della Casa 
di Nemours, di congregarsi in Chambery : dispose che si adunas- 
sero ugualmente in disparte quelli d'Aosta, e quelli pure della 

(1) A. 1547. Duboin, L. XI, t. XX. — Sclopis, Stati Gener. Dog. 

(2) 20 ag. 1557. Capitoli d'appalto. Duboin, L. XI, t. XXI, 1262. 

(3) 27 dio. 1559. Ivi, 1260. 
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Bressa, del Bugey e del Vatromey (1). Quanto ài Remotite, egli 
mandò nelle città e terre uomini accetti e speritneiitatì cbe pfópo* 
neaeero quella gravezza e ne eoncordasaèro i patti : € S. A. non 
€ la ricerca per altro, diceva uno dì essi alla credenza generale di 
€ Lanzo e delle sue valli, salvo per poter rimediare alle fortifica- 
€ zioni, munizioni, artigtime ed altte cose in eonservazione deBo 
€ Stato e de' suoi sudditi: e tanto più che per questa via resterà 
€ sgravato il popolo, poiché vi conccorrcmoì preti. Arati, signori, mo* 
€ nache ed altri prìvflegiati f . 

Persuasi da queste ragioni, ad allettatì anche dalla considera'' 
zione della universalità dì questo nuovo carico, i Commif si adat^ 
tarono, gli uni di buona voglia, gli altri con qualdie difficoltà, al 
chiesto aumento. Le vaBi di Lanzo dichiararono essere contente, 
che S. A« provvedesse come credeva e con la misura de" suoi biso^ 
e gni e della loro povertà « . . e quando it restante del paese non 
€ l'avesse accordato, e noi t'accordiamo > (3). Que' di Grugliasecr 
diedero il proprio consenso, affermando cbe Bdl ripitatano MCéS^ 
sario, perdìà e poò S. A. di profHrìa autorità Are ogni eosia « ; adu- 
lazione che trovò imiutori. Ma gli Stati d'Aosta, di Savoia e della 
Bressa, le città e terre principali, la Mbillà e i comuni del eapi* 
tanato d'Asti, e del mardiesato di C&^ mm coiienlirotfo raomeoto 
al prezzo del sale^ se non a patti «pedriìi dei qmli si rogd stru- 
mento. 

In questi rogiti si eonvwìva sostMmtnmte: 

Gl^ sarebbe lecito al Duca dì levare per lo apatie» di sftfo amni 
un boglio di sale per quattro bocche^ al prsstzo dì due scudi 
d'oro il boglio; 

Che ne sarebbero esenti i poveri e i miinorì d'anni 5; 

Che la distribuzione del sale e il relativo pagamento si sparti- 
rebbero in quattro rate ; 

Che il sale sarebbe dìstrìbufto dai Gabellieri di casa in casa, 
dì ottima qualità e netto: ed ove non fosse tale, rimarrebbe £acoltà 
a' sudditi di comprarlo altrove; 

Che questa gravezza farebbe cessare ogni altra , e particolar- 
mente i pedaggi sull'entrata del sale, il dazio del Testone e la tratta 
sulla estrazione de' grani. 

(1) 41ugl. 1560. decr. di riiiilione. Iiri, L. XI, t. XX. — Da un décr. del 
i6 <ytt. Éi riami ohe già la ritiBidné at^a avuto effetto. Botelli. 456. 

(2) Duboin, t. XX, 1. XI, 1035. — Cibraiio, Instituif., t. I, S8&. 
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Che il Duca giurerebbe d'osservare questi patti, e confermerebbe 
le firancbigie locali (i). 

Queste furono le condizioni imposte ad E. Filiberto'. Ma egli per 
evitare l'umiliazione di giurarle ad una ad una, anzi per farsi un 
merito della necessità, si avvisò di raccoglierle in un Editto di gra- 
zia, cbe pubblicò in Vercelli il 26 novembre del 1560. 

Premesso, cbe per ricompensare i sudditi del buon volere di- 
mostrato nel consentire I-aumento del sale, egli aveva migliorato la 
giustizia, costituendo le Prefetture provinciali, vietando a'.Giudici 
di accettar doni, abbreviando il eorso alle liti, seguitava accen- 
nando nuovi favori. Aboliva pertanto il dazio suddetto del testoney 
affine di agevolare il commercio cogli Stati vicini (2) : dichiarava 
libero il transito pei grani avviati al marchesato di Saluzzo, e alle 
5 piazze tenute dai Francesi ; permetteva ai sudditi di frequentare 
il loro mercato di Carmagnola ; perdonava tutte le colpe, salvo le 
capitali , e terminava con queste nobili parole , abusate da altri 
prindpi, ma vera espressione dell'ottimo cuore di E. Filiberto : 

€ Non tanto in questo, ma in tutto ciò che cono3ceremo essere 
€ necessario alla quiete e buon reggimento e anco alla pubblica 
€ utilità de' nostri sudditi, non mancheremo mai di soddisfar loro, 
€ e conservarli a tutto potere, come ce ne conosciamo tenuti, per 

€ esser loro naturai signore e si possono assecurare, che 

€ rimediato ai bisogni dei quali sono stati fatti capaci . . . . , non 
€ tanto li terremo liberi d'ogni altra gravezza, come abbiam detto 
€ di fare, mentre useremo dell'augumento del sale^ iha d'ogni altro 
e augumento di esso > (3). 

Vili. Così venne compiuto quest'atto, che fu uno de' più gravi 
del regno di E. Filiberto. Infatti non solo per esso fu stabilito defi- 

(1) li ott. 1500. Capitoli con Asti, la Nobiltà e i Comuni del Capitanato. 
Duboin, L. XI, t. XXI, 1265. 15 ott. simili al marchesato di Ceva. ag. 27. 
simiH con Lanzo e sue valli. Ivi. Il voi. 234 ile' Protocolli contiene i Me- 
moriali a capi delle terre del dominio relativi airaugumento del sale 
(Arch. del regno). Le regole concernenti il monopolio cosi stabilito fu- 
rono raccolte in. un Editto ducale del 15 ott. (Protoc, yoI 231, f. 14). 

(2) « Abbiamo anche considerato, che essendo i nostri Stati annessi 

€ ai Stati Ticini, che possa portar giovamento alli detti nostri sudditi il 
ff levargli il più che si può i carichi e dritti che si sono pagati fin adesso, 
e per la comodità che avevano i detti Stati vicini e i medesimi sudditi 
€ nostri di trattare e commerciare insieme ». 

(3) Di questo Editto, che corse allora per istampa, è una copia ms. nella 
Bibl. del Re in Torino (Misceli, patria, N. 154, f. 9). 
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nilivamente e cresciuto il monopolio del sale, ma si diede motivo, 
come si vedrà, a due altre imposte fondamentali, il tasso prediale 
e la gabella di consumo. Inoltre fu occasione e indizio certo della 
cessazione degli Stati Generali^ per la quale la monarchia passò 
dall'assetto feudale all'assoluto. 

Alla età presente parrà forse colpevole e funesta questa risolu- 
zione. Ma tale non sembrerà a chi tenga ragione dei tempi. Era 
impossibile ad E. Filiberto ricuperare la indipendenza, conservando 
le forme antiche di libertà, pogniamo pure che fossero buone. 
Egli preferì ad esse Tindipendenza nazionale; e il seguito di que- 
sta storia mostrerà per quante e malagevoli vie gli occorse di rav- 
volgersi per pervenirvi. L'esito finale giustificò il concetto di lui. 
La monarchia da lui rifatta, cresciuta da' successori, quando fu po- 
tente abbastanza, ridivenne lìbera, e sarà, speriamo, la salute del- 
l'Italia. 

Sola la valle d'Aosta protetta dal sito e dalla debolezza propria, 
serbò le assemblee de' suoi Stati. Quanto al Piemonte, resta me- 
moria d'una convocazione ordinata nel 1572 da E. Filiberto a' Co- 
muni e Vassalli : ma non appare che riuscisse ad efietto (1). Quanto 
agli Stati transalpini, continuò il clero a tener tratto tratto par- 
ziali assemblee , le quali essendo piuttosto a offesa della comune 
eguaglianza che d difesa di libertà, cessarono più tardi senza rim- 
pianto (2). 

E. Ricotti. 



(1) Sclopis, Stati Gener. Doc. 

(2) E« Filib. parlando nel 1561 della cessazione degli Siati Generali col- 
Tambasciatore veneto Boldu, ne adduceva per motÌTo: t che detti Stati 
Togliono sempre aver più dal Principe del grado ohe danno ». Boldu, 
relaz. cii., 432. 
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SULLA. 

PEREQUAZIONE DELLE IMPOSTE 

NIL NUM» KI8N0 ITAUàNO 



L 

In un giornale che si stampa in Milano (1), è lanciata una seyera 
accusa ai Deputati Lombardi, affermando che in occasione delle in- 
terpellanze testé fette nella Camera elettiva dal Pepoli sulla sovraim- 
posta fondiaria lombarda del 38 1/3 p. O/O , nessuno abbia saputo 
appoggiare con acconcie ragioni la generosa mozione di quel, depu- 
tato, neasuno abbia saputo confatare l'erronea asserzione del ministro 
delle finanze, secondo la quale se la sovraimposta fondiaria è spro- 
porzionata , tutti i tributi in massa non presenterebbero disugua- 
gliante sensibili tra la Lombardia e le antiche provincie. 

Chiamato da un Collegio lombardo all'alto onore di rappresentar 
la Nassione nel Parlamento, io mi credo in debito di dare una qual- 
che risposta al suaccennato articolo, nel quale per semplice effètto' 
d'ingannalarici apparenze si Tenne a porre in dubbio lo zelo mio e 
de' miei colleghi nell' adempiere al nostro mandato. Io mi farò dun- 
que a rettificare quella erronea apprezzazione dicendo come veramente 
stieno le cose. E coglierò l'occasione per discorrere il grave sub- 
bietto della perequazione deUe imposte nel nuovo Regno. 

IL 

La interpellanza del Pepoli non fu l'opera del caso e nemmeno 
dell'individuo. Molti deputati della Lombardia e delle altre Provin- 
cie riunitisi in adunanze preparatorie l'avevano deliberata, e si affidò 

(1) VUnione del di 4 luglio p. p. 
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poi la cura di esporla al Pepoli perchè si trovò conveniente che la 
interpellanza partisse da un deputato non Lombardo , e perchè si 
trovò opportuno che muovesse da un deputato il quale specialmente 
in questa materia delle finanze ha una particolare competenza ed 
una legittima autorità. 

Ma né i deputati Lombardi avevano omesso di prepararsi aUa 
discussione, né avrebbero tabiuto se della loro parola fosse stato bi- 
sogno. 

Al Pepoli rispose il ministro delle finanze ammettendo che la 
sovrimposta del 33 1/3 p. O/O doveva togliersi. E ciò ammesso, la 
battaglia era vinta, e sarebbe stato vabo combattere contro chi si 
arrendeva. 

Ma il ministro soggiunse che le tasse complessivamente guardate 
non presentavano sensibili differenze nelle accennate due parti del 
Regno, e che la Lombardia riguadagnava negli altri rami ciò che 
perdeva nella fondiaria. Laonde le parole del ministro parevano ac- 
cennare al bisogno di applicare alla Lombardia speciali imposte che 
surrogassero la sovraimposta fondiaria qualora questa venisse abolita. 

Tale potendo essere il senso delle parole del ministro, non con- 
veniva certo lasciarle correre inosservate. E infatti non appena il mi- 
nistro le avea pronunciate, che lo scrittore di queste linee chiese di 
parlare all'espresso fine di rettificarle se il loro significato era quello 
che testé si accennava. 

Ma prima che la sua volta arrivasse , parlarono altri deputati. 
Parlò tra questi il Possenti e parlò il conte Cavour, il quale ammise 
dovuta l'abolizione del 33 1/3 p. O/O, solo aggiungendo che non si 
dovesse dall'abolizione di questa sovraimposta argomentare ad una 
diminuzione d'imposte, poiché se si voleva fare l'Italia, sarebbe stato 
necessario pagtire e pagar molto. Era degno di nota che daUe pa- 
role del presidente del Consiglio risultava abbastanza chiaro che nel 
pensiero di lui non si doveva già introdurre in Lombardia speciali 
imposte che equivalessero al 33 1/3 p. O/O abolito, ma sibbene assi* 
milare tutte insieme le provincie antiche e le nuove, introducendo 
in tutte le medesime leggi d'imposta. 

Giunta a questo punto la discussione, il presidente della Camera 
ebbe ragione di dire che lo scopo della interpellanza era conseguito, 
e che gli oratori ancora iscritti potevano rinunciare alla parola. Più 
specialmente ogni discussione su ciò che avea detto il ministro delle 
finanze, diventava dopo gli schiarimenti del primo ministro un lusso 
accademico. Quella discussione avrebbe invece trovato il più ade- 
guato suo posto e sajebbe stata più pazientemente e più fhittuosa-» 
mente ascoltata dalla Camera , allorquando i ministri invece della 
generale perequatione delle imposte ancora dissimili, a tenor di quaiit(} 
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aveva annunziato il conte Cavour, fossero venuti proponendo la pura 
e semplice introduzione in Lombardia di una qualche impoeta prò* 
pria delle antiche provincie o anche nuova, dalla quale si presumesse 
dì poter ricavare Tequivalente del 33 1/3 p. ,0/0. 

Ecco perchè si tacque allora alla Camera. Ha poiché di quel si- 
lenzio vien fatta colpa, non sarà inutile che si espongano qui le 
ragioni colle quali si credeva poter illustrare la grave materia. Que- 
ste ragioni, non più opportune allora davanti alla Camera, sono sem- 
]^re convenientissime davanti al pubblico. 



m. 



Ciò che l'attuale ministro delle finanze disse alla Camera, ciò 
aveva detto in termini ancora più positivi il suo predecessore nella 
relazione 20 novembre 1859 , colla quale accompagnava il Bilancio 
del 1860. Era scritto in quella relazione : e È da notare che 1& im- 
€ posta fondiaria è proporzionalmente alla popolazione maggiore in 
« Lombardia che nelle vecchie provincie. Il che è i^ qualche parte 
€ almeno dovuto- alla diversa proporzione che corre fra le due popo- 
c lazioni e le due superficie censibili al di qua e al di là del Ticino, 
e sì per comparativa estensione che per valor produttivo ». Ed era 
poi soggiunto : t Che che ne sia è certo che le altre imposte le quali 
€ nelle antiche provincie vanno sotto il nome di personale-mobiliare, 
€ tassa patenti, tassa vetture, dritti per vendita di bevande, insinua- 
c zione, emolumenti, successione ecc., sommano a circa 30 milioni 
€ di lire nel bilancio, mentre le attuali imposte che nelle nuove pro- 
€ vincie hanno con quelle alcuna corrispondenza superano di poco i 
€ dieci milioni di lire ». 

Sono qui alcuni errori di &tto. 

È un primo errore attribuire alle imposte suaccennate 30 milioni 
per le antiche provincie, e 10 milioni per la Lombardia. 

Questo errore è confutato dallo stesso bilancio che quella rela- 
zione accompagna ed a cui essa allude. Le categorie 9 usgue 31 del 
bilancio delle provincie antiche importano (pur dopo levata quella 
parte della categoria 13« che non si riferisce alle categorie 9. 10. il. 
12) la somma di L. 34,313,866 73. E le corrispondenti categorie 7 
usp^ 12 del bilancio della Lombardia. importano L. 12,392,618 00. 

Ma queste sono le sole imposte che figurano amministrate dalla 
Direzione generale delle Contribuzioni e del Demanio. Non bisogna 
poi dimenticare un'altra imposta, dimenticata dalla relazione mini- 
steriale, e dimenticarla per ciò solo che nel sistema finanziario delle 
antiche provincie essa dipende dalla Direzione generale delle ga- 
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belle. Non per questo essa tralascia di essere una imposta indiretta, 
una imposta molto analoga sia alla personale-mobiliare, sia ad altre 
imposte amministrate dalla Direzione generale delle Contribuzioni. 
La Direzione generale delle gabelle amministra nel tempo stesso 
e i monopolii (sali, tabacchi, polveri e piombi), ed i dazii sia di fron- 
tiera, sia interni (dogane, dazii propriamente detti di consumo, ga- 
belle sulle carni ecc.). Quanto ai monopolii e quanto ai dazii di fron- 
tiera, l'assimilazione tra le antiche e le nuove provincie è già fatta, 
e niente occorre di dire. Ma quanto ai dazii intemi o di consumo], 
le Provincie antiche hanno tuttavia le loro gabelle, e la Lombardia' 
ha sempre il suo dazio di consumo murato e forese. Ora le gabelle 
sono nel bilancio delle antiche provincie per sole L. 6,170,690, men- 
tre i dazii di consumo figurano in quello della Lombardia per 

L. 8,232,300. 

• • • 

IV. 

Ciò premesso, chi vuol confrontare la massa delle imposte non 
ancora assimilate ed altre dalla fondiaria, nelle provincie antiche e 
nella Lombardia, non può fare astrazione dalle gabelle o dazii di con- 
sumo che sono di tanto più gravosi in questa ultima parte dello 
Stato. Il paragone per esser giusto deve dunque farsi nel modo se- 
guente: 

Imposte amministrate dalla Direzione delle gabelle e non ancora 
assimilate 

a) nelle provincie antiche 
categoria 6 Ji. 6,170,690 

b) nella Lombardia cat. 5 L. 8,222,300 00 

Imposte, altre dalla fondiaria, 
amministrate dalla Direzione delle 
contribuzioni e non ancora assi- 
milate 

a) nelle provincie antiche^ 
cat. 9 utque 31, meno la parte della 
cat. 13 che non è relativa alle 
cat. 9. 10. 11. 12 ..... L. 34,319,866 73 

l) nella Lombardia categ. 7 
M$9ue 12 L. 12,392,318 00 



Totale L. 40;490,656 73 L. 20,624,918 00 



ftS4 wmfftA ootmnt^òftÀmi 

E non Ibasta ancora. Poicliè bisogna 

inoltre dalle L. 40,4*0,656 73 

fare alcune detrazioni di partite che o 
abbracciano indistintamente lo Stato o non 
sono yere imposte. Sotto il primcT aspetto 
debbono eliminarsi più specialmente le ca- 
tegorìe 24 25. 26, cioè i diritti di trasmis- 
sione significazione di atti all'estero , i 
diritti per passaporti all'estero, e visto dei 
medesimi, i diritti marittimi. Infatti queste 
dKtegorie, almeno in gran parte, non si ri- 
feriscono alle sole proYincie antiche ma a 
tutto lo Stato. Esse importano . . L. 646,000 

Sotto il secondo aspetto deve eliminarsi 
la categoria 28, cioè le multe e pene pe- 
cuniarie. Queste non sono vere imposte. 
In Lombardia esse non figurano o perchè 
sono surrogate da altre pene ojperchè non 
entrano nelle casse dello Stato. 

Questa categoria ascende a . . L. 300,000 



Sono da eliminarsi L. 946,000 00 



L. 39,544,556 73 

E così il vero importo complessivo di tutte le imposte non assi- 
milate ed altre dalla fondiaria, resta definito per le provincie antiche 
in L. 39,544,556 73 e per la Lombardia in L. 20,624,918. 

Stabiliti di questa guisa i veri tèrmini del confronto, ognun vede 
die la proporzione tra queste imposte e la rispettiva popolazione è 
pressoché mantenuta; ognun vede che la Lombardia non riguadagna 
punto nelle altre in^poste ciò che perde nella fondiaria ; ognun vede 
che la relazione ministeriale 20 novembre 1859 è basata sull'errore, e 
che quest'errore è dimostrato colle stesse cifre che a quella relazione 
fanno seguito ed a cui essa intende di alludere. 



Se noli che non i ministri ma altri parlarono vagamento di mag- 
giore ricchezza mobiliare della Lombardia. Non è ora necessario discu- 
tere questa proposizione con astratti ragionamenti. Non è neppinr ne* 
cessario rispondere che il solo modo legittimo di mettere a profitto la 
aSneatò ricchezza siobiliare può consistere nell'applicar dappertutto 



lo ttefiso sistema d'imposte. Nulla di tutto questo è necessario , men'» 
toe possiamo addurre osservazioni positive che tolgono qualunque va- 
lore a queUa generica invocazione di una maggior ricchezza mobiliare. 

La prima osservazione è che levando il 33 1/3 p. O/O alla imposta 
fondiaria della Lombardia , si è ancor ben lungi dalVaver ottenuto 
che quella imposta sia perequata, e resta ancora che la Lombardia 
paga nella imposta fondiaria una rilevante sovratassa oltre quella 
che sarebbe proporzionata alla sua ricchezza territoriale. Vediamo 
quanta sia questa sovratassa. 

La Lombardia omettendo la sovraimposta detta del dominio, omet- 
tendo la sovraimposta di guerra, cioè il dieci per cento, omettendo 
altri minori titoli, e tenendo conto del solo carico 
prediale compreso il 33 1/3 p. O/O, paga iwlle Pro- 
vincie di censo antico L. 18,388,20& 31 

e nelle provincie di censo nuovo * 7,820,621 33 



Totale L. 26,208,230 64 
Detratto da questa il 33 1/3 p. O/O cioè ... > 6,562,206 66 



rimangono tuttavia le pagate . L. 20,656,922 98 

Ora anche ridotto il pagamento per le imposte fondiarie a questa 
cifra di L. 20,656,622 98, esso presenta tuttavia una proporzione 
assai più gravosa che quella delle antiche provincie. Nella provin- 
cia di Novara che ha il suo censimento pari al censimento milanese, 
con un capitale censuario di scudi 6,445,248 si pagano L. .695,357. 
In altre parole si pagano cent. 10.780 per ogni scudo. Invece nelle 
Provincie lombarde di antico censimento, in luogo dei cent. 20. 395 
che ora si pagano, compreso il 33 1/3 p. O/O, si pagherebbero sem» 
pre anche senza il 33 1/3 p. O/O, cent. 15. 100 per ogni scudo, ossia 
molto più dei cent. 10. 780 pagati nel novarese. È pertanto manife- 
sto chela imposta fondiaria lombarda, pur dopo levato il 33 1/3 p. O/O, 
eccede ancora e di molto la debita proporzione rispetto a quella delle 
antiche provincie, la eccede di quanto sopra L. 20,656,6@2 96, im- 
porta la proporzione tra cent. 10. 780 e cent. 15. 100, e conseguen- 
temente la eccede per L. 6,909,820. Ove questo eccesso che tuttavia 
rimane nella imposta fondiaria lombarda, pur dopo tolto il 33 1/3 p. O/O, 
si aggiunga al cumulo delle altre imposte, ne risulterà che la Lomr 
bardia con 2,800,000 abitanti paga L. 26,536,738 di fronte alle 
L. 39,544,556 73 pagate dalle provincie antiche con 5,260,006 
abitanti. \ 

Laonde pur dopo detratto il 33 1/3 p* O/O, le imposte pagate dalla 
Lombardia superano sensibilmente quelle delle provincie antiche nel 
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senso che perequata Fimposta fondiaria in proporzione della rispet- 
tiva ricchezza territoriale, le provincie lombarde pagano ancora nei 
soli rami non assimilati e nell'eccesso della fondiaria, tanto che cor- 
risponde a L. 9 50 per testa, mentre le provincie antiche nei detti 
rami non assimilati pagano meno di L. 7 60 per testa. Certa- 
mente potrà avvenire che assimilate le imposte ancora dissimili, la 
Lombardia paghi di più delle L. 20,624,918 che paga presentemente 
fuori dell'imposta fondiaria e delle imposte assimilate. Ma più cer- 
tamente avverrà che perequata completamente l'impósta fondiaria, la 
Lombardia guadagni in questa di nuovo, e guadagni assai più di 
quanto dovesse aggiungere nelle altre imposte non ancora assimi- 
late. Riguardo all'imposta fondiaria il guadagi)o è certo. Riguardo 
alle altre imposte il maggior carico è tanto dubbio quanto è dubbia 
la maggior ricchezza mobiliare imponibile. 



VL 



Ma non basta: poiché trova qui il proprio luogo una seconda 
osservazione non meno importante. 

Non convien credere che in Lombardia la maggiore ricchezza mo- 
biliare, se pur esistesse, non sia già colpita dalle imposte che prima 
d'ora furono assimilate. Le dogane, i sali, i tabacchi appartengono 
a questa categoria. Lasciamo stare i sali. Restano ancora le dogane 
e i tabacchi. E questi sono oggetti dai quali , o nei quali la ric- 
chezza è più direttamente colpita. Di regola la dogana lascia senza 
imposta i generi di prima necessità, e negli altri aumenta l'imposta 
a misura che la merce colpita serve più all'agiatezza. Anche la im- 
posta sui tabacchi è un'imposta in gran parte volontaria. Essa sup- 
pone il potere economico e la volontà d'impiegarlo nel godimento 
relativo. Certo né l'una né l'altra di queste imposte osserva ima pro- 
porzione costante colla ricchezza, specialmente quando la ricchezza 
si eleva. A questo riguardo esse partecipano, benché in minor grado, 
all'indole propria di tutte le imposte di consumazione. Ma certo an- 
cora si deve dire ch'esse fino ad \m certo pimto si commisurano 
all'agiatezza diffusa, e si deve dire che per mezzo loro, a cose pari, 
la popolazione che più abbonda di ricchezza mobiliare, contribipsce 
più di quella che ha una ricchezza mobiliare minore. Nessun dubbio 
adunque che se nella Lombardia vi fosse questa maggiore ricchezza 
mobiliare, essa non isfuggirebbe alle conseguenze dell'assimilazione 
ormai avvenuta nelle dogane e nei monopolii , e pagherebbe per 
questi titoli un'imposta comparativamente maggiore. 
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VII. 



E pertanto dopo le cose discorse nei due precedenti §§ noi ci 
crediamo autorizzati ad affermare che la Lombardia, oltre l'imposta 
fondiaria proporzionata alla sua ricchezza ter^toriale ed oltre il 33 1/3 
p. O/O, contribuisce in più altri sei milioni circa d'imposta fondiaria, 
nel tempo stesso che paga in proporzione della sua ricchezza mobi- 
liare i^tte le imposte già assimilate. 

Ora vogliamo procedere più innanzi. Ora vogliamo completare la 
nostra dimostrazione sottoponendo a diretta analisi il iierzo ed ultimo 
elemento del paragone, cioè le stesse imposte non ancora assimilate. 
E vogUamo vedere quali altre e ancor più stringenti induzioni da 
questa diretta analisi si possano ricavare. 

Le imposte non ancor assimilate ed altre dalla fondiaria impor- 
tano per la Lombardia L. 20,624,918 00; e importano per le pro^ 
vincie antiche L. 39,544,166 73. 

Complessivamente guardate, queste imposte conservano, come di- 
cemmo, quasi un'esatta proporzione colle popolazioni rispettive. Esa^ 
miniamole ora partitamente. 

E qui giova dividere queste imposte in quattro gruppi distinti, 
collocando in un primo gruppo quelle che percuotono la rendita al- 
l'atto nel quale si traduce m consumo ; collocando in un secondo 
gruppo quelle che percuotono la rendita nell'atto nel quale si forma ; 
collocando in un terzo gruppo quelle che percuotono gli affari^ cioè 
la rendita e U capitale nell'atto che si tramuta da una in altra per^ 
sona; e collocando in un quarto gruppo quelle pochissime le quali 
non si prestano alle classificazioni fin qui accennate. 

Ciò premesso, ecco in qual modo le dette imposte si distribuiscono : 



Provincie antiche 



1° Gruppo 



Gabelle . . . . L. 6,170,000 

Personale e mobiliare > 3,827,000 

Vendita bevande . > 650,000 

tassa sulle vetture » 420,000 

Centes. addiz. relat. » 170,800 



Lombardia 
Dazio consumo 



Forese 
Murato 



L. 2,666,900 
1 5,566,400 



L.' 8,232,300 



L. 11,238,490 

2« Gruppo 

Tassa patenti . . L. 4,117,000 Imp. sulla rend.» 1,872,247 

Centesimi addizionali Contribuz. arti e 

relativi ...» 136,000 commercio > 550,088 



L. 4,253,000 



L. 2,422,335 



29» 



MIVItTÀ CONTBMPOSÀìnU 



3*» Gruppo 

Categ. 16-23 inclus. 
Emolumenti , succes- 
siòni e b<^ . . L. 23,185,000 

4** Gn^)po 

Cat. 15. ResicL cent, addii. L. 8,966 73 
Cat. 14. Pesi e misure . > 250,000 00 
Cat. 15. Compulsioni . . » 45,000 00 
Cat. 27. Pubbl. iatr. . . i 450,000 00 
Cat. 29-31 diverse . . » 114,100 00 



Categ. 10. 11 
Tasse e bolli L. 9,805,820 



Cat. 9. L- 62,378 
Cat 12. 1 102,085 



L. 868,066 73 

BeeapUoliuione 
Provincie antiche 
!• 9r»ppo . L. 11,238,490 
«• Grappo . > 4,253,000 
3» Gruppo . » 23,185,000 
4<» Gnippo . > 868,066 73 



L. 164,463 



L. 



Lombardia 

8,282,000 

2,422,3% 

»,8C»,820 

164,463 



Totale . L. 39,544,556 73 

vni. 



L. 20,624,618 



Le risultanxe del primo gruppo dimostrano quanto sieno infondaile 
le querimonie di coloro che a pretesta deUa peraonak^-iaobtliare di- 
cano piar aggravate le provinde antiche, e le vogliono dire più ag- 
gravate rispetto alla rendita che si traduce in consumo. Infatti anche 
riimendo insieme due imposte, cioè la personale-mobiliaria e le ga- 
belle, anche aggiungendovi le altre imposte analoghe, non si ottuSne 
per le provincie antidie se non la somma di L. 11,238,490, nventre 
il solo dazio di consumo importa in Lombardia L. 8,232,300. Perchè 
questo ramo d'imposte si potesse dire proporzionato alla popolazione, 
le Provincie antiche dovrebbero pagare non 11 ma più di 15 milioni, 
oppure la Lombardia dovrebbe pagare non 8,232,300 , ma qualche 
cosa meno di sei milioni. Ecco dunque ben evidente che se i dazii 
di frontiera non isfuggono alla legge delle proporzionalità perchè 
sono già assimilati, i dazii interni o imposte analoghe sono più ibrti 
e sensibilmente più. forti in Lombardia che nelle provincie antiche. 
Nella Lombardia si pagano quasi L. 3; nelle provincie antiche si 
pagano sole L. 2 e cent. 15. 
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E 0i noti &amt questo un genere d'imposte nel quale se non ti 
sieno tra paese e paese differenze di ricehezza molto notevoli, i pro- 
dotti, data la stessa legge, sono sempre proponionali alla popolazione. 
Sia che la imposta Tenga eomn^surata sui fitti, sia che venga por- 
tata sulle mat^e di consumo generale, essa per la* maggior parte 
non percuote sempre le rendite dei cittadini in un modo, per co^ 
dire, necessario, e le percuote quindi in una proporzione che non è 
anc(»ra la proporzione delle loro ricchezze. La proporzionalità eolla rie- 
chexuà è assai meno violata dai dazii di dogana che da quei di con- 
sumo intemo. Laonde se la Lconbardia paga L. 8,232,000 invece di 
L. €>,QOO,(JOO circa, come porterehbe la cifìra della sua popolazione 
confrontata eolia, popolazione delle previneie antiche, ciò non signi- 
fica tanto che aia diffìarente la ricchezza mobiliare, quanto significa 
cks ò differente e più gravoso il sistema d'imposta. Se si ap|riìicasse 
al Piemonte il sistema lombardo, è quasi e^rto che si pagherebbero 
in Piemonte 15 milioini in luogo di 11 > e se si applicasse alla Lom- 
bardia il sistema delle antiche provincie, è quasi certo che si pa- 
gbetebbero in Lombardia soli sei milioni in luogo dì otto e più. Chi 
conosce i due paesi, sa benissimo che i fìtti sono analoghi, sa be- 
nissimo che i consumi si somigliano, sa benissimo che le elassi nelle 
quali la popolazione si distribuisce sono pressoché identiche, sa be- 
rnsoimo ^le ahneno fino ad un certo grado della scala sociale le 
rendite vengono, tanto al di qua de al di là del Ticino, a;^licate 
in nodo quasi uniforme atte esigenze dell'abitazione e del nutri- 
mento. E piurtante se per questo ramo d'imposta la Lombardia paga 
L. 3 per testa^ mentre le antiche provincie pagano L. 2 15, ciò si- 
gnifica fnor d'ogni contrasto che il sistema applicato alla Lombardia 
è molto più gravoso del sistema ^plieato alle altre provincie. 

Ben è vero che e le gabelle e la personale-mobiliaria delle an- 
tiche Provincie sono due imposte che vessano grandemente le po- 
polazioni. Ma questo effetto tiene specialmente al modo- nel quale i 
detti due rami d'imposta sono in quelle provincie distribuiti. Quando 
p. e. si obbliga un Comune a pagare un canone gabellano^ senza 
che la gabella sia ordinata par guisa da procurargli il rimborso 
della somma versata al tesoro^ quando p. e. F imposta anziché sulla 
consumazione effettiva si riversa sulla consumazione presunta, come 
nella personale-mobiliare, e iavece di raccoglierai a piccole quantità 
giorno per giorno, si leva in una sola cifra abbastanza alta a sca- 
denze fisse, allora armili imposte riescono senza alcun dubbio molto 
più sensibili. Ma ciò non importa ancora che il contribuente nel 
fatto paghi di più e d^e il tesoro ne ritragga di più. 

Pjassiamo al gruppo secondo. E qui è certo che l,impoeta con- 
serva la proporzione la più esatta colla popolazione. Tanto sono 
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L. 4,253,000 per la popolazione delle antiche provincie, quanto 
L. 2,422,000 per la Lombardia. Ma anche qui il modo di distribu- 
zione rende più avvertita l'imposta nelle provincie antiche. I diritti 
di patente vi sono assai elevati. Nella Lombardia gli esercenti pa- 
gano poco sotto il titolo di contributo Arti e Commercio. Vi è in- 
vece l'imposta sulla rendita, la quale essa pure è vessatoria ma frutta 
poco. Tutti due i sistemi sono cattivi. Solo è vero che il sistema 
delle Provincie antiche si & sentire di più. È questo un ramo d'im- 
posta, nel quale non si dovrà certo attenersi né all'uno né all'altro 
sistema. Per ora basti aver notato come non siavi in questo secondo 
gruppo nessuna sproporzione in favore della Lombardia. Anzi poiché 
il commercio non può non essere assai più sviluppato dove sta il 
grande emporio di Genova, comprenderà ognuno che in questo ramo 
d'imposta non si può in nessuna guisa sospettare un maggior ca- 
rico complessivo delle provincie antiche. 

Il gruppo nel quale apparisce una diversità favorevole alla* Lombar- 
dia é il terzo. Ventitré grossi milioni pagati dalle provincie antiche 
di fronte ai dieci milioni pagati dalla Lombardia, accusano per quelle 
un maggior carico. Io non dirò che il movimento degli affari era 
in Lombardia pressoché arrestato dalle infelici condizioni dei tempi. 
Io non esaminerò se nel bilancio delle antiche provincie si sieno 
prese a norma le tasse liquidate o maturatesi, e nel bilancio della 
Lombardia le tasse effettivamente riscosse, e non dirò che le tasse 
riscosse erano in Lombardia molto al disotto delle tasse liquidate o 
maturatesi. Io non confronterò i singoli elementi di questa imposta, 
che potrebbesi chiamare imposta aiffli affari^ per dimostrare che con- 
siderata nei detti elementi, essa é più gravosa in Lombardia che 
nelle provincie antiche. Per ora simiglianti esami si possono omet- 
tere, e si può accordare che vi sia in questa imposta un eccesso a 
danno delle antiche provincie. Per ora basterà al nostro intento no- 
tare che questa sarebbe l'unica imposta .nella quale le provincie an- 
tiche apparirebbero più gravate della Lombardia. E basterà notar 
di rincontro, !• che la proprietà stabile paga in Lombardia pur dopo 
detratto il 33 1/3 p. O/O quasi sei milioni oltre quanto la proporzio- 
nalità esigerebbe come abbiamo mostrato al § quinto. 2'' che la 
Lombardia nelle altre imposte non ancora assimilate, paga, o molto 
più delle Provincie antiche, o quanto le provincie antiche, come re- 
sulta dalle osservazioni che sul primo e secondo gruppo abbiam feitto. 
Vedremo più innanzi a qual conclusione tutti questi elementi con- 
ducano. 

Del quarto ed ultimo gruppo non è mestieri tener conto trattan- 
dosi di cifre assai tenui. 
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IX. 

Dalle cose sin qui esposte è fatto palese che il ministro delle fi* 
nanze, autore della Relazione 20 novembre 1859, non si era formato 
un esatto concetto sulla rispettiva importanza dalle imposte delle 
Provincie antiche e delle provincie lombarde. Ed è pur fatto palese 
che se il ministro attuale colle parole dette al Parlamento intendeva 
aderire all'opinione espressa dal suo predecessore, partecipava anche 
egli all'errore. Per noi a rendore chiaro il confronto conviene sepa- 
rare innanzi tutto le imposte in tre classi ben distinte, collocando 
nella prinia le imposte già assimilate, quali sono le dogane, i sali, 
i tabacchi, ponendo nella seconda Viniposta fondiaria, riservando in 
fine alla terza le imposte dissimili altre dalla fondiarfa, quali sono 
nelle provinole antiche le gabelle e le imposte delle categorie 9 
iu^[ue 23, 27, 29, 30, 31, e nelle provincie lombarde i dazii di con-* 
sumo murato e forese e le categorie 7 usque 12. Della prima classe 
è inutile occuparsi poiché in essa la perequazione è già fatta. Quanto 
alla seconda se è vero che la provincia di Novara è la più caricata 
delle Provincie antiche nelFatto stesso ch'essa è caricata rispetto alla 
Lombardia nella proporzione di cent. 10,780 a cent. 20,395 ove si 
comprenda il 33 1/3 p. O/O, e di cent. 10,780 a cent. 15,100 pur dopo 
levato il 33 1/3 p. O/O, è agevole stabilire che questa seconda classe 
deve suddividersi in tre parti le quali ^ono: la^ parte proporzionale 
alla rispettiva ricchezza territoriale, cioè la parte che corrisponde ai 
cent. 10,780; la parte relativa al 33 1/3 p. O/O, cioè la parte che corri- 
sponde alla difiEèrenza tra i cent. 15,100 e i cent. 20,395; e finalmente 
la parte intermedia, cioè la parte che corrisponde alla differenza tra i 
cent. 10,780 e* i cent. 15,100. Di quest'ultima parte, che ha un as- 
soluto importo di L. 5,909,820 , si dee tener conto quando si parla 
della terza classe d'imposte. E ragionando appunto sulla terza classe 
toma facile premettere in termini generali: P che ogni presun- 
zione di maggior ricchezza mobiliare è arbitraria né può altrimenti 
esser chiamata ad effetto fuorché applicando le stesse leggi d* im- 
posta. 2^ che nello stato attuale delle cose le imposte ancora dissi- 
mili danno un prodotto cumulativo il quale conserva una pressoché 
esatta proporzione colle popolazioni rispettive. 3"" che d'altra parte la 
Lombardia rimane pur dopo levato il 33 1/3 sopracaricata deUa su- 
esposta cifra di L. 5,909,820 nella imposta fondiaria. 4<' che quindi 
per poter mantenere in tutto od in parte il 33 1/3 p. O/O sarebbe 
mestieri provare che le imposte ancora dissimili risparmiano alla 
Lombardia in confronto delle provincie antiche tutta la detta somma 
di L. 5,909,820, dopo di che il 33 1/3 p. O/O non potrebbe essere 
16 
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mantenuto se non per tanto quanto le imposte dissimili procurassero 
alla Lombardia un risparmio ulteriore al di là di dette L. 5,909,820. 
E tutto ciò premesso in termini generali, è anche più agevole di- 
scendere alla dimostrazione più analitica e più completa, distinguendo 
la terza classe ne' suoi elementi. Poiché risulta allora ad evidenza 
stabilito che nelle imposte sulla consumazione la Lombardia è assai 
più caricata, che nelle imposte sulla rendita ; il carico delle due parti 
dello Stato è proporzionale alle popolazioni rispettive, e che nelle 
imposte sugli affari, se pur vi fosse nelle provincie antiche un mag- 
gior carico, questo sarebbe ampiamente bilanciato sia dal maggior 
carico di L. 5,909,820 che aggrava la proprietà lombarda pur dopo 
abolito il 33 1/3 p. O/O, sia dall'eccesso di oltre due milioni che la 
Lombardia paga nelle imposte di consumazione. Sono questi otto 
grossi milioni che la Lombardia indubbiamente paga di più oltre il 
33 1/3 p. O/O, di fronte al contin^bile maggior aggravio che le in- 
cumbesse per tasse e carta bollata. 

. Ecco dunque l'ultimo e definitivo termine di confrotito. Le Pro- 
vincie antiche pagano per tasse e bolli (categorie 16 usqué 23) ven- 
titre milioni circa. La Lombardia paga per questi stessi titoli (Cate- 
goria 10, 11) pressoché dieci milioni. Ma inoltre e senza tener conto 
del 33 1/3 p. O/O essa paga in più altri otto milioni nella imposta 
fondiaria e nell'imposta di consumo. Essa .dunque , dopo levato il 
33 1/3 pi O/O , paga 18 milioni in confronto di 23. Dato ciò è im- 
possibile non ammettere che» la Lombardia, pur dopo levato il 33 1/3 
p. O/O, resta ancora più aggravata delle provincie antiche. 



X. 



Riassumiamo la nostra dimostrazione in poche parole. Nelle do- 
gane e nei monopolii (lei sali, tabacchi e polveri l'assimilazione è 
già ftitta. Nella proprietà fondiaria pur dopo abolito il 33 1/3 p. O/O 
la Lombardia è certo gravata di una sopra-tassa che corrisponde al 
45 p. O/O in via proporzionale e a quasi 6 milioni in via assoluta. 
Nelle altre imposte non assimilate se si tratta di quelle sulla rendita 
che si consuma, la Lombardia apparisce, in ragione di popolazione, 
sopracaricata di un 30 p. O/O in via proporzionale e di più che due 
milioni in via assoluta ; se si tratta di quelle sulla rendita che si pro- 
duce, la Lombardia apparisce in ragione di popolazione aggravata 
coihe le provincie antiche; se si tratta di quelle sulle rendite o sui 
capitali che si' tramutano, le provincie antiche appariscono più ag- 
gravate, ma molto meno di quanto importerebbe il maggior carico 
aosteputo daUa Lombardia ueUa imposta fondiaria e nelle imposte di 
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consumo. Il maggior carico delle provincie antiche con una popola- 
zione di 5,200,000 abitanti è di L. 4,000,000, attesoché fatta ragione 
della popolazione, i 23 milioni dovrebbero ridursi a 19 se quelli pa- 
gati, dalla Lombardia sono dieci. Invece il maggior carico della Lom- 
bardia, con una popolazione di 2,800,000 abitanti è di L. 8,000>000. 
Che se la somma pagata dalla Lombardia è doppia nell'atto stesso che 
la sua popolazione si limita quasi alla metà, vede ognuno che la dif- 
ferenza nella imposta sugli affari riesce compensata dalla differenza 
neirimposta fondiaria e in quella di consumo quasi quattro volte. 
E questo senza mai tener conto del 33 1/3 p. O/O. 

XI. 

Ed è ora tempo di osservare che domandando l'abolizione del 
33 1/3 p. O/O, i deputati della Lombardia non intendevano domandare 
un privilegio favorevole , e nemmeno intendevano domandare che 
il complesso delle imposte lombarde fosse ridotto fin d'ora nei limiti 
deUa stretta proporzionalità. Ben lungi da ciò i deputati lombardi 
sapevano perfettamente che l'imposta fondiaria anche dopo levatone 
il 33 1/3 p. O/O rimane sproporzionata e sensibilmente sproporzionata 
a quella delle altre provincie, e sapevano perfettamente che pur dopo 
corretta nel 33 1/3 l'importa fondiaria, il complesso delle imposta 
rimarrà più pesante in Lombardia che nelle provincie antiche. Ma i 
deputati lombardi si sarebbero Vergognati di nulla chiedere dal solo 
punto di vista della proporzionalità. Essi chiesero l'abolizione del 
33 1/3 p. O/O, percl\è in fatto coU'aggiunta del 33 1/3 p. O/O la impo- 
sta fondiaria, oltreché sproporzionata, diventa eccessiva in senso as- 
soluto e attacca nelle sue fonti la produzione. Anche su questo 
punto sarebbero stati dati alla Camera, se necessarii, altri schiarimenti. 
Sappiamo che un deputato di Milano, ben noto per l'amore che 
porta a questi studii, avea preparato non poche osservazioni sulla 
speciale maniera di essere della ricchezza territoriale lombarda. Sia 
lecito a noi chiudere questo primo articolo esponendo alcune nostre 
idee che nell'atto di confermare la grande sproporzione dell'imposta 
fondiaria lombarda in confronto di quella delle antiche provincie, c<m- 
fermano pure quanto sia grave il suo eccesso assoluto, e quanto aia 
urgente provvedere a una qualche diminuzione, abolendo senz'altro 
il 33 1/3 p. O/O. 

xn. 

A provare che la imposta fondiaria della Lombardia è assai più 
granosa comparativamente a quella delle provincia antiche il PepoU 
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adoperò l'argomento più positivo e più legale, adoperò il confronto 
colla imposta novarese. Allo scopo di confermare queUa dimostrazione 
parmi opportuno usare anche altri argomenti più generali, parago- 
nando insieme territorii più estesi. La Lombardia con 20,000 chil. 
quadrati di superficie, dei quali poco più della metà è posta in pia- 
nura, paga un'imposta fondiaria di 26 milioni. Le provincie di terr 
raferma (lasciando la Sardegna perchè sarebbe un elemento troppo 
eterogeneo) con 50,000 chilom. quadrati di superficie pagano 15 
milioni. 

Prendiamo su questi 50,000 chilom. quadrati quella parte che in 
estensione, in distinzione di montagne e pianura, in bontà di suolo, 
in qualità di coltura si avvicina alla Lombardia, anzi in buona' parte 
è Lombardia. Prendiamo le tre antiche divisioni di Novara, Ales- 
sandria e Cuneo. Queste divisioni hanno anch'esse quasi 20,000 chil. 
quadrati di estensione, sono anch'esse per una metà circa pianura, e 
per l'altra metà montuose, anzi nel Novarese, nel Vercelleée e nella 
Lomellina somigliano alla Lombardia irrigua, mentre nelle altre parti 
somigliano al Comasco, al Bergamasco, al Bresciano. Or bene, ad onta 
di. tutte queste analogie in estensione ^ in quantità comparative di 
monte e di piano , in qualità di coltura , in bontà di suolo, le accen- 
nate Provincie insieme unite pagano per imposta fondiaria, compresa 
quella sui fabbricati , L. 7,300,000 circa o in altre parole la metà 
di quanto pagano tutte lo provincie di terraferma. Per conseguenza la 
imposta delle dette provincie sta a quella della Lohibardia come 
7,300,000 a 26,200,000. Ed anche levato il 33 1/3 p. O/O la loro im- 
posta sta a quella della Lombardia come 7,300,000 a 20,600,000. 
Laonde pure in questa ipotesi rimane sempre una sproporzione gran- 
dis^ma, anzi quasi doppia di quella accennata dalla cifra censuaria 
novarese e che è di cent. 10,780 a cent. 15,100. Questa maggiore 
sproporzione in parte è dovuta a qualche maggiore bontà del suolo, 
ma in parte ancora maggiore è dovuta alla circostanza, da tutti am- 
messa, che la provincia di Novara è essa stessa più caricata delle 
altre provincie, Io non mi farò a dare sviluppi ulteriori ; mi basterà 
aver chiamato l'attenzione sopra dati che hanno un grande significato 
perchè lasciano scorgere quanto sia moderato il paragone fatto sulla 
base del censo e della imposta novarese. 



XIII. 



Quanto poi all'eccesso dell'imposta lombarda in se medesima con- 
siderata, io non farò che un brevissimo cenno. Il Popoli considerò la 
imposta nelle provincie di antico censimento ; io la considererò nelle 
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Provincie di censimento nuovo, nelle Provincie lombarde ch'erano un 
tempo soggette alla repubblica veneta. 
Queste provincie pagano: 

a) per imposta fondiaria sopra ogni 100 lire di 
rendita censuaria L. 28 78 

b) per il relativo 33 1/3 p. O/O i 9 59 



Totale (1) . L. 38 37 

e) per il relativo 10 p. O/O . . . . . . L. 3 83 

d) per l'imposta del dominio appross. . . . > 4 — 

e) per le imposte comunali > 23 80 



Totale • L. 70 — 

Di questi elementi del caldblo i quattro primi non hanno bisogno 
di esser giustificati, giacché essi risultano dal bilancio. Quanto al- 
l'ultimo mi basterà notare che le imposte comunali figurano com- 
plessivamente superiori ai 3/5 della fondiaria nelle tavole statistiche 
pubblicate pegli anni anteriori al 1858 in Vienna (Tafeln zur Statistik 
dee Steuerwesens in Oesterreichischen Kaiser staaten. Wien'1858), 
né é possibile ammettere che possano per ora venire diminuite. 

E cosile imposte. assorbono, senza parlare del debito ipotecario, 
cent. 70 per ogni lira di rendita censuaria. Se poi si aggiunga il 
debito ipotecario, allora il carico supererà i cent. 105, essendo ben 
certo che m Lombardia, ancor prima di quest'ultimo periodo, il de- 
bito ipotecario costava annualmente, giusta quanto insegna il Sanni, 
27 milioni di lire della precedente moneta, o 24 milioni di franchi 
circa, ed é quapto dire poco meno della totale imposta fondiaria 
compreso il 33 1/3 p. O/O, o in altri termini cent. 35 circa per ogni 
lira. Ed é poi naturale che negli ultimi anni questo debito si sia 
sensibilmente accresciuto. 

Ben é vero che la rendita effettiva supera la censuaria.. Ma io non 
ripeterò qui ciò che ho lungamente dimostrato altrove (2), che cioè 
nei paesi veneti e lombardi di nuovo censo la rendita effettiva non 
può presumersi maggiore del 133 1/3 o del 150 p. O/O della rendita 
censuaria. Supponiamola al 150 p. O/O. la tale ipotesi che é la più 
larga e che fa poi completa astrazione dai danni elementari di questi 

(1) Il bilancio parla di cent. 33 166 per ogni lira. Ma il bilancio parla 
di cent. 33 166 ital. per ogni lira di censo che è lira austriaca. 

(2) Sulla necessità razionale e legislativa ecc. Venezia 1858. 
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ultimi anni, la rendita di L. 1 50 sarà per effetto delle sole impostò 
caricata di cent. 70, ossia del 44 p. O/O circa. Questi calcoli non sono 
fiitti ora all'opportunità. Questi calcoli consuonano Con quelli che 
rispetto ai fondi compresi nel vecchio censimento esprimeva alla 
Camera il deputato Possenti. 

Ora ognun vede quanto sia eccessiva economicamente una im- 
posta che invece di contenersi al quinto della rendita, trasmoda fino 
a superare i due quinti. E ciò in presenca di un debito ipotecario 
tanto riflessibile ed in epoca di tanto guasto nei prodotti più impor- 
tanti del suolo. 



XIV. 



Questi pochi cenni, oltre l'eccesso dell'imposta in se medesima, 
mostrano anche l'urgenza di diminuirla attese le particolari circo- 
stame che di quell'eccesso accrescono" i danni. Ove la imposta si 
presenta tanto esorbitante in se stessa ed è poi accompagnata da 
diminuzioni sì forti degli ordinarii prodotti, nessun savio ammini- 
stratore può esitare a togliere quel 33 1/3 p. O/O che d'altronde è un 
carico molto al di fuori di ogni proporzione e giustizia. 

Da quanto son venuto dicendo mi sembra potersi ricavare due 
conseguenze: 

La prima che l'abolizione del 33 1/3 p. O/O. non può essere dif- 
ferita fino al momento in cui tutte indistintamente le imposte vengano 
assimilate. È infatti dimostrato che pur dopo levato il 33 1/3 p. O/O 
la Lombardia ha nel complesso delle altre imposte non assimilate un 
carico proporzionale alla sua popolazione , ed ha inoltre un sopra- 
carico nella fondiaria di 6 milioni di lire. 

La seconda conseguenza è che certe dimostrazioni che si leggono 
nei diarii, non hanno la desiderata evidenza. Una dimostrazione , la 
quale si appoggi sia ad un semplice riparto dell'imposta fondiaria 
in ragione di superficie, sia ad un semplice riparto di tutte insieme 
le imposte compresa la fondiaria in ragione della popolazione, una 
siffatta dimostrazione non può appagare gli uomini imparziali. In- 
vece distinguendo la imposta fondiaria dalle altre, e tra queste le 
assimilate dalle ancora dissimili, la dimostrazione nost^ riesce pie- 
nissima. E comunque non ne risulti che la Lombardia paghi in pro- 
porzione 15 milioni di più, mentre ne risulta che paga 12 milioni 
in eccesso per le imposte fondiarie (oltre il relativo 10 p. O/O), che 
ha un leggerissimo e quasi insensibile vantaggio nelle altre impo- 
ste non assimilate, e che paga al pari delle antiche provincie nelle 
imposte assimilate, pure la dimostrazione nostra non lascia dubbio 
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BÌCtmo Stilla nécediità, ancbe immediata e indipendente dall'assimila- 
zione delle altre imposte, di levare il 33 1/3 p. O/O. 

Ma come si provvedere alla mancanza dei 7 milioni circa che ne 
risulteranno levati alla Lombardia ? 

È questa una indagine ancor precoce* Bisogna prima aver por- 
tato i nostri studii comparativi anche sulle iDciposte delle altre Pro- 
vincie; e noi tenteremo di farlo. Bisogna inoltre aver esaminato in 
qual modo si possa operare l'assimilazione di tutte esse imposte. 
Dopo di che il bilancio del totale attivo col totale passivo dovrà stu- 
diarsi da un punto di vista più generale. E ciò che avranno studiato, 
i singoli, ciò dovrà maturare il Parlamento. Ma se pur dovesse inter- 
cedere un qualche tempo , meglio sarà provvedere a quella man- 
canza col credito, non mai né precipitare le riforme finanziarie, né 
mantenere una imposta tanto contraria non dirò alla ragioùe politica, 
ma sibbene alla ragione costituzionale ed alla ragione economica. 



Firmize, luglio 1860. 



At>i>. Valentino Pasini 
Depilato al Parlamento nazionale. 
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ECONOMIA FORESTALE 



DEL RIMBOSCHIMENTO DELLE ALPI 



Ogni uomo illuminato che porti i suoi sguardi nell'avrenirey de- 
sideroso di veder crescere il ben essere materiale ed assicurata la 
prosperità del suo paese, non può far a meno di sentirsi ad un tempo 
afflitto e spaventato, considerando la rapidissima. e quasi totale di- 
struzione delle selve, di cui la provvida natura fiveva ricoperte le 
scoscese falde delle nostre montagne. 

Paragonando difatti lo stato delle Alpi quale era in tempi non 
da noi lontani, a quello in cui lo troviamo oggidì, si viene a con- 
cludere, che, se non vi si mette riparo, verrà epoca in cui la to- 
tale distruzione delle foreste sarà fatto compiuto; epoca la quale a 
noi si avvicina a passi di gigante, e che si può valutare ad un 
quarto di secolo all'incirca. 

Chi consideri quali disastrose conseguenze accompagnano questo 
avvenimento, di quanti mali, di quanta rovina sia cagione, cercherà 
per tutti i mezzi possibili di prevenirlo e impedirlo. Ed i provve- 
dimenti debbono esser presi immediatamente, che il male non data 
solo da ieri, ma è già antico e gravissimo, ed ogni ritardo sarebbe 
delitto, trattandosi di una questione vitale per migliaia di persone. 

Né solo il nostro paese deve deplorare simile istato di cose; la 
Francia trovasi nello stesso caso, dessa ne senti di già le conseguenze 
tremende parecchie volte, e per lungo tempo ancora si ricorderà dello 
inondazioni «del 1856 le quali immersero nella desolazione intiere 
provinole e cospicue città. Epperò non mancarono colà e nel nostro 
paese gli avvertimenti, i richiami mossi da uomini pratici e da mi- 
nacciate popolazioni, ma se destarono momentaneamente Tattenzione 
dei governanti , non bastarono a provocare, energici provvedimenti ; 
di modo che Teconomia forestale, tenuta come precipua fra i popoli 
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del Settentriofle^ |ù presso i popoli d'orìgine la&na negletta e dif 
menticata. 

Ora però la Francia sorge dal suo letargo, e Topiniotie pubblica 
diretta dai numerosi scrìtti di uomini tecnici ha posto la questione 
del rimboschimento fra le importantissime del giorno. 

Nella celebre lettera dell'imperatore Napoleone III al sig. Magne 
ministro dell'interno, in data delli 10 febbraio 1860, era notabile 
questa frase : e dissodare le foreste nel piano e rimboschire le mon- 
tagne », ed infatti ne succedeva un progetto di legge presentato dal 
ministro e che fu dal Corpo legislativo adottato nel mese susseguente. 

E noi, i quali, come vedremo qui appresso, dipendiamo intiera- 
mente dalle montagne, per cui il rimboschimento è divenuto questione 
vitale, rìmarremo colle mani alla cintola lasciando che il male diventi 
irreparabile? Certo che no, e specialmente sotto l'amministrazione di 
qudl'uomo di genio al quale la patria nolstra va debitrice di tanti 
progressi politici ed economici. 

Nei capi che seguono io accennerò dunque brevemente alle con- 
seguenze del disboscamento ed ai mezzi di rimediarvi. 

I. 

Quella splendida catena delle Alpi, colle sue cime coronate di 
etemi ghiacci e le sue cento vallate, la quale ci circonda, non fu 
creata certamente per isolarci dal resto del mondo o sequestrarci, per 
cosi dire, dal contatto delle altre nazioni, anzi la storia ci dimostra 
come non ci ha punto giovato da quel lato, poiché, dal tempo dei 
Romani alle epoche moderne, desse furono sempre attraversate da 
orde selvaggie, indi da potenti eserciti che si scagliavano sulla bella 
nostra patria, trattivi dalla speranza del bottino e dalla ricchezza del 
suo suolo. 

Ma ben piuttosto che impotenti frontiere, desse sono la sorgente 
della nostra prosperità agrìcola; nei tempi primitivi, le Alpi si spo- 
gliarono per fornire al nostro suolo quelle alluvioni che fanno la sua 
ricchezza, ora, col numerosi corsi d'acqua che scendono dai loro 
gioghi rendono il paese nostro uno del più fertili del mondo in- 
tiero. Togliete le Alpi, e le sterìli pianure dell'Asia Minore, nulla 
avranno da invidiargli. Le Alpi sono non sdo il serbatoio delle 
acque irrigatriei della valle del Po, ma cagione delle pioggie benefi- 
che che la inaffiano. Difatti, intercettando le correnti d'aria calda 
ed umida che ci vengono dal sud, le obbliga a risalire lungo i loro 
fianchi lambendoli; desse subiscono gpran diminuzione di tempera- 
tura e sono perciò costrette ad abbandonare parte notevole dei va- 
pori acquosi che le saturavano , per cui abbiamo la formazione delle 



nuvole ajpportatricP dì pioggia (1). Le foraito sono ài grafiidiMimft 
giovamento in questo caso \ poiché le fronde , i rami , trattenendo il 
vento^ lo raffreddano più rapidamente al loro coQtattO) onde più fa- 
cile e più sicura riesce la formazione d'elle nuvole; inoltre sono vali-* 
dissimo ritegno contro ai venti del nord ^ i quali di primavera iono 
spesso cagione di tardivi geli, flagello del coltivatole. Dunque le 
selve, come vediamo, hanno pure influente meteorologiche non in* 
differenti, e molti distinti fisici alla loro dispariaione attribuisoono 
le grandi variazioni dimatologicbe che si osservano da un mezzo 
secolo. 

Vediamo ora quali, sono gli altri effetti del disboschim^to sulle 
montagne. Il suolo molto inclinato ricevendo pioggie torrenziali ed 
essendo dissodato, lascerà colare alla sua superficie l'acquea oba non 
può ritenere né assorbire; queste, discendendo nella vallata per la 
linea di massimo pendio, acquisteranno velocità, dovute all'attena 
da cui discendono. Cosi formansi ruscelli impetuosi, i quali lavano 
e corrodono il suolo che si trova sul loro passaggio, pcHrtaiuìone via 
i principii fecondatori e la stessa terra vegetabile^ iq[>ecialmente- nei 
luoghi coltivati ed arati. 

Né qui s'arresta il male, poiché tutte quelle acque giungendo 
nel fondo della valle nel minor tempo possibile dopo la loro caduta 
in pioggia, ingrossano smisuratamente il torrente che ne segue il 
thal^e^y portandovi sassi enormi, ghiaie, terra in modo tale, eh» 
questo trabocca furente dal suo alveo travdgendo ponti, strade e tar 
lora intieri villaggi. Inoltre, siccome accade spesso che le pioggie 
abbraccino estesissimi spa^ durante parecchi giorni, ne awi^ae dote 
da ogni vallata escono impetuosi torrenti, che portando oontempo- 
raneamente le loro acque al fiume collettore, lo ingrossano smiau^ 
ratamente, obbligandolo a spandersi nella pianura* Abbiamo anccura 
fresca la memoria dell'inondazione del 1857, in cui il Po straripando 

Per aver pace coi seguaci suoi, 

coperse le ricche pianiire che da Valenza si estendono sino a Pia- 
cenza, immergendo nella costernazione borghi e città. 

Da un altro lato le montagne, lavate oggidì dalle acque, abbru- 
ciate domani dal sole, perdono a poco a pòco ogni forza di vegeta- 
zione, 'talché dove altra volta vedevansi folti e freschi boschi non si 
vedono più ora che languide ed appassite erbe, che gli ardori del- 
l'estate ingialliscono ed abbruciano ben presto. 

Da ciò che precede adunque vediamo chiaramente come dannosa 

(1) Nokssur la Sécheresse, ley Irrigations et les Bihoiiements, par Babinet 
de l'InMHL 1857. -^ Uell'infirnso ììH Boschi sitUo $ttUò fimo dei paesi. Me- 
moria di Gautieri, 1817. 



sìa tmo scolo superficiale delle acque, perchè in poco tempo è pre- 
cipitata nella vallata l'acqua caduta in pioggia sulle alture, sommi- 
nistrando ai rivi quantità d'acqua considerevole in un dato tempo, 
nulla poco dopo. 

Qui ognun vede quanto utile sarebbe il potei^ creare sovra x 
monti nelle vallate serbatoi tali , che accumulassero le acque, in 
tempo di abbondanza, per poi smerciarle grado a grado in tempi 
di siccità, in modo che 1 rivi che ne dipendono avessero volume 
d'acqua pressoché costante, vantaggio inestimabile pei bisogni sia 
dell'agricoltura che della industria manifetturiera. 

Molti furono i mezzi proposti da uomini pratici che rivolsero la 
loro attenzione al gran iwoblema delle inondazioni. Taluni propo- 
sero di stabilire laghi nelle vallate, scegliendo perciò luoghi adatti e 
nei quali il terreno avesse valore infimo ; ed a ci6 furono condotti 
considerando la continuazione delle medesime. Pi'essochè tutte pre- 
sentano nel loro seno [spazii la cui conformazione permette di assi- 
curare che erano altra volta occupati da laghi, i quali a poco a 
poco tutto ad un tratto si vuotarono^ A chi abbia percorso le amene 
vallate del Po, del Chisone, della Dora ecc., non sarà sfuggito come 
in eerti siti le montagne che chiudono la valle si allarghino per 
poi chiudersi bruscamente in una stretta gola in fondo alla quale 
il torrente è incassato fra pareti verticali, che talvolta sembrarlo ta- 
gliate dalla mano dell'uomo; mentre appunto nel fondo del bacino 
il rivo scorre con pendenza hevissima in alveo variabile. Tali sono 
i luoghi di Paesana nella valle del Po, di Prali in quella del Chi- 
sone, di Salndertrab in quella della Dora. 

E spesse volte avviane che questi laghi o bacini si trovino su gra- 
dino gli uni sovra gli altri ; magnifico esempio ne ha l'America set- 
tentrionale nella vallata del 8. Lorenzo, la quale possiede una suc- 
cessione di cinque gran laghi sovrapposti gli uiii agli altri. Dessi 
sono attraversati dal fiume S. Loreùzo, il quale fra i due ultimi, cioè 
l'Erie e l'Ontario, forma la stupenda cascata di Niagai^a, la ^uale 
va via via indietreggiando in modo che giungerà tempo in cm il 
lago Erie verrà a vuotarsi improvvisamente, seguendo in dò il dò-' 
stino comune a quei laghi di vallate. 

L'idea di riprodurre quei laghi dovette essere abbandonata, perchè, 
oltre all'essere opera assai difficile e di costoso mantenimento, si veniva 
precisamente ad occupare il luogo più produttivo della valle a cagione 
ddla sua ampiezza e delle alluvioni che ne costituiscono il suolo. 

Varii furono ancora i progetti proposti J ma non poterono reggere 
a scarto esame, e quanti si occupano della questione delle inondar 
zioni consentono ornai intomo all'unièo tù^zeo di prevenirie, e questo 
è fi rimboBchimento. 
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II. 

Noi abbiamo g^ià accennato di toIo come la produzione dei toN 
renti sia conseguenza inevitabile del disboschimento, e ciò in modo 
speciale ne' luoghi in cui si die mano all'aratro coltivando il suolo. 
Pare impossibile quanto poco fruttino al villano le dure lezioni del- 
l'esperienza, poiché è bensì vero che ne' due o tre primi anni dopo 
il disboschimento otterrà mediocre ricolto, e ciò a motivo della quan- 
tità d'umo accumulata ivi da secoli e proveniente dalla lenta scom- 
posizione dei detriti e delle frpnde degli alberi che coprivano il suolo, 
ma le pioggie avran ben tosto lavata quella terra smossa, portan- 
done via non solo i sughi nutritivi ed il concime che il povero con- 
tadino vi avrà con gran fatica deposto, ma le zolle stesse coi semi 
che rinchiudono. A chi abbia percorso certe nostre montagne, non 
sarà sfuggita di quando in quando, in luoghi elevati, la vista di 
qualche casupola minata, con muri diroccati circondanti terreno in- 
colto e profondamente solcato dalle acque, soli avanzi che indichino 
il passaggio dell'uomo. Ebbene, ei dovette abbandonare un suolo 
ingrato, il quale, malgrado le cure incessanti prodigategli, non pro- 
duceva che un raccolto ogni anno minore. Epperò quel contadino 
sarà andato a disboscare altrove per giungere sempre misero allo 
stesso deplorabile risultato. 

Chiunque consideri la formazione dei torrenti, ben si accorgerà 
come non incomincino che poco a poco, dapprima sono due o tre 
rigagnoli che seguendo l'andamento del terreno vanno a riunirsi; 
là è il capo del torrente. Le pioggie estive, le quali specidmente 
in quei luoghi alpestri sono diluviali, bentosto inzuppano quel ter- 
reno asciutto e screpolato e lo rendono di facile corrosione alle acque. 
Il ruscello cresce, si allarga, scava e trascina seco le materie che 
incontra sul suo passaggio, finché diventa quel torrente impetuoso 
al quale nulla resiste. 

All'origine di ogni torrente si scorge come una specie d'imbuto 
di anfiteatro di forma pressoché circolare, il quale va ogni anno 
allargandosi risalendo dal basso all'alto ; in tempo di pioggia lungo 
le sue pareti scendono infiniti ruscelletti, i qudi riuniti nel fondo 
costituiscono il torrente. Vedendo l'ampiezza talora straordinaria di 
cotesti bacini, pare impossibile che siano stati formati dalla sola azione 
delle acque, e si chiede cosa mai sia avvenuto dell'immensa quan- 
tità di materiale che dovette essere spostata. Basterà per soddisfarsi 
seguire il torrente fino al suo arrivo nella valle e osservare l'immensa 
quantità di sassi, ghiaia, rottami che si accumulò al suo sbocco. 
Questo ammasso composto di tutte le deiezioni del torrente forma una 
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specre di mezzo cono appoggiato sul monte ed il cui vertice trovasi 
talora a ragguardevole altezza al disopra del livello della valle. Questi 
ammassi, pella loro posizione in fondo della valle lungo la quale ge- 
neralmente passa la strada, sono a giusto titolo il terrore degli in- 
gegneri dei ponti e strade, poiché il torrente scendente per quel 
cono il quale ha pendenza limite, argini pressoché nulli, velocità 
massima, cangia ad ogni istante il suo alveo e rompe quanto gli 
sta dinnanzi per andarsi a gittare nel rivo che occupa il fondo della 
valle (1). 

. Abbiamo moltissimi di quegli esempi nella Riviera Genovese, in 
cui i torrenti che scendono dagli Apentiini, cresciuti improvvisa- 
mente da quegli acquazzoni estivi sì frequenti sotto al nostro cield, 
mettono in mare carichi di roccie e di sassi enormi, portando seco 
ponti, strade e con essi i miseri viandanti e le vetture che sventu- 
ratamente si trovano sul loro passaggio. Epperò gli Apennini avevano 
anche essi le loro foreste di pini, che somministravano alla marina 
genovese eccellenti legni di costruzione, ma tutto è scomparso. 
Voltri e Savona pagarono assai caro, coir mondazione del 1867, la 
perdita delle selve che le proteggevano, e le pubbliche sottoscrizioni 
della carità cittadina non bastarono a compensare a quei poveri con- 
tadini i loro campi inghiaiati, i loro ulivi sradicati, le loro ca^ ab- 
battute. La Sardegna stessa cammina a gran passi verso un com- 
pleto disboschimento, il generale La Marmora nel suo Itinerario della 
Sardegna ne muove giusto rimprovero al governo, il quale lascia 
compiere atti di vandalismo inescusabili, e permise si spopolasse ri- 
sola, a profitto di forestieri, di tutto il legno di costruzione che pos- 
sedeva, mentre ricorreva a lontani paesi pei bisogni della nostra 
marina e delle industrie. 

Eppure, malgrado tutto questo concorso di fatti, di disgrazie, di 
reclami, nulla si fa per arrestare il male, il quale di giorno in giorno 
progredisce assumendo proporzioni minacciose. Il rimedio però è così 
semplice: consiste nel rifare ciò che Tignoranza, 1* imprevidenza, la 
cupidigia hanno disfatto. Ma taluno dirà che le foreste non si im- 
provvisano, che non potranno più crescere sui fianchi spogliati delle 
montagne ; io risponderò che certamente le selve non nascono in 
una notte come i funghi, ma che a capo di cinque o sei anni la 
loro influenza è già manifesta; di più, si piantino alberi di rapida 
cresciuta e tali che le loro radici penetrando nel suolo incomincino 
a rassodarlo, crescendo perfino nelle fessure delle roccie e nelle 
ghiaie, come a cagion d'esempio la betulla. D'altronde i luoghi in 
cui ewi la roccia ignuda sarebbe inutile il volerli imboschire poiché 

(1) Albx. Surell, Études sur les torrens des Haufes Alpes, 1846. 
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h (U^ue Qou U corrodono. Lungo il tori'ente invece in cui il suolo 
calcare, ^giUoso p siliceo è profondamente sconvolto e smosso, la 
vegetatone si svilupperà attivamente, e sarà freno alla violenza delle 
acque. 

Se percorrete foreste alpestri, vedrete appunto che ove altra 
volti^ eravi torrente, là appunto la vegetazione sviluppa insolito vi- 
gore e crescono gli alberi più belli ed elevati. Il bacino di for- 
mazione sovra tutto è occupato generalmente da folto bosco, il 
quale si sviluppa molto bene, perchè la configurazione del suolo lo 
ripara dall'imperversar dei venti. E giù nella valle, il cono di de- 
ie^one, lungi di presentare quell'aspetto di desolazione e di caos, 
appena si pu4 riconoscere^ poiché prati e campi fertili lo ricoprono , 
i quali ricevono continuo inaffiamento dal tranquillo ruscello ohe so- 
8tit\:d il torrente devastatore. Bbbene, se togliete nuovamente i boschi, 
tutto scompare e tanta fertilità muterassi in desolazione e mina. 

III. 

Altro effetto del disboscbimento è quello di fare scomparire le 
sorgenti. Ciò riesce chiarissimo ad intendersi per chi consideri la 
formazione delle medesime. Desse non sono altro che il risultato delle 
in^tra^àoni delle acque piovane in suolo permeabile, il quale posi 
sovra sotto-suolo impermeabile, onde scorrono cosi fra i due suoli 
sottoposte ad una vera filtrazione sino a che le condizioni del ter- 
reno gli permettano di uscire nuovamente alla superficie. Chi desideri 
fctìTinare \ma sorgente ' artifiziale non ha che ad imitare la natura: 
cfi scelgs^ perciò terreno inclinato il cui suob sia argilloso, e se non 
lo è vi si stenda uno strato di terra ~ grassa ben pigiata, indi, si 
ricopra con terreno sabbioso per un spessore di un metro almeno. 
Alla parte inferiore del terreno si costruisca un muro, il quale non 
lasci scolare l'acqua che per una sola apertura: quello sarà lo sbocco 
della sorgente. Si pianti indi quel terreno con alberi di rapida cre- 
scenza e ^ ricopra il suolo con zolle di erba: ciò varrà a mantenere 
fresco il terreno. 

To^licpado ora le foreste, che accade ? Le acque del cielo, invece 
di essere rattenute dalle fronde, dai rami degli alberi, dalle erbe che 
crescono al loro piede, dai detriti vegetali e dalle radici che ricoprono 
il suolo, scorrono rapidamente su di esso, e quella piccola quuitità 
d'acqua che avea penetrato nel suolo, viene tosto assorbita dai co- 
centi raggi del sole, i quali battendo direttamente sul terreno ignudo, 
gli tolgono rapidamente ogni umidità. Onde le fontane rimangono 
prive delld acque che le alimentavano. 

Pa (][uel cl^e fu detto finora chiaramente appare come il disboschi- 
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mento generi due fenomeni di genere inverso, cioè generazione dei 
torrenti da una parte, sparizione delle sorgenti dall'altra ; se si rim- 
boschisce si ottengono effetti diametralmente opposti, un annulla- 
mento dei torrenti e generazione delle sorgenti. Le acque piovane, 
invece di precipitarsi nelle valli poche ore dopo la loro caduta, re- 
stano ritenute dagli alberi, penetrano nel suolo erboso, giungono al 
flottosuolo per scaturire più basso in forma d^' sorgenti, le quali sono 
continuo alimento al rivo che scorre in fondo alla vaUe. In questo 
modo ad una portata eccessiva in certo momento, nulla poco dopo, 
si viene a sostituire una portata pressoché costante, vantaggio ine- 
stimabile Botto'tutti i riguardi (1). 

Quanto vantaggio infatti non sarebbe per noi l'avere tutti i fiumi 
che scendono dalle Alpi portanti volumi d'acqua costante, ed in 
quantità molto maggiore di quella che abbiamo oggidì ! Quando si 
dicesse agli agricoltori ed agli industriali, che nella stagione estiva 
si disputano l'acqua diventata troppo scarsa : esservi mezzo di som- 
ministrar loro acqua. in abbondanza in modo che i primi potrebbero 
inafflare i loro prati, i loro campi, ed i secondi non sarebbero obbli- 
gati a chiudere i loro opifizii e vedere fermate le loro ruote — oh ! 
con quanta gioia, con quanta riconoscenza accoglierebbero chi fosse 
possessore di un tanto secreto. Ebbene, nulla è più facile ad ottenere, 
nulla è più utile al ben essere di tutti; basta rimboschire i monti. 

Immensi adunque anche da questo lato sono i risultati che vi ot- 
tengano, la pianura vedrà aumentata la sua fertilità e ricchezza, la 
montagna vedrà i suoi fianchi una volta sterili ora ricoperti da folti 
boschi, ed il naturale scàmbio si opererà fra gli abitanti del piano e 
del monte. La prima somministrerà alla seconda le derrate alimen- 
tari che cresceranno in abbondanza sul suo suolo, essa riceverà in 
ricambio il legno per cuocere gli alimenti de' suoi abitanti, per ri- 
scaldarli nei rigori dell*invemo, per i bisogni infine della sua in- 
dustria. 

IV. 

• 

Prima d'indicare quali sieno i mezzi atti ad assicurare un pronto 
rimboschimento, conviene che io accenni gli ostacoli che si oppon- 
gono alla propagazione ed alla conservazione delle foreste, ad abo- 
lire i quali devono essere dal governo adottati energici provvedi- 
menti. 

Essenziale cagione di deperimento è il modo ignorante e barbaro 
mediante cui vengono coltivati i boschi*: lungi dall'abbattere quegli 

(I) Castellaiii, delTInfluenza delle Selve sul corso delle acque (Milano). 
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alberi che per retustà o per rachitismo sono ornai inutili ed inca* 
paci d'ulteriore sviluppo, e tolgono invece i giovani; quelli che non 
ancora compiuta la crescenza potrebbero divenire i re della foresta. 
Certai^ente in fine dell'anno chi li vendette avrà più denaro in tasca, 
ma la selva s'impoverisce, e finisce per annientarsi. Altri per far 
più presto e con maggiore economia segano addirittura la pianta al 
piede lasciando il ceppo nella terra ; non è questo un inconveniente 
per quella che si riproduce come in coppaia, ma per le altre che noi 
fanno, come sono tutte le conifere, ciò riesce dannosissimo, perchè 
i ceppi impiegando un mezzo secolo per infìracidirsi , occupano cosi 
spazio inutile, tanto più che le sementi che vi cadono sopra non si 
svilupperanno (1). 

Ed è per ciò che quegli alberi i quali coprivano altra *volta col 
loro oscuro manto le falde delle Alpi tendono a scomparire, in modo 
che in certe vallate non troviamo più il larice ^ queir abitante delle 
Alpi per eccellenza, delle quali era indigeno e nelle quali soltanto 
acquista ogni suo sviluppo ed ogni sua forza vegetativa, sviluppo 
e forza mancatigli quando si tentò trapiantarli in altri monti. Il suo 
legno resinoso e resistente che non infìracidisce nell'acqua, la rapida 
sua crescenza, sono qudità che lo rendono impareggiabile ; ebbene , 
il tempo verrà, se non si mette pronto riparo, in cui cercherassi in- 
vano sulle Alpi , patria d'origine in cui la Provvidenza lo faceva pro- 
sperare a dovìzia. 

Altro ostacolo alla propagazione ed alla conservazione delle selve 
sono le greggi, che simili alle Cavallette d'Egitto, non lasciano dietro 
loro che la devastazione. Con quelle migliaia di biforcute zampe 
pertanto ripestano il suolo togliendogli ogni vegetazione e coesione, 
in modo che le pioggie lo corrodono facilmente; basta per assicu- 
rarsene scorrere le nostre Alpi pastorali, e vedrassi come ovunque 
abbiavi frequente passaggio di greggie e forte pendenza, il suolo sia 
insterilito e polveroso. Ma è poco ancora in confronto del danno che 
arrecano alle giovani piante mangiandone i nascenti germogli e le 
fresche fronde, divorando tutto ciò che vi è di più delicato, ren- 
dendole rachitiche ed incapaci di riuscir bene. 

Minore di molto sarebbe il danno se solo vi fossero pecore e bie- 
stie bovine, le quali preferiscono sempre l'erba flresca alle firondi; 
ma è non cosi della capra y quella terribile nemica d'ogni vege- 
tazione che abbandona i più grassi pascoli per correre a distanze 
considerevoli a spogliare di gemme e di foglie piante già grandi; 
rizzandosi sulle gambe posteriori essa giunge fino all'altesusa di 2 

(1) Sui mexzi di conservare i boschi. Memoria di G. B. Sartorelli, Mi- 
lano. Memorie sui boschi^ di Meguscher, Milano 1846* Cenni sui boschi. 
Cerini. 
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metri in suolo piano , ed a 3 metri nell'inclinato. LaTcapra, quella 
bestia di colui che non ha nulla , come la chiama un distinto 
pubblicista francese (1), è il flagello dei boschi, e T amministrazione 
forestale non sarà mai abbastanza severa per siffatto anknale, ben più 
dannoso che utile. 

A tutto questo aggiungiamo T ignoranza o la cupidigia di molti 
<K>nsigU comunali, poiché generalmente i Comuni montani compon- 
gonsi di proprietarìi di greggi i quali cercano diminuire i boschi per 
aumentare l'estensione dei pascoli. Altri Comuni alienano i boschi 
che davano vistosa rendita per potere col capitale innalzare un loro 
campanile più alto di quello del paesotto rivale , come si vide in 
un comune dell'Ossola. Sarebbe stato invece un miracolo che le fo- 
reste avessero resistito a tanti nemici. Pare che tutti assieme abbian 
giurato guerra mortale alle foreste , tahnente vi concorrono con \m 
zelo feroce, tagliandole, abbruciandole, spogliandole. Lo stesso go- 
verno contribuì a quest'opera distruggitrice, alienando ne' tempi 
passati buona parte de' boschi. 

Ma io credo che l'ora della giustizia sia per suonare, che final- 
mente le inondazioni, le variazioni estreme delle acque fluviali, \a 
scarsità og^nor crescente delle legna, la miseria stessa delle nostre 
vallate, abbiano convinto gli uomini che reggono lo Stato, occorrere 
pronti ed energici {provvedimenti. Oià l'energico governatore della 
Valtellina cominciò a dare l'esempio, insti tuendo una commissione 
di uomini speciali. per avvisare al rimboschimento di quelle vallate; 
giova sperare che in virtù dei mezzi cui può disporre, riescirà a 
vincere l'apatia e la noncuranza dei Comuni e dei proprietarii ru- 
rali, i quali ovunque sono i medesimi, abbisognando di possente 
impulso per progredire. 

V. 

Prima di tutto noi manchiamo di una buona legge forestale, già 
da lunga data promessa ma non mai data; quella raccolta di decreti 
e circolari che sinora hanno regolato la nostra economia forestale 
è troppo incompleta ; d'altronde il paese l'ha già giudicata dai risul- 
tati ottenuti. Forse che ha impedito il disboschimento? Prendiamo 
per esempio la Germania, in cui l'amministrazione delle foreste è cosi 
^ mirabilmente organizzata. Là noi troviamo selve secolari le quali prov- 
vedono perfino i Paesi-Bassi di combustibile e legno di costruzione. 

Presso di noi insufiScientissimo è il numero degli impiegati fore- 

(1) J. Clave, Le regime dei eaux et le déboisement (Revue des deux monde». 
Février 1869). 
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Md ) vi Bono guardie* «Uè qimli è ootifidato la •oryegliaaaa di su* 
perfleiè i eui ettari si contano non per centinaia ma per migliaia, 
ed a tote il loro dovere dovrebbero easere dotati d'ubiquità o degli 
occhi d'ÀrgOé Sono inoltre mesohinamente retribuiti, in modo che 
uomini i quali espongono sovente la vita, versano nelle maggiori 
sti*etteilie4 Pagateli bene; raddoppiatene, triplicatene il numero, sce- 
gliete uoMbi onesti ed energici^ allettateli oon ptospettiTa d'avim'- 
lamento^ e vedrete allora che cangiamento* 

In una hmmik legge forestale dorrebbesi pure proibire la coltìva*- 
tioitie ffu tetani che abbiano pendenze maggiori di 3 di base per 1 
d'alteaza, perchè queste terre smoslse dall'aratro o dalla vatiga sono 
mòbilissime ) e perciò trasoì&ate dalle acque. Taluno dirà che questo 
è oltrepassare i limiti dell'adone governativa. Io rispoiMlerò ehe, quaor 
tunque ie sia più d'ogni altito partigìaho della libertà individuale e 
ddla non intertendone dello' Stato ; in casi però come questì, in cui 
il caprioeio o l'interesse d'un solo riesce a danno di molti, à ne- 
cessario l'intervento suo. Cosi bisognerebbe vietare il pascolo attra^ 
\^enn ai boschi di c^paja^ permettendolo sob nei boschi di A»taia 
quando gli alberi abbiano niilla a temere, cioè die i riuni inftoiori 
abbiano altena di S metri al di80|)ra del suolo (1)« Converrebbe 
proibire dei pari la rimozione dalla superficie del suolo deUe firondi 
secche caduteTi dagli alberi sovrastanti , perchè queste, eolia loro 
soompoeiBìone formano umo fdrtiliznmte; di più si sradicano di 
spesso nascenti piante, A pigia il suolo, ed è un. pretesto a fiirtì di 
piante o legna* 

Si dovT^i»be &ialmente determinare il modo di tagli oonvenevcde 
ad egtti s^^eìe , seguehdo in ciò gli eccellenti nustodi tedeschi, ora 
pure in Francia introdotti, facendo precedere il taglio escuro al taglio 
chiaro, e adoperando raramente tagli rasi. Ma non è già mia in- 
tenzione né di dettare una legge forestale né di esporre questo altro 
sistema di coltivazione : passerò quindi alla considerazione dei mezzi 
eeeondo me più adatti a favorire un pnwto rimboschimento. 

S'invìtint) i proprietarii dei terreni in pendìo (giudicati dietro pa^ 
mm di a^Fositicr Comiìtalo utili a rimboedìire) di fturlo in un breve 
termine, offrehdo loro totte qu^e facilità che potessero desiderare, 
dando loro ffr^^ la semente a ragione di tanti chilogr. per ettaro, 
e ^cfpQ 6 6 atmi griq>ettori forestali vadano a visitare il pianta^ 
mento, se questo è in istato prospero si darà al proprietario un {Premio 
di SO fr., per esempio all'ettaro. Inoltre per i dieci primi anni del 
rimboschimento aia seq)e8a <^:ni ccmtribuzione su quei terreixi. 

(I) Per ohi desideri avere maggiori schiarimenti in proposito, consulti 
]» Memoria di Giuseppe Qautieri sul pascolo nei boschi (]B{ilaiio 181^. 
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Rispetto poi fti GoAtmi wrh assai piò faeile; il Oerwiio U inTi- 
terà a rimboschire quei siti indicati dalla Commissione forestale; 
nel caso in cui vi si rifiutassero, lo Stato procederà al rimboschimento 
a proprie spese e. non restituirà i terreni prima di essere rimborsato. 
QuesM Ài àppuàtò il diètedo adottato dal Oldt^i'tlo fraheeéè t>et rim- 
boschire le Lande del Golfo di Guascogna, e impedire Tavanzarsi con- 
tinuo delle sabbie , le quali a poco a poco invadevano tutta la con- 
trada. Quel metodo riesci efficaciscómo, ed i Comuni riconobbero ben 
tosto che era molto meglio per loro approfittare della speculazione 
che lasciarla allo Stato. 

Né ci si dica che quelle spese riesciranno troppo gravose, per- 
chè queste non aoùo che àùticipazioni fatte dal Governo, il quale ne 
vien rimborsato abbondantemente sia direttamente, sia colle maggiori 
imposizioni che pagano le foreste in buono stato. D'altronde si può 
fare a poco a poco quest'anno una vallata, l'anno venturo un'altra, 
ed in molto minor tempo di quello creduto necessario si giungerà a 
felice risultato. 

Il Governo^ ehe spMe eosl tistobe somnVB per itnde ferrate, ponti, 
pubblici edifizii ed altre opere di pubblica utilità, esiterebbe forse in 
tale argomento non solo utile ma necessario ? No certo, codesto sarà 
il più bello dei vanti per l'Amministratore che lo inizierà. Ed i no- 
stri discendenti possessori di belle foreste con abbondanti acque flu- 
viali, difesi dalle inondasioai, non obbligati a ricorrere aU'estero pel 
combustibile benfeditanno la previdenza dei loro predecessori, invece 
di biasimarli per la loro trascHrateoza. 

A. Pbllbgbini, ingegnere. 
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RACCONTO 



£ noi pure dell' ultimo paese 
Di questa vaga Italia abitatori 
Abbiam noi pur le noAtre patrie glorie 
Che ci rendono caro i) suol natio. 

D. Bairàba ~ Garm«. 



AI.HIBI GOMPATBIOTI FBIULANl 
QUESTA FRIULANA LB00BNDA OONSACBO 



CAPO I. 



Le affaccendale sale 
Brillan d'allegri folti, su le mense 
Fulgon le tazze, su le mura ondeggiano 
Le festanti bandiere, inusitata 
Fiamma ospitai, scherzosamente infrante, 
Traspar dai pinti vetri, e tutti i fidi 
Intorno a Vampio focolar s'accerchiano 
Col clamor su le labbra, e cogli sguardi 
Gioia spiranti. 

L. Byrou — Lara, 



Buja la notte: sotto un cielo occupato da nuvole fitte imperversava un 
vento gelato di tramontana lungo la valle del Tagliamento. Una brigata di - 
cavalieri, sboccati dal ponte del Ledra, traversavano il mesto e solitario 
Campo di Tombai affrettandosi di raggiungere la rocca d'Osopo, che ve* 
lata dalla oscurità, pur cominciava ad apparir da lontano. Incedevano 
muti, solo ascoltandosi qua e là il crosciar dell'armature, e il tintinnio 
della guaina degli stocchi penzolanti lungo le staffe e gli speroni dei ca- 
valieri, coperto dal suono continuo che rendeva la terra percossa, e quando 
a quando dall'allegro nitrir dei cavalli, che rotti dalla fatica, omai s'accor- 
gevano della meta e del presepe vicino. Pareva l'incalzar d'un supremo 
periglio li sospingesse: e diffatti quella sera eran le tenebre malsicure, 
dappoiché s'eran vedute quel giorno le sbrigliate caterve di Massimiliano 
imperatore gittarsi dall'Isonzo sulle terre della patria, ed Udine abbando- 
narsi in lor balia seoza colpo ferire. — Quel branco di fuggenti erano ca- 
valieri veneziani. 



IL OOKTB J8SQNXIC0 BATOBGNIKO 861 

E galoppa galoppa per la lilenaiota pianura. Già la rupe d'Osopo • 
presentandosi più cupa ericina agli sguardi de* Tegnenti, sembrava ostruir 
tutto il fondo della ralle : scernerasi ormai dalPalte finestre del castello 
corruscar la fiamma del focolare, colà dove raccolti i famigli e i vassalli 
del Savorgnano sospiravan* l'arrivo delFaspettato signore. Già distingue^ 
vansi i casolari del sottoposto villaggio biancheggiar più vicini, quando 
un gruppo d'uomini fermatisi a qualche distanza sulla via, lasciò appres- 
sare ancora i cavalcanti sino a portata della voce, per intimar loro : — 
Ferma, chi viva? — e si videro tra '1 buio scoter la cenere d^lle micce ac- 
cese, parandosi a far fuoco. 

ff Viva S. Marco e il conte Jeronimo — rispose quei che cavalcava in 
testa della brigata — che se mal non m'appongo, egli è qui appresso con noi. 

La scolta si fece oltre, scoverse una lanterna cieca, e ne fé' dardeggiar 
la luce sul volto a' sopraggiunti. Il capo di essa, poi ch'ebbe ravvisata fra 
quel trozze la faccia maschia e severa del conte suo signore, fece dar li- 
bero il passo alla comitiva, formando ala colla sua gente sul suo passaggio. 

Il conte Jeronimo lo chiamò indi a sé per nome, e lo richiese se nulla 
fosse occorso di nuovo nel castello dacché egli n'era lontano, se vi siia- 
cesse buona guardia; e se s'avesse contezza del nemico da quella banda. 
Avutene risposte tranquillanti, la cavalcata seguitò il suo cammino : tra- 
versò la borgata d'Osopo, che in seguito a'risiauri eseguiti nella fortezza 
dal cavalier Tristano, era stata ridotta a un pugno di case, raggiunse le 
falde del cojle, che veduto cosi di notte poteva assomigliarsi a un leone 
addormentato ; quando un altro — Chi viva? — arrestandola d'improvviso, 
fece persuaso il Savorgnano come l'assenza sua non avesse punto allentata 
la vigilanza e la buona guardia de' suoi vassalli. Quivi pur corrisposto alla 
chiamata, furon levate le cateratte, dischiuse le porte, e la masnada scesa 
di sella, e traentesi dietro i cavalli per la briglia, passò oltre sfilando per 
l'erta salita della collina. 

Alla novella ch'era giunto il castellano, quella rocca pur ora si queta 
e tenebrosa, ove tutti parean morti o addormentati, vedila destarsi d'un 
tratto, ripiena di movimento, di luce, di vita: una fata sfiorandola colla 
magica sua verga non avrebbe saputo operare un simile incanto. 

e Signori miei — favellò il Savorgnano in arrivarvi — io debbo chiedervi 
perdonoi se dopo avervi tenuta compagnia nel viaggio, adesso mi con- 
viene farvi da solo anche gli onori di casa. 

e Dunque madonna non c'è? — a sua volta ricercò un vecchio capitano 
di cavalleria che s'addimandava Teodoro dal Borgo. E il conte a lui : 

« L'ho spedita in salvo a Venezia con tutta la nostra fanciuUaglia sin 
da quando fu perduto Marano. Mi determinai a questo passo vedendo la 
guerra farsi seria in Friuli anche quest'anno, per non avermi intoppi fra 
piedi, come nelfundici, ed esser libero nelle mie azioni. Cosi se gl'impe- 
riali si pensassero avvicinarsi a Osopo per averlo come occuparono Ma- 
rano testé, vi so dir io che han fallato ilor calcoli; dappoiché son risoluto 
a riceverli a dovere ; e prima di cedere converrà lor seppellirci tutti sotto 
le rovine del castello. 

Ritrattosi quindi in un suo gabinetto con un giovine del suo seguito, 
gettò sur un tavolo il mantello, le manopole, la barbuta, e senza darsi il 
tempo di deporre il resto dell'armatura ordinò al garzone: 

f Siedi là, e scrivi. 

Mentre l'un detta e l'altro scrive, arrestiamoci un istante a considerar 
codest'uomo che occupò tanta parte nefasti friulani. 



DioMuno già A% il vin^ del omu ma mMoida « pf««Mi ••Mlitte tuia 
oert'ftfia di bonsrietà vi traspiratie, per cosfueto malanoonioo, oauM 1« 
sciagure ond'ei vedea da tant^anoi flagellata là patria ch'egli amava di co- 
tanto amore, più triste del solito quella sera pe'nuovi disastri sopraggiunti. 
Una chioma corvina e prolissa, divisa per mezzo la fronte gli soendea sulle 
spalle, grocchi bruni e vivaci, il naso leggermeyite arcuato. Rampollo di 
una delle più illustri famiglie del Friuli, vi nacque nel 1466 dal conte 
Pagano e da Maddalena di Zuoco. Allevato colle cure dovute a riuscir 
vero e valente gentiluomo, area fatte le sue prime armi ancor giovinetto 
assieme co' suoi fratelli Tristano e Jacopo, e suo cugino Nicola, contro il 
re d'Ungheria, quando rovesciatosi nel 1485 sopra la Patria indifesa, si 
vide da questi prodi contenuto all'Isonzo. Fu Jeronimo stesso che ricac- 
ciò oltre l'Alpi due anni dopo le truppe di Sigismondo arciduca d'Austria 
penetrate in Cadore; suo fu il consiglio e la pai^ precipua delie evolu- 
zioni con che fu ritolto il Cadore medesimo agli imperiali nel 1506, in se- 
guito al fatto d'armi di T^i, che poseli in piena disfatta: sebbene Barto- 
lomeo d'Ai Viano ; duce supremo de' Veneti se ne fosse poscia arrogato 
tutto il merito e il guiderdone, ciò che die origine a quell'odio acerrimo, 
che non venne mai meno in appresso, fra il nostro oontè e 1- Alviano. Nella 
stessa campagna secondò i costui trionfi a Connons , a Gorizia, a Duino, 
e Trieste : caduto indi a Prem nelle mani di Cristoforo Frangipane, e ri- 
scattatosi colla taglia di 1700 ducati, di ritomo in paese, fu dalla Repub- 
blica adoperato in una missione ai Cantoni Blvetici onde negoziarvi una 
lega da contrapporre ai confederati di Cambrai, recandovisi di mezzo a 
nemici ed a rischi d'ogni maniera : però la sconfitta nel frattempo sofferta 
dai Yeneti a Giaradadda ruppe le pratiche, e rese nulla l'accorta perspi- 
cacia che il Savorgnsìno usava in condurle. Nelle ripetute irruzioni degli 
imperiali in Friuli negl'anni 1509 6 1511 s'ebbe ognora il nostro oonte la 
parte maggiore nelle vittorie, correndo indefesso .or ai monti, ora al piano, 
ed ora pressato troppo davvicino serrandosi nel suo forte d'Osopo, e con 
mill'arti stancheggiandovi gl'invasori. Con questo dava comodo e tempo 
alla signoria di parare i colpi altrove direttile, e tornan quindi a sbrattare 
anche il Friuli. 

Manovre consimili s^accingeva egli pertanto a ripetere adèsso dianzi 
all'invasione novella ; e però giunto appena in Osopo q^iella se^^a, come 
vedemmo, si era dato a dettar lettere ai suoi ornici, ai Comuni vicini, alla 
Signoria medesima, dove impartendo consigli o comandi, ove incorando 
a tener fermo nella lotta imminente, ove finalmente rappresentando leal- 
mente lo stato delle cose e invocando soccorsi. 

Bravi tra' nuovi arrivati un milite di ventura trivigiano, che s'appellava 
facopo di Pinadello, distintosi neirultime fazioni invernali per una certa 
perspicacia nell'arte delle mosse, e pel suo sangue freddo di faccia al ne- 
mico : anzi dopo i rovesci toccati degl'armi venete e la lor completa scon- 
fitta, egli era stato degl'ultimi a ritirarsi. Orai! troviamo al bagiior fioco 
delie rade lanterne che, appese qua e là a staggi ^d a catene pendenti dal 
soffitto, illuminavano le stalle del castello, muto, appartato in un angolo, 
occupato ad allogar un suo palafreno leardo arrotato. Era giovine sui ven- 
ticinqu'aani, di statura elevata, asciutto, segaligno, la faccia olivastra, se^ 
guata d'una cicatrice sotto l'occhio manco, chioma castagnina, ciglia ag- 
grottate. 

D'attorno ad esso ferve un'andirivieni, un rimescolio di coazoni, di 
Staffieri, soldati, valletti ed altra gente di servizio, phe ciancia, ghigaaoza, 
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bMUiàQiia, eki«de. eomuida, ffA««ottU, ma a salti, alla tpt neata, maftire 
ai bada a eondur eatre le beatie^ a profendarle, a, starnare ii giaeitoie per 
loro e per sè( uà girar per tutti i Tersi, obi lento, chi affrettato, a tenor 
delle bisogne diverse, portando selle, gualdrappe, eoUiere ed altre barda- 
tare, o bracciate di paglia o di fieno, facendo saltellar strasciconi per la 
stalla. i puntali delle spade, mentre i oavaili sbuffano, annitriscono, boc- 
cheggiano, squassan le groppe e razzano il selciato. 

f Olà, Cornacchia, — domanda un bombardiere del presìdio ad una delle 
laneie spazzate giunte poco fa col Savorgnano; un ometto tarchiato, ru- 
bizao, oon un gran naso bernoccoluto é sporgente a guisa d'un becco, d'uc- 
cello, il quale gli aveva procurato appunto quel bello appellativo, del resto 
tutto.irsuto di pelo la faccia e di maglia garzerina la persona. — Cornac- 
chia, dov'è rimasto Nascimpacet 

£ l'altro senza sconciarsi, intento tutto a ripiegar la covertina della 
sella. 

« Se n'è andato in Maravalle. 

« K Oufcio? — torna a dimandar l'altro. 

« A veder ballar l'orso. • 

Diavolo 1 — ripiglia quel primo, — epacdato smche ii povero Corziot 

« Oh nulla, una pallottola di falconetto gli ha stampato sul mustaccio 
im baciozzo si dolce, che il poveretto non ha saputo regf^ere e n'ò ito in 
deliquio. 

Facevasi allora un po' di ressa d*attorno a codesto Cornacchia^ assedian- 
dolo con inchieste da egni parte. 

« S dello Schinella cos'è avvenuto? 

« Bimasio indietro azaoppato I 

ff E del VengonascQ? . 

Qui pri«ia di rispondere, il Cornacchia si mirò intomo un tratto, sin 
ch'ebbe notato un suo camerata che s'aggirava per la stalla, e che dovea 
sappoTsi ferito, poich'era di mala voglia, ed avea la testa fasciata tutta in 
uno straccio di tela : l'additò a chi gliene aveva fatta domanda dicendo : 

€ Eccolo là, ohe va a giostroni in maschera. 

Jacopo infrattanto aveva arrovesciato il mantello sur uà battifianco, e 
s«d maialo deposto l'elmetto; quindi con un batuffolo di paglia s'era dato 
a tergere dal sudore e dalla polvere, le gro]^, le spaile e le cosce del suo 
4>oi8Ìero, mentre desso andava strameggiando avidamente alla rastrelliera: 
e poi ohe giuntogli al petto, l'animale girò la testa verso di lui, eeme vo- 
lesse ringranaiio di tante «ure, il giovine gli strinse il muso £n^ le palme, 
se. l'accostò al volto, e ^wi tuono carezzevole ed accorato mormorò : 

Povero Nestore, brutto destino gli è il nostro d'avere a pensar sem- 
pre «ol dbue a fuggire. 

Fra 4[ueste paroLs, da tergo gli risonò uim^ voce gagliarda: 

M Che il diavolo ti porti 1 pur U ritrovo una volta. Il «onte ricarea di te 
^Bon iUuoia premura» ^ tu intanto a scozzonar qui sullo stabbio Jx^ le giu- 
mente* £ nna scossa damagli simultaneamente alle spalle l'avvertiva obe 
«quelle paride «rano dirette proprio a lui. 

Il nuovo arrivato era un brioso cavaliere della statura di Jacopo, però 
di i^^mbra più. torose e complesse, e^ un po' maggiora 4'eAà; •s'appeUara 
francoBCo Cascina, udinese di patria, e ^dato di ventura «tnch'easo. U 
travisano in prima gli die un'occhiata scruiatrdee in faccia, per aceertarsi 
ee parlasse 4a senno : levò s4 poi bellamente l'elmeUo, soionnò il maa- 
' deUo sul dosso 4el «UiO Keatore, ad uad xsol «empagno. l^tmwstmna as- 
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aieme la cortei ptssarono neiratrio del palatxo, aftcoMro due rami di icalé 
e giunti in un* antisala* vi trovarono aTcuni valletti, che aiutaronli in fretU 
a levarsi Tarnese di dosso poi grintrodussero dinanzi al oonte lor padrone. 

Si stava appunto attendendoli onde mettersi a tavola, sendo già pronta 
la cena: e non si tosto li vide entrare il Savorgnano scostatosi dal fuoco 
che ardeva in imo di quei focolari maiuscoli, che tuttora veggiamo nelle 
antiche dimore dei grandi, e fattosi innanzi ad incontrarli, si volse con 
un gentil rimprovero al Pinadello. 

€ Messer Jacopo — gli disse — voi mi fate torto con quel vostro ri* 
serbo da forastiero. Io non credeva mestieri di dirvelo, che sotto i tetti 
dei Savorgnani voi siete sempre in casa vostra. 

Jacopo lo ringraziò in bel modo, chiedendogli in pari tempo perdono 
dell'avergli potuto spiacere, e fatta indugiar la cena: quindi tutti si posero 
a mensa senz'altro. Il conte s'assise in capo alla tavola, colle spalle al 
fuoco, la faccia rimpetto all'entrata della sala ; e di qua e di là sedettero 
in giro gli altri commensali. Veniva primo alla sua sinistra un tal Marco 
Susana, eletto di fresco a conestabile in sulla Chiusa, il qual era appunto 
m viaggio allora per la sua nuova destinazione: al fianco destro gli s^ava 
il capitano Teodoro dal Borgo, figlio d'un vecchio capitano albanese illu-* 
stratosi combattendo per la Repubblica al tempo delle incursioni de' Tor- 
chi. Appresso a questi seguivano il giovine scrivano del conte, ch'era Gio- 
vanni Tiepolo, figlio di Marco e d*Emilia, figliuola dello stesso Jeronimo: 
poscia un Giannandrea Paribuono, un Gianni Filettino, un Bertrando 
Janis, un Giandomenico Stradiottini, tutti friulanie condottieri di qualche 
grido, a tacer di qualche altro di cui forse ci avverrà di far motto piùo^tre^ 
finalmente alcuni amici e clienti del conte con le famiglie loro, e su questi 
non franca la spesa di allungarci d'avanzo. 

Jacopo andò ad assidersi, come gli venne indicato, al capo opposto della 
mensa: il Cassina prese posto alla suadestra; dall'altro lato in quel mo- 
mento la seggiola restò vuota. Quindi si cominciò a scucchiarare senza 
che alcun proferisse parola: ei sembrava un refettorio di certosini. 

A un certo panto s'aperse, un usciuolo nella stanza, n'uscirono dne 
donne, delle quali, la più giovine venne difilata proprio a quel sedile vuoto 
al fianco di Jacopo. Pareva sorpassar di poco i 18 anni, capei bruni, ina- 
nellati, occhi azzurri, fattezze fresche e tondeggianti, snella persona, an- 
datura leggera, in somma una bella Annarosa, una vera eroina da romanzo. 
Il trivigiano le alzò gli occhi in faccia, ella a lui: egli seguitò a guardarla, 
ella abbassò lo sguardo sul piatto mutando colore. Notato l'atto dell'uno 
e dell'altro, il Cassina, siccome quegli che scherzevole era e maligna» e 
CQnoscea quanto poco sapesse attrovarsi con donne il suo compagno, 
l'urtò sotto la mensa con un ginocchio, e sogghignando e dondolando la 
testa, gli fece d'occhio come per dirgli: — Adesso viene anche la tua volta. 

Il vin generoso del basso Friuli che s'andò bevendo durante il pasto, 
mise alquanto in solluchero i convitati, e sbandì quell'uggia che parca 
ipredominarli. I lor discorsi s'andarono animando, e versarono a lungo 
sulle fasi di quella guerra disastrosa che già da sett'anni travagliava la 
Repubblica, e sulle probabilità degli eventi, sull'esito specialmente della 
prossima campagna, che pareva pronunziata da una torva cometa apparsa 
in que' giorni, e che s'apriva oggimai con si infausti preludii: indi sulla 
poca solidità delle alleanze, sull'incostanza e mala fede degli alleati. 
E poiché dopo il bere, come corre il proverbio, dice ognuno il suo parere» 
cosi alla melanconia ed al silenzio, che in sul principio sedevan tiranni a 
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quella tùtùÈìL, tuccadera un conversare ttùmaio, un tincion&re, nn dieou« 
tere : ti si facean commenti e glosse da tutti a loro posta, ciasoun scinge* 
gnava di dedur conseguenze a modo suo, terminando però d'accordo a 
oonohiudere che noala doveva andar più per le lunghe, perchè gli eccessi 
aver sogliono corta durata. 

Qui il lettore ci dirà: — che cos*è codesta diavoleria di guerre di set« 
fauni, di leghe fragili, d'alleati infedeli? 

Ed ecco la convenienza di fare anche noi quello che tutti i novellieri 
han fatto e faranno, un pcuso indUtro per un momento, tanto da raccapez- 
rar oosi in digrosso le vicende di queirepoca sciagurata. 



CAPO II. 

Deh foste tu mea beUa, o almen più forte 

Ch'ora dalPAIpi lo non vedrei torrenti 
Scender d'armati 

Né te vedrei, del non tuo ferro cinta, 
Pugnar col braccio di straniere genti. 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 
Filicàia — Sonetto 

Nel di 18 agosto dell'anno di nostra salute 1503 papa Alessandro VI 
moriva, lasciando gli Stati della Chiesa e con essi tutta Italia nel mas- 
simo scompiglio. Le belle speranze, concette dai buoni per Tegregie qua- 
lità di Pio III, che gli fu dato a successore, siccome quello che con l'in- 
dole sua mite e pacifica avrebbe solo potuto sanar tante ferite, andarono 
ben presto deluse per la morte immatura onde venne a mancare anche il 
nuovo eletto neirottobre successivo. 

Giuliano della Rovere, cardinale di S. Pietro, in Vincola e vescovo 
d'Ostia, cattivatosi il favore del Sacro Collegio, era acclamato pontefice il 
di primo novembre di quell'anno, assunto il nome di Giulio II. Né forse 
pel momento potevano, fare scelta più trista, giacché, uomo altero e ca- 
parbio, di genio irrequieto^ ambizioso e vendicativo^ egli era fatto per 
tutt'altro che per conciliare i partiti efferati e ristorar Tordine e la pace 
nell'agitata penisola. 

Nell'anarchia che nei mesi precedenti avea tutta travolta la Romagna, 
governata in nome di Cesare Borgia, i Veneziani, i quali di già tenevano 
un piede in Ravenna, credettero opportuno l'istante d'allargarsi in' quella , 
contrada, insofferente oggimai del torbido e duro dominio del Valentino, 
e^poterono impossessarsi di Faenza e Forlì, ristabilir i Malatesta a Rimini, 
confinando le milizie del Borgia nelle rocche di. Forlì, Forlimpopoli, 
Imola, Cesena e Brettinoro. Giulio II postosi in animo pertanto di ricon- 
durre all'obbedienza della Chiesa tutte le antiche sue provincie, se ne la- 
gnò forte con Venezia, ma senza costrutto, che quegli accorti repubblicani 
or con un pretesto ora coU'altro tiravano le cose in lungo senza oonchiu- 
der nulla. Il papa in allora giudicò bene valersi dello stesso Valentino, 
che, alla sua assunzione al pontificato, avea trovato prigioniero in Castel 
Sant'Angelo, affin d'entrare per suo mezzo in possesso almeno delle terre 
che reggevansi tuttora nel di lui nome; per il che deponendo pel momento 
od almen dissimulando i rancori che da tanti anni covava contro dei Bor- 
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già, brigò ed oitenne <U lui la d«dtgione di BfeiiiiiOfO, tmola e Oetiftà 
per prezzo del suo riscatto. Con questo indi piegò anche i Veneaiani ad un 
accordo, sulle cui basi ei rinunciava loro Faenza e Rimini, eglino restia 
tuivano il resto alla Chiesa. Parvero cosi appianate le differenze eon 
la Repubblica, e ristabilita con essa la pace ; senonchè. il violento ponle- 
fioe, riuscito Tanno appresso ad umiliar il Baglione signor di Perugia, ed 
a scacciar da Bologna i Bentivogli, ravvivò i suoi disegni di astringer Ve^ 
nezia a ritrarre il piede oltre alle sue antiche frontiere. 

L'imperatore Massimiliano frattanto, risoluto in voler tisollevare 
l'ascendente germanico in Italia, cogliendo pretesto di sovvenir i Pisani, 
i quali osteggiati senza requie dai Fiorentini, n'avevano avute fin allora 
da lui tante belle e vane promesse d'aiuti, ond'è poi venuto in proverbio 
il soccorso di Pisa, domandò il passo per le terre dei Veneziani. Il rifinto 
che n'ottenne l'irritò forte, e l'incitò a romperla colla Repubblica, assal- 
tandola per le due valli dell'Adige e del Piave ad un tempo. Luigi XII, re 
di Franoia, trepidando pel suo ducato di Milano, incaricò il suo governa- 
tore Carlo d'Ambois di spalleggiar il conte di Pitigliano che abbarrava 
colle milizie venete la via del Xiròlo agl'imperiali, mentre Bartolomeo 
d'Alviano e con esso il nostro conte Jeronimo, li ricacciava dal Cadore, 
occupava Pordenone, feudo in allora dei duchi d'Austria, indi espugnava 
Cormons, Trieste e Fiume. Tanto infausti successi consigliarono Massi- 
miliano a devenire con la Repubblica a una sospension d*armi, indi alla 
pace che fu solennemente conchiusa e giurata. Ma re Luigi indignato per- 
chè i Veneziani l'avessero preterito del tutto in quei negoziati, bi staccò 
da loro, e forse fu desso il primo a ordir i fili di quella gran tela oon che 
pensavasi avvolgere la sovrana dell'Adria come in lenzuolo di morte entro 
al suo sepolcro. 

Sotto sembianze pertanto d'aggiustar le vertenze insorte fra l'imperatore 
e il duca di Gheldria, nell'autunno del 1606 convennero a Cambrai pei 
primi il cardinal di Roano pel re Luigi, e Margherita duchessa di Savoia 
in nome di Massimiliano suo padre. Man(r mano accedettero a quel con- 
vegno con simulati pretesti i legati. di Ferdinando il cattolico, quelli del 
Papa, quindi gli Estensi di Ferrara, i Gonzaga di Mantova, mossi qual più 
qual meno da avidità di conquiste, da vani puntigli, da rancori o gelosie 
di vicinato. Cosi deposti gli astii scambievoli, contro Veneaia concordi 
stipularono una lega formidabile, assegnandosi delle spoglie di lei ciasciino 
la parte che appetiva. Massimiliano anelava il possesso di Roveredo, Ve-, 
rena, Vicenza, Padova, Treviso e il Friuli; a Luigi di Francia stavano a 
cuore le piazze fra l'Adda e il Mincio, antiche dipendenze del Milanese, al 
Papa Ravenna, Cervia, Faenza e Rimini, al Cattolico finalmente Otranto, 
Brindisi, Monopoli e Tran! occupate già dalla Repubblica a titolo di pe- 
gno. A sciogliere l'imperatore dagl'impegni ultimamente ineontrati coi M^ 
neziani, il Papa dovea minacciar costoro d'interdetto, s'entro quaranta 
giorni non isloggiavano dalle città della Chiesa, e quindi invitar l'impera- 
tore, quale avvocato della 8. Sede, a venirgli in assistenza. 

Venezia non fu tarda ad avvisare sotto le speciose apparenze il vero 
oggetto di quel convegno, e però non fu colta alia sprovista. S'affretta- 
Tano intanto i collegati a mettere in atto i lor progetti. I Francesi che f«- 
ron primi ad assalire , vincevano la giornata d'Agnadello, con che rima- 
neva loro dischiuso tutto il paese fino al Mincio, cioè la porzione ad essi 
statuita : in pari tempo i cesarei trascorsa l'Istria, il Friuli e il BeUvneae, 
entravano già in Verona, Vicenza e Padova. 
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Oiammal l^noiia, dai di memorabili della disastrosa guerra di Ohìog* 
già, a^ea corso rischio maggiore, nò la sua politica esistensa apparve più 
disperata. |la se le tornarono fatali i cimenti delParmi, fu almen più for- 
tunata nell^arti diplomatiche e nei maneggi. StaccaTa dalla lega ansitotto 
Ferdinando, cedendogli senza contrasto le piazze di Puglia da lui desider 
rate, e un eguai pratica avyiata col Papa, dopo lunghi e ostinati contrasti, 
piegava là pure a prospero fine, fìosl rinfrancata scendea in campo un*aUra 
volta; rompeva gHimperiali ne' dintorni d'Asolo» ricuperava Legnago e Pa- 
dova, sorprendeva ad Isola della Scala il Marchese e il catturava, nel men- 
tre che Udi|ie e Gividale facendo testa in Friuli contro i capitani cesarei, 
mettevano il pa^e al coperto da ulteriori molestie pel corso di quella cam- 
pagna. Calava finalmente Massimiliano stesso in Italia per ristorarvi Tonore 
dell'armi germaniche, ma tutto l'empito suo s^infranse di contro ai bastioni 
di Padova, che prese ad assalire furiosamente, e donde gli fu uopo levarsi 
in fretta scornato e ritirarsi, nulPaltro conseryando di sua conquiste che 
Verona. 

L'anno aj^resso, ohe fu il 1510, al tornar della buona stagione si ripi^ 
gliavano Tarmi; ma parve che la vittoria stasse per disertar affatto i ves- 
silli de' collegati, i quali non seppero far altro Che deturpare con inutili 
sevizie i lor dubbii trionfi. Giulio II infrattanto, poiché l'intento suo Paveva 
omai conseguito, nel ritirarsi dalla lega, accarezzando un sublime concetto, 
meditava francar l'Italia dal predominio straniero che s'andava aggravando 
di anno in anno su lei. Ma gli falliva lo scopo, forse meno per impotenza, 
che per mala scelta dei mezzi, o forse perchè non era degno di liberar la 
patria dagli stranieri il figlio parricida, che ve li aveva pur dianzi invitati. 
^^ Le grandi intraprese, che meglio avvicinano l'uomo all'Eterno, siccome 
la rigenerazione d'un popolo, suole il cielo affidarla solo a cuori innocenti 
ed a mani immacolate. 

Cosi sugli sfasciumi della lega di Cambrai un'altra si veniva foggiando, 
la Lega Santa, non men della prima feconda t^qt l'Italia di funesti scom- 
pigli e di luttuose conseguenze, il Papa, ch'era l'anima di quegl'intrighi, 
prese allor di mira i Francesi, avviluppandoli in una rete di tanti e si ur« 
genti perigli da renderne l'esito pienamente sicuro. Si concertò- coi Vene- 
ziani, poi coi re Ferdinando di Napoli che già vedea di mal occhio i suc- 
cessi del re Luigi in Italia, e l'ascendente ohe vi andava pigliando, e ad 
oggetto d'isolar del tutto la Francia, condusse in persona il proprio eser- 
cito contro il duca di Ferrara, il più fermo e costante alleato che i Fran- 
cesi s'avessero. Per opera sua insorgeva (Genova alle loro spalle, Massi- 
miliano gli abbandonava rappatumandosi coi Veneziani, calavano gli 
Svizzeri hel Milanese, gli Spagnuoli in Guascogna, gl'Inglesi stei^si pre- 
paravansi a varcare lo stretto, la Francia pareva perdutft: allorché una 
terribile giornata combattuta presso Ravenna e vinta da Gastone di Fois 
sui pontificii e gli Spagnuoli, ristorò alquanto le. sue sorti in Italia. Ma il 
Fois, che giovine ancora era omai salito in si bella rinomanza da ecdis- 
sare i più provetti condottieri, vi lasciava la vita; e furoif queste pei 
Francesi l'ultime palme* cotiseguite a quel tempo in Italia. 

Poco appresso si videro le antiche terre della Repubblica ricader cele- 
remente in sua mano, gli Sforza soppiantare il re Luigi a Milano, pochi 
presidii francesi relegati e chiusi in confino in qualche piazza di Lombardia 
reggersi a stento oggimai. Nell'assediarveli in Brescia, i Veneziani si scon- 
ciarono coi lor insolenti alleati; poiché il signor d'Aubigny che la teneva 
ne fece la consegna a Raimondo Cardona viceré di Napoli ohe poi rifiuiolia 
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alla repubblica, cui dapprima apparteneva; lo tiesto indi avveniva a Le« 
gna^, a Peschiera, Tresxo e Novara. Né meglio trattaU ai vide Venezia 
dal Papa, il quale postergandola in un accordo di recente stipulato con 
Massimiliano, osava pretendere ch'ella si ponesse nella grazia imperiale a 
prezzo d*oro e d'uibiliazioni. Perlochè il Senato statui d'isolarsi affatto da 
costoro, intavolando per compenso col re di Francia negoziati che con- 
dussero a un trattato conchiuso il 13 marzo 1513. 

Frattanto la morte di Giulio II, avvenuta nella notte del 20 febbraio, 
avea liberata Venezia dall'avversarìo più pericoloso, che tal era desso dif- 
fatto pel suo genio procelloso, per Tinfluenza del grado suo e per la tena- 
cità ne' suoi propositi. Giovanni dei Medici che gli succise col nome di 
Leone X, portò sul soglio pontificio mente più docile e più mansueti co- 
stumi: il secolo suo, in cui tanto fiorirono nella agitata Italia le scienze, 
le arti e le lettere, fu appellato da lui che ne fu protettore. 

Ma le potenze rivali oggimai s'apparecchiano a nuovi conflitti. Scen* 
dono i Francesi da Susa in Piemonte con Triulzio e la Tremouille ; mo- 
vono i Veneti con Renzo da Ceri e coH'Alviano (reduce pur allora di 
Francia ov'era rimasto dopo la battaglia di Ghiaradadda) e traverso la 
Lombardia si spingono a dar loro la mano. Massimiliano Sforza, posto 
frammezzo, conduce i suoi Svizzeri ausiliarii contro i primi senza ritardo^ 
li batte a Novara, e li ricaccia fuori d'Italia: con questo induce TAlviano 
a ripiegarsi, e Renzo da Ceri a chiudersi in Crema, abbandonando il paese 
agli spagnuoli del Cardona. Questi allora giovandosi della sua fortuna, 
ricupera le piazze ribellategli, passa l'Adige ove s'unisce a lui un corpo 
di tedeschi disceso a quei giorni, un altro di pontificii inviatigli da Leone X, 
ohe s'è chiarito finalmente contro Venezia anch'esso. Quest'armi collegate 
s'accingono allora a espugnar Padova, che l'Alviano difende alacremente, 
poi derubato il paese, marcian oltre, sin che giunti a puntar il cannone 
sulla laguna, riempiono Venezia di confusione e di spavento. Nel ritirarsi 
di poi sopra Vicenza, trovano TAlviano uscito coi presidii di Treviso e 
Padova, che traversa loro il passo a Fontaniva , lo sbarattano e raggiun- 
gono tranquillamente Vicenza. 

Venezia abbandonata alle sole sue forze, seppe giovarsi dell'indolenza 
e degli errori de' suoi nemici per ristorar le proprie milizie e riaversi dai 
disastri the mettevano si duramente a prova la sua costanza. Era seguita 
frattanto una tregua coll'imperatore la quale però non tolse che il conte 
Cristoforo Frangipane, comandante cesareo, irrompesse a tardo autunno 
di qua dall'Isonzo con uno sciame di Slavi e di Carinzii, con che s'argo- 
mentava aprirsi la via sino a Padova, infestata di nuovo dai pontificii ^e 
dagli Spagnuoli. Sorprese dapprima Marano mercè la perfidia d'un prete 
che tirasse in inganno il provveditore Alessandro Marcello, ma che poi 
scontò il tradimento fra le sassate della plebaglia veneziana. Per tentarne 
la riconquista fu disposto un corpo di truppe e una flottiglia di legni leg- 
geri: questa conduceva Bartolomeo da Mosto, a quelle presedevano Bal- 
dassare Scipione, Nicola da Pesaro, Bernardino da Siena e il conte Jéro- 
nimo Savorgnano. L'esito infelice d'un primo assalto sconfortò gl'asse- 
dianti, una procella ne sperperò il navi) e e pose il guasto nel campo, una 
sortita opportunamente condotta dal Frangipane, fini di metterli in isbà- 
raglio : munizioni, bagaglio, artiglierie, tutto restò in man del nemico, il 
quale per giunta corse in coda ai fuggenti fin sotto le mura d'Udine. 

Prima d'avventurarsi più oltre il Frangipane tornò a Monfaloone per 
afforzarsi. Ivi un suo subalterno il capitan Risano lo raggiunse con 800 
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fanti e 400 cavalli^ ciò che portò a sei buone migliaia le genti da lui co- 
mandate, colle quali in sull'aprirsi dell'anno nuovo s^affrettò a ripassar 
l'Isonzo per incarnar i suoi disegni d'annodarsi ai collegati. Marciò difilato 
sopra Udine, i cui cittadini mal disposti a resistere, in onta a tutti gl'inci- 
tamenti de'lor reggitori e dei capi del presidio, rifiutaroDsi onninamente 
di concorrere alla difesa ; ciò che astrinse nel pomeriggio del 12 febbraio 
il luogotenente , il provveditor generale Malatesta, il provveditor di campo 
Giovanni Vetturi colle poche milizie venete ohe avevan seco, ad uscir di 
città, ponendo il Tagliamento fra sé ed i nemici, mentre Jeronimo Savor- 
gnano ritraendosi» come vedemmo, in Osopo, restava di qua dal fiume, 
pronto a scagliarsi sul Frangipane ove si fosse avventurato a passarlo. 



CAPO III. 



Videbif , hospes, bue panun attoUens caput, 
inscriptus Ute quid velit lapis, recenset Ulam 
nempe cladem maximam Gain atque Oberi exer- 
citus, Aemiliam quae pene totam maculavit saa* 
Kulne. 

Monum^tuleampodiòaiLdiEavtnna. 



La cena era finita, ed i commensali, levatisi da tavola, venivano a pas- 
sar la serata d'attorno al fuoco, ove senza troppo curarsi deiretichettat 
ognun prese posto a casaccio. Questa volta la gentile Annarosa ebbe a 
trovarsi frammezzo a Teodoro dal Borgo, e il Paribuono , cioè fra due ca- 
valieri ben in là cogl'anni, e quindi acconci assai poco per tenerle allegra 
compagnia. Il conte Jeronimo veniva appresso, e a lui di fronte s'appan- 
cioUavano con poco garbo gli altri condottieri , frammisti agli ospiti di 
casa. Jacopo più peritoso e riservato in disparte; finalmente il Cassina in 
piedi, colle spalle appoggiate a uua oariatide che servia di mensola al cam- 
mino, stava contemplando i guizzi della vampa: avea le mani raccolte 
dietro le reni, ritto sull'una gamba, con l'altra attraverso, toccando il pa- 
vimento colla punta del piede, immobile cosi ohe pareva un'altra cariatide. 

Continuarono un tratto a ragionar in comune sui fatti della giornata; 
indi formatisi in crocchi diversi, tolse ognuno a discorrer col vicino a 
grado suo. Allora il Savorgnano, dappoiché s*ebbe intertenuto alquanto 
col capitan Teodoro, voi tosi al Cassina: 

ff Orsù, Cecco mio — gli disse — da che non ci siamo veduti, a te ne 
devon esser tocche di belle : narraci adunque come te la sei passata in 
questi due anni all'esercito della lega. 

f Vi dico che fu somma stoltezza la mia lasciar |il Friuli ed il servizio 
di vostra magnificenza per andarmi ad allupare coi pontificii e cogli spa- 
gnuoli ; e affeddidio che l'ho giocata netta a cavarne fuori la pelle. 

« M'ero dunque apposto io dicendo che ne devi aver provata la tua 
parte. Di' su pertanto qualche tua valenteria, che non sarai, ritengo, sem- 
pre rimase colle mani alla cintola. Fosti anche tu all'assedio della Mi- 
randola? 

• Messer si, ed a quello della Bastia d'Argenta, ed a quell'altro di Bo- 
logna, ed alla fazione della Fossa Zaniola, ov'ebbi anzi a cogliere per un 



tìèntabietité qtiestd frego sul grugno, e poi alla più tajlorosa di tfetle» Mk 
gi orbala di Ravenna. 

Anche a Ravenna? — esclamò più dorino m aravi gli àìido. A quel tlomè 
l'attenzione di tutti fa rirolta unicamente al Cassiiia. 

« B fui — questi contrùuava -^ ad uh pélo di laseiatci le cuWit dalv 
bUÒiitì, n*è vèto Jdcopof 

« Adunque ... Voi purè . . ,i — chiese il iSàvotgnarto ài Pitìadelltì , il 
^ùàlé accennò trislamónte col càpd che si. Ihdi Jéroniihò flpfèsèi 

k Su Via èétitiàmo bomè l'andò Questo inalédeito affare di RaVèiinà. Se 
ile ^on dette iknte sul bobto di esso che io non venni a t^ó fiiiora di fòt- 
marthéiìe un giusto cohcètto. 

Qui s'accese una gara vicendevole fra Jacopo ed il Gassina per esimersi 
dal racconto, che ognuno per cortesia voleva lasciarne l'onore al compa- 
gno. La terminò il conte Jeronimo con farne espressamente invito a 
quest'ultimo, avendo per lunga usanza sovr'esso più d'autorità e maggior 
confidenza. Allora il giovine udinese cominciò a raccontare : 

a L'esercito de' collegati andava da più di traccheggiando pei colli 
Vétsb Imola; a cavallo dèlia Flaminia, in attesa di seimila Svizzeri che già 
Sapevàhsi in viaggio coi véscovo di Sion, indugiando di commetter batta- 
glia con Fois finché la lor congiunzione si fosse operata. Noi, partiti dalla 
Mirandola col capitan Giovanni Vitelli, venimmo quivi a raggiungerli, po- 
ft^ildbbl ttr càVallàthiati del Gran ConesUbile Fabrizio Colonna. 

— S'era al campo delie Mosche, sotto Faenza. Un bel dì apriamo gli 
occhi , e non vediamo più nella pianura davanti a noi nemmanco un 
fràbbesè; éi 61 sbn tutti scomparii dinanzii e nessun thfe sappia ore siansi 
{jttsàti. Si stjeiide allói^à al piano anche noi, àbv^ potévam tenerci con 
ndaggior agio, liberi finalmente dalla ptlssenza mòlèiSta del nlmi'oo : é qtii 
à dii: vero si sbn pétduli due gioimi in eVoluziotìi e niaTce itìconclttdtenti, 
cBb à mio ^giudizio non HtkScirpbo ad altro be ìiob k Stancheggiar il koì- 
dato è finir di p^suadéHo dèlia pòca abilità de' ^tiòi CÀpf. 

'^Brail venerdì santo; fin dall'alba un ftifioso teannoneggiarfe nella 
■dil^é^oìiid di Ravenha, mano mano raffbrirando, ne fóbe avvertiti da quàl 
banda fbsSé ito ad appolajarsi Gastone. E si bh'èi sembi^va ^iii qdasi «dia 
vigilia che tinico èuo pensièro si fosse scavalcai* l'Apenniào ^ iroVeSbiarsi 
isòpra komà fe Nàpoli. Oi^i quàl nuova marioleria va mai Hmuginandò co- 
desto gradksSd? Sfeiibnbhè troppa vergogna sarebbe tohiiita ai ùoHegAH la- 
sciarsi J)rendèr Ravenna Sotto i loro occhi ^enz'avet mos^o iih dito per 
iihpfetìi'rlò; Atìùiique detto faVtò, ^ èèliaiio i t;avàlH, èi ^atte di galoppo : 
ne toòcò leèser dei primi con lo squadrone dèi Gran Cónestabile, 800 uo- 
mini d'armi, la più bella e fiorita bavallerià che dà gran tempo sia^i Vé- 
.duta in ttàlià; jibveréttil èi fcaddero a intére file al M^libabcib è àenza 
ricatto, per la testardaggine di quello squassaforché del Nàvatro, che il 
diavolo sei porti prestò a casa sua. Béguivanci dappresso kti buone ihiglia 
di fantaccini italiani , quindi le lance ed i fanti spagnuoli del viceré, poi 
lo squadrone di CarVajal, e per ultimo la cavalleria leggera del marchese 
di Pescara in retroguardo. Si tirò innanzi tutto quél giorno verso là dove 
scorgevasi il fumo delle artiglierie, che non ristettero dal fulminare infino 
à Mera. Tra colpi frequenti anche il Gran Diavblò ed il Tremuòio ^1) fa- 
cevano intèndere a lontani intervalli la loro voce. ' 

— Alla domane, prima di riporci in cammino, venne il Viceré a pet- 

\\) Dne cannoni gvoaàtssimi modellati e tosi dal ppca Mfonso d'Blfte. Cfiovio, lib. II. 
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correr le file, ammonendoci stessimo all'erta e di buon animo, perchè 
forse tra qualche ora si farebbe giornata. Si venne olk'e di passo, il rag- 
giunse la riva destra del Ronco, e coperti così dalla corrente si seguitò la 
strada; e già cominciarano a spuntar i campanili di Ravenna, posciachò 
Aon n'eravamo discosti gran fatto più di tre miglia. Il nemico quel di la- 
stsiava di tribolarla, per il che si suppose ch'egli avesse decampato per ve- 
nirci a incontrare. Convenia sopravanzarlo in prestezza, sfilargli da costa 
coprendo il nostro fianco sinistro dal fiume, valicarlo più sotto, dove il 
Ronco inosculandosi col Montone forma un angolo , entro a cui ci sa- 
remmo resi invincibili, e Ravenna sarebbe stata salvata. Quest'era almeno 
il pensiero del signor Fabrizio, e sentii dire in seguito che egual consiglio 
esternarono anch'essi e CaTvajal,*e il marchese della Palude, e finaneo il 
Cardinal Legato de' Medici, che tene vasi presso al Cardona. Ma il Navarro 
incocciatosi a non far più un passo innanzi, persuase il Viceré a sofier- 
marsi in quel luogo, e per quanto tempestassero e invelenissero tutti quelli 
che ne sapevano più di lor due, si die l'ordine di far sosta all'improvviso, 
e disporci a serenar sul terreno. 

-— Per verità quella posizione dominante del Mulinacelo era ottima e 
forte per se stessa abbastanza : ma conveniva egli occuparla sol perchè 
buona? A che dunque farci far tanta Strada e in si gran fretta per indi ac- 
casciar cosi ad un tratto, e sul più bello? Ma il Navarro lo voleva; e il 
Viceré ohe le corbellerie del Navarro avevale per tanti vangeli, non se lo 
feoe ridire. 

— Preso dunque il partito, si travagliò il resto del giorno , e buona 
parte ancor della notte a coprirci da insiliti e attacchi improvvisi, trince- 
randoci in quel campo scelto con si pazzo accorgimento. Vi si eressero 
parapetti e gabbioni fronteggiati da un fosso, e solidi quanto la fretta del 
momento oel consentiva. Seguitando le ondulazioni del terreno, il vallo 
dispiegavasi a foggia di arco, rientrando in sé all'estremità diritta: a sini- 
stra s'appoggiava al fiume, poi lasciava libero al centro un intervallo di 
forse venti braccia onde uscir all'uopo colla cavalleria alla carica. E' do- 
vevan easer pure acemi i nemici per lasciarci uscir fuora a nostro talento 
da quel valico, senz'imboccarlo col fuoco incrociato de' loro smerigli I Sul 
parapetto, in fironte agl'uomini d'armi, furono impostate le artiglierie ; 
fulia linea de' fanti poi, stupite 1 il Navarro allogò una sua invenzione èi 
certe carrette falcate, ch'io credetti rivivere a' tempi de' Filistei e de'Tro- 
jani, quando in luogo dei cannoni, usavansi ancor le frombole e i fusti- 
ìboli a spruzzar la treggea sui nemico. 

-^ Tornava l'alba: era il giorno di pasqua. Gli sgarigli rientravano di 
corsa annonaiando che Pois s'avvicinava. Egli erano i di delle stranezze, 
e ce n'era da ridere per uA bel pezzo, se poi tanto sangue non ne fosse 
costato quel giuoco ì Aveva desso uu bel cantare il Colonna al Viceré, che 
Tolovasi correr sul fatto incontro a Gastone e ricacciarlo nel fiume , poi- 
ché aveaasi nel guado a rompere l'ordinanze di lui, a passar pochi per 
volta ristringendo la fronte, e quindi a combattere con isvantaggio. Per 
imbottar sopra la feccia, si lasciò dire il Colonna; e Gastone potè a suo 
bell'agio passar Tacqua due miglia più sotto, e venirci addosso cogli squa- 
droni arringati in bell'ordine di battaglia. 

-^ Eravamo tutti al nostro posto. Gl'italiani del signor Fabrizio alla si- 
nistra, i cavalli lungo l'argine del Roooo, i fanti sul parapetto; a questi 
davano mano verso il centro i tanti spagnuoli del Viceré , fiancheggiati 
dagli uomini d'armi del marchese della Palnde ; indi alla diritta lo s^ua^ 
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drone di Carrajal, che contava ottocanto uomini tra a piedi e a cavallo, e 
più addietro per sostegno i cavalleggieri del Pescara in riserva. Il famoso 
Navarro, l*eroe della giornata , era dapertutto come la presenza di Dio; e 
corvettava pel campo traendosi dietro uno strascico d'impiccatacci, d'Ai- 
mugaveri o che diavol altro si fossero» avanzati forse dalFassedio di 
Granata. 

— I nemici, arrivati a mezzo tiro, nel veder che non moviamo ad in* 
contrarli, sostano di botto; sfoderan fuori quanti cannoni eran riusciti 
a tirarsi dietro, e cominciano la mattinata per tempo : era la soneria pel 
di solenne di pasqua. Dalla postura elevata in cui s*era, scorgevasi nei 
piano l'ordinamento delle masse nemiche ; e il poco spazio che ci divideva 
non c*impedia di distinguere l'insegne, la forza, e Tarmi de' singoli squa- 
droni. Ravvisai nelle truppe che avevamo di fronte le lance del duca Al« 
fonso d'Este; indi alcune battaglie di picchieri tedeschi opposte agli spa- 
gnuoli, dipoi le fanterie guascone e picarde ; m fondo alla linea, e tanto 
oltre da spuntar quasi la testa delle trincero stavano i liberi arcieri e la 
milizia lombarda di Federico da Bozzolo, fiancheggiata da tutta la caval- 
leria leggera dell'esercito. Quindi da lontano in riva al fiume vedovasi at- 
telata una prima riscossa di cavalleria, ed un'altra più discosta ancora 
verso Ravenna. 

— Il fumo delle artiglierie ne avviluppò in breve tutti quanti, e non si 
potè distinguer più nulla. La moschetieria e lo scannonamento durarono 
per più di due ore ; ma la peggio sin qui l'aveva il nemico, che combatteva 
in rasa pianura, mentre noi si stava acquattati al coperto. Ma ad un certo 
punto ei rallenta tutti i suoi tiri sparsi finora lungo tutta la linea, ciò ch'è 
l'indizio d'uD cangiamento di posizione nelle bocche da fuoco; e di fattinl 
duca Alfonso con una rara temerità avventurava la sua bella artiglieria 
sulla nostra sinistra in modo da prenderci di rovescio, carreggiandola 
tanto vicino a noi, che un urto leggerissimo da parte nostra l'avrebbe age- 
volmente recata in nostra signoria. Cominciò poscia a sfolgorarci con un 
diluvio di fuochi rinterzati, che pigliando le nostre bande d'infilata vi mi- 
sero dentro un orrendo scompiglio. I projetti cadendo sopra masse ser- 
rate doveano far bene un guasto miserabile, né c'era colpo che quasi non 
si vedessero uomini stritolati, cavalli abbattuti, e teste e braccia spiccate 
dal busto volar per l'aria. £ non s'aveva li che poco cannone da contrap- 
porre a tanto sbaraglio. 

— Ti ricorda, Jacopo, quel che tu mi dicesti in allora? io le ho sempre 
presenti quelle tue parole: — Oh perchè mai questi due bravi italiani, il 
signor Fabrizio e il duca d'Este, in cambio di rovinarsi l'un l'altro, non si 
stringon la mano, e non si avventano ad urtar di conserva addosso a quei 
rinnegati che abbiamo rispettivamente d'allato 1 

« Né voi, messer Jacopo — qui soggiunse il Savorgnano —vi avevate 
tutto il torto a pensarla cosi. Infatti adesso quel Pescara e quel Gardena 
già vostri camerati a Ravenna, ci stan contro, mentre quel Lautrech e 
quel Palisse che avevate di fronte colà, or eccoli divenuti i nostri soli al- 
leati, per ridivenir forse tra breve nuovamente nemici. 

• Nonpertanto meglio di tutti per fermo la intese il duca Alfonso — 
prese a dire a suo volta il Pinadello. — Stantechè avendol taluno ammo- 
nito di cambiar la direzione dei tiri, perchè i suoi projetti trasvolando an- 
davano a giunger dall'altra banda le fitte masse dei Borgognoni e dei Te- 
deschi. — Che me n'importa? — rispose indragato l'Estense*- oggi qui non 
ci son che nemici. 
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ff I Ferraresi adunque —> riprese il Cassina — seguitavano a tempe- 
stare. Si urlava d'ogni parte airinfamia, al tradimento : urlava anch^esso, 
il povero Colonna, vedendo la sua gente governata a quel modo ; e Gh*ei 
volevasi andar fuori a mescolarsi, a tentar la fortuna ad arme pari prima di 
esser consumati del tutto ; ed iterava i messaggi al Navarro ed al Cardona, 
instando a che si desse il santo per caricare. Ma il Cardona faceva Fin- 
diano, e non se ne dava punto per inteso ; il Navarro aveva briga abba- 
stanza altrove, perocché tratti dietro Targine i suoi spagnuoli, e ivi fattili 
stendere in terra onde fossero offesi meno , trascorreva le file schiamaz- 
zando ed anfanando perchè si stesse saldi e bene arringati. Quel vitupe- 
rato d*un Navarro sapete qual nuova fellonia s'era pensata? Lasciar di- 
struggere tutti gli alleati italiani anche senza costrutto, onde aver poi lui 
solo colla sua gente l'onore della giornata. 

— Eravam già pressoché dimezzati, e la nostra costanza era stanca. Ne 
il Colonna potò più reggere a quello strazio, e pur tuttavia sacramentando 
alla malvagità e alla testardaggine del Navarro e del Cardona. senz'aspettar 
più oltre ordini né segnali, si decise di suo capo ad uscire; e cosi fra le 
maledizioni e le bestemmie ne dava i comandi. — Tocca tromba alla lor 
barba, che il diavolo li porti, — buttasella, e che sì che vedremo chi Tha 
da vincere questa volta: un canchero, marrani! — Serrate le file, a sini- 
stra, lancia in resta, — avanti ragazzi, alla croce di dio, avanti^ avanti. 

— E non aveva anche finito che s'era già fuori dalle trincee, e giuso ro- 
vinando come tante saette, di sorte chepareva la terra ci si aprisse di sotto, 
si andò a sfogar la bile nel più folto della cavalleria del duca d'Este. Le sue 
tremende artiglierie, soffiataci addosso un'ultima scarica, restarono mute 
finalmente fra lo scompiglio che tutto travolse: egli era ben tempo si ri- 
stassero a rifiatare, — aveano fin qui bociato anche troppo. La gente d'arme 
ferrarese ne sostò un tratto, la urtammo, ci mescolammo secolei; e li busse 
e cozzi e incioccamenti che mai la più fiera tempesta. Jacopo ed io che 
eravam sempre stati vicini, fummo ad un pelo d'andarne disgiunti per 
sempre ; giacché la nostra torma rimasa indietro alquanto, ne lasciò avvi- 
luppati da ogni parte, e poco potevamo durarla, che eravamo l'un contro 
dieci. Senonchè in buon punto i nostri ci raggiunsero, e si potè ripren- 
dere il sopravvento. Si torna alla carica, — il nemico tentenna, indietreg- 
gia, — noi serraKegli sempre più sotto, — et dà la piega finalmente, ed 
allora pancia a terra e povero chi n'è colto. Si va a riuscir alle apallB dei 
lanzi , i quali impauriti si strinsero in quadrato , formando il riccio di pie 
fermo. Allora si fé' sosta: eravamo già di troppo trascorsi. 

— Vedemmo allora spuntar dall'alto de* ripari l'insegna spagnuola, e 
il Navarro coi suoi fanti superarne la cresta, avvallar giù nel fosso come 
fiumana che scoscende, e innanzi, ululando Sant-Jago e non so qual altro 
barbaro sauto del loro paese: s'avventano, e dietro a loro in cumulo tutti 
gli altri squadroni. Quinci il capitan Zamudio si spicca a cavallo da' suoi, 
quindi un cavaliere tedesco si lancia ad incontrarlo; s'affrontano, guiz- 
zando [le spade in mulinelli sopra le teste, ricambiansi celerissimi tre, 
quattro colpi, il valoroso spagnuolo scavalca il nemico e continua la corsa. 
Il riccio de' lanzi resse alla prova per poco, di fronte alle fanterie spa- 
gnuole, ed era già a un soprattieni e in tentenno, mentre Carvajal prepa* 
ravasi a urtarli di fianco. Il Colonna frattanto s'affaccendava a ricondurre 
in ordinanza la sua gente dispersa in caccia, e sonava a raccolta per ri- 
trarla verso là dove s'erano prese le nK)S6e. Ma sul più bello arriva pro- 
cellosa la riscossa de' cavallarmati francesi , ed a quella vista non è più 
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raccolta là noàtrà, non ritirata, ma vera fuga. D'altra banda il duca Alfonso 
ha riformati alcuni drappelli della sua cavalleria sconfitta, ricovrate al- 
cune delle sue colubrine, è toma ora a ricattarsi dello smacco sofferto. Il 
nostro Conestabile infelice, mentre pur bada a rattestarci e infonderci co- 
raggio, poco curando la propria salute, dà nei Ferraresi, che il tolgono giù 
dà cavallo in un attimo, e noi lo perdiamo di vista. Lo spazio sempre più 
si ristringe; pòcbi, isolati i nostri compagni fuggono in disordine peb ogni 
verso: più non ne resta che la facoltà di passare il fiume a salvamento, o 
di cercar uiia motte infruttuosa e sicura lanciandoci à capofitto sulle vicine 
aste neiniche. Espiliamo un momento : in quella un cocomero inviatoci da 
uno smeriglio, schiacciali cavallo di sotto a Jacopo. Allora gli dico: — Ja- 
copo, serbiamci a tempi migliori ; saltami in groppa, già il mio stornello 
può bastar per tutti e due, — egli obbedisce, ed io làncio il cavallo nel- 
l'acqua. 

— Raggiunta la riva opposta, dote altri de' nostri ci avevano preceduti; 
scendemmo a terra mezzi morti dalla fatica, e tutti mollicci d'acqua, di 
sudore e di sangue. Tergine santa, quale orrendo spettacolo ci si offerse 
alla vista di là! Fu esagerazione, noi nego, il sommar a ventimila i morti 
di quella gioirnàta; ell'erano però ben parecchils migliaja quelle de' caduti 
che giacevano a quell'ora a mucchi, a file intere semihàti pel campo. Ve- 
devainò la cavalleria de' nostri , già quasi tutta fuggita, galoppar lontàn 
lontano colle spalle alla battaglia; le sole fanterie, ingaggiate più dap- 
prc^^o nell'azione, far testa ancora disperatamente a tutto lo sforzo che 
sin Gastone fa per opprimerle. Il riccio de' tedeschi gli spagnuoli l'avevan 
disciolto ; é viva la faccia della buona fanteria, né la nostra italiana si mo- 
strò indegna di lottar a fianco della spagnuola, e la sostenne di contro ai 
guasconi del capitan Molardo, che furono per lo men dimezzati. Vero è 
bene che anbh'élla perde molta gente, e tra gli altri il Pazzi suo colonnello, 
il ^olo per nostra vergogna, che all'onta della sconfitta abbia quel giorno 
preferito il riiorire. 

— Alfine mal reggendo alla foga degli assalti Hpetuti, quelle salde 
fanterie si vennero via via ritirando dal campo: ma tutte in una ihaksa 
formidabile e iiì si bel contegno che impose rispètto ài vihcitore. Le Ve- 
demmo guadagnar l'argine del fiume, e passo passo rimbfatàrlo. Si sferrò 
bene ad inseguirli una banda di lance nemiche; un bél*palafVeno bianco 
con la gualdrappa tempestata di gigli d'oro portava alla Ibr testa un cava- 
liéro più d'oghi altro animoso. ~ Oh! egli è Gastone, — disse qui Jacopo 
che fu il primo à ravvisarlo, — é guanti l'udimmo si prese a gridare, — 
da^Ii, dagli, ammazzatelo. — Fu visto urtar contro all'ultime file de' fanti 
importati immergersi tra loro^ arrovellarsi un momento é disparire : indi 
il cavallo biatico sboccar fuora dalla calca atterrito, con le groppe scari- 
che, è darla giù per l'argine a dirotta; gli altri cavalieri fan altoi le fan- 
teHè seguitan lor cammino sénz'altra molestia, sicure negl'atti e ihinac- 
èiosb, fìra' nostri piatisi-, h i gridi di giubilo e gli augurii d'un buon viàggio. 
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CAPO IV. 



Io Plio ehiaibatò col primo raggio defla laeto 
che nasce avanU il saluto del Signore; h l'ho 
chiamato colP ultimo raggio del giorno che 
muore .... almeno avesse risposto al bramoso 
domandare : — la mia vita contristata d'ignoto 
dolore scorreva per una fitta calighie . . . egli 
mi apparve lucido come l'angelo della grazia, -^ 
mi svelò la rovina, e sparve come il baleno della 
procella. 

GoiHUEZi. — Batté ài Benevento. 



Fitte le tenebre : un silenzio sepolcrale regna per le deserte contrade 
della città. Il roraio soffiando sotto un oiel senza stelle, si frange e in- 
furia tra gl'abitati , ed agita a buffi in sulle torri le bandiere alemanne 
che braccia cittadine quel giorno solleTarono colà , dorè stavano da un 
secolo inalberati i leoni di san Marco. 

Squallido, triste era l'aspetto d'Udine a quel tempo. Molte delle case 
ruotate d*abitatori pel contagio degl'ultimi anni o per gli scompigli delle 
guerre, epperciò abbandonatef, crollanti: de' palagi che più le accrescevan 
decoro, rimasta illesa la minor parte dalle fiamme e dall'ire con che il po- 
polo sollerato avea creduto punire il tradimento de^suoi nobili nel me- 
morando Giovedì grasso. Quella piazza Gontarena per cui va si merita* 
mente superba, non altro ofiferiva anch'essa sol che mine. Il palazzo del 
Comune, fondato fin dal 1436, vi sporgeva ihnanzi nel mezzo tutto chiuso 
ed opaco , ohe non anco l'avevano abbellito l'arcate ogivali apertevi dal- 
l'ingegnere Bagatella 130 anni più tardi : di fronte una colonna, vedova 
pur allora come oggidì del suo leone, e la torre che custodiva l'entrata 
al castello , sorgenti fra le macerie della chiesa di s, Giovanni, atterrata 
dal tremuoto, simili entrambe a tronchi spogliati de* rami, agl^ultimi figli 
d'una famiglia distrutta. Del resto, non l'ameno ripiano con che divise il 
piazzale JeronimoGontarini, non le statue gigantesche di Caco e d'Alcide, 
non quel vago cratere di fonte che anima adesso ed abbeila quel luogo, 
non finalmente quel funòsto monumento che ricorda i tradimenti di Leo- 
ben e Campoformio, e in una l'estremo anelito della Repubblica: in fondo 
alla scena, sull'alto del colle, negre muraglie isolate, ruinose, avanzi me* 
lanconioi del soggiorno sovrano de' Patriarchi e de' veneti reggitori, scroi* 
lato anch'esso pel tremuoto del 26 marzo 1511. 

Un uomo, un uomo solo movessi tra Inombro taciturne di quella notte. 
Oltrepassata a passi concitati quella piazza , che allora s'appellava di san 
Giovanni, scendeva un tratto per s. Tommaso, poi volgeva a mancina di- 
rizzandosi inverso s. Francesco, ove torreggiava l'antica dimora dei Savor- 
gnani. Dopo gli eccidii del Giovedì graxso, l'un dei consorti di quell'illustre 
Simiglia, proclamatone autor principale dal pubblico grido, ed oltracciò 
macchiato in appresso di fellonia, era stato sfrattato dalle terre di 8. Marco, 
le case messe a ruba, confiscati i beni di lui. L'esecrazione ed il bando 
che l'avean fulminato s'erano riflessi eziandio sui parenti rimasti, sugli 
orfani figli d'un suo fratello specialmente, che giovinetti andavano esu- 
lando lontano da una patria in cui non altro poteano raccogliere sol 
tranne il compianto di pochi discreti fra i dileggi e rabbojpina^jione di 
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tutti. Epperò quel palagio si ricco di gloria e di storiche ricordanze, già* 
cera da quel tempo nell'obblio, poco men che inabitato. 

Lo sconosciuto yì giunge davanti, s'arresta alla porta, vi bussa duo, 
tre volte ; alla terza un fruscio di vesti s'avvicina, e una voce al di dentro 
domanda chi sia. £i non ha dischiuse appena le labbra a rispondere, che 
Tusciale si spalanca, ed apparisce nel vano una giovine di forme delicate, 
ma pallida il volto, gli occhi pietosi, brune le chiome, e brune le vestimenta. 

f Cola ! 

« Lucina I — Questi accenti soltanto concesse a que' due profferire la 
gioia di rivedersi ; né le braccia corsero agli amplessi, né le labbra al 
bacio d'amore. Eppure s'amavano: e se passione fu mai che nelle traversie 
della vita porgesse coraggio bastante a sofferirla, egli era stato l'amore 
in Lucina; — se a fornir l'arduo cammino d'una impresa perigliosa ebbe 
un'anima bisogno d'incitamento energico e costante, ci fu ancbe per Cola 
l'amore. 

Guatavaasi sospirosi, pur rimanendo in silenzio, immobili. Fu la don- 
zella che ruppe primiera l'incanto di quell'estasi, invitando il soprag- 
giunte a passar oltre nelle sue melanconiche stanze. 

» Cola — alfine proruppe — tu torni, e mi trovi ancor /vi va, — ma non 
più bella. — appena una larva di quel che fui. Tre anni interminabili, eterni 
si coQsumarono tutte le povere attrattive della mia gioventù, seco recan- 
dosi benanco tutte le dolci immagini de'miei sogni, e gli oggetti più cari 
al mio cuore. Mia madre defunta, 1 miei fratelli espatriati, io rimasta qui 
sola nell'abbandono, sconfortata, e invocante la morte per unico ristoro. 
E in tanto naufragio d affetti e di memorie, una sola tornavami ancora gra- 
dita al pensiero, perchè scevra almeno d'affanno, e un solo affetto servisse 
a rinverdire l'ultime fronde della speranza. 

• E qui pure, qui pure le tue sembianze, o cara, furono sempre bal- 
samo alle ferite ohe i colpi della sorte, il disprezzo e l'odio degli uomini 
vi andarono senza posa iterando. 

■ Povero Cola ! dunque tu pure hai molto patito : oh ne ravviso le 
tracce sul tuo sembiante : come divenner torbide le tue pupille, severa la 
fronte, le guance scolorite, si ch'io penai quasi a ravvisarti. Dimmi, 
dimmi, come sparisti da' miei guardi disiosi, e senza lasciar orma dietro 
dite? 

» Lucina, credi tu vi sia saviezza sulla terra senza la prova del dolore? 
Ma via cessiamo dal far rivivere adesso le triste ricordanze del passato, 
o piuttosto si richiamino al pensiero le immagini ridenti dei primi anni, i 
momenti di letizia che abbiamo insieme trascorsi, — quell'ultima sera che 
ci vedemmo... 

» Era la vigilia del macello degl'innocenti. — La faccia di Cola a quei 
detti si turba e scombuia ; la sua mano s'allenta abbandonando la destra di 
Lucina. Ella non s'accorgendo, frattanto seguitava. — Ti stava d'accanto 
il fratel di mio padre, quell'empio Antonio, il nuovo Giuda; ed io trepidava 
non ne restasti contaminato al suo contatto. 

• Le sale formicolavano di cavalieri e di dame; e tu sedevi qui, allato 
a madonna Maria tua genitrice, traendo dal clavicembalo note dolcissime 
sposate alle angeliche melodie della tua voce. 

» E tu ci hai posto mente? In verità io ti mirai più volte : eri si tristel 
Oh chi sa quai fantasie si attraversavano allora ne' tuoi pensieri 1 

» 1 miei pensieri, tei giuro, in quell'istante, come sempre, non erano 
che per te sola. Raggiungere un trono, foss'anche traverso le rovine del- 
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runiverso, a costo pur del mio sangue, coMoearii lovf'èsso, mètierti in 
mano uno soettro, sulla tosta una. corona, 6 dirti agonifzando {«— imperai 
che ne sei degna. 

• Amico, t'inganni. Me non abbagliano i fallaci splendori che oircon- 
dano il potere,, né mai ebbi sete di dominio. Vivere oscura, dimenticata, 
n>a innocua, ma in onorata povertà, senza destare gelosie, né invidie, né 
plausi, né insulti, quest'ò la vita che ho sempre vagheggiata; in essa do- 
rea sortire i suoi natali Lucina. Ma tu che sollevi tant'alto le brame 
tue....! 

» Io? corsi dietro gran tempo a una feroce lusinga; agognai un lembo 
d'imperio, e non l'ho peranco raggiunto. Adesso però una voce secretami 
avverte che son prossimo a conseguirlo. Ignori tu quello che due grandi 
ambiziosi, Ladislao d'Angiò e Cesare Borgia andarono prima d'ora ripe- 
tendo? — Aut CcBtar, aut nihil, — or è divenuta la mia divisa. 

» Eppure non ti conobbi io tale giammai. Ma donde a te quegli spiriti 
d'ambizione e di tanto indomito orgoglio? 

» Potrei forse esser diverso? io li redai da mio padre. Antonio Savor- 
gnano amoreggiava in gioventù una povera fanciulla di bassi natali : io 
son frutto de*loro amori. 

Umana lingua or non s'attenti ridire a parole quello che provò Lucina 
all'inattesa rivelazione. Fu scintilla nel buio che disvelò finalmente al- 
l'ignaro intelletto tanti fatti incompresi e quasi obbliati, l'arcano dell'im- 
provvisa scomparsa e deirocculta lontana dimora, la coincidenza del ri- 
torno col di dell'arrivo delle armate nemiche; tutto questo produsse in 
lei quel miscuglio inenarrabile di umiliazione, di sconforto e di sorpresa 
che le trasse dalle labbra questo lamento. 

» Figlio di quel mostro tu, Cola? — ed io non saperlo, e non essermene 
accorta giammai ! — > oh povera illusa, qual benda alfine m'é tolta dagli 
occhi ! — Credetti aver donato il mio cuore a un giovine ingenuo, a un ca- 
valiere prode e cortese, ma leale quanto animoso ; ed ora chela ma- 
schera é caduta, ahi, che mi resta? repente convertito nel figlio d'un car- 
nefice, nel complice d'un fellone, nel fuoruscito che medita all'estero la 
servitù del suo paese, che affila la spada, e vende il suo braccio agli stra- 
nieri per consumarla. Mio Dio, perché mai son io vissuta cotanto ! 

» Barbara 1 perchè un nome mi sfuggi dalle labbbra, or dunque ti 
penti della fede promessa , arrossisci d'un affetto immacolato che per 
tanti anni ci uni? 

» Non aggiunger parola — io tutto ho compreso : la tua partenza, la tua 
lontananza, il tuo ritorno per me oggimai non han più misteri. E cosi ti 
appresenti a colei che t'amò pargoletta coH'abbandono d'un primo amore, 
che assente ti pianse, che serbò di te memoria come d'un giusto persegui- 
tato; a colei che sommerse nella solitudine e fra' singulti il vitupero mer- 
cato dai vostri misfatti ; a un'orfana derelitta, i cui fratelli raminghi bat- 
tono per cagion vostra le vie dolorose dell'esilio, invocando per l'Elvezia 
e la Borgogna quell'asilo che in patria lor si ricusa? 

• Ascolta dapprima quello ch'io soffersi : dipoi, se ti darà il cuore, sca- 
gliami pure addosso la prima pietra. Già da tant'anni le sorti del nostro 
Friuli stanno nelle mani della nostra famiglia. Federigo, Tristano, Nicola, 
Jacopo e Pagano potevano di leggieri tramutarvìsi in esclusivi dominatori 
anco di nome, siccome lo furon di fatto. Ora qual colpa imputeranno gli 
uomini al padre mio se, disceso da questo casato possente, erede pur esso 
di quelle tradizioni gloriose, osò aspirarvi a divenirlo? O perche dunque 
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forse perchè desso tenne contrario cammino? Si, lo concedo, mio padre 
s'ingannò nella scelta de' mezzi, e non indietreggiò davanti al sangue ed 
all'eccidio. i/La, il Borgia tenne forse altro modo nel levarsi dinanzi gli 
ostacoli? Che se la fatalità ha negato a lui pure il premio d'un successo 
duraturo, ei non fu almeno si scrupoloso pel parentado. Antonio Savor- 
gnano ricusò mai sempre mescolarsi col conte Jerouimo, abborrendo lor- 
darsi le mani nel sangue d'un congiunto ; dappoiché l'uomo è sempre 
uomo, esita in afferrare i risoluti partiti, e non sa essere del tutto buono 
né del tutto malvagio. Fu però quel conte Jeft^nimo l'obice maggiore che 
abbia attraversato i suoi passi : lo risparmiò, ed ha fallito completamente 
allo scopo. 

» Ma Jeronimo era virtuoso, e la buona causa era dalla sua parte. Sov- 
vengati di quel detto memorando che gli traboccò dalle labbra, quando i 
nunzi di Cesare per indurlo ai tradimento voleano farlo partecipe del fa- 
vore imperiale elargito ad Antonio : — rifiuterei, rispose, persino il para- 
diso sevel dovessi avere a consorte colui. 

• Oh ripetilo pure che fu scellerato Antonio, che tale è puranco questo 
rampollo del sangue suo che ti sta dinanzi : ma pria di versar tu pure l'i- 
gnominia sulle nostre teste, pensa che già noi fummo colpiti, che i nostri 
errori furono acerbamente espiati. Bandito dalla patria, seguitai neli'esi- 
glio mio padre abbandonato, vilipeso, deriso. Vedendo l'avvilimento e lo 
squallore in cui lo lasciavan sommerso pur quelli ch'egli avea cotanto bene- 
ficato, e c&e giovaronsi ancora deiropera sua, nell'impotenza di soccorrerlo 
od almeno vendicarlo, sai tu quante volte delirando io fui al punto di 
privarmi di vita? se non che mi ratteneva l'amore a quel padre, che fuor 
di me, non aveva al mondo altro conforto. Corsi senza poea umiliandomi 
a' pie' dei potenti per invocargli soccorso; cercai persino incontrarmi ool- 
rimperatore e fargliene udir novelle, affine che si piegasse a sollevare 
quel povero vecchio dal suo avvilimento : ma tutto fu indarno. Allora tor- 
nando a Vii lacco con la disperazione nell'anima, al giungervi intesi che 
nell'assenza mia l'avevano trucidato ; e vidi raccapricciando rosseggiar di 
sangue tuttora le nevi sul cimitero, eppure non era il primo sangue che 
vedessi versato, — ma era sangue d'un padre. Egli però non era vissuto 
abbastanza, e pareva che anche morto sen risentisse, dappoiché l'ossa aue 
non aveano riposo sotterra, che anche nell'avello sobbalzavano strepi- 
tando irrequiete; e il volgo fanatico credendole agitate da mali spiriti, 
le trasse di chiesa per avventarle nel fiume. Ti dirò io quale fu la mia 
vita dappoi, e come vinsi la tentazione rinascente di troncarne gli stami? 
Tieni per fermo, Lucina, che io pure sarei cadavere da un pe^o, se non 
m'avesse sostenuto una fidanza, un^ ferma certezza, che il destino ai sa- 
rebbe stancato d'opprimermi una volta, che sarei pur giunto un di cke 
fosse a cogliere il frutto de'semi gettati dal padre mio, come AugusU) lu- 
crava i sudori di Cesare. £ allora un'ultima brama resterebbemi ancora a 
render paga per dirmi veramente felice. Rimasto solo in sulla terra, con 
chi dividerei la letizia del buon successo, se l'amica de'miei giovani anni 
ricusasse incoronare il mio trionfo colle rose dell'amore ? 

f Tu conti omai per sicuro il ^ionfo : e se noi fosse ? U conte Ji^o- 
nimo, cui apponi tu la mala riuscita delllmpresa d'Antonio, gli è ancor 
là per frustrare pure la tua. 

» Il conte leronimo? Oh egli non aa quale acerba lamiliazione si» per 
provar fra breve la sua anperbjia. ^ fortuna cesarea, pui sppg^neaiqiMat' 



ìt dOKTB JttBOKIliO SAVOE0KAKO SVd 

Oggi s^assoggettÀ tutu la Patria, non piegherà di certo innanzi alle mal 
celebrate rupi d*Osopo; e fosser anche inespugnabili, chiavi d^pro apri- 
rono sempre le porte di ferro, né l'Italia ebbe mai penuria di traditori. 

V'aggiugni eziandio cbQ neppur le manparpnq forphe per guiderdone 
de* tradimenti. " 

» Sia pure, ma tieni per fermo che Osopo sarà nostro fra breve. Le 
genti dell'imperatore allora s'affretteranno a passar il Tagliamento e la 
Piave, ad unirsi ai pontifìcii e agli spagnuoli per oppugnar di concerto 
Treviso e Padova ; io lasciato frattanto qui a guardia del paese, quando 
tutte le teste saranno allivellate, rannoderò gli sciolti legami delle vec- 
chie aderenze, raccenderò le speranze altra volta deluse, cosi cbe^ritor- 
nando addietro il Frangipane, troverà che il Friuli ha un altro padrone 
e un difensore gagliardo. 

» Ah perchè si malamente consumi gl'impeti d'un'^nima generosa con 
un ardore degno di miglior causai Perchè rivolgere aì parricidio i talenti 
che il ciel t'ha donati 1 Sei tu d'altronde sicuro che i capitani tedesc?ii, 
si sospettosi pur sempre di noi, siano per fidarsi a tal punto di te, da la- 
sciarti afforzare alle loro spalle? E quand'anche ei s'affidassero, ignori 
forse che l'avverso partito non fu appieno sterminato, ch'esso puj^ rizzar 
novellamente la testa, e lanciar anche sui tuoi passi un ferro vendicatore? 
Infatti i trucidatori d'Antonio respirano ancora. Su via, deponi una volt^ 
il pensiero dell'empio attentato : ti desta dai sogni bugiardi d'un*infamp 
speranza. Via da te queste divise, che sui petti italiani non sono che sim- 
boli d'ignominioso servaggio. — Io che pur t'amo di tanto amore, anche 
inimico alla tua patria, deh come t'amerei se ti vedessi giungere invece 
tra le schiere de'§uoi liberatori/ 

» Lucina, — proruppe il giovine rizzandosi, e in atto di partenza, — il 
termine corona l'opra: or non voler co' tuoi rimproveri arrestarmi a mezzo 
del cammino, né con le tue lagrime gelar propositi si a lungo nutriti. 
Attendi la fine per giudicarmi. Intanto addio (e in cosi dire 1^ stese la 
destra ch'olia però non si mosse a stringere colla sua) — io volo là dove 
la mia spellami guida. Presto però ci rivedremo, quando cioè i sogni miei 
cominceranno ad assumere l'apparenza del vero, quando la mia lortuna 
eguaglierà la mia costanza. 

E Lucina pur essa levandosi , 

» Ed io resto pregando quel Dio che ci ascolta perchè t'ispiri sensi più 
miti nell'anima, e vegli sulle sorti del nostro paese. 

Quando fu ben sicura ch'egli era partito, rimase un'altra volta imnio- 
bile a lungo, fìssa contemplando la porta ond'era scomparso; indi ter- 
gendo una lagrima amara dal ciglio, chiamò le donne sue dalle Stanze 
vicine : 

9 Qianca, Giifliano, allestite l.e robe nostre che doniani ^i parte di ^u^. 

Giovanni Gqrtàni. 
(continua) 
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• 

Finora ci fu tema Tarticolo del signor Ciccone, ora lo sarà l'opuscolo 
del professore Boccardo, e credo in molta parte trovarci secolui d'ac- 
cordo, e solo serviranno le nostre osservazioni a rettificare alcuni fatti, 
o dar ragione di alcune disposizioni spiegandone forse meglio il senso, 
avendo attinto ad informazioni sicure. 

Ammette il signor Boccardo che la nuova legge segna un vero pro- 
gresso per quanto riguarda gli studii universi tarii, facendo eco al principio 
della libertà d'insegnamento, mostrandosi anche indulgente col non accen- 
nare alla storpiatura nella sua applicazione, e dà eziandio lode all'avere 
provveduto in modo più onorevole e decoroso al personale dei professori ; 
in verità erano per lo innanzi si male retribuiti da metterli al disotto d'im- 
piegati, cui non necessitano che bene scarse cognizioni. £ra questa un'onta 
al nostro paese, che non si potè fare sparire , se non alloraquando venne 
Aggregata una Università ove i professori sono meglio riconosciuti. E con 
tutto ciò per questi aumenti furonvi recriminazioni quasi s'aggravasse lo 
Stato d'intollerabile peso. 

Solo vorrebbe anche il signor Boccardo che il principio elettivo fosse 
ammesso nelle Università. Ma a ciò si è già risposto e non havvi se non 
richiamare il principio cioè : la legge non considerare per nulla le Uni- 
versità quali corpi morali, ma come istituti fondati e mantenuti dallo 
Stato onde porgere ai cittadini quella istruzione che difficilmente potreb- 
bero co' mezzi proprii procacciarsi. Ammesso questo principio del cui va- 
lore o bontà non discutiamo, ma vorrei credere accolto dal signor Eoe- ^ 
cardo, propugnatore del principio di libertà ed eguaglianza fra i cittadini, 
è conseguenza logica l'esclusione del principio elettivo, il quale poi dove 
per una vecchia consuetudine era rimesso in attività non riusciva che ad 
una illusione. Imperocché la nomina del rettore magnifico all'Università 
di Pavia si faceva apparentemente per elezione, ma in realtà cadeva a 
ciascuno per turno. Ed avvenne talvolta appunto che il governo interve- 
nisse necessariamente ad indire il rettore perchè male adatto sarebbe stato 
colui cui per giro toccasse. E tale maniera d'intervenire indifferente si è 
in governo assoluto, non tanto sicuramente in costituzionale ove la legge 
debb*es8ere ne' termini suoi rispettata. Quindi fu necessità applicarsi piut- 
tosto al concetto delle nomine regie per ovviare a tale inconveniente. Né 
ciò fu fatto, a quanto si assicura, senza lunga discussione e ventilazione 
di pareri diversi. 

II professore Boccardo giustifica esso stesso la legge in riguardo alle 
tasse per la loro applicazione e riscossione, e credo un miglioramento 
essere pur quello che di esse la parte maggiore sia incamerata e datane 

(I) Vedi il fascicolo |)recedente. 



Ils&A quoU ai professori, i quali per tal ibodo noti vestono Todiosità di 
esattori} né si fa loro ingiuria di calunniose asserssionif quasi che alla giu^* 
stizia preferiscano le riscossioni. 

Ciò che si disse in proposito alle osservazioni del signor Ciccone sul- 
ramministrazione centrale valga eziandio a rispondere al signor Boccardo. 
Il Self govemement che invocherebbe airistruzione pubblica sarebbe ottimo 
divisamente applicato non ai corpi insegnanti, ma ai Comuni ed alle Pro- 
vincie, od anche a consorzii di comuni o provincie, o finalmente eziandio a 
corpi morali riconosciuti per legge con tali garanzie quali un governo tro- 
var può opportune perchè non si eriga uno Stato nello Stato o venga ad ali- 
mentarsi una serpe nel seno. Se fossimo nelle circostanze politiche interne 
degli inglési parleremmo subito di tutto cuore in favore del Self gover- 
Thementf ed il cielo lo volesse applicabile al caso nostro. Ritengo che il pro- 
fessore Boccardo bene meditando la posizione nostra troverà necessaria 
una mano governativa neiramministrazionc^ della pubblica istruzione; 
questa sia pure il meno pesante possibile e giammai pedantesca, si svol- 
gano tutte quelle leggi esigenti per gl'impieghi , gradi, attestati ed altre 
simili inutili testimonianze di sapere rilasciate eziandio agli ignoranti, e l'a- 
zione governativa potrà esser ridotta ad una semplice vigilanza d'ordine. 
In quanto al pedantismo, innanzi di poter spogliare chi v*è abituato per 
educazione ricevuta o per pratica applicazione, havvi più difficoltà che a 
rendere regolare il corso di un fiume che per secoli scorra tortuoso. Con 
tutto ciò non è a disperare almeno di migliorare alcuna cosa su tal^unto, 
sebbene npn si riescirà giammai alla totale distruzione del pedantismo e 
come dice Tacito, vitia erunt donec homines , cosi esso sussisterà finché 
sussisteranno burocratici e maestri. 

Il sig. Boceardo pure non accenna ad alcuna osservazione sulle scuole 
primarie od elementari, trova abbastanza provveduto dalla legge a questo 
insegnamento, quantunque per verità si potrebbe ancora fare, qualche cosa, 
ed è sfuggita sia a lui che al signor Ciccone una osservazione importante 
ed è: che mentre alTarticoIo 326 è comminata la pena a norma delle leggi 
penali dello Stato ai padri od a chi ne fa le veci, trascuranti l'istruzione ele- 
mentare dei loro figli o pupilli, nulla essendosi voluto inserire in propo- 
sito nel codice penale da chi Io redigeva, ne nasce il ridicolo della dispo- 
sizione, ed il guaio dell'impunità. Avverto a tale anomalia affinchè chi 
provocherà dal Parlamento le correzioni alla legge 13 novembre non 
dimentichi questo punto certamente essenziale. 

Il sig. Boccardo si limita nelle sue osservazioni alle scuole secondarie 
ma in particolar modo alle tecniche; lo seguiremo passo passo. 

Comincia egli dall'osservare che uno studio puramente letterario male 
si confà allo stato attuale della società nostra anche per quelle persone 
che non vogliono al commercio ed all'industria in ispeciaie modo dedi- 
carsi. Imperocché l'applicazione dei principii scientifici è ormai si ovvia 
e comune a tutti gl'istanti ed alle diverse modalità del vivere sociale che 
l'uomo il quale ne fosse digiuno, si troverebbe in situazione anormale, e 
non potrebbe passarsela come altre volte, giacché quello che » allora ba- 
stavi^ non è sufficiente dopo l'epoca di Galileo e di Volta, e molto meno 
dopo Watt è Fulton. E certamente l'autore dello scritto avrebbe tutte le 
ragioni di accusare la legge 13 novembre di cosi grave difetto ; se l'istru- 
zione cosi detta classica alla parte puramente letteraria si limitasse. Che se- 
nei cinque anni di corso ginnasiale oltre la coltura letterana del latino, 
del greco e delle belle lettere italiane, il resto dell'insegnamento si limita 
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alla siofia, alla §aografia ed airavitmeiica, agli è perchè Tespeneng^ Iteé 
abbasiaoaa conoscere : l^ ohe ratlitudine del giovinetto in generale si pre- 
sta meglio a simile genere d'istruzione ; 29 che la moltiplicità delle ma- 
terie resero apparenti i progressi , e che per la maggior parte di tutto 
quanto di scientifico cantarellarono i giovinetti negli esami dopo sei mesi 
nulla o quasi nulla vi rimase ; 3^ che mentre niente si guadagna nell'istru- 
zione scientifica , non si ha neppure il compenso della letteraria ; 4^ che 
l'istruzione scientifica essendo più consona ad una età, ove anche la parte 
fisica del giovane è più consolidata, ossia lo strumento materiale dell'in- 
telletto ò più irrobustito, si hanno più pronti e certi risultamenti. Egli è 
per ciò che si volle prolungare d'un anno il corso cosi detto filoto^co, ove 
la coltura letteraria dovrebbe essere secondaria alla scientifica. Ed invece 
di cognizioni monche ed imperfette che avrebbesi dovuto somministrare 
ai giovanetti del corso ginnasiale per adattarsi alla loro forza percettiva, 
si può somministrare loro, diventati più atti, un'istruzione scientifica più 
avanzata e meno imperfetta. Dico meno imperfetta, giacché anche nel 
oorso che si darebbe al Liceo non si ponno ancora spiegare quelle teoriche, 
e dare quelle dimostrazioni che realmente servano ad appagare Tingegno di 
chi profondamente penetrar vuole nei reconditi della scienza. £ dal modo 
col quale la legge ha sistemato il corso degli elementi di scienza, puossi di 
certo sperare buoni risultamenti, il che riesciva impossibile coi corsi cosi 
detti filosofici sparsi per ogni dove nelle vecchie provincie, ove uno talvolta, 
ordinariamente due professori, tutto doveano insegnare, senza alcun appa- 
rato scientifico, senza emulazione, senza nulla infine che potesse animare 
e favorire lo studio delle scienze. Questo sistema che teneva ancora di 
quell'abitudine antica, quando delle matematiche, della fisica e della storia 
naturale non facevasi alcun carico, quasi scienze di puro lueso e di ame- 
nità , giacché gli istitutori non miravano se non a preparare allievi alla 
teologia ed alla giurisprudenza, per le quali carriere a sproposito crede- 
vano inuiili le altre cognizioni, conveniva sradicarlo e ciò lo fa la legge 
colla istituzione de' Licei, ove questi non esistano ancora, e la soppres- 
sione di quelle scuole filosofiche imperfettissime e nulle ne' loro effetti 
anzi nocive perché ingannano sulla entità dell'istruzione che gli inesperti 
credono sufficiente, ed é deficientissima. Per le quali cose Fuomo ch'en- 
tra in società e che ha fatto il corso completo di ginnasio e di liceo é ben 
lungi dall'essere assimilato a quei cavalierini dello scorso secolo , e dei 
quali i Gesuiti ne volevano rinnovare la stampa col collegio di Cremona, 
educati in un collegio di nobili, ove era ultimo culmine il giungere a com- 
porre un discreto sonetto, recitarne a memoria del Petrarca o del Fili- 
caia, meritarsi l'aggregazione all'accademia degli Arcadi, e prodursi nella 
società col corredo delle arti cavalleresche, di musica, ballo, equitazione, 
scherma, ed alcuno darsi il vanto quasi di artista per saper copiare alla 
matita meccanicamente qualche opera d'intaglio. Questi erano buonissimi 
per la società descritta dai Parini, non certamente per noi ; ma la legge 
13 novembre intende a tutt'altro. Che se hawi qualche mancanza , si è 
che presso ^Icun liceo vi dovrebbe esistere una cattedra libera di diritto 
cifrile, affinché coloro i quali al corso giuridico in una Università i^n si 
applicano, trovino una istruzione utile a reggere dappoi i loro affari. E 
CIÒ non sarebbe difficilci massime nelle vecchie provincie, ove si appli- 
cassero ai Licei quelle cattedre cosi dette Universitarie sparse in diverse 
città, salvo quelle modificazioni che potessero ritenersi utili nella pratica 
«secnzione. 



Sttll^OMacvasioiia 6b« al oovii destiiiAfti p«I maggidt Aum^rQ «a dato il 
]ioia« di spedali mentre si riguardauo come generali e comuni i corsi classioi 
dostinati ad un minore numero di persone, è da riflettere essere una tale 
denopiinaeione illogica portata dall'abitudine che gli studii classici erano 
per tutti coloro i quali allo studio si appi Ica vano, altri non essendo vene, a 
quando cominciossi a stabilire un'istruzione qualunque che al commercio, 
airindustrìa, all'agricoltura si applicasse, era cosi limitato il numero di 
quelli ohe ne approfittavano e la natura deirinsegaamento cosi ristretto, 
che propriamente potevasi appellare speciale. Ora invece la cosa è diversa, 
ma rimasero le parole come in tante altre cose ove la parola attualmente non. 
esprime più ciò che con essa vojevasi altre volte indicare. Ed è eziandio 
per ciò che a togliere questa anomalia di denominazione all'appellativo di 
scuole speciali si sostituì quello di tecniche , che sta meglio a riscontro 
delle classiche, quantunque esaminato etimologicamente, quest'epiteto sia 
del pari improprio alle scuole alle quali viene applicato. Né valeva la pena 
di mutar ^ome quando tutti convengono nell'intelligenza del concetto. 

Ma dalla questione di parole conviene venire ^11 e osservazioni che 
realmente prendono di mira l'intrinseco delle istituzioni. Jl sig. Boccardo 
formola i suoi appunti; passiamoli ad uno ad uno in rivista: 

lo I Ginncuii saranno piti numerosi che non le scuole tecniche. Allo 
stato attuale delle cose non v'ha dubbio, ma ciò sarà, è da credersi, 
per poco tempo. Né io crederei doversi attribuire alla legge lo sconcio 
indicato poiché é frutto degli antecedenti. I Gi^nasii per la maggior parte 
esistono di già, e le scuole tecniche sono quasi tutte all'incontro da isti- 
tuirsi. Conviene conoscere con quale tenacità i Comuni in generale ed 
in particolare i meno importanti tengono ad avere le scuoIq di latinità. 
É per essi come un diploma di nobiltà. Pochi sono i Comuni, janche ^Uo 
stato attuale delle cose, che si glorierebbero meglio di una scuola di oror 
logeria come a C/tf«e, o di qualunque altra industria meccanica che d'un 
ginnasio con meschini pedanti per maestri, i quali insegnino la gramma- 
tica latina a fior di labbra, e che se avesti a sottoporli a severo esame, sa- 
TjBbbero da mettersi fra il numero degli scolari più ignoranti piuttosto che 
fra gl'insegnanti. Il basso clero formula questi pregiudizii perché tali posti 
di maestro sono per I9 più infeudati ad esso, e nelle nostre antiche Pro- 
vincie di basso clero hawene numero di tanto oltrepassante il necessario 
pel servigio del culto e della cura d'anime che s'arrabatta dovunque per 
guadagnarsi un tozzo di pane. Quei piccoli possidenti di campagna o di 
borghi che aspirano ad introdurre nel ceto ecclesiastico un qualche loro 
figlio, amano mantenere quelle scuole a risparmio di pensioni nei semi- 
i^rii o Collegi vescovili, e questi uo|pini hanno per lo più voce ne'mu- 
nicipii o nei consigli. Conviene lasciar tempo che luce si faccia, e questa 
^ fa a poco a poco, grazie al Cielo Taurora è spuntata. In questi ultimi 
anni si cominciò ad esaminare lo stato di alcune di queste scuole, e dove 
si trovò il numero deficiente di scolari , portati dalle vecchie costitHr 
zionipef ^Y&CB una scuola di latinità, s'intimò la soppressione, e si persua- 
sero quei Comuni ad aprire scuole tecniche che avrebbero chiamato un 
maggior nuzQero di studiosi. Pe^ tal maniera yarii Comuni già scambiarono 
il loro meschinissimo ginnasio in iscuola tecfiica, ed il buono esempio pro- 
durrà saluta;:i effetti, sicché coU'andare del tempo diminuendo gli uii^ e 
crescendo le altre, si giungerà a queir e^ilibrio che il prof. Boccardo giù- 
staxuente vagheggia. E per dar mano a ciò la legge non permette coU'ar- 
t^pojp ^1 ^ iin Cpmune di aprire u|i Liceo se non ha provveduta g||f 



ieuoU tècniche. 6 siccome possiamo couBiderare la tersa e la quatta 6le« 
mentare quasi un primo stadio delle scuole tecniche , od almeno quale 
parte di studi! che si addicono al maggior numero* cosi coirarticolo 340 
non è permesso aprire un ginnasio quando le. scuole primarie non sieno 
complete. E perché quella' istruzione non fosse trascurata, all'articolo 219 
non si ammette al ginnasio chi non abbia ^ostenuto gli esami di tutte le 
quattro classi elementari. 

2^ I Licei tono comandati , gVistituti tecnici promossi. Nelle Provin- 
cie lombarde i Licei sussistono, furono uniti ai Ginnasii perchè erasi vo- 
luto far correre di pari passo l'istruzione scientifica e la letteraria; del 
che abbiamo più sopra mostrati gl'inconvenienti. In quelle provincie non 
eravi che a novellamente separare i due istituti e modellare i Licei a quanto 
nella legge viene prescritto. Ma nelle vecchie provincie esistono quei corsi 
filosofici moltiplicati ed imperfettissimi dei quali abbiamo più sopra tenuta 
parola, che lungi dall'essere utili sono nocivi ad una saggia istruzione, ma 
che tuttavia e comuni e provincie, ora circondarii , vogliono mantenere e 
difendere unguihus et rostro. Ciò posto, Tunico mezzo per provvedere a tale 
inconveniente era prescrivere l'erezione de* Licei. E che il pregiudizio non 
sia ancora facile a vincersi, val-ga osservare che nessuna città, ad eccezione 
di Genova, fece ressa per le scuole tecniche, mentre quasi tutte appellarono 
contro la soppressione di quei mal augurati corsi filosofici, e quasi tutte 
le città volevano poi avere un Liceo, nessuno o ben poche una scuola 
tecnica in sua vece. E perfino la città di Biella capo-luogo di circondario 
più industrioso dello Stato compresevi anche le nuove provincie e le nuo- 
vissime, d smaniosa di avere un Liceo. E d'altronde un cor^so quale quello 
di Liceo nel mentre è necessario a coloro che percorrere debbono una 
carriera di studii universitarii , presta grandissimo alimento eziandio a 
quelli che si occupano d'industria e' d'agricoltura, se non nelle applicazioni, 
certamente nella cognizione di quelle dottrine che più facile e razionale 
rendono l'intelligenza di quell'insegnamento empirico che venisse raccolto 
negli stabilimenti industriali. 

Le scuole tecniche sono permesse ^ cioè sono consigliate ed aiutate, e 
per ora nulla potevasi fare di più , se non mantenere a carico dello 
Stato le esistenti presso i coUegii nazionali ; quanto al fondarne di nuove 
oltre al recriminare ingiusto sull'aumento delle spese in bilancio, è ne- 
cessità por mente dove meglio s'adattino , e dare ad essi forme molte- 
plici a norma delle industrie locali, mentre i Licei ponno essere su di un 
solo tipo modellati. Ed a tale bisogno provvedere si può con calma e stu- 
dio, chiedendo a poco a poco fondi alla rappresentanza nazionale, la quale 
certo non vi si rifiuterà, e cosi pih acconciamente e più sicuramente si 
raggiungerà lo scopo. 

Al 3® obbietto si è qui sopra risposto che se abbiamo ginnasii a carico 
dello Stato in maggior numero che non iscuole tecniche , ella è conse- 
guenza dello stato di fatto. Né è vero che ninna scuola tecnica lo sia, ohe 
nell'avviso al lettore lo stesso sig. Boccardo avverte che il precessore del- 
l'attuale Ministro dichiarò ufficialmente al Municipio di Genova, ritenersi 
a carico dello Stato quelle scuole tecniche che attualmente lo erano di già. 

Ed un'eguale risposta può darsi a togliere di mezzo l'obbietto 49 ove 
si osserva essere i Licei a carico dello Stato , gl'istituti tecnici a carico 
delle Provincie. Non voglio difendere in tutto la legge, che non è certa- 
mente il mio compito , quindi dirò che certamente si sarebbe potuto ab- 
bondare di più nel prestar mano agl'istituti tecnici. E sebbene non tutti 



ISTRTJZIONB PUBBLICA. 285 

sieno a carico delle provincie, lasciando a queste facoltativo lo stabilirli 
con promessa di sussidio a carico dello Stato, tuttavia avrebbesi potuto 
determinare un dato numero d'istituti tecnici a carico totalmente dello Stato, 
almeno per quelle situazioni ove sembrasse più utile la loro esistenza, di- 
rigendo l'istruzione più particolarmente a norma delle circostanze od al* 
rindustria manifatturiera, od all'agricoltura, od alla nautica. La sola scusa 
che può ammettersi per somigliante mancanza si è la tema di aggravare il 
bilancio, contro di che si faoea già gravissima osservazione, essendo sem* 
pre l'istruzione pubblica quella che per la prima si vorrebbe toccata a titolo 
di economia. 

5® I redditi dei collegi reali rivolti tutti a mantenere e sussidiare i soli 
ginnasH e gli allievi di essi, nera ingiustizia, perchè erano fondi rivolti alla 
istruzione secondaria in generale. Questa asserzione la si potrebbe dire 
troppo generica. Imperocché o quei fondi sono liberamente dallo Stato 
assegnati, ed in allora sta che abbiansi ad applicare ad ogni sorta d'istru*- 
zione, anzi dirò di più, a preferenza dovrebbero essere assegnati all'istru- 
zione tecnica, in quanto ohe la classica è già coadiuvata da fondazioni 
precedenti, e generalmente a tali studii vi si applica la classe più agiata. 
Che se questi sussidii provengono da legati o lasciti comunque, sarebbe 
invece ingiustizia sottrarli arbitrariamente allo scopo per' cui sono desti- 
nati dalle tavole di fondazione. £ tatto queste fondazioni sono anteriori 
all'introduzione dell'istruzione tecnica. Con tutto ciò interpretando lo spi- 
rito dei fondatori, si è pure deviato ove le scuole di| latinità si scorsero 
non abbastanza frequentate e non producenti quel vantaggio che il fonda- 
tore avrebbe presunto, ed airistruzion*e tecnica vennero applicati. Ma 
dove le scuole di latinità sono frequentate, ove i Comuni le vogliono man- 
tenere, assoggettandole a tutte quelle prescrizioni che la legge ed i rego- 
lamenti esigono, ove dai fondatori ò talmente stata vincolata l'erogazione 
da non potere legalmente deviarla, sarebbe atto arbitrario ed ingiusto se 
si volesse applicare quei fondi ad altro scopo da quello al quale furono 
assegnati. 

Alla 6> osservazione è stato risposto coU'accennare alla lettera del Mi- 
nistero al Municipio di Genova. Il sig. Boccardo aveva tutte le ragioni 
finché il dubbio sussisteva, ma esso ha riconosciuto quale fosse l'inten- 
zione del Geverno. Ora resterebbe che il suo voto venga compiuto col 
promuovere più efficacemente l'istruzione, ed in ciò a lui ci associamo. 

Circa alla 7* osservazione solo è da riflettersi, che non tanto l'istituto 
di Milano vi prowederà, bensì anche quello di Torino. Ma oltre ciò nella 
lettera del Ministero al sindaco di Genova è espresso abbastanza il pen- 
siero di cooperare in modo efficace, perché l'istituto mantenuto in gran 
parte dalla Camera di commercio, e sussidiato dal Governo, possa pren- 
dere quelle proporzioni che valgano a soddisfare al bisogno della Liguria 
in ispecialità. Imperocché sembra appunto divisamente di dare all'istituto 
di Torino il carattere più specialmente industriale , a quello di Milano 
agricola, e commerciale a quello di Genova ; dicesi più specialmente giac- 
ché in tutti devesi fornire la totalità d'un insegnamento superiore tecnico. 
Il quale per verità non si compie mai cosi opportunamente se non negli 
opificii, ed un impiego di molti anni nelle scuole senza un'applicazione 
pratica alla specialità alla quale ciascuno intende dedicarsi, potrà dare 
delle persone colte ed edotte in quelle materie, ma forse in atto pratico 
meno proficue all'industria nazionale. £ si rifletta che un tale corso alle 
scuole superiori tecniche converrebbe che fosse almeno di tre anni, ma 
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limitatidolò t due, ayremo otto anni d'istruzióne tecnica oltre quattro di 
scuole elementari, il giovane avrà finito il corso a diciott'anni, e non è 
troppo tardi per adattarsi alle abitudini dell'opificio o della nayigasione? 
Il sig. Boccardo come più esperto in simili cose, ne potrà meglio giudi- 
care. Ciò non lascia però che quei tre istituti superiori tì dovrebbero 
sempre essere , se non altro per coloro che avessero a sorvegliare e non 
operare. B come si provvedevano le tre grandi provinole di Liguria, di 
Piemonte e di Lombardia, cosi sarebbe opportuno altrettanto fare per le 
due ntt(rre di Toscana e d'Emilia, stabilendo una consimile a quella di 
Genova in Livorno, ed a quella di Milano in Modena, a sostituzione del« 
l'Università ivi esistente, troppo addossata a quella di Bologna. 

Da tutto quanto finora si è detto sembra siensi abbastanza discussi 
i due rimproveri fatti al Legislatore : 1« d'incoerenza tra l'avere incorag- 
giato l'istruzione tecnica, « nel medesimo tempo non largheggiato colle 
istituzioni perchè essa venga più diffusamente fornita; ^ di non avere 
abbastanza compreso il carattere, la tendenza, Taltissimo fine delle scuole 
tecniche. Imperocché è da riflettere in particolar modo che la legge 13 
novembre non è una legislazione completa , ma si sono gittate con essa 
le fondamenta a che su di essa possa l'edifizio innalzarsi più ancora ed 
ingrandirsi. Che se i pieni poteri non impedivano l'emanare una leg^e 
senza il concorso del Parlamento, non erano però senza ostacoli i legisla- 
tori, e la responsabilità di essi diventava maggiore, uè alle censure e mal- 
volere altrui era dato di legalmente rispondere; In progresso potrà il 
Ministro proporre , non v'ha dubbio, miglioramenti , e tanto più volen- 
dosi coordinare l'insegnamento nelle provìnoie di nuovissima aggrega- 
zione. Le quali, e massime Toscana presentano istituti d'ogni sorta 
degni del nostro rispetto ed imitazione. Ed il profess(^e Boccardo potrà 
colle fatte osservazioni e con nuovi studii che riesciranno utilissimi por- 
gere lumi alle Camere legislative in simile trattazione. Solo è a dolersi 
che fare non lo potrà di viva voce come egli stesso lo fa conoscere colla 
sua lettera agli elettori che proposta aveangli la candidatura. E come 
nella sua memoria è detto che le osservazioni da lui pubblicate sono il 
sunto dello studio di varii professori , e che egli aggiunse le altrui alle 
sue proprie per formare un solo complesso, farà certamente opera di 
illuminato e buon cittadino, qual è, col nuovamente fare soggetto di co-^ 
muni elucubrazioni le leggi vigenti nell'Emilia e nella Toscana confron- 
tandole coll'attuale Id novembre aggiungendovi tutti quei suggerimenti 
da lui riconosciuii opportuni. Non conviene spaventarsi di troppo delle 
cifre : se faeciaino confronto tra il nostro bilancio attivo b passivo con 
quello di Francia vedremo in quale minore proporzione ci stii n^lla 
parte attiva l'istruzione pubblica. Fattosi maggiore assegno che attual- 
mente non è , in allora si potrà meglio provvedere sicuramente perchè 
venga adeguato il fine dell' ammaestramento tecnologico. 

Richiamando poi il signor Boccardo il disposto dell'articolo 276, ove è 
detto che te materie d'insegnamento dovranno essere considerate sotto Vv^ 
ipetto de' loro risultamenti pratici, e particolarmente sotto quelli delV applica- 
zione di cui ponno essere susceitihili, ne inferisce che sia intendimento di 
occuparsi, durante lo studio di quell'insegnamento, delle appHcaxioni. Io 
invero interpreterei in modo diverso lo spirito della legge, salvo a ohi 
meglio io indovina. Riterrei dunque che nel fornire le istruzioni scienti- 
fiche non debbasi divagare in quelle regioni di scibile sia speculativo, sia 
pur anco pratico^ clie non possa avere nesso difetto od anche «olo indr- 
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retto protsiffio alla pràtica applicazione. Per chiarire meglio 11 mio pen- 
siero dirò a cagione d'esempio, de un professore di fisica occupasse parte 
del suo tempo a mettere sottocchio degli allievi tutte le dispute sulla in- 
definita divisibilità della materia, su tutte le ipotesi dei principio costitu- 
tivo unico dei corpi, se si perdesse nelle quistioni metafisiche delFente, 
dello Spa2io, del tempo e simili, non si raggiungerebbe lo scopo della tec- 
nica istruzione; parmi adunque che il pensiero del Legislatore sia di ov- 
viare a tutte quelle questioni che non avendo il loro posto in questo in- 
segnamento, tuttavia hanno sufficiente pretesto per introdurvele. Sotto 
questo punto di vista io pure concepisco il divisamente di dividete in se- 
zioni Vistruzioné, nelle quali, non che si voglia scendere all'appHcazione 
pratica in modo assoluto, ma che si abbondi d'istruzione preventiva piut- 
tosto in uno che in altro senso a norma dell'indirizzo che gli allievi ponno 
prendere; Vi sono arti e mestieri ove la fisica, e massime la meccanica, 
forma la base principale sulla quale s'appoggiano, come quelli dei costrut- 
tori di macchine, di navi, di édificii e simili : altre arti invece hanno per 
loro fondamento principale la chimica, quali la tintoria, la vetreria, e 
tutte le meccaniche . Non si vuole si tratti in modo speciale nelle scuole 
di queste arti , ma siccome impossibile cosa ella è abbracciare in pochi 
anni un'istruzione tanto estesa quanto lo sarebbe la somma di tutto ciò 
che saria per riescire vantaggioso agli studiosi, avuto nessun riguardo 
agli speciali mestieri ai quali voglionsi applicare, cosi avendo occhio a 
quelle arti che in particolar modo sono coltivate piuttosto in tale che in 
tal' altra località, procurare agli scolari quel viatico pili proprio al cam- 
mino che vogliono intraprendere. E cosi anche nelle scuole di secondo 
grado sarebbe opportuno assecondare le consuetudini del paese ; e come 
in provincia mediterranea inutile sarebbe occuparsi di navali costruzioni, 
cosi sul lido del mare dare insegnamenti della pratica irrigazione o delle 
risaie. Ecco dunque come io interpreto l'espressione indicata dall'articolo 
accennato. Siamo pertanto perfettamente d'accordo sull'inopportunità di 
occuparsi negli istituti tecnici di pratiche applicazioni le quali più oppor- 
tunamente o si apprendono negli opificii ove il giovane entra munito delle 
necessarie cognizioni, o per alcune altre può trovare di conoscerle negli 
istituti superiori, ove con larghezza vengono dati insegnamenti e più ele- 
vati e più pratici; L'insegnamento dell'agricoltura che il sig. Boceardo 
vorrebbe nelle scuole tecniche, e che io pure volentieri ammetterei per 
quelle Provincie ove essa è l'occupazione principale, e dovrebbe essere la 
prima delle industrie, non potrebbe essere che teoretica, impossibile es- 
sendo avere dappertutto applicazioni pratiche; Tinsegnamento sarebbe 
diretto a far si che il giovane fornito fosse di tutte quelle cognizioni che 
rende per lui razionale e non empirica la pratica. E questa o potrebbe 
averla su d'un tenimento qualunque da buono ed esperto agricoltore am- 
ministrato , od in una scuola superiore agraria non con una tenuta mo- 
dello ove non si fanno che esperimenti e non Si effettuano vere coltiva- 
zioni estese di utilità economica, ma bensi ove sianvi questi requisiti, 
come la si vorrebbe istituire a Corte Palasio nel circondario di Lodi. 
L'istruzione avuta dai giovani nelle scuole tecniche secondarie renderebbe 
tanto più facile il profitto in quella scuola superiore per la quale facciamo 
voti di prosperità, sicché venga imitata anche in altre località del regno 
nostro ed in particolar modo nell'isola di Sardegna. 

Non eonviene dunque immaginarsi la divisione in sezioni come un'as^ 
gplQta separazione d'tstnuàond ; non sarebbe ekt tin indiris^o direrso che 
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dovrebbesi dare agli allievi a norma di quella carriera che a preferenza 
fossero per intraprendere; ma nel medesimo tempo non sarebbe per nulla 
tolto, che, volendolo, tutti alle singole speciali istruzioni intervenissero. 
Che anche colui che alle arti meccaniche amasse appigliarsi a preferenza, 
e di chimica s'istruisse e di agraria pure conoscesse. 

In quanto poi alle materie diverse d'insegnamento sembra esservi 
abbastanza comprese le necessarie e le utili allo stato attuale quasi d'ini- 
ziamento di questa istruzione. Ma ciò non toglie che il signor Boccardo 
non abbia ragione a desiderare una maggiore estensione, e ritengo che di 
mano iù mano vi si prowederà eertamente, purché chi sta a capo non si 
lasci troppo trascinare dalla passione per gli studii letterarii , talché non 
accontentandosi che fioriscano a lato degli altri, sieno per soffocare questi, 
e perciò io aggiungerei alle osservazioni del sig. Boccardo quella della 
necessità che l'ispettore delle scuole tecniche tanto secondarie che supe* 
nori non sia mai il medesimo che per le scuole classiche, come difatti 
l'attuale legge dispone , giacché tale é la differenza fra queste istruzioni 
che facilmente chi è in queste particolarmente educato, poco s*interessa 
deiraltra, e quando fosse il medesimo, siamo quasi certi che o l'uno o 
l'altro di questi rami importantissimi di scibile ne soffrirebbe nel suo 
insegnamento. £d entrambi sono importanti, e se lo studio tecnico, come 
osserva il sig. Boccardo, debb'essere quello del maggior numero, il clas- 
sico lo si esige per coloro i quali un altro giorno occuperanno le sedie 
curuli delle magistrature, e diventeranno moderatori della civile società. 
E questa riflessione metto avanti perché a prima giunta direbbesi che nel- 
l'opuscolo del signor Boccardo, mentre si dà molta importanza e giusta- 
mente all'istruzione tecnica, ad alcuno può sembrare che altrettanta non 
la dia agli studii classici. 

L'ultima riflessione del signor Boccardo si é d'essere più cauti nel 
distruggere Tantico e che la legge Boncompagni potea in gran parte con- 
servarsi. Questo riflesso è giustissimo , ma conviene applicarlo là ove lo 
Stato é il medesimo di prima. La legge Boncompagni era egualmente 
nuova per tre ottavi di cittadini di recente aggregazione, e si prevedevano 
nuove unioni di provincie. Attualmente la legge suddetta sarebbe antica 
per la minoranza dei cittadini. Ora era migliore divisamente pubblicare 
una legge che fosse a tutti comune. Circa all'uniformità é sgraziata- 
mente una mania che si segue, ma diventa una necessità quando pedan- 
tesche leggi non ammettono al maggior numero d'impieghi i non lau^ 
reati, anche per quelli i quali la laurea é inconcludente. Se invece si 
accontentasse di esami per quegli studii che necessitano a bene disimpe-^ 
gnare le cariche alle quali il cittadino aspira, in allora si potrebbe lasciare 
una grande libertà negli studii superiori non solo, ma eziandio non pren- 
dersi pena dell'uniformità d'insegnamento. Su di ciò dissi già qualche 
• cosa pijìi sopra, ed ora non farei che ripetere il già detto. Gli esempii di 
Oxford e Cambridge non fanno al caso nostro finattantoché una legisla- 
zione assolutamente libera come l'inglese in punto di ammissione alle ca- 
riche sia pure fra noi inaugurata. 

Per tal guisa credo avere seguite le due Memorie, e del signor Ciccone 
e del signor Boccardo, e fatta a ciascuna la sua parte, e si vedrà che ben 
lungi d'essere seco loro in disaccordo non feci che per alcune cose tentare 
di rendere ragione, ed in molte altre convenire unendo i miei ai loro voti 
perché i'edifizio del pubblico insegnamento sia compiuto il meglio pos- 
sibile sino all'estremo fastigio. E per verità occorre ancora molto, ma il 
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più di tutto è l'abbattere i pregiudizii, distruggere i monopolii^ ampliare 
l'uso della libertà. La legge 184^3 iniziò molto, ma imitò un poco troppo 
le leggi austriache e tollerò ancora insegnamenti dimezzati, tuttavia fu 
come la squadra dei zappatori, che prepara il terreno^ lo spiana, raccoglie 
inateriali, smantella yecdiie fabbriche, scopre la parte da consenrarsi cui 
attaccare il- nuovo. In seguito si fece ancora a poco a poco di migliorare 
e continuare l'opera iniziata non abbracciando però tutto il sistema del- 
l'edificio. L'esistenza di molteplici regolamenti nuovi, la conservazione 
di vecchie ordinanze formarono un amalgama non del tutto omogenea. 
Questa omogeneità tentò la legge 13 novembre 1859 e sebbene abbia 
spinta l'opera avanti , gettati i fondamenti della libertà , erette alcune 
muraglie dell'edificio, tentato di modellarlo a moderna architettura, non 
^esci a distruggere gli avanzi del barocco in quelle parti state innalzate 
in vecchio tempo e che sono venerati come sacrarii della scienza, come 
quei vecchi templi ove davansi gli oracoli quali la superstizione suppo- 
neva emanazione del luogo e non dell'istruzione, sagacità e furberia dei 
sacerdoti. Cosi perchè in altri tempi s'ebbero magnifici risultamenti, l'or- 
goglio dei presenti ohe non vuole confronto umiliante coi dotti antecessori, 
attribuisce quei successi non al merito eminente di essi, ma alle discipline 
che vigevano simultaneamente, non pensando essere la prima di tutte le 
discipline perchè i giovani frequentino le aule universitarie e s'applichino 
con serietà ed alacrità allo studio l'invito della fama di professori vera- 
mente distinti, de' quali i giovani sono orgogliosi chiamarsi scolari, men-^ 
tre rifuggono dalla scuola di insegnanti favoriti da fama usurpata e da prò* 
tezioni servilmente ottenute da chi per ordinario non sa formarsi idea del 
merito scientifico nò assoluto né comparativo. E lo si vede tuttora, che se 
un professore, gode di ben meritata fama, l'aula sua rigurgiterà di uditori, 
mentre sarà deserta quella di colui che s'appoggia sugli appelli, sulle note 
di negligenza o sopra simili avanzi d'una disciplina decrepita. I pedante- 
schi regolamenti non valgono a contenere lo spirito umano incoercibile, e 
mentre nelle Università si tentava di formare un gregge di pecore devote 
quantunque ignoranti e non iscoraggiate da quelle discipline, le quali ad 
onta di tutti gl'inceppamenti preparavano gli eventi che segnano l'epoca 
nostra. Ma forse e sventuratamente non è ancor giunto il momento d'inau- 
gurare un sistema di libertà svincolata al tutto dalla pedantesca sequela 
delle vecchie ordinanze, tanto sono difficili a vincersi i pregiudizii. La 
prossima generazione sarà più fortunata della nostra. 

E se non fosse troppo il continuare a mettere avanti altre riflessioni, 
per alcune le farei sia riguardo alle scuole superiori od universi tarie, 
sia per le secondarie classiche, giacché per le tecniche lo scritto del sig. 
professore Boccardo porge abbastanza norme utilissime a seguirsi. Che se 
in simile materia verrà ancora a mettersi in campo discussione, allora me- 
glio potrò riprenderne il discorso ed esprimere II mio sentimento, avendo 
sott'occhio gli stampati che verranno fatti di pubblica ragione e quindi 
scrutabili da tutti. La qual cosa certamente il signor Gccone ed il signor 
Boccardo faranno onde compiere quell'opera utilissima da essi iniziata 
di mettere in evidenza i difetti di legislazione più facilmente correggibili 
a grandissimo vantaggio de* loro concittadini ed a lustro della patria. 
1^ maggie 1860. 

Z. 
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SCIENZE 



UTTBIU JUX^nLUSTIlB URGHSI LOMNIO PARBTd 



'Prfg%aH$iimQ amico. 

Non è molto che yì spedivo» a nome deirautare, una Memoria del prof, 
ab. Frano. Zantedeschi sulla influenza della elettricità nella formaxion^ della 
grandine, e sulla convenienza di valersi delle lin^e telegrafiche a prevenire 
gli effetti delle gragnuole e de' fulmini: Memoria dotta assai e tutta intesa 
a rivendicare air ingegno italiano le scoperte che sono sue t delle quali 
spesso, dimenticando gli scopritori» si fecero belli i forestieri. £) molta 
gloria in questa parte ragguardevolissima d^Ua fisica dimqstra coi fatti 
doversi al P. Beccaria, al Yas$alli-£andi, all'Avogadro e ad altri insigni 
cultori d^lle scienze naturali dell'Univorsiti di Torino. Ora il medesimo 
professore mi trasmette una seconda Memoria, compresa in novanta e più 
pagine di stampa, sulla distribuzione delle pioggie in Italia nelle varie sta- 
gioni deiraawo^ e Taccompagna con la lettera che in parte v'\ trascrivo, 
che addita i motivi di q^uesto scritto e grintendimenti che si propose. 
Vedrete che avendo sacrificato alla scienza il lume degli occhi, non cessa 
di recare a questa diletta sua il tributo costante del felice e fecondo suo 
ingegno, e di servire fino agli estremi della vita a rendere più ricco il 
glorioso retaggio, onde va lieta la patria nostra comune, l'Italia, di tanti 
egregi nomi che si resero benemeriti della scienza: parecohi dei quali sa* 
rebb^ro stati contenti dei servigi prestati all'avanzamento deU'uman sa.- 
pere, senza chiedere altro di più, dove qualche studioso indagatore dei 
nomi anche più modesti, purché degni| non avesseli richiamati alla me- 
moria dai loro connazionali; e ciò veggiamo apertamente in quest'ultimo 
scritto^ di che vi parlo. Ecco non pertanto le parole che di Padova il 20 
giugno indirizzavami il Zantedeschi. 

« Colla corsa di domani vi spedirò un opuscolo che ha per titolo : J)eUa 
distribuzione delle pioggie in Italia nelle diverse stagioni deltanno. 

« Il Kàmtz nell'ultima edizione del 1858 del Corso completo di Meteora^ 
logia scriveva: e L'Italia presenta, in quanto alle relazioni delle pioggie, 
molte anomalie locali, che però non si possono qui esaminare per man- 
canza di sufficienti osservazioni • . Vedete come il forestiero ci giudica, 
e come i meteorologisti italiani col loro silenzio concedono che noi siamo 



gìndìeati. È un fatto ohe noi manchiamo di un centro, in cui si raccol- 
gano le osservazioni e le scoperte fatte dagli Italiani sparsi nelle yarie 
contrade della penisola. È un fatto ^he tesori «di cognizioni trovansi se* 
poi ti in giornali provinciali, in atti accademici, in opuscoli sepai:ati, dei 
quali s'ignora l'edizione persino nella città, nella quale un tempo fu fatta. 
I dotti forestieri percorrono la penisola rovistando gli antichi depositi, le 
neglette hiblioteohe, e raccolgono i dispersi lavori de* nostri fisici, chi- 
mici e naturalisti, come fece in questi ultimi anni il dottissimo sig. Fran- 
cesco Roualds, direttore emerito del Reale Osservatorio di Eew e membro 
della R. Società di Londra, che ha arricchito la sua patria di quanto v'ha 
dì più importante in argomento della fisica, precipuamente tra noi. È 
vergogna che gl'Italiani si prendano meno cura di riunire in un Istituto 
Nazionale la sapienza della gente italica, nel quale dall'epoca del risor- 
gimento delle scienze , e forse 'anche prima, possa ciascuno ritrovare 
quanto fu scritto ne' varii rami dell'umano sapere. 

Questo Istituto scientifico-letterario rappresenterebbe la potenza e 
la fòrza del genio nazionale ; ed i presenti ed i futuri avrebbero uno sti- 
molo nobilissimo a portare al tempio dell'italica sapienza l'obolo de' loro 
studii. I forestieri stampano di continuo e ci vendono notizie come nuove ; 
e i Fisici della penisola rimangono muti, e sì maravigliano come io di 
soventi alzi la mia povera voce a rivendicare questa o quella scoperta, 
come ho fatto nella mia Memotia sulVinfluenzn della elettricità nella for^ 
maiione della grandine ecc., contro Telettrioista ginevrino De la Rive; il 
quale pretese darci come sua la Dottrina della natura elettrica delle afrore 
hc^eali^ pubblicata da lui nel 1849, mentbe i nostri elettricisti l'avevano 
pnbblicata sino dal secolo scorso. Toi non tardate più a spedirmi preci-^ 
puamente il volumetto del Vassalli sul Bolide, e i due volumi degli Annali 
deirOsiervaiorio del^AcecLdemia di Torino, e vedrete il parallelo che potrò 
fare tra alcune nostre dottrine e quelle che nel 1852 con stupore de' sa- 
pienti della Senna furono pubblicate nella stessa Parigi. Yoi non man* 
cherete certo di satisfare a questo mio vivo desiderio. Io debbo scrivere 
ora al direttore della Rivieta Savoina per rispondere'ad un articolo che fu 

'inserito nel n^ 5 di quel Giornale Nella mia relazione intorno alla di- 

staribuziòne delle pioggiò eco. voi, caldo ammiratore come siete de* nostri 
studii e ricercatore delle fatiche degli avi nostri, riscontrerete con pia- 
cere come nel secolo scorso 60 e più dotti della Nazione, stabiliti in 47 
stazioni della penisola, raccoglievano con diligenza comparativa le quan- 
tità della pioggia, che annualmente cadeva in caduna delle loro contrade; 
e voi non mancherete di riscontrarvi la ridente terra di Geneda in questa 
onerata corona, che ho potuto formare dissotterrando dalla polvere di 
tanti giornali e dimenticati opuscoli, ohe ricordano i nomi de' meteoro- 
logisti soonosoiuti persino ai viventi della penisola. Voi leggete le mie 
conolosioni, che non sono altro che il flutto di tante sostenute fatiche. 
Voi ravviserete in esse la £sonomia meteorologica della nostra patria, e 
quale influenza abbia nelle varie contrade l'Appennino che la parte, il 
Mare e le Alpi che la circondano. Voi, osservatore oculatissimo che siete, 
leggerete il legame strettissimo che stringe la geografia alla meteorolo- 
gia. Io non debbo annoiarvi col trascrivervi le conclusioni alle quali per- 
venni. Le farete voi, se gli ozii vostri vi permetteranno di scrivere una 
linea in onore di tanti infaticabili osservatori, che nel secolo scorso ave- 
ano formato tra noi una specie di rete telegrafica per l'avanzamento del- 
l'italica climatologia •. 
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Le conclusioni , fratto degli studii pazientissimi e lunghi del dotto 
mio amico , sono queste : 

I. Che le contrade ÌD»Italia che sono esposte ai Tenti di scirocco e 
di ostro, e che sono coperte più o meno nella parte settentrionale da 
Tersanti di Altipiani montnosi e dalle catene deirAppennino, degli Abruzzi 
e delle Alpi, sono più abbondanti di pioggia, senza distinzione di mag- 
giore o minore latitudine, e che le contrade marittime che troransi lon- 
tane o isolate da' monti, sono le più scarse di pioggia. 

II. Che la stagione più abbondante di pioggia in generale, è Tau-^ 
tanno. Nelle stazioni nelle quali furono fatte le osservazioni per un periodo 
più lungo, ho riscontrato quattro eccezioni : in quella cioè di Montebelluna 
e di Gorizia, di Trento e di Altamura. 

III. Che la sentenza che ammette essere le* stagioni della primarera 
e dell'autunno più abbondanti di pioggia'in confronto dell'inverno e della 
state, non ebbe conferma che pelle stazioni di Parma e Macerata. Le sta- 
zioni di Molletta e di Ariano, principato ulteriore, presentarono Tinverno 
e l'autunno più abbondanti di pioggia in confronto della primavera e 
della state. 

IV. Che l'opinione di alcuni meteorologisti che riconosce il maggio 
e l'ottobre essere i mesi più piovosi dell'anno, non ha ricevuto conferma 
delle riferite osservazioni. I casi di verificazione sono assai pochi in con- 
fronto di quelli che stanno contro. Farmi impertanto che nei fenomeni 
della distribuzione delle pioggie, oltre alle cause generali, intervengano 
con influenza distinta le condizioni locali o topografiche e le accidentali 
od eventuali di pressione, di temperatura e della direzione de' venti, che 
presentano, per cosi dire, la fisionomia meteorologica dei varii paesi* 
nella quale è dato al diligente scrutatore di leggere il tipo o la media ; 
che governa perpetuamente le condizioni della vita degli esseri ai quali è 
accordata un'abitazione permanente nei varii climi della terra. Io mi ri- 
servo a dare a queste conclusioni una prova più efficace coi risultamenti 
di periodi secolari, ch'esporrò nella mia opera che ha portitelo: JMle. 
leggi del clima d'ItoHa iUuitrato da dqcufnenU meteorologici ediU ed inediti. 
Sarà questo un lavoro opportunissimo segnatamente nelle circostanze in 
che pare che i fisici volgano a questo ramo di scienza l'opera e gli studii 
loro. E anche voi a quest'uopo avete degnamente parlato alla Camera dei 
Deputati, perchè il Governo non si tenga straniero nel fi^vorire, pei messi 
che gli son dati, le indagini e le pronte comunicazioni dei fenomeni me- 
teorologicié 

Perdonate, amico mio, alla troppa lunghezza di questa lettera. Mi pare 
aver sopperito con essa a' giorni molti, da che non mi è più dato conver* 
sare con voi, e gli argomenti discorsi a nome dell'illustre fisico mi pa- 
iono importanti abbastanza, da rendervi accettevole anche il soverchio. 
Che l'Italia nostra sappia mantenere anche nella scienza il posto onora- 
tissimo che Te conviene. 

Vi stringe affettuosamente la mano il vostro 

Pinerolo, 28 giugno 1860. 

Bernardi. 
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ACCAMMIA USALE DELLE SCIENZE M TOMNO 



Glasse Ielle Sdeue merall, sterìde e flielefielie 



La Classe apre un concorso, e propone il premio d'una medaglia d'oro 
del valore di L. 1200 all'autore della miglior Memoria sul tema seguente : 

€ Investigare l'influenza del contratto enfiteutico sulle condizioni del- 
€ l'agricoltura e sulla libertà personale degli agricoltori, s)>ecialmente in 
«Italia*. 

Il contratto enfiteutico, introdotto dapprima nell'intento di coltivare o 
di migliorare le terre pubbliche o le sacre, s'allargò poscia eziandio a 
quelle di proprietà privata, le quali i pessimi ordini economici di Roma, 
e sopratutto i tributi eccessivi e rovinosi, aggravati dal metodo di riscos- 
sione ingiusto e violento, ed accompagnati da una falange di servizii reali 
e personali avean fatto abbandonare o trascurare. 

I varii contratti agriooli adoperati nella decadenza dell'impero Ro- 
mano e successivamente nei tempi barbari e nei feudali, di rado portano 
il nome di enfiteusi ; non ne ritengono quasi mai tutti i caratteri ; ma 
pure ne serbano alcuni, e fra gli altri quello sostanziale della distinzione 
dei dominii e dell'obbligo di migliorar le terre. — Talché sotto un certo 
aspetto si può dire che partecipino assai 4eirindole dell'enfiteusi il colo- 
nato Romano, i contratti beneficiarti o feiutali, le presiarie ecclesiastiche, 
ed i HveUi e gli albergamenti di mami o poderi alle infime classi degli 
agricoltori. 

E siccome in questa ultima specie ài contratti si stipulavano a carico 
del concessionario oneri di tasse arbitrarie od eccessive» e di servigii reali 
e personali, b talor de' più sordidi; si toglieva la facoltà di testare, e di 
abbandonar il podere; si scemava la libertà de'matrìmonii; s'aggiunge- 
vano molte altre angherie'; si può investigare fino a che punto i contratti 
di tal qualità abbiano pregiudicato alla libertà personale dei coloni. 

Sarà finalmente opportuno che s^indaghi in ultimo luogo, se, e con 
quali modificazioni si possa utilmente conservare o far rivivere il contratto 
enfiteutico in quelle regioni d'Italia dove abbondano le terre incolte o 
mal coltivate. 

La Glasse desidera un lavoro che racchiuda l'investigazione di questi 
punti assai importanti di storia e d'economia pubblica. Si contenta d'uno 
studio, non richiede un trattato compiuto; sarà contenta a veder poste in 
luce almeno le quistioni principali ; e a poterlo fare degnamente bastano 
i*oodici diplomatici , i politici , e un numero assai notabile d'opere spe- 
ciali più o meno lodate, che si sono pubblicate, e si van pubblicando in 
Italia e fuori. 

I lavori dovranno esser presentati ira tutto il mese di dicembre del 1861, 
in lingua italiana, latina, o francese, manoscritti e senza nome d'autore. 

Porteranno un'epigrafe, ed avranno unita una polizza sigillata con den- 
tro il nome e l'indirizzo dell'autore, e di fuori la stessa epigrafe che il 
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manoscritto. Se questo non vincerà il premio, la polisca verrà at)bruciat&i 
sono esclusi dal concorso i soli Accademici residenti. 

I pieghi dovranno essere suggellati ed indirizzati franchi di porto aTla 
R. Accadefnia delle Scienze di Torino. • 

Di quelli che verranno consegnati alla Segreteria deirAccademia me- 
desima, si darà ricevuta al consegnante. 

Lo scritto premiato si stamperà, se Fautore il consente, negli atti del- 
l'Accademia ; l'Autore ne riceverà cento esemplari a parte ; e conserverà 
per le successive edizioni il suo dritto di proprietà. 
Torino, li 24 maggio 1860. 

Il pritidenté 
PLANA GIOVANNI. 

• V Accademico Segretario 

Gàspjlub Goa&BSiOf 



RBfiU DIPIITAZIONE SOPRA GU STUM) M STOBU PATRIA 



Estratto dalVatto verbale della tornata 34 giugno 186Q. 



Udì la Regia Deputazione la seguente relazione estesa, a seconda del*- 
rincarico dato nella seduta precedente, dal dep. cav. Domenico Promis, 
unitamente a S. E. il cav» sen. Luigi Cibrario, intome ad una nuova pub- 
blicazione di scritti attenenti a cose patrie, ne approvò pienamente il oon- 
tenuto, e ne adottò le oonclusioni. 

La Regia Deputazione sopra gli studii di storiu patria fondata in To- 
^ rino dalla venerata memoria del Re Carlo Alberto nel 1833, attese esclip- 
.sivamente sino all'anno presente secondo la sua istituzione, a raccogliere 
e pubblicare documenti, leggi, cronache e storie antiche inedite del Pie- 
monte, della Sardegna, Savoia e Liguria. 

Provinciale perciò ne restava lo scopo; ma ora, grazie all'estensione da 
questo Stato acquistata, per la quale il primo e più importante d'Italia di- 
venne, pare che le incomba di estendere dal lato de' studii storici la béno- 
flca sua influenza sopra la penisola intiera. 

Uno dei più possenti mezzi per ciò ottenere, si riconobbe essere quello 
di procurare che nella nostra capitale si aprisse a tutti i cultori della storia 
italiana in ogni suo ramo un mezso di far conoscere gratuitamente colla 
stampa i documenti, brevi oronache o storie, lettere curiose e ristrette 
monografie, a qualunque parte della penisola spettino. 

L'Italia sin dairanno 1600 possiede nel Tesoro politico edito da Cemin 
Ventura e dedicato ad un gentiluomo piemontese, la prima raccolta di opu- 
scoli diversi spettanti alla storia, seguita un secolo dopo dal Calogera colla 
Raccolta d'opuscoli scientifici e letterarii continuati sul 1750 dal If andelli ; 
contemporaneamente dai Lami pubblicavansi le Delitiae eruditorumfindi 
dal P. Ildefonso di S. Luigi le Delizie degli eruditi totecmi^ in Catùda e 
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letteratura. 

Durante Vocèttpuzlone ffancese e per tarìi anni ancora dopo, nessuna 
consimile pubblicazione ebbe luogo tra noi» quando nel 1842 il benemerito 
Vieusseux cominciava il Suo Archivio storico italiano , al quale aggiunse 
una serie di appendici, e c^e continua ancora attualmente. Due anni dopo 
da uguale amor patrio spinti il Gennarelli ed il Mazio serrironsi del gior- 
nale romano il Saggiatore per pubblicare un pregevole numero di nnovi 
documenti storici di tutto genere. 

Ecco, per quanto ci consta, quali sono le raccolte nelle quali una serie 
di scritti storici trovansi, e che sino al presente videro tranci la luce. Che 
se qualche biografia, o breve monografia storica si rinviene nella Storia 
letteraria d'Italia delio Zaccaria, nelle Osservazioni letterarie d^l Maffei, 
nel Giornale de* letterati d Italia dello Zeno, il quello del Tiraboschi , e 
nel Nuovo ài Pisa, nella Biblioteca oltramontana e piemontese di Torino, 
nelle Memorie di religione di Modena , nel Giornale Ligustico dì Genova, 
nel Progresso di Napoli ed in varie altre pubblicazioni periodiche e lette- 
rarie, ciò è piuttosto accidentale, essendo il principale loro scopo di ren- 
der conto colla critica delle varie opere che andavansi pubblicando sopra- 
tatto in Italia. 

Ritornando ora a quelle raccolte che abbiamo avanti nominato , nem- 
meno eftse ebbero per oggetto quello che ora si propone, che il Ventura 
nel suo Tesoro inserì solamente quei documehti che servivano per cono- 
scere la politica dei diversi Stati d'Europa e sopratutto degritaliani, il 
Calogeta ed il Mandellì con alcuni opuscoli storici ne pubblicarono mol- 
tissimi d'aitro argomento ; lo stesso dicasi della Miscellanea di Lucca e 
degli Opuscoli Siciliani: cosi nelle raccolte del Lami e del P. IldefoQSo in 
mezzo ad un buon numero di scritti 'storici trovansi anche varii altri pura- 
mentie linguistici. 

Rimangouo V Archivio storico ed il Saggiatore, Quest'ultimo ben poco 
visse^ e quasi esclusivamente si limitò ad illustrare Roma: in quanto al 
primo, devesi conlessare ohe ò la più scelta e voluminosa ooUezione in tal 
genere st^ta sinora in Italia pubblicata; però nella prima serie non com- 
prese oltre qualche documento, che storici e cronisti inediti, e se nell'Ap- 
pendice trovansi molte narrazioni di fatti politici, relazioni diverse, atti 
importanti ed un buon numero dì lettere, tuttavia vedesi che il principale 
oggetto di essa era il presentare un esame critico e bibliografico dei varii 
scrìtti che in tutta l'Europa venivano alla luce riflettenti la storia italiana; 
la Nuova Serie poi si limitò a continuare TAppendice coll'aggiunta del mo- 
vimento dell'Archivio dello Stato in Firenze, e coll'inserzione dei varii 
nuovi documenti che nel medesimo si conservano. 

Da quanto venne sinora esposto consta che tra noi non esiste ancora 
alcuna pubblicazione della quale l'unico scopo sia quello di raccogliere 
tutto quel genere di scritti dei quali abbiamo detto in principio, quando 
per ciascuno di essi puossi dire che soavi pubblicazioni speciali periodiche 
in Francia, Germania ed Inghilterra; epperciò si propone alla Deputazione 
di ciò inaugurare in Italia, facendo a tutti i nostri concittadini conoscere 
che essa è preparata a ricevere e pubblicare in una serie di volumi qua- 
lunque documento antico inedito od importante, cronachette, narrazioni 
storiche brevi, lettera importanti, illustrazioni di qualunque soggetto sto- 
rico, di oggetti d'arte o d'antichità, e biografìe dei più illustri nostri con- 
cittadini. 
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Siccome però nel numerò alcuni lavori potrebbero offrirsi di poco Ta** 
lore', affine di conservare all'opera il credito necessario, si nomini tra i 
socii un Comitato di revisione al quale ogni scritto presentato debbasi ri- 
mettere per essere esaminatole quando sia riconosciuto meritevole venga 
rilasciato per la stampa; nel caso contrario sia restituito alla persona che 
lo ha consegnato. > ' 

La loro pubblicazione poi si faccia in volumi intieri del formato detto 
m ottavo grande, come quello che è il più comodo, inserendo nel testo 
quelle illustrazioni col mezzo deirincisione sul rama e colla litografia che 
fossero necessarie. 

Preferiamo alle puntate i volumi intieri, perchò essi si possono facil- 
mente esitare anche staccati, quando distribuendoli per puntate bisogne- 
rebbe darle per associazione ed ai più possibile fra un tempo determinato, 
ciò che non potrebbesi fare, dovendo essere liberi di pubblicare i volumi 
quando si avesse il materiale bisognevole per compilarne uno intero. 

Di ogni scritto inserto se ne diano gratuitamente ventiquattro esem- 
plari alla persona che lo avrà presentato, la quale quando ne desiderasse 
un maggior numero, lo abbia pagandone la spesa della stampa , notando 
che la proprietà letteraria debba rimanere all'autore per le susseguenti 
edizioni, a meno che la Deputazione credesse di dover far ristampare un 
volume intero. 

In quanto al titolo si propone quello dì Miscellanea di Storia Italiana^ 
«dita per cura della Regia Deputazione di Storia Patria. 

Finalmente proponiamo relativamente alla correzione delle stampe» 
che, quando fosse presente Tautore o chi ne facesse le veci, ne sia esso 
incaricato; ma nel caso contrario, qualcheduno de' socii od un impiegato 
a disposizione della Deputazione di tal bisogna sUncarichi, 

Ltnoi CiBRARio — Domenico Promis, relatore. 

Per estraito conforme 
Alessandro Framchi-Ybrnbt deputato segretario. 



Gli originali da stamparsi si dirigano franchi di porto alla Segreteria 
della Regia deputazione sovra gli Studii di Storia Patria, nell* Archivio 6e^ 
nerale del Regno, piazza Castello, n» 11. 
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Dblla pbnà OAPiTALB di Pietro Ellero. (Venezia, tip. del Commercio 1860). 

L'À. discorre i varii sistemi dei giurisconsulti intonS) alla pena capi- 
tale. Primeggiano ad arrersarla Beccaria, Diderot, Degerando, Mitte^- 
majer e Tommaseo. — Montesquieu , Rousseau, Filangieri, Romagnosi e 
Rossi la propugnano, quale all'appoggio del diritto divino o extrasociale» 
qual della conyenzione e qual di tutti e due coml^inatamente. Ma rEllero 
investiga il fondamento giuridico del diritto di punire ed i caratteri della 
pen« legittima ; di che non trova nò la sanzione, né gli estremi riguardo 
all'irrogazione penale di morte. Anzi, con logico processo, dimostra la 
pena del capo potersi sostituire da altre, che parimente assecurino dalle 
offese ulteriori del reo, e ne rendano socialmente possibile Temenda^ 
Cosi prova 'da quest'ultime meglio raggiungersi la rifazione del danno e 
Tintimidazione dei terzi. Finalmente significa il supplizio estremo im- 
morale , ingiusto , irreparabile , non graduabile , aberrante ; ciocché in- 
vero per amore dell'ordine doveva precedere l'avvisata surrogazione di 
altre pene, e seguitare immediatamente alla spbsizione dei sistemi e alla 
disquisizione dei prinoipii. Però il libro si distingue per sodo, argomen- 
tare, per critica erudita e per una certa facondia. Forse avrebbe giovato 
maggior parsimonia di confutazioni teoriche per maggiormente diffon- 
dersi in quelle d'indole pratica. Difatti l'A. ben nota le contraddizioni 
ilagnmti, nelle quali caggiono di buona fede i difenditori d'un diritto omi- 
cida. Chi non vede come sia inferma l'autorità che tentasi derivare dalle 
sacre carte, e la solenne riprova che l'anticar tradizione mosaica avrebbe 
in ogni modo dal vangelio? Chi non vede l'inapplicabilità della tutela in- 
eolpcUaf Né meno disperato argomento é il consenso. Tornerebbe come a 
dire: rimettiamo la tortura, dacché l'uso ne fu consecrato da secoli, e 
Leibnitz stesso dubitò l'impossibilità di abolirla. La filosofìa teologica, 
l'etica, l'jus naturale e. la logica gridano all'assassinio legale, che turbale 
nozioni primitive del buono e dell'equo, snatura la sacra giustizia fino a 
renderla rea di una vendetta collettiva , eterna il taglione nella sua più 
cruenta reliquia, e finisce per incarnare ad edificazione del pubblico la 
massima fra le immoralità possibili •— il boia — 

(4) Nella bibllograi&a del numero precedente ; 
a pag. 444 , linea S invece di le Unione indU al legga la ìontaim Chimi. 
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Ma TAcliille del pratici che sostetigono la pena del capo^ i Véi$n^é 
E qui avrebbe avuto agio TA. di estendersi nelle ragioni fisiologiche e psi* 
chiche; le quali fra le altre ci avvertono, come l'assuefazione degli animi 
ad un'impressione qualunque faccia progressivamente decrescere d'inten- 
sità l'impressione medesima, finché si giunge all'apatia; e come gli spet- 
tacoli di sangue producano una quasi libi(iìne bestiale in luogo d'un santo 
orrore; da che per certo hoft {tottemmo deduihre un miglioramento morale, 
bensì un abbassamento deplorabile dell'umana natura. 

Qui storia e statistica avrebbero potuto fornire all' A. ampio modo per 
riconvincere gli awersarii colla logica irrefutabile delle cifre e dei fatti. 
E dal circo romano fino alla ghigliottina deir89 e alle immanità penali 
della Turchia presente, avrebbe raccolto larghissima messe. Se non che a 
proscrivere la condanna capitale, dovrebbe essere spinta, anche nei confini 
della stessa cauzione penale, l'irreparabilità del castigo. Ogni conato delle 
codificasioni civili è nello approssimare il più possibile alla certezza ma- 
tematica la\certezza legale; onde non isparmiasi nessun argomento ana- 
litico, né quasi (faremo una maniera di chimica morale per decomporre e 
ricom|»orre i fatti' , per iseoprire il nesso tra il t ubbietto e l'obbi^tto, e 
quindi dedurre la imputabilità e la pravità d*intenzione. D'altra parte re^ 
itrtngefti entro giusti confini razione dell'intimo convincimento. E sta benei. 
Ma la oeìrtezza legale è quasi mai equipollente «Ila evidenza di fatto, il 
eonvincimento» per quanto intimo, «non può salire fino alla coscienza; e 
abbiamo casi recenti di condanne basate alle più squisite prove di legge 
• che rivelazioni di terzi provarono troppo tardi inoolpabilmenie inique. 

In faccia ad uno solo di questi terribili esempii, l'equità naturale e la 
stessa legge positiva avrebbero dovuto aborrire dall'ulteriore applicamona 
di una pena che non ammette risarcimento .... ma pur troppo la mente 
scientifica mal sa difendersi, del pari che la comunale, dai pregiudizii e 
dalle idee preconcette. La tortura, estorsione fiscale e privilegio illecito, 
fu monumento deploràbile del come mettano salde radici il paradosso e 
là contraddizione nello spirito umano. Guai so Dio non mandaste a tett|ii 
il suo spirito a visitare la terra. Noi viviamo per ventura somma uno ^ 
questi tempi. Però , se oosi lasciasi scrìvere come TEHero scrìve in Au- 
strìa, dove la forca è la colonna del trono , non immori il Parlamento 
nostro a ter via quest'obbrobrìo della pena di morte per onore dell* oì'^ 
viltà italica. 
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DBi Gborgofili di Fibbnzb (Triennio iv, Anno i*, Disp. 2 e 3. Firenze 
Tipografia Galileiana, 1880). 

Di mezzo a vàrie M^morìe e relazioni di materìa economioo-rurale, 
tanno menzionati, per l'opportunità lora attuale, alcuni penssementi del 
prof, marchese Ridolfi sulla solfatura della vite. L'azione dello zolfo Bulia 
e^ittogami^ sarebbe, a suo avviso, più proficua, ove si adoperasse di lavare 
accuratamente lo zolfo. Il cancelliere BonelH assevera che nell'ieola 
d'Elba la zolfatura consegui ottimo effetto anco nell'anno decorso, e che 
non usata in quest'anno, hannosi già indizii morbosi. Da ciò traggano am- 
maestramento i viticultorì. Anche al baco la natura ò inclemente. Ma le 
cause vere della lue si conoscono punto, e grande incertezza è negli animi; 
Non mancò chi peregrìnatse le lontane Indie e la Gina per istudi^rne le 



etUM) è già BL ottano le BpediEÌoni della casa Màgnard di t^arigi e quelle 
del conte Freschi e dei signor Caetetlatiit che ne diede in propòsito un 
libro» Attendesi la prova dei bachi che questi importava dall'Impero Ce- 
leste. Altra tabe belluina abbiamo nei cavalli, la morva, e possibile il pe- 
ricolo del suo trapasso dalla specie equina alla umana. Il professore 
Cristin vuole eccitati gli abienti ad ogni^ cura e ad ogni provvidenza per 
attutir nei primordii l'infezione, e chiama i riflessi dell'Autorità sull*im- 
portante argomento. 

E notevole la Memoria del sig. Gio. Batt. Cosimini sulla fabbricazione 
del ferro in Toscana. Siffatta importanza si scorgerà di leggeri, conside- 
rando la ricchezza degli Stati essere in molta parte nel possesso degli ele- 
menti primi, e gran giovamento poterci avvenire negli interessi combinati 
dell'economia e della potenza politica dall'uso di materie prime indigene, 
specialmente nella confezióne delle armi. 

Utili studii si accennano del prof. Barone Nisco, del prof, VinceaK* 
Pasini, del sig. Pietro Tommi Bruschetti, del sig. Antonio Sah agnoli- 
Marchetti sul bonificamento dei luoghi impaludati. £ soggetto codesto del 
miglioramento maremmano, che impegna i duplici rillqssi deirigien@ e 
deireconomia, e sul quale vuoisi per conseguente richiamata l'attenzione 
governativa. 

Cosi' rispetta Tigiene e l'economia iflema delle risaie, cagione di malr 
sania, ma altresì vivo prodotto di commercio. Ricordasi un opuscolo 
del signor Giacomo Callotta sulle risaie del Veronese. Forte dell'autorità 
della republica Veneta , la quale per vero fu maestra al mondo di sa- 
pienza amministrativa ^ politica, esso giudica fallace l'intrapresa delle ri- 
saie in quella Provincia. Le condizioni telluriche del Veronese non sono 
le meglio appropriate alla risicultura, non si potendo quivi attuare le risaie 
a rotazione. Invece un opuscolo del geometra Gio. Guidi, di cui demmo 
altra fiata l'analisi, propone pel Novarese e Vercellese gli spedienti atti a 
correggere la malsania, come pure a diradare le infinite contenzioni legali, 
ammesso, com'è vero, esser il riso in quelle regioni una fra le produzioni 
pili ricche del suolo. * 

Finalmente non va omessa la lettura del prof. G. Taddei sul modo di 
erogare a scopo utile gli scoli delle fogne, formandone ingrassi di molta e du- 
revole, efficacia. Tanto otterrebbesi commiscendo i liquidi escrementizii 
con un latte di calce, e raccogliendone ed asciugandone sotto forma di 
panello quadrate i precipitati. 



Sulla possimlita' b necbssita' d'un Catasto provvisorio pbe lb antiche 

PROVINCIB DEOLI StATI SaRDI DI TbRRAFBRMA B SUL CATASTO STABILB 

parcbllarb per Vingegn. prof. F. Mandoj-Albanese (Torino, Tip. di 
G. B. Paravia e Comp. 1860). 

La necessità di una grande e precisa statistica fondiaria, la giusta pe^ 
requaciòne dei cai^^hi pubblici specialmente dopo gli avvenuti incrementi 
dello Stato, ragioni vitalissime di economia, tra cui il prosperare possi- 
bile del credito immobiliare, infine considerazioni di stretto diritto privato 
reclamano altamente, come altra volta notammo, la compilazione di un ca- 
tasto provvisorio , fincbò sia conformato lo stabile parcellare. Questo 
poi, cb« importa tanta opera e tanto oro, ma che frutterà quando sia ad 
«aura i compensi , largamente si facoia. Non nello interesslB solo del 
fise», ma della naaione, soddisfi all'esigenze di tutte le capacità écont>^ 
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miche nostrali. A ciò gioverà/proscritto ogni empirismo, l'ausiliare po- 
tente della scienza. Il distinto prof. Mandoj -Albanese che sensatamente 
scrisse dei catasti nella Unione fino dal 1856-57, raccoglie ora gli sparsi 
articoli in un opuscolo. Le idee suaccennate sviluppa con cognizione di 
materia e critica giudiziosa, tanto nella parte ministratiya che nella geo- 
detica e tecnica. Per la riforma del Catasto, raccomanda ad ogni pagina il 
metodo razionale. 



La Sicilia b il sao ayvbnirb, per Carlo Gemelli (G. Cassone e Comp., 
Torino 1860). 

L'A., che non è nome nuovo alle lettere» discorse rapidamente le vi- 
cende del risola, culla a due civiltà, e come altare su cui il fuoco di Vesta 
^on fu mai spento, dimostra per argomenti istorici e per gli altri più pos- 
senti ed odierni della italianità una, non potere né dover altrimenti la 
Sicilia trasmutare la propria sovranità che nella persona del Re Italico, 
ohe rappresenta il principio nazionale. L'atto deirannessione vorrebbe 
compito senza timidità nò remore, al modo della insurrezione recente. 
Le velleità repubblicane e qualsia patto colla dinastia caduta, l'idea d'un 
regno a sé anche con un principe di Casa Sabauda, ed ogni transazione 
colla diplomazia vecchia, ugualmente avversa. E incoraggia la fusione 
pel principio nuovo di diritto pubblico, di che Napoleone è il primogenito 
— pel principio del voto popolare. 11 consiglio del Gemelli è di massima^ 
irrefutabile e sacro. Le tradizioni e l'avvenire (Iella Sicilia sono tutte 
nell'aderire al régno Subalpino. Codesto solo è degno suffragio di un po- 
polo, che fatto sui jurit a prezzo di sangue, voglia disporre a beneficio 
della grande famiglia la propria autonomia e maestà sovrana. Ma forse 
per Sicilia la è quistione non di cosa, ma di tempo. Dies cessii sed non 
venit II di del fatto speriamo vicino al di del diritto. Frattanto concordia 
e fede. 



GÀiuBALBi B l'Esbkcito ITALIANO, per Mariano d'Ayala (Firenze, Le Iton» 
nier 1860). 

È libro scritto con calore e con vedute larghissime, ma forse per questo 
precoci. L'A. considerando in Garibaldi Tideale del soldato cittadino, e 
nella sua sacra coorte il tipo degli eserciti avvenire, vorrebbe i presenti 
conformati a quell'esempio bellissimo. Noi pure altamente sentiamo del- 
l'esercito. È il sacerdote del giusto, è il braccio diritto della mente na- 
zionale. Ma il suo compiuto rinnovamento , comecché non lontano , è 
nondimeno un futuro. Abolire il giuramento, emancipare il 'soldato dalla 
disciplina passiva , sopprimere ogni istituzione, ogni regolamento esclu- 
sivo ed ogni privilegio castrense, assimilare insomma il gregario al citta- 
dino, ci parrebbe santa cosa, ma non opportuna per osa. I grandi allivel- 
lamenti vanno procurati per gradi. Siamo già in sul pendio, ma non 
vorremmo precipitare. Nelle cose umane l'economia dei mezzi é grande 
sapienza. Né bisogna scordare che il nostro esercito é ancora in sul farsi ; 
che molta parte di esso é testò uscita di lunghe e dure tirannidi ; che 
molta parte vien tolta dall'agro, ove l'intelligenza civile comincia a met- 
tere frutto , ma non al tutto maturo. Da ciò il bisogno di una disciplina 
anche materialmente forte a render compatti gli elementi della milizia 
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nnoTa, di un progressÌTo e infaticato incremento alia educazione pepo* 
lesca, e specialmente campagnuola, che prepari,' anzi a dir meglio, deter- 
mini la riforma deiresercito. 

L'A. sembra alle Yolte confondere la passività belluina del soldato 
austriaco o borbonico colla subordinazione razionale del soldato italico. 
Cosi Tuolsi riflettere che i volontarii di Garibaldi sono espressione spon- 
tanea di una gioTcntù non profana al pensiero e devota al principio per 
convinzione intima, mentre l'esercito' francese è certo unico al mondo.per 
tradizioni democraticamente civili. 

Quando anche noi usciremo d'infanzia, saremo adulti. Frattanto il 
soldato non è uno schiavo ; e se va soggetto alla minima deminuxione 
di capo f resta pur sempre uomov^e cittadino. Chi in reggimento costituzio- 
nale, come il nostror sparerebbe comandato sul popolo? Fino gli indotti 
• sei sanno, che l'obbedienza nel male si deve ricusare anche ai parenti 
— è un eccezione del catechismo al decalogo. i 



I CoNTEMPOKAKBi iTiXLàNi. Galleria naigionaU del secolo xix. Camillo Benso 
di Cavour pél professore Roggero Bonghi (Torino, Unione tipografico* 
editrice 1860). 

È scritto serio, che di Cavour ci narra più l'uomo che il ministro ; anzi 
del ministro dice semplicemente i principii e gli effetti, sorvolando forse 
anche troppo celeremente sui mezzi. Ma gli è vero d'altronde che dall'in- 
dole e dalla vita dell'uomo privato si giugno per induzioni a comprendere 
l'uomo pubblico , laddove a voler dirittamente esplicare quest'ultimo, si 
corre gran rischio di prendere abbagli di fatto per necessità intime del 
soggetto e per riserve indispensabili alla natura delle cose contingenti* 
Basti che l'animo, gli studii, la mente del Colbert italiano abbiamo a cosi 
dir dalle origini; basti che le^ contraddizioni e le sconoscenze lunghe, in- 
fine gli scopi fortemente aggiunti , ci vengano , come sono, accennati. 
« L'ultima pagina di questa biografia è da scrivere ; sarà quella di maggior 
e rilievo, e darà valore e significato a parecchie delle precedenti b. 

Vittorio Salmini*. 



Lbogbndb istoaiohb italianb in ottava rima di Olivo Gabardi-Brocchi 
(Firenze, Felice Le Mounier 1859). 

Trattar in versi la storia o quella parte di essa che presenti nobili e 
fortissimi esen\pii di virtù cittadine, gli è opera bella e santa. E tal opera 
tolse a fare il conte Olivo Gabardi-Brocchi da Carpi. Egli pubblicò ven- 
ticinque Leggende tutte d'argomento italiano. Non so che altri prima di 
lui l'abbia tentato. Impresa è adunque codesta affatto nuova. Non aves- 
sero le sue 4eggende altro pregio che quest'uno , e' non sarebbe certo 
immeritevole di lode, stantechò almeno egli avrebbe additato ad altri la 
via a ritentare quello in che e' fosse male riuscito. Mi ricordo d'avere 
udito da un maestro di belle lettere , come Bartolomeo Sestini autore 
della Pia, che tanto piace e connnuove, avesse in animo di trattare 
poetando le tradizioni o alcune delle più celebri tradizioni italiane. Ma 
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egli mori ia gioTcarìfeitta etÀ. Fer altro non' potrebbe sapersi a quali 
argomenti ai fosse appigliato. Bellissimo argomento èia Pia; e i quat- 
tro illustri versi di Dante vi danno non lieve splendore ; ma, sebbene 
quella lettura commuova il cuore e insieme ne porga utili ammaestra- 
menti, tuttavia notì panni leggenda che serva a documento di civili virtù. 
La Pia del Sestini fa piangere chi la legge e per i dolori ch'essa vi narra, 
e per le tristizie e le ferocie de' tempi di mezzo. 

Anche Tommaso Grossi diede all'Italia la Ildegcnda,y Ulrico e Lida 
e La Fuggitiva, bellissima e patetica la prima, un pò* men belle le altre 
due; ma sono argomenti ohe straziano il cuore, e muovono a sdegno o 
fanno ribreczo. La tirannide paterna (parlo deinidegonda) la crudeltà 
monacale, gli ascosi patimenti di quella fanciulla, la sevizie pretesca o 
fratesca, • tatto quello insonima ohe l'autore l^on si bella e poetica verità 
vi narra, non possono non isf orzarvi a maledire quei tempi di ferro, e ri- 
putare beati e felicissimi i nostri o quelli men da' nostri remoti. 

Non dico che gli eroi, di cui tratta il Gabardi-Brocphi, vivessero in 
tempi che debbaqp toccarci ad invidia ; ma codesti eroi, codesti martiri 
della jpatria si ti ricercauo ie viscere, si ti fanno orrore o de' loro avver- 
sarli o degli ingrati concittadini, ma non tremi del loro coraggio e della 
forza ond'ei vanno cinti. Ti duole del loro patire, dello strazio che se ne 
fa, della morte cruda e lunga a che son condannati ; ma provi insieme 
n^l l'animo un non so che altero e grande, ohe procede appunto da quel- 
Talterezza e gra;idezza con che vanno a morire o volonterosi o sforzati. 
£' ti pare che, se tu fossi a quelle medesime strette, non saresti da meno. 
In ciò si scorge la forza maravigliosa deiresempio. La virtù vera» quella 
ch'è spontanea e grande, oh'è partorita da grande amore del bene e del-* 
l'uomo, non va smarrita, non va perduta. Quand'essa trova dove s'in- 
carni, dove s'agiti e viva e rifulga della luce divina, infonde la sua vita 
• ne' pigri, il suo calore ne' tiepidi, riscuote anche i malvagi, e sa farli buoxù 
o almeno sa farli vergognare ed arrossire. 

Temo forte che Tautore di queste leggende confonda gli eroi co'tempi 
in che sono vissuti. In sul principio a ogni leggenda o d'ogni parte di 
quelle che in parti vanno divise, egli si fa ad inveire contro la fiacchezza 
del secolo nostro, e a lodare le grandi virtù dei passati. Laudator temporis 
adi. Ch'egli si sdegni del male, sta bene, e troverà, grazie al cielo, non 
pochi che se ne sdegneranno con lui. Ma non credo che il secolo volga 
tristo perchè tristi volsero alcuni anni, se pur è tristo nella sostanza quel 
ch'è tale nell'apparenza. È morta forse la natura durante l'invernot £ s'ha 
a crederlo a' poeti perchò i poeti (non tutti però) l'haimo detto? VorrebW 
l'autore vivere a' tempi di Giovanni da Prodda , di Cola di Rienzo , di 
Frate Jacopo de'Bussolari, del Savonarola, di Masaniello e di tutti quegli 
altri sovrani eroi da lui si aobilsttente cantati? Oso reoarlo in dubbio. 
£ Tfo, su ohe egli torna sovente, sia pure una delle gravi pecche onde si 
dà biasimo a' tempi nostri ; ma ohe si che iiegli anni, quando regnavano 
in Italia i Visconti, gli Sforza, i Medici, i Borgia, ed altri minori in pò- 
tenzai ma non men tristi in mal fare, gli uomini si disfacevano i>er i proa^ 
simi loro, e sarebbero andati all'inferno, com'ebbe a dire Paolo apostolo, 
per amore degli altri I Furono vizii e virtù in ogni età e secolo; e polche 
oe n'ha d'ogni speme e natura, ogni secolo a seconda delle sue tendenza 
ne va adorno o macchiato. Le grandi virtù suppongono i grandi viiii con*-* 
trarli ; e se a' giorni nostri non si trovano, stando airautere, le virtù di 
quegli eroi, la causa non sarebbe fiacobeua, ma ai mitesaa di coatumi. 
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A' di nostri non c'è un Mloh^U di Lande, gli è y*ro; ma o*i egli una re- 
pubblica di Firenze straziata da* nobili o dal popolo grasao? Ma se quando 
Galeazzo Maria Sforza tiranj^eggia^a in Lombardia aorse Girolamo Olgiati, 
e seco Visconti e Lampugnano ad ammazzarlo, anobe a Napoli sorse il 
Milano cbe tentò di torre dal moiàdo Ferdinando Boìbone. So bene cbe 
l'autore non loda TOlgiati, ma tra questi due fatti corre alcuna somi-' 
glianza. E come l'Olgiati dappoi, anobe il Milano mori intrepidamente. 
Biasimi pure quanto gli piaca gli uocisori di Galecozo Maria Sforza, ma 
non riuscirà a farli odiare; nò il tiranno, spento a quello o a qual altro sia 
modo, vi toccEerà mai a pietà. 

Ho letto queste leggende da capo a fondo tutte, e ▼! soorsi un affetto 
all'Italia profondo. Solo mi duole ck'egli gridi, troppo più gpesso cbe la 
verità noi sopporta, contro i suoi oontemporaneL A me pare cbe da oltre 
a sessantanni l'Italia non 'sia stata mai» o quasi xftai, «enea nulla fare o 
tentare. Egli le inveisce contro si acerbamente e ai apesso, cbe quasi 
muove me a far il simigliante centra di lui, solo p^cbè mi pare cb'ei 
passi il segno. Amor grande e traboccante lo fa severo; Qmoi amo castigo. 
Ma l'amore ne fa esser* ingiusta Se troppo indulgente, non vede le ma- 
gagne; sé troppo severo, le vede là dova non sono; o dove aon piccole, a 
lui paion grandi • 

Io mi rifarei sullo stesso argomento le mUle volle, % somiglianza del 
Gabardi-Broccbi, cbe non oominoia un canto senza aliar la voce con tra 
l'Italia. Per altro in sulla fìne del volume egli fa una (iiobiarazione, della 

quale recberò il brano seguente: « quando nel principio del decorso 

marzo veniva quella (la stampa del suo libro) intrapresa» se ancbe tralu- 
ceva la possibilità di un novello avvenire, ben misterioso, ben incerto re- 
stava. Nessuno avrebbe osato lusingarsi cbe .andrebbero precipitosamente 
compiuti ammirandi successi tali, per cui dubbiosi almeno anderebbe a 
risultare la opportunità di talune fra le politico^onorali considerazioni alle 
quali fu indotto l'Autore di queste Leggende, nel confrontare al nostro 
passato il presente •. Stando a lui si direbbe cbe gl'Italiani se ne stessero 
da lungbi e lunghi anni con le mani in mano fìnj^ al 1859. 

Ma basti di tanto, ^lo recherò le prime otta;ve della leggenda^XX, 
Frametco F^rrugeio; e veggasi quel oke pensa l'autore 

Più la mia mente a quo' passati tempi. 
In cui per quanto è in lei rimane assorta. 
Va gli odierni agguagliando i in, manco esempi 
S'incontra* degni d^at^notarsi ^ scorta : 
In molti invece viziosi ed empi 
Mostranti ogni virtù degli «vi morta, 
£ più deggio provar aapro nel core 
Il conflitto fra gdeg9ko« o^ta e dolore. 

Più son costretto ad imprecare il ^ato 
Da colui cbe rubello osò levarsi 
Contro Iddio, quando alfine a nuovo lato 
Airitalia assenti rincamminarsi ; 
. * Per cui solo dovò, nobil conato 
Nelle gare più stolide mutarsi, 
P#r oui sol van pur oggi in tutte parti 
Principii stolti, o so^ll^rati sparti. 

Per cui van tntto di vul|^ sgherri 
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Compri a ristretto surretito argento, 
Ammaestrati a sraginare i ferri 
All'ombra d'insidioso tradimento; 
A schiamazzar : Posta di re 9*aUerr% ! 
Ogni gentile e divite sia spento /... 
A vieppiù concitar plebea valenza, 
Che non a libertà, scorge a licenza. 

Per cui spandonsi in mezzo a li cattivi 
Onde i lacci ognor più l'estranio serra, 
Scritti irritanti, atroci, intempestivi, 
Accenditori, d'inooncorde guerra... 
E tutto ciò, senza i suoi di giulivi 
Smetta condurre neirestrania terra, 
Ognor ricinta di vapori bui 
U' ascoso stassi, mentre spinge altrui. 

No, che pensier più reo, cuore più abbietto 
Mai chiuse itala mente, italo seno!... 
Mai nessun qual colui, del patrio aflfetto 
Si fé* pretesto a spandere veleno!... 
Che quanti volse r braccio ed intelletto 
A satisfar brame superbe, almeno 
Palesaron lo ardir che adduce in campo 
Ad affrontar degl'inimici il lampo. 

nitrici surgan degli eroi passati 
L'ombre famose a turbar notti e giorni 
Dell'empio che ci volle ripiombati 
In abisso di crucci e danni e scorni ! 
Ma li sensi da me finor dicati 
Ad enti di virtù sublimi adorni. 
Non sia, non sia proseguano più innante 
A dir deiresecrabil delirante ! 

Nulla dirò di queste ottave dal lato dell'arte, 'benché potrei dire che 
non le mi paiono delle più felici ; ma dal lato politico l'autore vi dice che 
la virtù a' tempi nostri è. morta. Noi siamo pieni di vizu, e i nostri anti- 
chi traboccavano di virtù. Non mi pare poi dignitoso ch'egli si sbracci 
contro quell'empto che ci voUe ripiombati in abisso di crucci e danni e scorni. 
Lo sdegno è parco di parole. La loquacità è da arrabbiato; e tale l'autore 
mi si mostra nelle ottave che ho recate. Non è difficile l'indovinare chi sia 
quell'empto; ma difficile mi riesce il perchè di tant'ira scomposta, fi cosa 
rara l'essere moderati e dis<ireti. Non s'ha a pigliare a fascio gli errori; 
altri nascono dalla mente, altri dal cuore. Al condannare, al maledire 
Siam troppo 'presti. Y'è chi vuole il bene, e s'ostina a volerlo con quegli 
espedienti che buoni un tempo, ora riescono inefficaci o dannosi» L'osti- 
nazione fa errare ; ma in cambio di maledire chi giace nell'errore, fac- 
ciasi ch'egli lo senta; gli si ragioni, comunque si possa, ma con pietà e 
con amore. Parlo cosi perchè abborrisco dagli odii. E tuttavia egli lo 
chiama delirante ; ma chi 'delira è pazzo , non empio, né tristo*. La mode- 
razione nel giudicare e nel condannare non è mai soverchia; e tanto 
maggior obbligo ci corre d'usarne quando i fatti, che l'Italia vede oggimai 
avviarsi a buon fine, palesano altrui i suoi torti. Parlo a poeta cristiano; 
il Gabardi si mostra Cristine sinceramente. 
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Non so perchè Taulore abbia voluto stemperarsi in troppo lunghi pro- 
loghif taluno de' quali talvolta superale proporzioty della leggenda. £ an- 
cora un certo fare declamatorio, da retore , anzi che da poeta, mal può 
disporre Tanimo alla lettura. S*ei fosse più parco, più temperato, certi 
pensieci forti e gravi che s*incoiitrano qua e là, balzerebbero più facil- 
mente all'animo di chi legge, e la narrazione nel complesso riuscirebbe 
più succinta, più nerbosa, più calda. 

Io mi fermo a' difetti : l'autore me lo perdoni ; e' non vorrà essere adu- 
lato. Dirò poscia de' molli suoi pregi. Un altro vizio vi scorgo, ed è man- 
canza di chiarezza, non tanto quand'egli narra, come quando ragiona. Si 
direbbe quasi che l'ottava gli tiranneggia il pensiero, per cui egli è 
costretto moltissime volte a contorcere il periodo, di modochè o duro 
riesce il verso *o più duro quello. E poiché chi legge versi vuol sentirne 
la misura, ma tale che non guasti il periodo, avviene che si sdegni e si 
stanchi se per leggere a senso veda il verso sfuggirgli. A tali particolari 
non discendo per vezzo di dar nel minuto, ma perchè credo che la misura 
e la forma traggano e dieno lume al coificetto. Troppo frequente è l'uso 
di certe parole omai viete j e' lascia vedere come forse necessità di misura 
o di rima lo costringesse ad usarle. Ancora, non so vedere il perchè egli 
adoperi le particelle li, delH, alli, dalli, e ne^fà grand'abuso, in éambi di t, 
dei, ecc.; forse necessità? Non lo credo. Forse vezzo? Non sarebbe lode- 
vole. Sono vezzi da lasciarsi a' notai, a'procuratori, agli avvocati. Addurrò 
alcuni versi. Pag. 121, st. 24: 

Ma sol delle querele e delli pianti 

Pag. 141, st. 62. 

Dell'altare li gtradi ascende ei solo... 

Mi parrebbe più naturale se si dicesse, i gradi dell'altarct anziché 
delValtare li gradi. Domando scusa all'autore se mi fermo a tali mende; 
ma egli avrebbe potuto di leggieri evitarle. Non «noterò certe troncature a 
cui l'orecchio non è abituato, come fintanto per fintantoché; fino per finché; 
dopo per dopoché o simili, le quali troncature, sieno o non sieno usate dai 
classici, le si hanno certo per non belle cose, ma anzi, come dure all'u- 
dito , per ispiacevoli assai. Ho notato ancora, a quando a quando, po- 
vertà di rima. Prendo la desinenza in oso; e l'autore si trae d'impaccio con 
tre aggettivi : in ade, ed e' vi presenta tre sostantivi che hanno la uscita 
in a accentata, come: età, carità, bontà, e ne fa etade, ecc. Il Gabardi, 
che all'Ariosto professa tanta venerazione (come apparisce dai suoi detti) 
dovrebbe recarsi a mente che quel sommo poeta nella rima, come in tutto 
il resto, è straricco. Prego e riprego l'autore a volermi perdonare anche 
questa censura. Tanta severità nasce da stima. 

Ma nessuna di queste leggende va senza bellezze. Talune mi riuscirono 
egregie ; specialmente Frate Jacopo de' Bussolari , Girolamo Olgiati , Gli 
Ispani in Carpi, Cola di Rienzo, ViUore Pisani, Frate Girolamo Savonarola, 
ed altre'ancora. E^i attinse l'indole di questi eroi dalla storia, ma vi ag- 
giunse un non so che di splendido , onde , senza snaturarli, vi toccano e 
cuore e mente, quando a pietà,. quando a maraviglia. Talvolta ei dà agli 
eroi quello che la luce a una bellissima figura di donna vivente o vuoi 
effigiata sulla tela. Gli è vero che non di rado ei vaneg^tto (quel negletto 
che talvolta diletta), ma tuttavia non vi fa languire, o rado assai, e vi 
sostiene l'attenzione sino alla fine. Ho provato questo leggendo , che in 
sul principio a mala pena sentivo affetto alla lettura; ma di mano in mano 

20 
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che procedevo, si destava dentro di me qualche cosa ohe m'attirava. Questo 
volume tocca quasi le cinquecento pagine, e vi sono intorno a sedicimila 
versi, con annotaziourmoltissime. Ho a dirlo? lo lessi e non me ne trovai 
stanco, come a principio avevo temuto. E di tajito, spero, vorrà confor- 
tarsi l'autore. Non so se con le sue leggende egli abbia più giovato al- 
l'arte o alla politica ed alla morale. A me pare più a queste che a quella. 
Tale infatti apparisce ogni suo intendimento. Berchet fece altrettanto 
nella lirica. Per altro io penso si possa far Tuno e l'altro. 

Comunque sia, recherò un tratto della leggenda decima , frate Jacopo 
de* Bussolari. Dopo che Pavia, Tanno 1356 , scacciò per opera del frate i 
signori Beccaria, che l'avevano tiranneggiata e straziata, avvenne che i 
Visconti, per ridurla sotto il loro dominio, tentassero il monaco a lasciare 
la difesa de' suoi concittadini. £i si valsero del Petrarca', che , adescato 
dalle loro carezze, viveva in quel tempo in corte. Chi avrebbe mai pensato 
che quel grande, dalla cui mente erano uscite le due illustri canzoni Spirto 
gentil t che quelle membra reggi, e, Italia mia, benché il parlar sia indamo , 
si sarebbe acconciato con quellaf»canaglia de' Visconti! Uomini siamo tutti. 
Mi si perdoni la digressione. Il Petrarca adunque , che pure stimava ed 
amava il frate, tolse a scrivergli a prò de'Visconti, nemici dell'Italia e della 
libertà, esortandolo « a predicare la pace e non la guerra, la sommissione 
e non la ribellione v. Ma l'epistola « nulla potè sull'animo del predicatore 
pavese ». 

Lui che in tenere note armoniose 

Accordate alla più soave lira 

Viva e morta cantò donna in cui pose 

L'affetto che ognor spera, ognor destra ; 

Che pur tantp amò Italia, ed animose 

Parole della più magnanim'ira 

Sciolse a' mali di lei, pregiar dovea 

Chi franto i« ceppi della patria avea. 
Della mente e del cor fomiti entrambi 

Che rado in terra, e a pochi il ciel dispensa, 

Di epistole facevansi ricambi 

A serbar viva l'amistade accensa: 

Repente avvien lo stile usato cambi 

Il sommo Vate, e si per lui distensa 

D'esse una venga a Jacopo inviata, 

Che intera dai Visconti appar dettata. 
Ahi! mostrava egli pur se pestilente 

Corrompitrice aura di reggia è ognora. 

Con imporgli tornasse obbediente 

Città omai franca^ al principato ancora: 

E se a disdirsi fosse renitente, 

Senza più sosta ne venisse fuora, 

Per ritornare all'opre abbandonate * 

Sole ai ministri dell'aitar serbate, 
A bassezza cotanto il generoso 

Dar risposta non degna ; invece ai campi 

Guida giovin guerrier stuolo animoso 

Affin s'adusi degli acciari ai lampi. 

Ogni provetto vuol fugga il riposo, 

Affin se un dì novellamente accampi 
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- Minacciante nemico ai muri intorno, 

D'altra disfatta il danno abbia e lo scorno. 
Segnan frattanto i Principi Lombardi 
. La pace con gl'Insubri, ed è fra i patti 

Che i cittadini di Pavia gagliardi 

A signoria rimangano sottratti : 

Che forza od arte in avvenir si guardi 

Dal più voler quegli ordini disfatti 

Che Jacopo dettò con alto senno, 

Che libertà serbar secura denno. , 

Ma lentata indi a poco la legaDza, 

Chi volea cura di tai patti darsi?... 

Come quando si vede in lontananza 

Un leggero vapore sollevarsi 

Che a poco a poco si distende, avanza, 

E giugo e in vasta nube a tramutarsi, 

D'onde fra lampi e tuon che assiduo romba 

Grandine alfin disolatrice piomba... 
Cosi Pavia di battaglieri danni 

Avvisar la minaccia era costretta, 
• , Appunto allor che de' già suoi tiranni 

Manco temer doveva la vendetta ; 

Appunto allor,- che tolta a immensi affann 

Da forte braccio e in un da mente eletta, 

Venia tornando avventurosa stanza 

Di virtude, di pace, d'abbondanza. 
Non timore perciò Jacopo accoglie, 

Cosi del ciel nel patrocinio fida,. 

In santo dritto, e nelle forti voglie 

Di' chi '1 più vivo patrio amore annida: 

Anco la voce onnipotente scioglie, 

Voce che già fu acuto spron, fu guida* 

Alle gesta più ardite e più stupende, 

Voce ch'eroi quanti Tascoltan rende. 
£i sa che a disbramar la sete ardente 

Del Pavese dominio, i Viscontei * 

Comprando vanno avventuriera gente 

Per cui la preda è il sommo de' trofei : 

Sa che apprestando vanno chetamente 

Armi ed ingegni i più funesti e rei. 

Sa pria che al tauro il sol ritorno faccia 

Pieno effetto daranno alla minaccia. 
Avrei voluto recare altro brano che avesse dato maggiore e ancora mi- 
glior saggio della poesia del Gabardì, ma lo spazio noi consente. Or sulla 
fine voglio domandare all'autore : Che si direbbe se a' di nostri un uomo 
uguale al Petrarca vivesse in corte di Napoli ? Creda pure che la* lonta- 
nanza dei tempi inganna; e il giudizio, ohe sene dà, non esce sempre di- 
ritto. Ma intanto vada lieto l'autore d'aver fatto opera nuova e santa. Però 
la sua poesia descrittiva riuscirà migliore se, mentre ei giova allapolitica 
ed ai costumi, vorrà giovare ancor più all'arte. 

Luigi Alponso Girardi. 
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Storia universale di Costantino Hòflbr, liberamente tradotta ed anno- 
tata dal professore Felice De Angeli. (Milano, tipografia Bouiardi Po- 
gliani di Ermenegildo Besozzi; volumi 3, con carte geografiche). 

Un personaggio ben competente in queste materie ebbe a scrivere a 
proposito del libro suenunciato : godere che questo importante lavoro abbia 
trovato nel signor De Angeli un degno interprete, e pigli nella raccolta dei 
nostri libri storici il posto che gli compete. Difatti il signor Hòfler, già noto 
per altri lavori di massimo calibro, scrisse la sua Storia universale in 
modo, ohe sia per la mole né troppo vasta né troppo ristretta, sia pel giu- 
sto e libero giudizio dei fatti e delle opinioni, presenta un assieme che la 
rende assai util^ alla gioventù studiosa principalmente, cui pare dall'au- 
tore destinata. Abbraccia nel suo complesso tutta Tumanità, dai tempi più 
remoti fino alla rivoluzione francese, e si fa carico eziandio delle ultime 
scoperte della scienza. La storia poi di ciascun popolo vi é preceduta da 
uno sguardo generale sulle condizioni geologiche e geografiche del paese* 
ed è illustrata con apposite carte geografiche d'invenzione dell'Hòfler 
stesso, le quali danno a vedere gl'imperi primevi : la Grecia e sue colo- 
nie, TKgitto, la Palestina, la Fenicia, Tltalia colla rete delle vie romane 
e l'indicazione delle città d'orìgine italica, etrusca, greca, cartaginese; 
l'impero romano, le invasioni e peregrinazioni barbariche,' l'impero <Ji 
Carlo Magno , le Crociate; poi le piante di Gerusalemme, Atene, Roma, 
Cartagine, Costantinopoli. 

Di quest'opera il signor De Angeli ha pubblicato la traduzione sopra 
accennata, la quale avvici?ia il merito quasi di un'opera originale ; perchè 
oltre avere notabilmente allargata la parte riguardante l'Italia, restrin- 
gendo in proporzione quella che tratta della Germania; vi prepose una 
introduzione generale filosofico-storica; aggiunse gli epiloghi delle di- 
verse epoche, le riviste, sulla varia coltura di esse, ed un indice analitico- 
cronologico di evidente opportunità; innestò copiosissime note, e d'ogni 
periodo storico indicò le fonti sulle quali potersi istituire uno studio più 
vasto; rifuse quasi p*er intiero alcuni capitoli, siccome quelli in cui si 
parla della lotta fra il sacerdozio e Timpero, prosegui finalmente il lavoro 
sino all'assestamento d'Europa pel congresso di Vienna. 

• 

Canonico Aristide Sala^ 



Compendio DI Fisica, di Giovanni Luvi ni (seconda edizione 1860; Torino, 
coi tipi Dalmazzo). 

È lamento fatto generale che il giornalismo colle crescenti sue dimen- 
sioni stia oggimai per togliere il campo alle opere scientifiche e letterarie 
di lun^a lena, e che la massima parte del lettori, smarrendosi sulle su- 
perficialità de' diarii politici, non s'interni più nello studio delle opere nu- 
drite di profondi pensamenti. Eppure se interroghiamo la statistica, non 
troviamo altro secolo in cui abbiano visto la luce tante opere d'ogni specie 
come nel nostro. Certamente un gran numero de'Iibri stampati ieri, sono 
oggi dimenticati : ma moltissimi ve ne ha altresì che non pur vivono, ma 
SI riproducono in nuove edizioni. La qual cosa a chi ben considera è 
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prova, secondo il mio avriso, che nell'età nostra l'amore degli studii let- 
terari! e scientifici non è punto inferiore a quello delle scorse età, ed il 
moltiplicarsi de' giornali e dei loro lettori altro non dimostra che la cre- 
scente agitazione degli spiriti ed una più generale tendenza all'istru- 
zione. 

Lasciamo dunque che il secolo cammini a norma del suo pendio natu- 
rale: non neghiamo alle masse popolari la soddisfazione di un'onesta cu- 
riosità col pretesto ch'e quanto si pubblica non è tutto oro di coppella : 
l'ottimo è nemioo del buono. Vi ha però una classe di libri, ai quali non è 
concesso d'essere fuorché ottimi; e questi sono i libri di scuola. Un libro 
di scuola non solo deve andar scevro d^errori, ma deve inoltre distinguersi 
per facilità, concisione e chiarezza. Mettete nelle mani dello scolaro un 
libro oscuro, o prolisso, o disordinato, e voi vedrete costui fatto uomo 
ripeterei difetti ^1 libro che studiò. Rari sono gl'ingegni che sappiano 
«manci parsi dagli abiti formatisi nelje scuole. 

Alla quale verità sembra mirare costantemente i*autore del Compendio di 
Fisica^ che annunzio col presente articolo, nelle nuove edizioni di tutti i 
suoi libri di scuola (1), in cui, per consenso di tutti i professori che gli 
hanno adottati, merito principale è ia semplicità della dizione e la chia- 
rezza, unite ad uno né troppo ristretto né troppo largo sviluppo delle ma- 
terie che tratta. Nella Fisica specialmente pare siasi fatto uno sforzo per 
raggiungere questi pregi. 

Molti libri di Fisica abbiamo nostrali e stranieri, da trattatelli di poche 
pagine a corsi voluminosi. Ma è difficile trovarne uno come questo del Lu- 
vini, che in500 pagine passi in rivista con egual proporzione tutti i principii 
. della fisica generale e particolare. Per un libro destinato a giovani che stu- 
diano la prima volta questa scienza, e che debbono impararla in pochi mesi, 
non saprei trovare dimensioni più giuste. Un volume maggiore scuorerebbe 
i principianti, ed una maggior ristrettezza tornerebbe nociva allo svolgi- 
mento de' principii. V'hanno bensì molt'altri trattati di Fisica della mole a 
un dipresso di questo . ma vogliateli esaminare, e troverete generalmente 
che in alcuni di essi la fisica meccanica occupa lo spazio maggiore, e la 
fisica particolare vien ridotta a cosi piccole dimensioni da riuscire inin- 
telligibile. In altri poi o manca affatto, od è insufficiente la trattazione 
della fisica meccanica, e nella speciale si entra in dettagli intemperanti. 
Ambi questi difetti parmi abbia evitato felicemente il nostro autore. 

£ deesi pur lodare questa seconda edizione della Fisica del Luvini pel 
conto in essa tenuto dei lavori degli scienziati italiani. Leggete i libri di 
Fisica francesi, e buona parte de' nostri fatti sullo slampo dei francesi, e 
quasi non troverete un nome italiano : le nostre scoperte, le sperienze no- 
stre vengono attribuite a qualunque autoruccio che le abbia primo ripe- 
tute in Francia : i ricchi repertori! delle nostre accademie sono negletti o 
non intesi. Nel libro del Luvini incontrerete, accanto alle sperienze che si 
descrivono, il nome dei primo autore a qualunque nazione esso appar- 
tenga ; e vi leggiamo con patria compiacenza qua e là sparsi i nomi di 
Secchi, Palmieri, Marianini, Botto^ Gherardi, Matteuoci, Cima, Melloni, 
Nobili, Bellanì, Fusinieri, Volpiceli!, e più altri che vanta cod ragione la 

(1) Sono essi: il Compendio éTJrilmetica (5 edìz.); id. di Mgebra (3 ediz.); id. di Geo- 
metria {3 ediz.); id. di FUica (2 ediz.); e la Guida delio studente per V esame d^ammessione 
al Corso di matematiche^ che è un grande repertorio di problemi d'aritmetica , algebra, 
pcomelria e trigonometria. TotH pubbiicatl in Torino coi torchi Dalmozzo. 
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scienza italiana. Se volessi discendere a* particolari, potrei eziandio far 
vedere come le ricerche storiche abbiano fatto conoscere al nostro autore 
alcuni fatti non mai citati in altri libri : cosi, ad esempio, nella nota a pa- 
gina 332 egli dimostra come la declinazione magnetica era in Italia cono- 
sciuta assai prima dell'epoca che citasi a questo riguardo in tutti i trat- 
tati di Fisica. 

L'edizione presente ha tanti vantaggi sulla prima, vuoi per Tordine e la 
esposizione delle materie, vuoi per le figure intercalate nel testo, che 
sembra quasi un nuovo libro anziché una ristampa. Consiglieremmo però 
l'autore, per le nuove edizioni cui procedesse, a trasportare nel testo 
anche le figure delle due tavole in rame che trovansi in fine, e per migliore 
uniformità tipografica, e per agevolezza maggiore di lettura. 

Porrò termine a queste mie parole raccomandando vivamente ai pro- 
fessori e direttori dei Collegi e Licei di mettere in mano de' loro alunni libri 
come questo del Luvini, persuaso di consigliare con ciò e di promuovere 
l'utile della gioventù italiana. 

A. G. Faggiani. 
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Come aTeva ragione il conte di Clarendon, allorché nel!' aprile del 
1856 discorrendo del trattato conchiuso a Parigi il 30 marzo di quel* 
Tanno diceva quella essere non la pace, ma ma pace I I quattro anni 
decorsi da quell* epoca hanno somministrato ampii e categorici com- 
menti alle parole dell'illustre ex-ministro britannico ; ed oggi esse 
appaiono, quali in realtà furono, veramente fatidiche. Mediante il 
trattato dei 30 marzo si voleva assicurata la sorte dei Cristiani di 
Oriente, tutelata la Turchia dalle aggressioni del potente vicino, 
guarentita in tal guisa la pace del mondo, consolidato l'equilibrio 
europeo: questo era l'intendimento dei negoziatori di quel trattato, ed 
a taluno di essi pareva, per dirla con una locuzione familiare , di 
aver toccato il cielo col dito, perchè erasi ammessa la Turchia nel 
concerto europeo e perchè con la neutralizzazione del mar Nero era 
stata limitata la potenza navale della Russia. In qual guisa gli/ 
eventi 'abbiano corrisposto a quelle speranze dicono oggi i fatti con 
una evidenza che sovrasta a qualsivoglia dimostrazione: dovunque 
si volga lo sguardo in Oriente , come in Occidente si ravvisano in- 
dizii, che accennano a ben altra cosa che non sia una pace dure- 
vole e sicura. Altro che aver la pace, non vi è nemmeno una pace ; 
e l'altr'ieri, iu pieno Parlunento, il primo ministro di una delle 
maggiori nazioni del globo ha stimato poter affermare senza paura 
di mancare al debito della riservatezza diplomatica essere Torizzonte 
europeo carico di nubi, ed il suo aspetto presagire prossime tempeste ! 
la Oriente il fanatismo musulmano si è ridestato con cresciuta fero- 
cia, e mena orrendo scempio dei poveri Cristiani: nell'estremità 
meridionale dell'Italia scorre il sangue e micidiali zuffe sono com- 
bàttute fra soldati che parlano la stessa lingua e sono figli della 
stessa patria: in Àlemagna covano mali umori, sospetti e diffidenze, 



312 KIVISTA CONTEMPORANEA 

e si fa ogni opera per evocare dal sepolcro Fantica ed empiamente 
detta santa alleanza, affacciando ad ogni tratto la minaccia della 
invasione francese sul Reno; in Inghilterra le prevenzioni ed i so- 
spetti contro i disegni della Francia non furono mai più vive, né 
espresse con risentimento maggiore: dovunque ci è poca soddisfa- 
zione per le condizioni di oggi, ed affannosa incertezza per quelle di 
domani. Questa, se non c'inganniamo, è la situazione attuale del- 
TEuropa. La fede dei quaccheri e dei componenti la società degli 
amici della pace è posta a terribile esperimento: ma noi che non 
abbiamo mai creduto a quella generosa utopia, rinunciamo al poco 
invidiabile vanto di aver preveduto cosifatta condizione di cose, e 
soltanto ricordiamo ohe ùoA doveva succedere e cobì succederà sem- 
pre, finchò le ragioni supreme delia giustizia e del diritto non ab-* 
biano avuta quella soddi^azicme^ che finora indamo reclamano da 
tanto volger di tempo. Con gli interventi e con gli espedienti si 
conseguirà una pace, che sarà com'è rodiermit pfeoaria ed efimera, 
ma non si ottejfrà mai la pace, quella a cui tutta la onesta gente 
anela, e che non può trarre la sua origine da altra fonte, se non 
dal trion&t della giustizia. 

La notizia dei luttosi caai di Siria, che tanta e cosi giusta com- 
mozione ha destato in tutto il mondo incivilito, non ha però prodotto 
nessuna sorpresa, e non poteva produrre questo sentimento, poiché 
sorprendono gli avvenimenti inaspettati^ non quelli che si preveggono. 
Come aspettarsi che ad un tratto i Musulmani faccian senno e com^ 
prendano e , ciò che più vale, pratichino il principio e le massime 
della tolleranza? Come supporre che un articolo di trattato, una ol^u-* 
sola di convenzicme abbiano &eoltà di mutare i costumi, di schian- 
tare inveterati pregiudizii dalla loro radice^ di spegx^^e il fanatismo? 
Come nutrir lusinga che un governo debole, e che tuttodì va sempre 
più sfasciandosi come l'ottomano, possa fiir osservare i patti da esso sti- 
pulati con gii altri governi? L'articdo Deanoso del trattato dei 30 marzo 
1856, in virtù del quale la Turchia «ra anomesaa nel concerto euro- 
peo, potè essere un atto di cortesia verso il Sultano^ ma non operò 
di certo il portento di rendere all'impero ottomano la vitalità perduta, 
né soffiarvi dentro l'alito vivificatore della civiltà cristiana. Le ste^e 
riforme annunciate e promulgate, dal Sultano, 1& cui buona fede ed 
i cui miti sensi siajaao alieni dal rivocare in dubbio, mentre accre- 
scevano le cagioBÌ di disfacimento deU' impero non giovavano ai po- 
veri cristiani che nelle pB^role e sulla carta, non nella realità. Ieri 
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la camificina di Gredda diceva abbastanza in qual guisa gl'islamiti 
comprendano e praticano la tolleranza: oggii massacri di Siria di- 
mostran qual genere d* interpretazione diano i Drusi sH^haitirlmmdpmm: 
domani, se non ci si provvede a tempo opportuno, vale a dire pron- 
tamente, nuove stragi diranno che cosa la civiltà cristiana abbia a 
sparare dall'impero, che per decreto del congresso del 1856 venne 
privilegiato dell'onore di far parte del concerto europea. I casi di 
Siria sono un nuovo e terribile monito, ed il gran parlare che in 
questi ultimi giorni se ne è fatto ci afSda che non andrà perduto. 
La Francia, l'Inghilterra, l'Italia hanno speso tesori, hanno versato 
il sangue dei loro più eletti soldati per tutelare l'impero ottomano 
dall'aggressione della Russia: tanti sagrifizii non debbono essere stati 
fatti invano: sulle tombe dei prodi, che caddero in Crimea, sta scritto 
il diritto supremo che ha l'Europa di non tcdlerare di vantaggio lo 
strazio delle genti cristiane in Oriente. Se nelle feecende inteme dei 
singoli Stati civili l'intervento è un abuso e la negazione della indi- 
pendenza, nel caso di cui diseorriamo, ò debito verso la civiltà. La 
stessa questione di supremazia politica deve cedere il posto alle inde- 
clinabili ccmsiderazioni di umanità e di giustizia: nò sapremmo com- 
prendere come i casi di Siria possano formare argomento di dissidio 
tra la Francia e l'Inghilterra. L'interesse delle due potenze in questa 
occasione non può essere che un solo, quello della civiltà. Esse non 
hanno voluto permettere — ed hanno avuto ragione ~ che la Russia 
diventasse arbitra dello scioglimento della quistione orientale: ma 
non hanno nemmeno potuto volere che la condizione delle cose avesse 
ad essere cosi orribile e deploranda com'è ogg^. L'imperatore Nicolò 
errò nell'arrogarsi il diritto di .raccogliere la eredità dell'uomo am- 
malato, ma non errò per fermo nel diagnostico che fece della grave 
ed incurabile infermità, da cui quell'uomo è travagliato. Noi dunque 
crediamo che i' casi di Siria hanno posta in maggiore risalto la ne- 
cessità dt provvedere air assestamento delle cose orientali, ed aug^u- 
riamo che invece di togliere da ciò occasione di divergenze e di con- 
flitti le potenze civili vi ravviseranno nuova ragione di {urooedere ad 
accordi a vantaggio della causa della eiviltià. 

Le dolorose preoccupazioni giustamente cagionate daUs noiisie 
d'Oriente hanno distolto, ma per pooo, ^attenzione dell'Europa dalla 
nostra Italia. Per alcuni giomi non si è parlato più né della Sicilia, 
né di Napoli , ma fu brevissimo intervallo : oggi più che mai gii 
sguardi di tutti sono rivolti a quelle due provincìe della noetra patria, 
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ed anzi trascorsi appena i primi momenti di sdegno e di afflizione 
per i casi di Siria, si comprende meglio che prima , che tra la 
questione orientale e la italiana ci sono non poche correla^oni , e 
che la tranquillità dell'Italia è la miglior guarentigia del trionfo 
della civiltà in Oriente. Ma come conseguire quella tranquillità? la 
risposta a questa interrogazione è luminosamente scritta negli ultimi 
avvenimenti : appagando i legittimi desiderii degl'Italiani, ordinando 
l'Italia secondo giustizia e sull'inconqusso fondamento del sacro prin- 
cipio di nazionalità. L'Italia divisa e debole è pericolo permanente, 
è sorgente di fastidii e di guai senza fine per l'Europa: si vuol ri- 
muovere davvero questo pericolo? sia l'Italia unita e forte. Questo 
argomento venne allegato con prospero successo, allorché pendeva 
la questione dell'Italia centrale : oggi esso non può essere adoperato 
con efficacia minóre rispetto alla questione dell'Italia meridionale. 
Per variare di zone o di latitudini , la verità politica testò enunciata 
non muta: nò si potrebbe senza commettere un errore ed un fallo 
ripudiare per Napoli e Palermo il benefizio del principio invocato e 
conseguito a Firenze ed a Bologna. Ci si dirà che come dopo Fi- 
renze e Bologna sono venute Palermo e Napoli , così . dopo queste 
verranno Ancona e Perugia, e dopo queste Mantova e Venezia : ma 
questa stessa obiezione giova a corroborare potentemente la validità 
del nostro assunto. Bisognava pensarci prima di cominciare ; ma ora 
che si ò incominciato non ci ò più verso di fermarsi. Le questioni 
politiche, e segnatamente le nazionali, non si possono circoscrivere 
a capriccio nò per disegno premeditato : nessimo può dire, una volta 
che le dighe sieno aperte, qui la fiumana ha da far sosta: folle sa- 
rebbe chi volesse tentar questa impresa : la fiumana lo travolgerebbe 
nel suo rapido corso e lo ajBFogherebbe immancabilmente. Il fiume 
va a prender pace nel mare , ed oggi il fiume del movimento ita- 
liano non può prender pace che nel gran mare della nazionalità. 
Ciò premesso ci pare evidente che l'interesse dell'Europa richiegga 
si dia forza al Governo del re Vittorio Emanuele, il quale incar- 
nando in sé vigorosamente il principio della nazionalità é ad un 
tempo stesso fattore di libertà ed elemento di ordine. Osteggiando 
quel Grovemo l'Europa non .gioverebbe per fermo gl'interessi dell'or- 
dine e dell'equilibrio; ma quelli del sistema opposto. Ciò è indubi- 
tato : fino ad oggi forse si poteva impugnare questa verità, ma ora 
la sua evidenza é palpabile e lampante : ed i soli che non ]a veggono 
sono proprio quelli che arrecano lusso di buona volontà a non vederla. 
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Allorché la Lombardia venne per la forza delle armi emancipata dal 
giogo straniero *e restituita all'italica famiglia; allorché l'Italia cen- 
trale per mirabile perseveranza de' popoli conquistò lo stesso privile- 
gio, le dubbiezze sull'avvenire di tutta la penisola italiana cessarono. 
Ognuno comprese che si doveva, che si sarebbe andato innanzi: po- 
teva dissertarsi sulla maggiore o minore rapidità del movimento, ma 
nessun uomo di buon senso poteva credere che il movimento si sa- 
rebbe ad un tratto arrestato. È una legge storica : si avvera oggi in 
Italia, come si sarebbe avverata presso qualsivoglia altra nazione che 
si fosse trovata nella medesima condizione. Ben sappiamo che non 
si è mancato nemmeno questa volta di evocare la solita fantasma- 
goria della propaganda piemontese: ma davvero ci stimiamo dispen- 
sati dall'allegare tutte le ragioni che chiariscono la insussistenza di 
quell'accusa, la quale, tra parentesi, non crediamo sia fatta sul serio. 
La propaganda piemontese, vale a dire, per chiamar le cose con i 
veri loro nomi, la propaganda nazionale non è stata &tta, né si fa 
dal Governo del re Vittorio Emanuele che ad un solo modo : con la 
sua lealtà, con la sua fede intemerata, col semplice ma grandioso fiatto 
della sua esistenza. E ad essa propaganda fu valido ed efficacissimo 
sussidio il contegno degli altri Governi della penisola sordi a qual- 
sivoglia umano e savio consiglio, ritrosi ad ogni civile riforma, schiavi 
incorreggibili dell'Austria. L'idea nazionale grandeggiò tra le per- 
secuzioni, fu alimentata dal martirio. Le arti adoprate dai gover- 
' nanti per contrastare al progresso di quell'idea ne hanno acceferato 
il trionfo. Si ricordi che cosa fosse il governo di Napoli nell'ultimo 
decennio , e poi , se se ne ha coraggio , si parli pure della propa- 
ganda piemontese! 

La questione adunque dell'Italia meridionale non può essere 
sciolta né definita con criterio diverso da quello, con cui venne feli- 
cemente sciolta ed equamente definita quella dell'Italia centrale: e lo 
svolgersi successivo degli avvenimenti in quella estremila della no-, 
stra penisola dà ragione, e la darà meglio ancora in avvenire non 
, remoto al nostro modo di vedere e di giudicare. Il repentino muta- 
mento avvenuto nei consigli della corte di Napoli non ha di certo 
mutato l'andamento delle cose. Una bella mattina i Napolitani si 
sono svegliati, e sulle mura della loro bellissima città hanno veduto 
un proclama, con cui Francesco II annunziava ai suoi popoli l'in- 
tendimento di largire una costituzione,* di maritare il giglio borbo- 
nico coi colori italici, di collegarsi in amicizia col re Vittorio Ema- 
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nuele. Avresti detto, che a quell'aimunzio, alla vista dei diletti e 
sospirati colori nazionali la città ed il reame si sarebbeco commosse 
profondamente: avresti detto che al primo ricomparire del sole su 
quel firmamento da dodici anni mxito di qualsivoglia luce di libertà, 
le egre pupille di taati milioni di travagliati Italiani si sarebbero 
schiuse con gioia ad allegrarsi dei divini raggi. Ma no; ciò non è 
succeduto : lo straniero , che ignaro degli avvenimenti avesse pas* 
seggiato per Nsq^toli il giorno e la aero del 25 giugno 18Q0 , non 
aolo non avrebbe ravvisato nessun indiuo di gioia popolare, non solo 
non avrebbe mai supposto di vivere in un giorno che segnasse i 
primordìi del riscatto di un popolo, ma avrebbe detto in cuor suo : 
questo è un p(qK)lo che attende con indiffor^isa alle sue fiaccende 
come tutti i giorni, e non ha nessuna ragione ,di letizia. In tal 
guisa, sia detto ad onor del vero e a lode de' Napoletani > essi ac- 
colsero le promesse del secondo Francesco: ma non avevano accolte 
così né quelle dell'avo nel luglio J830, nò quelle dal padre nel gpen* 
naio 1848: furcmo vittima allora ddì» lofo bu^m fede ; non vogliono 
esserlo più oggi : chi oserebbef dire che hanno torto ? spuntò pure un 
sorriso sulle labbra dei Napolitani leggcoido Tatto sovrano dei 25 giu- 
gno 1860:, ma non fu quello della esultanza, fu il sorriso severo della 
sfiducia. U ramperò di Enrico e di Carlo, cwte diceva in istile poetico 
nel 1820 il buon Gikbriele Rossetti, ascendendo al troBo, dichiarò ac- 
cettare l'eredità paterna, e nel primo anno Ad suo reguQ l'ha gelosa- 
mentiD custodita ed ampliata: oggi €^U raecoglie la messe delle sue 
e delle paterne opere. Né può muovere lagnanza. La fiducia non si 
comanda ; né la sfiducia alimentata da immani latti e da tofiaci in- 
giustizie può essere schiantata da una parola. La lag^imoaa atoria 
di ieri r^^e ragione del contegno che oiggi serbano i Nt^olitani. 
Torniamo a ripeterlo: non ci può essere un galantuomo il quale si 
faccia a mi^overofi loro vaoqpogna. Bssi hanno fatto ciò che dove- 
vano : non hanno obbedito ad un riseotimento, ma hanno .ascoltato 
la voce non ingannevole dell'istinto naturale dell'onestà : ed hanno 
provveduto in tal guisa alla loro dignità. Nei Consi^ della Corona 
seggono uomini che tutti onorano e riveriscono : ma nemmeno essi 
haiAo avuto facoltà di distrugg^e il sentimento uftii^enale di sfi- 
ducia. Noi potevano, perchè lo stesso uomo onesto noA può operare 
l'impossibile, Von può &m che dò che è non sia. *Sono gente di 
buona &de; ebbene saranno* le prime vittime: dal palaitzo San Gia- 
como passeranno come Poerio nella galera di Montesarchio. o come 
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Conforti nell'esiglio. Ecco ciò che dice il paese. Torniamolo a ridire: 
chi oserà jjretendere che cosi dicendo il paese abbia torto? 

In questa condizione di cose il Governo Napditano ha richiesto 
di alleanj» quello del re Vittorio Emanuele, ed ha spedito a Torino 
il ministro di finanza Giovanni Manna ed il barone Antonio Winspeare 
con incarico di procedere a negoziazioni rivolte a conseguire quello 
scopo. Oggi il Governo del re Vittorio Emanuele raccoglie la fiducia 
di tutti gl'Italiani , ed è naturale che chiunque brama di accattivarsi 
popolarità invochi e ricerchi l'amicizia dell'onesto e nazionale go- 
verno. L'anno scorso, nel mese di maggio, non si tosto i telegrammi 
elettrici recarono l'annunzio della morte di Ferdinando II, il nostro 
Governo si affrettava a spedite a Napoli legato straordinario il conie 
Roggero di Salmour latore di savii e nazionali consigli, ed incari- 
cato di fare ogni opera perchè il Governo partenopeo concorresse 
alla guerm, che per l'indipendenza d'Iti^, Francia e Piemonte in- 
sieme combattevano. Francesco II saliva sul trono : era figlio di una 
virtuosa q Tsanta principessa di casa Savoia, la regina Maria Cristina, 
ed era puro di antecedenti : quale occasione più propizia per iniziare 
il nuovo reg^o con fàustissimi auspicii ? ed allora la fiducia comec- 
ché non focile ad ottenersi , era però possibile, ed in breve volger 
di tempo sarebbe divenuta certa. Il Gtovemo Sardo foceva atto di 
conciliazione scordando le aniàche offese : il popolo napoletano avrebbe 
iipitato l'esempio. Andò a Napoli il conte di Salmour, e sostenne 
•l'incarico afftdatogli con zelo e devozione : ma le sue pratiche anda- 
rono fallite: si ebbe freddissima accoglienza, ed ai suoi suggerimenti 
fu risposto con reiterati rifiuti. Il Governo Sardo fece il debito sub, 
diede testimonianza irrefragabile dì spiriti concilianti ed arrendevoli: 
il Governo Napolitano respinse sdegnosamente la mano che -gli si 
porgeva, e mentre nell'Alta Italia si pugnava contro l'Austria, esso 
si appigliò al partito di una neutralità poco benevola verso il Pie- 
monte. Tra ritiJia, alleata di Francia, e l'Austria preferii questa: 
e vergò nuovamente con le proprie mani la sentenza che lo dichiara 
incompatibile con la nazionalità italiana. Trascorreva un anno soltanto, 
e l'alleanza alteramente rifiutata allora, viene offert^a umilmente oggi. 
Ma il Governo Napolitano ha dunque dimenticato, che durante quest' 
anno la Lombardia non è più austriaca, Toscana non ò più lorenese, 
Parma non è più borbonica, Mod^a non è j^ù estolse, le Bomagne non 
sono più pontificie, e la Sicilia non è più fnggeìÈek alla sua domina- 
zione ? Le condizioni dei tempi e delle cose sono assolutamente mutate, 



318 BIVISTA CONTEMPOKANBA 

ed il governo del re Vittorio Emanuele si trova oggi nell' obbligo di 
respingere la richiesta che l'anno scorso esso medesimo faceva. Non 
è sentimento di rancore nò di vendetta, che ispira le risoluzioni di 
questo Governo: ma è coscienza degF interessi d'Italia: questa co- 
scienza gli suggeriva nel maggio 1859 d'invitare il Governo Napo- 
litano a stringere l'alleanza: questa coscienza gli consiglia nel lu- 
glio 1860 di non accogliere la domanda di alleanza « che alla sua 
volta ad esso rivolge il Governo Napolitano. È debito di conserva- 
zione, è preveggenza dell'avvenire. Si dirà forse, che gli attuali mi- 
nistri napolitani non possono essere ragionevolmente chiamati in colpa 
degli errori e dei delitti del Governo antecedente , che essi anzi si 
adoprano tuttodì per arrecare rimedio alle disastrose conseguenze di 
quelli, e che un'alleanza a negoziare la quale è delegato un uomo 
di specchiata probità e di tanta virtù com'è il Manna, è sinceramente 
voluta, e sarà lealmente praticata. A ciò è agevole rispondere, che 
le persone degli attuali ministri napolitani non sono in causa, che 
si rende omaggio al loro disinteresse, che ben si riconosca la entità 
del sagrifi^io che essi hanno fatto accettando il potere nelle condi- 
zioni in cui ora versa il reame: ma che la questione non è di per- 
sone, bensì di principii, e dei principii un governo onorato com'è il 
nostro noi^ può farsi giuoco. E poi chi assicura i ministri di re Vit- 
torio Emanuele, che mentre essi stipulano patti di alleanza col mi- 
nistero napolitano, la camarilla di Gaeta non tenti di bel nuovo qual- 
che colpo disperato, ed ove riesca non trasformi, secondo il solito,, 
i ministri in galeotti? L'attuale governo di Napoli è in condizioni 
palesemente precarie: la reazione o la rivolixzione possono ad un 
tratto, e quando meno sei pensa, balzarlo di seggio: ora ^ evidente, 
che i patti di una vera alleanza non possono essere stipulati se non 
tra governi, che siano durevoli, che porgano guarentigia dell|i loro 
saldezza, che siano insomma in pari condizioni. Ci sembra perciò, 
che il conte di Cavour abbia raggiunto l'estremo limite delle con- 
cessioni consentendo a discorsi preliminari su questo argomento. 
Egli poteva fin dal principio declinare qualsivoglia discussione in 
proposito: non lo ha fatto per dar saggio all'Europa della oculatezza 
e della precauzione, con cui il governo italiano procede in tutti i 
suoi atti. Di più non si poteva fare, né si può andare più in là: né 
l'Europa vorrà arrogarsi il diritto di costringere un governo a ri- 
pudiare il proprio principio — quello in forza di cui esso vive — a 
porsi in contraddizione col sentimento pubblico ed a rinunziare pen- 
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satamente alla cura dei proprii interessi, che in questa occasione si 
confondono pienamente con quelli di un popolo, che a niente altro 
aspira fuorché a venire finalmente in essere di nazione. 

Tutte queste ragioni diventano ancor più rilevanti — e per se 
stesse sono già rilevantissime — qualora si ponga mente alla con- 
dizione della Sicilia. Il nostro governo fedele alla sua massima ac- 
cetta anticipatamente le risoluzioni del popolo siciliano, qualunque 
esse sieno: verso Palermo non usa diversa misura né divers^o peso 
' da quelli che usò verso Firenze: la sua accettazione è incondizio- 
nata, e senza riserva, senza restrizioni: ò forse disposto il governo 
napolitano a fare altrettanto? Quei ministri forse diranno di si, ma 
chi li assicura che altri non dica di nò , e che mentre qui si nego- 
zia su questa base non giunga notizia, che le truppe borboniche 
hanno ripigliato le offese, e che scorre nuovamente il sangue ita- 
liano? Quest'asserzione, che noi enunciamo ora a guisa d'ipotesi è 
già avverata. Il giornale officiale di Napoli annunciava Tintendi- 
mento di dar ordine alle truppe di partire dalla Sicilia: il fatto fu 
perfino annunciato nel recinto parlamentare inglese dal ministro 
lord John Russell : allorché ad un tratto è giunta la nuova dei san- 
guinosi conflitti di Milazzo. Da chi partì lordine per le offese? A chi 
ubbidirono il general Bosco ed i suoi soldati? Non per fermo al 
generale Pianelli ministro della guerra: dunque a chi? È forse te- 
merario presupposto il dire, che l'ordine fu spedito da coloro mede- 
simi, che il giorno 15 luglio corrente sguinzagliarono sulla po\^ra 
Napoli la soldatesca della guardia reale, perché bistrattando i paci- 
fici cittadini , percuotendo ed uccidendo donne e fanciulli provo- 
casse una reazione e si rinnovassero il 15 luglio 1860 i casi atroci 
e funesti del 15 maggio 1848? Frattanto in Sicilia si é combattuto 
accanitamente, e le zolle di Milazzo rosseggiano di sangue italiano, 
versato da una parte con audace valore a sostegno della bandiera 
italica e versato dall'altra con valore non inferiore, e degno davvero 
di causa migliore ! Ci strazia il cuore pensando, che meglio che a 
reciproche offese quel valore sarebbe adoperato gloriosamente per of- 
fese comuni contro comune nemico. Solferino e Milazzo ! Qual doloroso 
contrapposto. Caddero a Solferino migliaia di prodi italiani eroica- 
mente combattendo e vincendo l'austriaco, e la nostra esultanza per la 
vittoria non era contristata che dal rimpianto ai valorosi che trionfendo 
morirono. Son caduti a Milazzo tanti coraggiosi uomini, e la sconfitta 
è toccata alla parte avversa alla causa nazionale: ma questa volta 
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non è soltanto il pensiero dei caduti che ci contrista : ci punge bensì 
con ineffabile amarezza il pensieri, che vinti e vincitori sono figli 
della stessa patria, e che i primi vittima del punto di onore militare, 
abbiano pugnato per una causa che non è qudla della nazione. 
Faccia Iddio che quel combattimento sia stato l'ultimo nel quale 
Italiani si trovino a flronte di altri Italiani, e che presto l'esercito 
napolitano abbia a pigliare posto nelle file dell* esercito italiano! 

Noi confidiamo quindi, che lo scioglimento della questione del- 
l'Italia meridionale sia prossimo, e ce lo auguriamo conforme a quello 
dell'Italia centrale. L'ordinamento secondo giustizia e secondo ra- 
gione deUa nazionalità italiana avrà fatto in tal guisa un passo ul- 
teriore e decisivo. A raggiungere questo scopo debbono essere ri- 
volti gli sforzi, le opere, le parole di tutti. Oggi più che mai è 
d'uopo avere profondamente scolpito nella mente il memorabile con- 
siglio, che il giorno 10 gennaio 1859 era dato da quell'augusto so- 
vrano, che dichiarava di non essere insensibile al grido di dolore 
dell'Italia: Forti per la concordia. Il consiglio fu ascoltato, e per- 
ciò ogg^ i confini dell'Italia libera, dal Ticino e dalla Macra sono 
stati wrtrasportati al Mincio e all'Amo. Continuando ad ascoltarlo 
l'Italia avrà raggiunto senza fallo i suoi naturali confini. Ond'èche 
non volendo bandir la concordia soltanto con parole, ci è caro dame 
esempio tacendo di alcune polemiche, che hanno dato occasione a 
controversie ed a recriminazioni. IPer fare l'Italia dobbiamo scordarci 
di* essere uomini di partito e pensare soltanto ad essere Italiani. 

Torino 31 luglio 1860. 

Giuseppe Massari. 



Guglielmo Stefani Direttore gerente. 
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1. 

Dacché le ferrovie, diramandosi nella nostra penisola , per la 
utilità immediata fecero presentire agl'Italiani que' maggiori van- 
taggi che seguirebbero alla loro diffusione, ogni paese vagheggiò 
quelle linee ferroviarie che meglio gli parvero favoreggiarlo. In 
questa generale tendenza i Parmigiani mirarono ad una linea che 
dalla città loro , raggiunto ed attraversato TApennino , cali lun- 
ghesso la Magra a metter capo al Mediterraneo sulla via che ne 
costeggia il litorale, onde avere facile accesso alla Liguria ed alla 
Toscana. Nello stesso mentre Lucca, già legata alla rete delle fer- 
rovie toscane , vedendo per la ancor poca importanza languire la 
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propria linea, e, pel trovarsi troppo addentro nella valle del Ser- 
cbio, temendo di rimanere abbandonata alla inattività, non stette 
paga del trovarsi sulla linosa dai (^ivornp ^ Bologna, né al desiderio 
di essere annodata all'altra importantissima che sarà quella del 
litorale li^^^Sitico e tirrepQ; f^^ Qa \m int^^ìpata uq'a)U*a ancora 
cbe, risalendo il corso del Serchio, traforasse TÀpennino sbucando 
sulla Secchia, cl'09<lc^ t).alz9^ sul QrQsU)lQ^ scendere a Reggio. Per 
tal modo Lucca ripromettesi di poter divenire l'emporio di un 
nuovo sfogo procurala ^\ commfireici di Livorgo neirEmilia e nella 
Lombardia^ ^ov^e a P^t'i^s^ parr^bb.Q pqtere non solp chi^unare in 
questi paesi la concorrenza livornese ai traffici dei Genovesi , ma 
sopratutto ravvicinarsi notevolmente al Mediterraneo sul golfo della 
Spezia. 

Avvivatesi per le nuove sorti italiane cotali lusinghe, i Governi 
dell'Emilia e di Torino hanno aocoréai^ permessi di studi! per la 
strada lunense ; ed un comitato promotore della lucche§e^ che già 
n^ ^y^\^ ia pronto alc^iai studU ^moiiirìi, chi^ facoltà & mezzi 
di esecuzione. 

Cq^ liUcchesi ^ Heggiant pe^r w^ parte. Spazia, Sarzana, Massa, 
Carrara e P^rma per r9Hrq , s'ansano a p^focsiccjare il vantaggio 
proprio, earcando persuadere sé ed altrui la propria essei^ la più 
utile strada e più coqvenieqte a fars|. I Livpmesi vorrebbero e Tuna 
e VaUra; ricordevoli del buon gioca che loro porgeva Ponlremoli 
pnm?t phe fosse divelto dalla Tpscana. ^ptanlo, Jo sforio c(ei pro- 
fldotpri di ciascuna ferravia è volto ad ottenere per aè Taiuto e la 
malleveria governativa, indispensabile a lavori di spesa ingentis- 
sima; e perchè in governi costituzionali ad otteneiiie il concorso 
è validissimo appoggio la pubbliea opinione, i propugnatori della 
strada lucchese non intermisero di studiarsi a procacciarle favore 
col mezzo della stampa periodica. Venne loro segnalatamente in 
soccorso i\ sig. avY. Mannucoi dh^ttore d'un reputalo periodico to- 
rinese, il Giornale delle ArH e delle Industriey con due numerose 
serie di articoli, nei qus^li prese a svolgere le proprie viste sulla 
utilità molta di quella strada ; e nella serie seconda specialmente 
intitolata — Detta urgenza di decidere sulle ferrovie apenniniche — 
insiste essere dessa d'importanza nazionale e di urgenza strìngen- 
tissima ; dovere quindi il Governo provvedere indilatameate alla sua 
costruzione, anche se il Parlamento non avesse campo ad.oecu- 
parsene- 
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Ma ad una rappresestanza nazionale e ad un Governo^ che ab- 
biano a lavare nn paese della malleveria di più milioni annoi, non 
può non presentarsi tosto la quistione : se due strade prossime 
e parallele s'abbiano ad eseguire entrambe , o se la concessione 
debba limitarsi ad una, e quale sia da preferire, 

É bensì vere che il chiarissimo scrittore dei precitati articoli 
n<m ammette codesta ri^lità d'officii nelle due strade, asserendo 
che ciascuna ha la propria vitalità e necessità di essere; ma egli 
consentirà ai Parmigiani di non affidarsi improvvidamente a tale 
sicurezza, se in fondo i suoi scritti tendono a reclamare la premi- 
nenza per la strada lucchese, e giungono alla suggestione di un cotal 
suo mezzo^ che accomoderebbe a suo avviso tutte le esigenze, col 
costruire diagonalmente sul versante meridionale dell'Apennina 
mia seconda diramazione alla ferrovia verso Luhigiana, onde chia- 
mare a Reggio quel movimento che si avrebbe esercitato sull'altra 
strada, di cui cosi sarebbe risparmiata la massima spesa. 

Se io potessi dividere l'opinione dell'onorevole sig. aw. Mannucci, 
quella cioè che le due strade possano immediatamente ed in breve 
esercitarsi profìcuamente entrambe, ne sarei ben lieto, e rifuggi- 
rei da ogni conflronto, sempre penoso; ma perchè, ho tale opinione 
per una mera utopia, e credo le utopie nell'ordine economico fal- 
lacissime ^lù ancora che nel politico, mi son fisso in animo di esa- 
minare e scrivere perchè io ritenga l'una delle due strade assolu- 
tamente soverchia alle attuali nostre condizioni, e perchè quella 
dalla ^ezia a Parma mi sembri di tale importanza da dover essere 
preferita alla lucchese. Giacché ffuesfo lato spinoso della quistione 
mi pare hievitabile, preferisca affirontarlo francamente, anziché il- 
luder me, e traviare altrui in lusinghe non conseguibili. 

Ben lungi però dal desiderare d'usar sorpresa di sorla contro 
gl'inleressi della linea lucchese^ invoco il pieno esercizio della più 
lata libertà di dkseussione, e l'autorità i^ ponderato giudizio par^ 
lammtare. 

Per quanto io ritenga utile non frapporre indugio ad aprire una 
delle due linee, credo danno più grave assai del ritardare Topera 
di un*anno, lo errare nella scelta , con gramo profitto della linea 
preferita, e sagrifizio di notevolissimi interessi. 

Proponendomi di esaminare le condizioni di utilità dell'una fer- 
rovia e dell'altra, sono ben lungi dal credermivi sufficiente, e dal 
prefiggermi di sviscerare a fondo la materia; ma tenni merito del 
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caso avvivar la quìstione^ ponendola ne' veri suoi termini ; ed ac- 
cennarne la soluzione secondo il mio modo di vedere, in tutto pro- 
penso alla strada lunense: non tanto perchè intorno ad essa si rag- 
gruppino considerevoli interessi locali, ma perchè mi si appresenta 
come una delie principali arterie del sistema ferroviario italiano, 
nell'interesse militare e politico della nazione, come nell'indu- 
striale; ed inoltre negli interessi del commercio intemazionale 
europeo. 

II. 

Prima di tutto mi accade di dovere andare innanzi ad un rim- 
provero di inopportunità che potrebbe essermi mosso da taluni, i 
quali in vista della necessità stragrande di rafforzarci sulle armi, e 
provvedere alla difesa di un pjaese liberato appena per men che la 
metà da nemici, che pure non si rassegnano a rinunciare al pro- 
posito di ricuperare quando che sia il perduto, vorrebbero a nul- 
l'altro si pensasse che all'armi , né altrove si divertissero tutti i 
mezzi materiali ed intellettuali della nazione. 

E se ciò fosse possibil cosa, ognuno di leggieri ne converrebbe: 
ma, sopprimere il lavoro, soffocare le industrie, troncare o negli- 
gere i tramiti de* commercii, è quanto distruggere la ricchezza 
vivente d'une nazione^ privarla dei mezzi di mantenere ed accre- 
scere le proprie forze: per converso, ampliare la ricchezza e pro- 
sperità d'un paese è mezzo potente e principale a renderne du- 
rature e maggiori le forze intestine. Solo criterio quindi di ciò 
che sia da fare subito , e ciò che da rimettere a miglior tempo, 
sono le misure del dispendio richiesto e del vantaggio utile al 
caso che dalle opere proposte possa ridondare. 

Che se pertanto la sola utilità che da una nuova strada ferrata 
potesse ripromettersi il Regno fosse un lento allargarsi d'industrie 
e di commerci, io mi periterei a fronte di spesa molto ingente a 
dichiararla opera d'immediata opportunità ; ma se a cosiffatti motivi 
altri se ne aggiungessero più elevati d'ordine politico e militare; 
se la strada proposta valesse a stringere fra loro popolazioni state a 
lungo divise, come giovò a noi dell'Emilia nel decorso 4859 la cen- 
trale italiana; se potesse valere a trasportare sollecitamente da uno 
ad un altro punto molto importante del regno masse di truppa, con 
quella utilità di cui sono appunto in guerra di difesa sovra estesi ed 
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aperti confini le strs^de ferrate, come ebbero a sperimentare Tanno 
scorso i Piemontesi, chi vorrà negare la opportunità e l'urgenza 
dell'opera, e non anzi aflùrontare sagrifizii proporzionali a cotanto 
beneficio? 

IH. 

E se codesti ufficii attribuiscono in ogni paese una vitale im- 
portanza ai sistema ferroviario, non ve n'ha certamente altro in 
Europa, se non forse la Russia^ in cui tale influenza politica as- 
suma si vaste proporzioni, come in Italia : imperocché, oltre al mag- 
gior bisogno per le condizioni difficilissime in cui vertiamo, quivi 
le ferrovie ed i telegrafi hanno potuto finalmente dissipare sino al- 
l'ultima ombra l'obbiezione si spesso ripetuta dai nostri nemici 
alla possibilità della unificazione italiana ; quella cioè che la con- 
figurazione e la struttura della penisola negassero alle sue popola- 
zioni quella compattezza e facilità di relazioni che sono nesso in- 
dispensabile delle nazionalità veramente indivisibili. 

Queste popolazioni hanno, è vero, nell'epoca presente con istin- 
tiva saggezza valutata la erroneità e l'insidia di quelle suggestioni; 
e, superando ogni ritrosia di vita individuale e di antiche tradi- 
zioni, vollero legarsi strettamente a quell'unico nucleo che loro si 
offeriva non indegno del nome italiano ; ma di notevole giovamento 
furono loro senza dubbio strade ferrate e telegrafi, sebbene incom- 
pleti ne fossero i sistemi: sicché restava che le difficoltà topogra- 
fiche, non curate o non valutate dai popoli , venissero a maggiore 
sicurezza appianate da chi modera le sorti del nuovo Regno Ita- 
liano, onde l'unione fatta testé divenisse indissolubile e feconda di 
forza, di prosperità e di grandezza. Ciò sentirono i governi che 
ressero nel breve periodo di transizione gli Stati dell'Emilia e della 
Toscana, e si affirettarono a distendere linee telegrafiche, a stu- 
diare e statuire strade ferrate : ma il tempo e forse l'autorità ed i 
mezzi mancarono loro all'attuazione delle nuove vie; ed a ciò è 
chiamato il nuovo governo» 

Ed è opera importantissima : perchè veramente v'ha nell'insieme 
del suolo italiano tal contrasto di diverse nature, basi alla svariata 
ricchezza degli elementi intellettuali ed economici della nazione , 
che nei tempi ne' quali gl'Italiani non potevano giovarsi dei mezzi 
poderosi dell'arte odierna a ravvicinarsi e collegarsi , dovettero 
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realmente trovarsi più divisi che non furono per es. i Franceei in 
Francia ed i Tedeschi in Àlemagna. Quinci la causa perdiè queste 
nazionalità si costituissero in istati unici prima che noi^ ad onta che 
fossero meno assai avanti in civiltà. 



IV. 



Gli Apennini che dividono da capo a fendo longitudinabnente 
la penisola, vi discorrono^ massime nella parte superiore, molto ir^ 
regolarmente, formando cosi regioni naturalmente distinte. Questa 
struttura determinò l'agglomerazione delle popolazioni che si ad^ 
densarono nelle varie regioni italiane^ e deve essere studiata e se- 
condata nello stabilire la rete delle nostre strade ferrate; ciò che 
non si fece^ e non poteva farsi, quando livori, gelosie, sospetti, odio 
di popoli e fatalità di despotismo erano norma ai Governi d'Italia. 

Spiccatisi gli Apennini dall'Alpi marittime al Colle di Tenda^ e 
chiusa colla Cornice quella porta d'Italia, s'allargan di poco, ser- 
rando sul golfo di Genova insino a quello della Spezia la Regione 
Ligure^ stretta, dirupata, povera di suolo, ma abitata da una po- 
polazione ardita ed industre. Divergon pòi que' monti, scostandosi 
dalla riviera e traversando obliquamente la penisola ; cosi che cir- 
cuiscono col versante settentrionale la Regione Lombarda, costituita 
dalla gran vallata del Po ; mentre il meridionale s'apre ad acco- 
gliere come in un seno le Regioni Toscana e Latina, mal distinte 
tra loro, ed affini cosi nella natura dei luoghi come in quella delle 
popolazioni. Ravvicinati gli Apennini all'Adriatico, vi scendon men 
dirupati che non facessero sul mar Ligustico, distendendovi la Re- 
gione Romagnolay florido paese che tiene della natura Lombarda, 
senza identificarvisi. * 

Cosi l'Apennino forniva limiti ai regnanti a tener divisa l'Kaiia ; 
i elimi diversi ed il forzato isolamento costituirono le più vivaci 
tinte delle subnazionalità italiane. Egli è evidente che se i nostri 
nemici si facevano prò dei naturali ostacoli alle facili comunicazioni 
dei popoli italiani, questi dovessero studiarsi di superarli, e tanto 
più^ quanto più vivo risorgeva il sentimento nazionale e lo stintolo 
della prosperità delle ahre nazioni : quinci le tanto discusse e con- 
U*ariate strade ferrate da Piacenza a Bologna, Ancona e Roma^ e 
da Bologna alla Toscana, le più importanti alla iasione, che pure 
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bì potessero oUetieire dairAustria^ e cui Volesse aderire il GoTerno 
ponlificioi 

Ma iaitayia sMi» esse anoor lui^i dal soddisfare ai bisogni dei 
paesi che altraversano^ e dairessèi^ sufficiebli alle nuovie tendenze 
industriali) Bttlcitate dall'allargata sfera di atlÌTÌtà; A biò si arroga 
che per ora 19 pef un tempo àndota indeterminato^ non è dato 
fruirne complétaoletite^ bhò la via di Rema ci è ancora chiusa dàlia 
ostinazione dei dominanti del Vatióano^ e quella della Porretta Ira 
Bologna e Pisteja procedb lentiijsima per o^te cagioni^ fti cui non 
indifferente quella di difficoltà tecniche quasi insuperabili^ 

V. 

Quale esser debba l'orditura e tessitura generale delle sttàde 
ferrate italiane è tanto apertamente dimostrato dalla natura della 
penisola, da non dar luogo a contestazione di sorta» Agli estremi 
superiori delle riviere dei due mari sono le poHe più facili al resto 
d'Europa e le prime nostre città commerciali^ Genova sul Mediter* 
raneO) Trieste e Venezia sull'Adriatico s scendendo giù lungo i due 
lidi incontri porti e seni continui^ e fertili falde del prossimo monte^ 
ed ubertose pianure, e frequenti citte popolose, fra cui quasi tutte 
le maggiori dell'Italia peninsulare^ 

Due lìnee longitudinali sui due versanti dell' Apennino in vista 
del mare esser debbono quindi la base bmaria del sistema delle 
ferrovie italiane; alle quali si allaccino le maglie della loro rete» 
E pertanto necessario che opportune linee, attraversanti la catena 
interposta, pongano comunicazione ira i centri delle varie regioni^ 
e tftì i paesi più popolosi o più produttori ed i porti marittimi di 
più facile e pronto accesso. Seguono poi in ordine di entità le fer« 
rovie interne di ciascuna regione. 

Quest'ordine si complica alquanto nella parte superiore o con- 
tinentale d'Italia ; quivi dai capi superiori delle due linee longitu- 
dinali si distende ad arco appiè della gran cercliia dell'Alpi altra 
linea principalissima, ohe per la sua estensione non deve conside- 
rarsi né ha ufficio di allacciatura dei due estremi; ed è la linea 
che sale da Genova o fors'anche salirà da Savona a Torino, d'onde 
passa a Milano, Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza e Venezia. Su- 
blime corona d'Italia ! Quasi parallelamente a quest'arco, e sul nodo 
che congiunge l'Italia continentale alla peninsulare^ da Alessandria 
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a Bologna, scorile altra linea che allaccia le dita lombarde della 
destra del Po^ ed i cui estremi sono nodi importantissimi della rete, 
imperocché Alessandria mette da una parte difilato a Genova ed a 
Torino; e Bologna, posizione privilegiata quant' altra mai, vede ivi 
annodarsi alla centrale ferrovia la longitudinale dell'Adriatico ; la 
quale, risospinta entro terra dal delta del Po, si dirige a Bologna 
da Pontelagoscuro e Ferrara, assumendo altresì funzione di trasver- 
sale col continuare quella accidentale direzione attraverso TApen- 
nino di Porretta a Pistoia, Lucca, Pisa e Livorno, mentre da Bolo- 
gna stessa continua il suo corso parallelo alla sponda deirAdriatico 
per mezzo le città della Romagna alla volta d'Ancona. 

Abbiamo cosi nella strada della Porretta una prima comunica- 
zione tra la regione Toscana, Testremo inferiore della Lombardia e 
la Veneta : tra Livorno e Venezia e Trieste. Altra linea, da lungo 
tempo agognata, decretò il Governo Toscano a porre direttamente 
comunicazione tra Firenze e le Romagne : tra Livorno sul Mediter- 
raneo e Ravenna sull'Adriatico* Questa linea chiamo di Forlì, quan- 
tunque non sia ancora definitivamente precisata. Ma per tal modo 
la regione Toscana poteva ancora desiderare nell'estremità sua oc- 
cidentale una pronta e diretta comunicazione colla media ed alta 
Lombardia, con Torino, Milano e Brescia. Vedremo più innanzi 
come quest'esigenza sotto i rispetti topografici si concilii agl'inte- 
ressi politici amministrativi ed industriali. 

Ad occidente della Regione Toscana si dilunga la Ligure che per 
la strada de' Giovi è allacciata all'alta Lombardia occidentale, men- 
tre manca assolutamente di breve e diretta comunicazione coU'Italia 
centrale, che pur le giace attigua sull'opposto versante dell'Apen- 
nino, e colla bassa Lombardia e col Veneto. É questa certamente 
una linea indispensabile a completare le necessarie relazioni tra 
importantissime parti del Regno. 

Non continuerò nell'esame delle altre linee che ancora occor- 
rerebbero a completare una buona e sufficiente rete di ferrovie 
all'Italia, perchè mio assunto è soltanto di additare come l'estremo 
orientale della Liguria e l'occidentale della Toscana richieggano 
una via immediata al centro della Lombardia ; e come questo ricco 
paese sia privo del migliore e più diretto sfogo al Mediterraneo 
che si potesse procacciargli. 

Ora queste nuove comunicazioni possono essere stabilite sul- 
l'una delle due progettate strade^ la Lunense e la Lucchese ; o^ come 
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si asserisce ddi fautori della seconda, su entrambe; debbo quindi 
esaminare di quanta importanza sieno queste vie, se veramente 
occorrano amendue, e quale paia di maggiore utilità ed urgenza. 

VI. 

Se gl'interessi che richieggono una strada ferrala potessero 
concentrarsi, e fornire i mezzi a costruirla, la questione sarebbe 
risolta, od a meglio dire non esisterebbe; Fintìma forza della natura 
delle cose adunerebbe per Tuna linea que mezzi che negherebbe 
ad un'altra. Ma quésti interessi sono troppo disparati, divisi^ taluni 
latenti, altri di tal fatta da non poter essere tratti ad accordi. Soli 
all'opera rimarrebbero forse i minori, cioè i municipali ; ecco come, 
anche per le strade più produttive, non bastino le forze locali a 
costruirle, ed occorrere che i governi assumano in sé la rappre- 
sentanza della maggior parte degl'interessi concorrenti su una data 
linea ferroviaria; e perchè meglio vi sì prestino, anche indipen- 
dentemente dai mezzi materiali di cui possono disporre, gli Stati 
grandi che non i piccoli. 

Fatto giudice necessario della utilità d'una linea di strada fer- 
rata chi regge lo Stato, a tale giudicio, unico criterio gli si presta 
l'esame e l'osservanza delle leggi naturali, politiche ed economiche, 
che informano la vita di quel dato paese. Esse sole debbono essere 
norma a stabilire le grandi vie nazionali, quali indispensabilmente 
hanno ad essere le ferrate a cui presti mano lo Stato. Leggi im- 
preteribili determinarono Tagglomeramento delle popolazioni nei 
bacini del suolo abitabile : la natura tracciò pure , colla necessità 
ed opportunità dimostrate da esperienza di molti secoli, le migliori 
strade da popolazione a popolazione; ben raramente è dato all'arte 
dell'uomo attraversare queste leggi, e crearne dì novelle, ma solo 
può modificarle secondandole. 

Anche le strade ferrate sono soggette a queste forze generali ; 
è vero che il privilegio accordato a taluna a scapito d'altra po- 
trebbe sviare momentaneamente le comunicazioni ed i commerci ; 
ma, oltre che il privilegio, senza diritto, nell'ordine morale è fla- 
grante ingiustizia, quella violenza non si consumerebbe senza danno 
di molti interessi, di molto moto che cesserebbe, dì molti prodotti 
che anderebbero perduti; ed una forza segreta tenderebbe a ricon- 
durre le cose all'ordine naturale. 
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Cosi ad onta della ritrosia deirislamismoi ad onta dei pregiu* 
dizii della potente nazione che ha in mano lo scettro de' mari, e 
che tiene necessario a conservarlo ^ obbligare il eommercio del* 
l'Oriente alla via dell'Oceano, una forza più potente, quella del 
convincimento del mondo commerciale, richiama quel commercio 
all'antica via d'Egitto, e tutto fa presagire ch'esso vi sarà ricondotto. 

Deve pertanto un governo , nell'appoggiare l'apertura di una 
ferrovia, studiarsi di facilitare le vie naturali della nazione, che 
sono quelle appunto intorno cui si aggruppa maggior numero ed 
entità di diritti costituiti; e non sviluppare mostruosamente inte- 
ressi locali a danno d'altri distinti. 

Molte e svariale circostanze possono concorrere a raodificarei 
determinare e formulare l'applicazione di questa legge» ma essa 
deve tuttavia rimanere supremo criterio al giudicio. 

Egli è pertanto che quando io veggo da secoli il porlo di Ge- 
nova e quello di Livorno, sostituito per forza maggiore al prossime 
Pisano, prosperare di commerci, ne arguisco che quegli scali sieno 
dolati di una loro sfera di attività che le strade ferrate possono 
allargare e rendere di moto più intenso, ma non distruggere: 
quando considero che la Lunigiana e la valle del Taro prestarono 
dalla più remota antichità la via a chi viaggiava dall Alta Italia 
alla marina Toscana e Latina, e che furono sempre dai tempi più 
remoti insino ad oggi la strada militare più praticata dagli eserciti 
che volevano attraversare l'Apennino toscano per scendere a Roma, 
a Napoli ed alla Sicilia; quando leggo la città di Parma accordasse 
o contendesse il passo agli imperadori germanici del Medio Evo, 
ed obbligasse taluni di essi a retrocedere sui loro passi, quando 
veggo Napoleone, studiosissimo delle ottime vie strategiche e com- 
merciali, studiato passo passo l'Apennino centrale, fermarsi al varoo 
della Gisa^ e tradurvi dalla Spezia una strada diretta a Parma; 
quando osservo Bercelo , grossa borgata , scarsa di poverissimo 
suolo, crescere sotto cielo inclemente sulla sommità dell'Apennino 
per l'alimento che tfaeva dal transito di quel valico^ debbo infe- 
rirne che quella via abbia in se medesima tali condizioni che la 
rendano eminentemente preferibile a tutte le circonvicine: imporla 
quindi indagarle, e scoprirle^ per approfittarne e secondarle. 

1 promotori delle due strade, lunense e lucchese^ vorrebbero 
dire alla nazione: apritele entrambe, se cosi vi piace, ma ad ogni 
modo preferite la nostra. Ma la nazione a cui non è indifferentd 
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spendere in questa comuntoaaione tran&apenninica cento miliotii 
per due strade» o cinquanta per una sola, aaderà ben a kilento; e 
non costituirà nò l'uHa né l'altra, se non sìa ben convinta dell'uti- 
lità di ciascuoiaii 

Facciamoci ad esamiilàre più dappresso gli uffioii dell'una t 
ddl'altrA; questi sono da distinguere in tre classi: militare» poli- 
tico-ammintstfbtito ed industriald^ 

VII. 

AJ[)biamo già veduto come la topografia additi la mailcanza di 
una comunicazione tra la Lombardia da una parte e la Tos<iana e 
la Liguria dall'alUra. Non credo sieno mestieri gran parole ad ac* 
cennare dell'importanta militare di questa comunicazione > che 
trasporterebbe di botto un esercito da Genova o dalla Toscana a 
Milano, a Brescia, e viceversa : ora se si può ammettere che le due 
strade servissero egualmente pel viaggio tra Toscana e Lombardia^ 
nel qualcaso la preferenza non potrebbe essere determinata che dalla 
maggiore agevolezza di trazione e comodità di soste , non è cosi per 
l'altro tra Liguria e Lombardia, ove sarebbe assurdo che si dovesse 
calare insino a Lucca per risalire nel cuore dell'Italia continentale. 
E ben si noti che grande assai é l'importanza d'una vìa militare 
tra la valle del Po e la Liguria^ non tanto per movimenti di truppa, 
quanto per approvigionamenti che occorra trarre dal mare ; e que- 
sta importanza cresce a dismisura per quella che acquisterà il Golfo 
della Spezia, destinato ad essere l'arsenale marittimo del nuovo 
Regno, come desso è naturalmente il più gran porto militare del 
Mediterraneo. A confronto di questa indeclinabile importanza ^ ed 
ammessa l'esistenza dell'altra strada ferrata da Livorno, Lucca e 
Pistoia a Bologna, non si saprebbe vedere quale stretto bisogno po- 
tesse essere quello di averne, e subito, una terza da Lucca difìlata 
al Po rimpetto Mantova. Veggo come l'Austria, calando dalla strada 
militare del Brennero, ed accovacciandosi a Verona ed a Mantova, 
avrebbe potuto trar profitto di questa strada, che la metteva in 
Toscana^ su cui già dominava, attraversando paese sul quale van- 
tava altresì diritti di riversibilità » ed un principe del suo sangue, 
ed evitando gli Stati del Papa , gli dava campo di minacciare di 
là la più ricca città del regno Sardo : ma non saprei vedere come, 
speaifthÉeat« adesso, la cosa possa essere reciproca; Lucci non sarà 
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mai centro militare da cui divergere eserciti verso le frontiere set- 
tentrionali; Reggio non è, né si pensa a fame una piazza forte; 
intanto non può idearsi mossa di truppe tra Lombardia e Toscana, 
che non si facesse^ con altrettanta utilità, o maggiore secondo il 
caso, per le vie di Forlì, di Bologna e di Parma. 

L'urgenza di avere una strada nella parte superiore dell'Italia 
centrale attraverso l'Apennino, l'opportunità della Parmense, e la 
inopportunità della Reggiana, sono poi accidentalmente più patenti 
per la presenza dell'Austria nel Veneto, a Mantova, e persino sulla 
destra del Po, rimpetto Reggio e Modena, d'onde potrebbe sempre 
sorprendere repentinamente un esercito transitante su una ferrovia 
si attigua: mentre all'opposto, se non si voglia a Parma, a Fomovo 
si avrà sempre una testa di strada, vicina al bisogno ed abbastanza 
coperta. Imperocché se gli Austriaci potrebbero, quando il voles- 
sero, sorprendere Reggio e Modena rimpetto cui posseggono sulla 
destra del Po teste di pome in lor balia, e senza che frammezzo in- 
contrino ostacolo alcuno per accidente di terreno, non con altret- 
tanta indifferenza potrebbero spingersi fin sotto Fornovo, lasciandosi 
alle spalle la Parma e l'Enza, ed avendo a fronte quella formida- 
bile fortezza che diventerà per essi loro Piacenza, ogni qual volta 
volessero tentare una nuova irruzione nel Piemonte. 

Bene parmi che la strada ferrata del Taro completerebbe il si- 
stema di difesa di Piacenza e Bologna , rendendo impossibile un 
attacco sulla destra del Po, e senza oggetto reale un colpo di mano 
su Modena e Reggio. 

È questa, a mio avviso, circostanza oltremodo impellente ad 
affrettare l'attuazione della ferrovia lunense, ed eliminante affatto 
la opportunità di urgenza militare che si volle attribuire alla fer- 
rovia Reggiana. 

Vili. 

Altrettanto é a dire degli interessi politici ed amministrativi del 
Regno. 

Se Toscana e Liguria sono già in relazione agli estremi opposti 
colla vallata del Po, e se una nuova comunicazione intermedia gio- 
verebbe a stringere vieppiù i rapporti tra que' paesi, null'altra linea 
meglio adatta, che la vallata della Magra, posta appunto all'estremo 
della Regione Toscana a contatto colla Ligure, e le strade da Parma 
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al Po dirette alle provincie Lombarde che già sin d'ora sono an- 
nesse al nostro Regno. Lucca e Reggio^ città in Italia di terz'or- 
dine, non possono avere tra sé relazioni dirette importantissime, 
né tali coi centri di Toscana, Lombardia e Piemonte che potessero 
richiedere la progettata strada, anziché valersi indifferentemente 
di quelle di Forlì, di Bologna, di Parma, dei Giovi. Altrettanto a 
stretto rigore non si può dire della strada lunense, perché rimarrà 
sempre la miglior via tra Genova, e non solo Parma^ ma conside- 
revoi parte della Lombardia libera, non foss'altro il Cremonese ed 
il Bresciano, ed a miglior tempo tutto il Veneto ed il Mantovano. 

IX. 

É sotto il rapporto della opportunità al commercio, che si 
vuole specialmente magnificare l'importanza della strada lucchese 
a confronto della lunense; noi esamineremo se tale asserzione 
debba ammettersi onninamente, distinguendo l'interesse industriale 
delle ferrovie per rapporto al moto di afiQuenza del paese adiacente 
a ciascuna, e per rapporto al movimento del commercio di transito 
nazionale ed internazionale. 

Per ciò che riguarda il movimento interno, ella sarebbe qui- 
stione anzi particolare o municipale che generale ; pure interessa 
doppiamente lo Stato per la malleveria che gli é richiesta , affinché 
non abbia a trovarsi alla fine più aggravato, scegliendo male, e 
perchè, avendo a decìdersi perTuna via o per l'altra, é dovere che 
la bilancia precipiti ove maggiore è il peso. 

E qui, se poniamo a confronto gli estremi fra cui le due strade 
correrebbero^ non saprei veramente vedere in che la lunense po- 
tesse scapitare. Io non voglio disconoscere la floridezza e l'industria 
dei Lucchesi : ma temo forte che i prodotti di quest'industria che 
si esporterebbero in Lombardia potessero bastare ad alimentare 
una strada ferrata. Anche Reggio é città posta in ubertoso paese; 
ma non so se il soverchio de' suoi grani aggiungesse buon dato al 
movimento di quella strada; tanto più che il territorio lucchese 
non abbisogna gran fatto d'importarne per consumo interno, Mo- 
dena e Bologna si volgeranno più regolarmente alla via di Porretta, 
e resta dubbio se Parma troverà il proprio conto, anche senza la 
propria strada, al mercato di Genova od a quel di Livorno. Ma la 
strada lunense sarebbe oltremodo atta a fornire alle popolazioni 
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detld Liguria, di liassa e di Carrara cereali ed armenti da macello^ ^ 
di eui diffettano, prosperando quelle popolazioai d'altre industrie 
che non di agricoltura. 

D'altri predoni vegetali o mineraK possono vantarsi e Insingarsi 
a viceRda le due regioni. Vantati a buon dritto sono gli olii di Lncea^ 
ma la Lunigiana pure ne produce, e vi aggiunge i celebratissiimi 
vini di Pontremoli. Di vini squisiti è pure produttiva la valle del 
Taro. SoU^uia via e sull'altra eguali oondisioni presenta la produ- 
zione dei legnami grossi e minuti. Traceie di lignite od antracite 
ofiroBo del pari la Garfàgnana ed il Valtarese, follaci forse nelFun 
luogo e nell'altro ; e cosi di altri minerali non abbastanza esplorati, 
e di coltivazione tuttora incerta. 

Condotta a Reggio la strada lucchese sarebbe forza per ora che 
vi si fermasse, non tornando conto prolungarla a Bbrgoforte nelle 
attuali nostre relanioni col Veneto. La lunense, da Parma piegato 
sulla centrale a Borgo Sandcmnino, aUaccierebbe ivi alla propria 
linea il movimento degli importanti bagni solforosi di Tabbiano, e 
dei salino-iodati e delle acque ferruginose dì Salio^Maggiore; e d'ivi, 
riprendendo il proprio corso v^rso il Po, potrebbe per Bu^o in- 
dirizzarsi a Cremona^ legandosi quivi alla rete Lombarda. 

Piacerai qui fermar l'attenzione un momento ai bagni di Tab- 
biano e Salso-Maggiore, a eui questa strada apporterebbe il opn- 
oarso dell'oltrepò e detf ohreapennino, perchè è certamente maravi- 
glioso trovare sulla stessa zoUa di ieri eno sorgenti tanto distinte di 
azione medicamentosa si diversa e potente; le quali potrebbero fora 
di que' luoghi uno dei principali slabituBenti batnearii d'ItaKa-, sol 
che la spaeidaaione so ne s^rofittasse, ed il governo locale sapesse 
indiriiaarla ed ineoraggkirla. I bagni solforosi di Tabbiano ebbero 
sui primi anni vìvo concorso, soverchio atta ristrettezza è^i locali. 
Non enrati dal Gc«iune d>e li possedeva, angariati da Carlo III^ 
cho vi fieei wi Coasaado di Piaai^a ed una masnada di sbinmgKa, 
finreoa presto deserti, né più il forestiere si affidò a hrn ritomo. 
Le acque salso-iodate appena da alcuni anni sono usate, e già 
hanno concorso dalla Loml)ardia. L'acqua ferruginosa fe appena 
scoperta or (u*a, e giudicata analoga, e non inferiore» alla tanto 
celebrata di Recoaro. 

Accanerò ancora che lo strade ferrale, aperte, non per muni- 
ficenza di Principi, ma per utilità generale, e per ispeeutenono 
d'industria, non st vogliono condurre per paesi poveri, ma il pift 
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ebd si possa pieehi ; ed ancdie in ciò la linea lonensd non sì puè 
tenore inferiore alla lucchese. Pontremoli nelFalla valle della Magra 
e fiorgotaro in quella del Taro^ picoole città, a cui metterebbero 
eapo le eilreaiità auperiori della ferrovia al trapasso dell'Appennino^ 
fonno fede d^un territorio va^ abba^lansa e produttivo» in luoghi 
ai accaati alla sommila della catena, per richiedere e produrre Te- 
siatepsa di due proporzionati centri indugiali. Gastelnuovo di 
Garfagnana a Ga^elnaovcHie'-Mc^ti, benché assai più allontanati 
dalla gallerìa di traforo, sona a rìseontaro paesi di ben minore en- 
titi« È inoltre da Aotara ohe tutta la parte inferiore della Valle de! 
Serebia è gii vantaggiata dalla rete delle ferrovie toaoane^ a cui^ 
pel naturale decorso della valle^ possono ridursi eoa buone strade 
ordinarie anche le popolaaioni d^lHiha Garfegnana ; paese quan- 
t^altpo mai ^rile e povero; menlre nella Lunigiana e^ nella Ligu- 
ria orientale, Masaa^ Carrara, Sarxaaa e Spezia si vantaggerebbero 
immensamente deU^i^nica via alla L(MObardia che loro si aprisse per 
Parma. 

V'ha poi un4 industria locale, eoi è di vitale inlereese la strada 
luMise, ebe dì per ae sola aiq[>era Muramento quant^allro movi- 
mento possano procurare alle due strade ì prodotti locati ; e quest'à 
l^eapoiiazione dei marmi carraresi e della Liguria nella ricca Lom- 
baidia. Imposaihìle a presumere le proporziont ohe questa produ- 
siane potrebbe assumere, quando diminuitone il preazo in ra^fìoae 
deU'agavolato traspei*to, potessero pia largamente giovarsMe, non 
Sflita )a scaltora, ma Vvchitettura, le arti meccanica ed industriali, 
e gli usi domiealici} ai quali impieghi varrabbono le tante varietà 
di maroM maecdiiati che, rifiutali daUa statua^rìa, era iiea sono og- 
glM^ di industria pel troppo coala di u» faliccystssimQ trasporlo. 
Qsaervasi qui pure eba, quandi^asw^e queste materiale si potesse 
eeci eguale! agev^ezia spacciare suite due lìnee, esso preUnrirebbe 
sempre la luneAse, devendo tendere a diffiwdeiai più verse la aha 
che la bassa Lombardia pep iafufgire alla ooneonmiaa dei marmi 
verea^. 



fio già aecannato come gli apologisti della strada lucchese, com- 
prem dalla importanza (ti procurare una spaccio ai marmi carraresi, 
si im^dessero di potere scansare questa temuta concoi^renza col sug- 
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gerire una seconda diramazione di quella strada, che dallo sbocco 
meridionale della galleria subapennina si dirigesse all'estremo in- 
feriore della Lunigiana. A questo bizzarro progetto si potrebbe 
obbiettare , che desso non sfuggirebbe all'accennato inconveniente 
di trasportare il deposito di que'marmi nella sfera di diffusione dei 
veronesi, obbligandoli ad un giro vizioso per allontanarsene; ma 
troppo maggiori incongruenze lo rendono senz'altro assolutamente 
impraticabile. Di immensa difficoltà in arte, come quello che indur- 
rebbe a traversare quell'immane roccia cristallina dell'Alpe Apuana 
con una galleria forse maggiore dell'apenninica, e che obblighe- 
rebbe ad affrontare su l'un versante e l'altro di questa pressocchè 
inacessibile catena, accidentalità asprissime di suolo, riuscendo cosi, 
se pure possibile, di spesa enorme ; sarebbe poi di grave errore 
economico, perchè attraverserebbe la natura più povera di tutto il 
suolo italiano ; il che lascieremo asserire a quell'insigne autorità 
che fu il Marmocchi « Fu d'appresso ai precipizii, fra le profonde 
€ gole dei labirinti che incontransi presso le sorgenti del Serchio e 
e quelle dell'Aulella, fra la Garfagnana e la Lunigiana, fu in quei 
« luoghi più che altrove l'impeditissimo e angusto varco coperto 

< di folte selve, senza traccia di vie, e sparso di ripide scogliere ; 
a là dove si serrano, s'intersecano e si annodano le due valli più 
€ settentrionali e più aspre della Toscana, fu senza dubbio tra i 
e burroni di co testa^ montuosa e cupa contrada, dove i fatti più cla^ 
e morosi della guerra ligustica furono cambattuti. > Oggidì n'anda- 
rono quelle selve ed i luoghi ne divennero più inospitali, udiamo 
ancora il Marmocchi. « Quanto poi sia austera la temperatura della 
e Garfagnana in confronto delle vallecole di Camaiore, della Versi- 
ti lia e del Frisido, situate alla base settentrionale delle Panie, lo 
« disse Spalanzani, allorché da Massa avviandosi in Garfagnana per 
« il monte della Jambura, giunto che iu sul vertice della montagna 
€ esclamò : se di qua (verso Massa) tutto ti ricrea^ di- là (verso la 

< Garfagnana) tuito ti stringe il cuore >. 

Ed altrove e Da essi monti > la catena centrale dell'Alpe Apuana, 
elevatissima « si diramano varii contrafforti, che portano sui loro 
e ciglioni acute prominenze, ed una criniera dentellata e discesa 
€ tanto, che un uomo, che non abbia l'ali di Dedalo o di Gerìone 
€ difficilmente può su quelle balze passeggiare : son fiancheggiale 
« da profondi burroni petrosi di color grigio, e sulle creste allignano 

< soltanto le piante alpine, e nidificano le aquile. In quella regione 
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c montuosa stanzia la neve otto mesi dell'anno, e nei valloni difesi 
e dal sole vi si può dire perpetua >. 

Quest'é il paese che con tanta leggerezza si propone di attra- 
versare con una ferrovia^ sostituita a quella che risalendo la Magra 
attraverserebbe TApennino a livello può dirsi della regione delle 
viti, e scenderebbe a Parma per l'ampia valle del Taro, 

Ben più a ragione^ a contrapposto della ferrovia Apuana, si 
presentano due linee che da Parma si potrebbero diramare al Po 
alla volta di Mantova, oltre la già accennala per Busseto e Cremona. 

L'una, ed importantissima^ è quella da Parma a Colomo e Ca- 
salmaggiore, ove con opportunità molto apparente potrebbe bifor- 
carsi, quincr verso Cremona, quindi verso Mantova; l'altra sarebbe 
quella da Parma a Guastalla, diretta per Borgofbrte a Mantova. 

Entrambe queste linee non s'awierebbero per balze orride e 
scoscese, come la traversa proposta dalla origine del Serchio allo 
sbocco della Magra ; ma trascorrerebì^ero per mezzo i più ricchi e 
fertili paesi delle ubertosissime e popolatissime riviere del Po, col- 
legando grosse borgate che altrove si direbbero città. Né manche- 
rebbero di buone e forti ragioni a porre innanzi queste linee, 
perché la strada da Casalmaggiore a Parma é via commerciale già 
praticala assai nelle attuali nostre relazioni col Lombardo-Veneto ; 
e tredici anni di divisione politica e doganale, resa durissima dalle 
arbitrarie vessazioni del mal governo di Francesco V di Modena : 
non bastarono a troncare le strette relazioni tra Parma e Guastalla, 
onde é chiaro derivare esse da condizioni intrinseche alla natura 
de' luoghi e delle popolazioni, anziché da un remoto legame am- 
ministrativo già da tanto cessato. Strano a dirsi, che Guastalla, di 
cui i Duchi di Modena fecero un'appendice della provincia di Reg- 
gio, non ha, può dirsi, comunicazione di sorta, se non forzata, con 
quella città; ed io stesso potei assicurarmi più volte che chi in 
Modena vuol recarsi a Guastalla, dacché la ferrovia é attivata, trova 
il proprio conto a trasferirsi a Parma, ov'é sicuro di trovare vet- 
ture quotidiane per Guastalla, ciò che non é in Reggio. 

Che se le ferrovie non debbono creare i rapporti commerciali, 
ma accettarli dalla natura delle cose, per isvilupparli ed ampliarli, 
nessuno potrebbe accusare d'assurdità cotale linea di strada, e 
molto meno poi quella di Casalmaggiore, la cui preferenza potrebbe 
venire determinata dalla opportunità delle tre diramazioni cui si 
presta sull'oltrepò^ o verso Cremona, o verso Brescia direttamente» 
2» 
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verso Mantova ; linee tutte di molto rilièvo^ ed jilla odi scelta deb' 
bono presiedere considerazioni più elevate d'ordine politico e com- 
n>erciale. 

XL 

Se dal raifiuto traffico dei paesi conterminanti alle due ideate 
ferrovie si e»tenda l'indagine al movimento che potessero arrecare 
a quelle due strade i traHsiti del commercio nazionale ed interna- 
ziotiale^ laoil credo possa scapitarne in entità la linea lunense a 
fronte della lucchese. 

Fu detto e ripetuto che la sti'ada proposta sia la linea più breve 
tra queste dtie città^ né certo può negarsi, se si parli di linee geo- 
detiche ; eome lo è conseguentemente tra Livorno e Reggio \ non 
però tra Livorno e Bologna^ non tra Livorno e Parma: sin qui la 
cerehia è anéora molto ristretta^ ad allungarla, se non allargarla, 
ò d'uopo traversare il Po, laddove la giurisdizione di questa strada 
sarà pur sempre una ristretta zona sulla linea da Mantova a Verona^ 
limitata per una parie dalla protrazione della linea dalla Porreita 
a Bologna e PoBteiagost^uro, e dall'altra da quella della linea da 
PofitrecAoli a Parma^ per qualunque delle già accennate vie ddssa 
si diriga al Po. 

Ma qui m'è d'uopo Tare un'altra e più irtiportante osservazione. 

1 propugnatori della linea Lucca-Reggio ne vantano la brevità^ 
d'onde deducono la opportunità della sua attuazione^ ad onta ohe 
non ignorino la precedenza di quella di Porretta^ e convengano 
della indispensabilità di costruire qnella della Spezia per servizio 
militare^ e per l'esportazione dei marmi lunesi; Ma quando la dif- 
ferenza del tempo impiegato su due linee varia di poche ore, l'im- 
portanza pei grossi commerci non cade sul tempo necessario a per- 
correre eiascuna, sibbene sulla spesa relativa dei transiti la qdale 
è ben lungi dall'essere necessariamente proporzionale alla lun- 
ghezza di ciascuna via, perche non corrisponde soltanto a) costo di 
trazione^ ma insieme ali ammortizzaziode dei capitali impiegati per 
attuarla. Perciò a fare che una ferrovia divenga profittevole a obi 
corse il rischio della sua costruzione, è d'uopo accumularvi una 
data quantità di esercizio sufficiente, e la esperienza ci ha dimo- 
stralo non essere ciò si faeile a conseguire, massime fra noi, ^aese 
ancor novello ad ogni imlustria^ né sovrabbondante a capitale. E per 
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questo che ho asserito non potere le due strade esercitarsi contem- 
poraneamente, ed ognuno vorrà meco convenire che apertane Tuna 
sia almeno da attendere che si faccia sentire il bisogno della se- 
conda, se non si vogliano vedere languire entrambe; o piuttosto 
quella, cui l'altra potesse più agevolmente sottrarre buona parte dei 
trasporti che fossero a portata d'entrambe. 

Ora le strade di Torretta e di Pontremoli, destinate ad altre 
necessità, che non quel commercio di cui si lusinga la lucchese, 
possono fare a questa pericolosa concorrenza, ribassando i prezzi 
dei trasporti, quanto consenta il maggior concorso che cosi attrar- 
rebbero a casa propria, dividendosi il presunto lavoro di quella 
strada; la quale, per la sua giacitura topografica non potendo ap- 
propriarsi gli uffici di quelle non reggerebbe a sostenere questa 
rovinosa concorrenza. In verità che una società che avesse a costi- 
tuire a proprio rischio la strada lucchese dovrebbe pensare seria- 
mente a questa eventualità ; e parimenti un governo pressato a ga- 
rantire i redditi delle due strade è indotto necessariaménte ad avervi 
serio riguardo ; e se desso si trovi impegnato ad eseguire per suo 
conto per importanti servigi militari, od a garantire i prodotti di 
due strade, già non. mollo lontane, notì si indurrà certamente a 
facilitare la dispersione di quel transito commerciale che, natural- 
mente accorrendovi, fo compenserebbe delle spese sostenute, per 
garantire i prodotti d'una terza strada intermedia, di cui la spe- 
rienza non ha ancora dimostrata la indispensabilità ed utilità. 

La smania di avere ferrovie in ogni angolo di paese caricò già 
l'Inghilterra, il Belgio, e fors'anche il nostro Piemonte di linee gra- 
vose ai costruttori; e pose i governi nella necessità di impedire il 
fallimento delle mal consigliate imprese. Questa gravosa sperienza 
deve essere di ammaestramento per l'avvenire a non incoraggiare 
ed accettare che strade la cui importanza sia proporzionata alla gra- 
vità del costo loro. 

XII. 

• 

Ho già accennato come la proposta della strada lucchese venga 
specialmente da un comitato costituitosi in quella città che dimostra 
in esso un lodevole zelo per la prosperità ed incremento patrio ; ri- 
marchevole inoltre specialmente in quanto fu uno dei primi gene- 
rosi conati di quello spirito di attività che deve destarsi in tutta 
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Italia; proficuo quand'anche sia erroneo, perchè, se si sappia co- 
glierla ed approfittarne, la natura è ricca di* risorse ovunque, e 
fra noi più che altrove mai ; ma importa soprattutto non franten- 
derne gli oracoli. I fautori di quella strada sentivano essi stessi che 
l'impresa loro non meriterebbe il favore ed il concorso della nazione 
se non in quanto fosse di interesse generale, ma credettero pure 
di ravvisare questa importante ed esclusiva condizione nella oppor- 
tunità che la strada da loro ideata avrebbe di sostenere ed allargare 
la attività del porto di Livorno. Cosi insieme si interessava alla 
proposta, Livorno non solo, ma tutta Toscana, e si guadagnava l'ap- 
poggio dello Stato. 

Non io certamente porrò in dubbio, se nelle presenti nostre 
condizioni non debbano curarsi gelosamente tutti i germi della 
multiforme vitalità italiana ; e quindi a forte ragione se il princi- 
pale e miglior porto dell'Italia centrale non esiga l'attenta previ- 
denza dei Poteri dello Stato ; soltanto dico parermi che, nel racco- 
mandarlo, i fautori della strada lucchese ammettano due supposti^ 
sui quali non posso si di leggeri convenire. L'uno di esagerare non 
so quale pericolo, presagendo attuali condizioni di decadimento, 
là ove meglio ravviserei argomento a bene sperare: l'altro di 
attribuire troppo maggiore impojrtanza, che non mi paia avere, allo 
sfogo che la strada lucchese darebbe al commercio di Livorno. 

Si dice che per lo addietro Livorno poteva soltanto trarre dalla 
autonomia Toscana tale forza di interna coesione che lo manteneva 
in lotta cogli altri centri commerciali; e si dubita che, cessata quella 
coesione, possa spegnersene la vita. Ora io non so vedere che cosa 
le mutate condizioni d'Italia sottraggano alla preesistente sfera d'a- 
zione di Livorno; perchè non mai sognerei chei commerci di Genova 
od i nascituri di Ravenna potessero intromettersi nella Toscana ; o 
che le relazioni che quel porto già aveva colla Lombardia, potessero 
scemare per le tolte barriere politiche e doganali. A chi ben pensi 
si parrà dunque manifesto che, il facilitare con buone ferrovie at- 
traverso gli apennini queste relazioni, è caso di creare nuovi 
rapporti, non necessità di conservare gli antrchi. Ben lungi però 
dall'avversare questa concorrenza nella vallata del Po a Genova ed 
agli scali dell'Adriatico, riconosco averci pur noi Lombardi il nostro 
interesse, ed una salvaguardia contro il monopolio. È merito del 
caso però esaminare la misura e le forze di questa concorrenza e le 
vie più facili ad esercitarla prima di affidarsi più all'una che all'altra. 
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Xffl. 

Nessun paese fu favoreggiato cotanto da natura in Europa, come 
ritalia, di coste marittime e seni e golfi, atti a porti ampii e sicuri. 
Ma per ciò appunto tale ricchezza può essere, ed è soverchia ai bi- 
sogni interni della produzione e del consumo del paese, talché non 
può acquistare tutto lo sviluppo cui è atta^ che prestandosi alle 
transazioni commerciali del centro deirEuropa : tale fu la ventura 
delle marittime repubbliche italiane del Medio Evo; era di gran- 
dezza e prosperità, che la concomitanza di fortunate circostanze 
sembra voler rinnovare a questa terra, sollevata in mezzo al Medi- 
terraneo, perchè fosse, scalo all'Europa, ai commerci dell'Oriente e 
del Mezzodì. 

Neirazione quindi dei nostri porti noi dobbiamo distinguere la 
giurisdizione diretta loro propria, in cui escludono assolutamente 
ogni concorso d'altri scali : una seconda zona interna, in cui Tatti- 
vita loro è moderata, o modera, quella d'altri porti: e finalmente 
una terza sfera pei commerci transalpini. 

I porti Italiani a seconda della natura propria sono meglio atti 
a sviluppare l'attività loro quale più nell'una o quale più nelTaltra 
delle accennate zone. Cosi Trieste è quasi dedito per intero alla 
terza, Venezia ed Ancona paiono almen per ora limitati alla prima, 
Genova si procaccia e nella prima insieme e nella seconda. Ma pochi 
porti in Italia furono dotati di più vasta e sicura giurisdizione, 
quasi direi domestica; quanto il livornese, che, per la natura ma- 
remmana del lido toscano e latino, onde scarsi e malagevoli vi sono 
gli approdi dalla foce della Magra a quella del Tevere, s'apre unico 
mercato in mezzo il vasto anfiteatro delle convalli toscane e del- 
l'Umbria, che dolcemente s'elevano dal Mediterraneo insino alla 
lontana barriera dell' Apennino. Nessun porto potrà mai contendere 
a Livorno il primato nei commerci di questo vasto e popoloso paese, 
ricco di industrie e di produzioni; solo che desso sappia offerire ai 
commerci medesimi tutte quelle agevolezze e sicurtà che possa 
maggiori. Perciò, prima di distrarre altrove quelle forze che pos- 
sono essere a sua disposizione, sarà, quando la fortuna d'Italia lo 
consenta, da provvederlo di un completo sistema di ottime vie di 
comunicazione nel bacino suo proprio. 

Oltre TApennino, se v'ha paese cui Livorno possa volgersi. 



MI lUVlSTA OONTBMPORAKSA. 

sono le Romagne; alle quali sinora furono mal certi e scarsi scali ì 
meschini loro porti suirÀdriatìco, il cui sufficiente miglioramento è 
ancor problematico ; e colà i Livornesi si volgeranno per le vie di 
Forlì e di Bologna, d'onde potranno spingersi aQche verso il Mo- 
denese. L'essere questa seconda linea ancor incompiuta è la vera 
causa dell'atonia della strada da Pisa a Lucca. 

Egli è evidente che nella Lombardia e nel Veneto il commercio 
di Livorno ha a sostenere per una parte il concorso di Genova, per 
l'altra quello di Veneziane Trieste; or se si badi alla necessità di 
scostarsi da questi centri, parrà meno importante la tanto van- 
tata brevità della linea da Lucca a Reggio, utile soltaqto per le 
comunicazioni colle provincia Mantovane, e Veronesi; troppo ac- 
coste, quest'ultima specialmente, a Venezia, perche vi si possa ri- 
promettere efficacia di traffichi. Che se poi la direzione dei Livor- 
nesi voglia tenere il mezzo e dirigersi al Bresciano, Cremonese, 
Lodigiano e Cremasco, ed affrontare in Milano la concorrenza ge- 
' novese, sparisce qualsiasi minimo vantaggio di brevità delia strada 
lucchese sulla lunense. 

Qualunque sia poi il. commercio interno che Livorno potesse 
esercitare in Lombardia, si dappoco è la differenza di lunghezza 
delle due strade, che il tornaconto sarebbe da cercare, . come già 
accennavo, nella spesa dei trasporti ; e qui parrai chiaro, come a 
Livorno debba convenir meglio praticare una strada già aperta per 
altri interessi» che noA costruirne una tutta sua esclusiva. 

XIV. 

E che esistano davvero forti interessi commerciali, come già 
vedemmo de'politici e militari, a praticare con una strada ferrata 
la via lunense, apparirà sol che si pensi come tutta la Lombardia 
centrale, il ParmigiauiO ed il Modenese verrebbero da essa straordi- 
narianiente ravvicinati al Mediterraneo sul golfo della Spezia. 

È bensì vero che perspne autorevoli pensano , ed hanno asse- 
rito non potersi ammettere la possibilità di un porto commer- 
ciale intermedio a quelli di Genova e di Livorno ; e se anche questa 
opinione presa cosi in senso assoluto potesse forse parere arri- 
schiata, io non esiterò ad ammetterla tanto relativamente che as- 
solutamente. 

Infatti se si guardi alle condizioni presenti 4fii piccoli p^ del 
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Golfo, e di quelli di Genova e di Livorno, sì convince che l'esistenza 
d'un terze porto di prim'ordine apporterebbe fra essi si profonde 
aiterazioni, che, ammessane anche la possibilità, richiederebbero 
p^ò sempre un'azione lenta, e lunghissimo lasso di tempo, ovvero 
una violenta rivoluzione economica, ed un impiego di forze immani, 
troppo sproporzionato ai mezzi moderati e regolari del nostro re- 
gno. Le ferrovie poi, facendo scomparire le distanze, tendono in- 
sieme a disseminare le popolazioni e le industrie equabitmentB sui 
territofii da loro animati, ed a diminuire i piccoli centri pditicì e 
commerciali, raccogliendo ì (ili de' generali interessi nei maggiori 
e più privilegiali. 

La moltiplicazionsr pertanto delle ferrovie, e nel caso concreto 
Tattuasione della littoranea, rende meno ammissibile la probabilità 
del potersi costituire un porto mercantile alla Spezia , se per tal 
voce debbasi intendere un emporio di traffieo marittimo, un luogo 
cioè in cui si riducano grandi case e società commerciali, e banohe, 
ed assicurazioni, ed agenzie, e tribunali, e quanto insomma costi- 
tuirebbe una grande città commerciale. Ma per la stessa age- 
volezza prestata dal)e strade ferrate alle repenti comunicaiìoni , 
ritengo che nei paraggi di quel magnifico golfo i Genovesi slessi, 
ed anzi anche i Livornesi, dovranno man mano praticare scali per 
le novelle loro relazioni colla Lombardia. E non vediamo noi difetti 
non solo la marina inglese far ora il nostro commercio nei nostri 
porti, ma altresì la francese? La quale certo non vuole sbarcara 
ed imbarcare a Marsiglia ciò che reca all'Italia o ne trae, per far 
poi percorrere a quelle merci un lungo e difficile viaggio terrestre, 
che risparmia recandosi per tali faccende ai porti italiani. 

XV. 

Quando si ammetta, ed an^mettere si deve, che Genovesi e Li« 
Yornesi, sopraffatti daU'aumenlo di afferj colla Lombardia, abbiano 
a sentire il bisogno di agevolare e moltiplicare gli af^rodi de' lor 
porti, si riconoscerà probabile assai che dessi dovranno trovare il 
conto loro a costruire docchi per lo scarico o carico de' transiti 
colla Lombardia slessa sul golfo della Spezia, ove ivi si presmti 
loro la testa d'una buona ferrovia, la pifa diretta ed agevole a quel- 
l'importantissimo mercato. 

Oltre la utilità di aocoreiare notevolmente la via, un'altra eir- 



344 RITISTA GONTBHPOBANBA 

costanza dovrà indurre Genovesi e Livornesi a fare scalo alla Spezia, 
se veramente il lor commercio debba ingigantire; e quest'é la ne* 
cessità di procurarsi prode atte alle navi di lungo corso, la cui 
mole va continuamente crescendo dopo la felice associazione della 
elice alla vela ; talché può prevedersi un tempo non lontano in cui 
la comune delle navi mercantili troverebbe impraticabili, od al- 
meno incomodi i porti di Genova e di Livorno. 

Cosi io mi lusingo non vaneggiare, quando intraveggo il com- 
mercio genovese ed il livornese, non rivaleggiare, ma accomunarsi 
sul golfo della Spezia, ricetto naturale ad entrambi; come lo è alle 
vele d'ogni nazione la faccia dell'Oceano. 

Genova e Livorno, che la strada ferrata litoranea metterà a 
contatto del golfo della Spezia, non debbono avversare , ma anzi 
darsi la mano a favoreggiare la creazione di stabilimenti marittimi 
su quel seno, e Taprimento d'una ferrovia diretta da esso al cuore 
della Lombardia. Per tal modo il gran porto della Spezia non sa- 
rebbe che un'appendice di quelli di Genova e di Livorno, e ver- 
rebbe man mano formandosi a seconda dell'ingrandimento del com- 
mercio di quelle due città. 

La natura e la necessità delle sole cose ne produrrebbero l'ini- 
ziamento e lo sviluppo, né lo Stato avrebbe mai a pentirsi* di un 
errore, perchè nulla avrebbe creato a forza. 

La ferrovia dal mare alla Lombardia, ed i docchi della marina 
militare, che pure si dovranno con sollecitudine costruire, se vor- 
remo munirci di un buono ed utile stabilimento militare marittimo, 
basteranno a porgere occasione ed esempio al commercio ; non al- 
trimenti cominciarono e crebbero gl'immensi doks di Londra, 
dapprima destinati alle sole navi da guerra, e che attualmente presi 
insieme occupano di per sé la superficie d'una non piccola città. 

Aggiungerò che se v'avesse pericolo per le due grandi città 
marittime che un porto da esse indipendente sorgesse alla Spezia, 
ciò sarebbe quando esse, per un vano pregiudizio rifiutandosi ad 
una opportunità sentita, inducessero il commercio lombardo ad 
emanciparsi da loro, e favorire la creazione d'uno stabilimento suo 
proprio su quella rada; a cui quindi li invitano gl'interessi loro 
medesimi. 

Una popolazione si privilegiata da natura , siccome la Lom- 
barda, di ricchezza di suolo, d'intelletto elevato, d'animo intra- 
prendente ed industre, di coltura avanzatissima, dotata di tutto il 
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fervore di un popolo ridonato di recente aUlndip^denza ed alla 
libertà, non potrebbe a lungo consentire che ingiusti pregiudizii le 
negassero que' vantaggi che natura le offre; chiamata dallo stesso 
interesse a dividere colle sorelle, secondo gli ufficii meglio proprii 
a ciascuna^ l'opera comune, basterebbe a se medesima, quando 
altri le mancasse. Cosi in altri tempi navi fiorentine solcavano i 
mari. Cosi l'Europa s'awierà all'Oriente per la via dell'Istmo egi- 
ziano anche nolente l'Inghilterra. E cosi la Lombardia aprirebbe 
la ferrovia lunense, e si affretterebbe ad affidarsi al mare sul golfo 
della Spezia, se Genova e Livorno non la prevengano, approfit- 
tando delle marine proprie. 

Questa necessità od opportunità, come meglio voglia dirsi, di 
provvedere agli antichi nostri porti di scali succui^li, specialmente 
pel carico e scarico delle grossissime navi , apparirà sempre più 
grave ed impellente se vogliasi riporre fede nelle speranze di un 
migliore avvenire per I9 nostre condizioni industriali, quando uniti, 
eguali^ forti ed indipendenti potremo attendere alle arti della pace 
e formare relazioni amichevoli colle nazioni germaniche. 

Non è chi ignori quanta tendenza mostri oggidì il mondo com- 
merciale a ricondurre alle antiche vie del Mediterraneo i commerci 
dell'Asia, che la scoperta del Capo di Buona Speranza aveva da 
oltre quattro secoli deviato altrove ; non è chi non vegga quanto 
interesse avrebbero Francia ed Italia a questa commerciale rivdu- 
zione; tutti in Italia ci affidammo che dessa sarebbe la più potente 
leva del nostro risorgimento industriale: ma gli uomini d'arte e 
di affari sentirono altresì che a conseguire vantaggi si stragrandi 
era d'uopo procacciarsi mezzi di sviluppare un'attività proporzio- 
nale alla occasione , senzachè questa ci sarebbe sfuggita, ed altri 
porti ed altre nazioni se ne sarebbero vantaggiati. Sì vide e con- 
fessò che i nostri porti, appena mantenuti nelle antiche condizioni, 
a fronte dei miglioramenti d'ogni maniera procacdati con tanto 
studio, e spese, ed opere gigantesche agli altri d'Europa, non sa- 
rebbero stati atti a nudrire il novello commercio nelle intraviste 
proporzioni. Si senti il bisogno di guadagnare lo spazio perduto, 
ed ognuno si guardò attorno , e studiò di constatare le esigenze 
speciali d'ogni rada d'Italia. Ma allora si conobbe altresì quanto la 
bisogna fosse superiore alle forze divise ed atrofizzate della na- 
zione, e le braccia mancarono ai desiderii. Livorno deliberava co- 
raggiosamente, eseguiva poco ; meno ancora Genova , porto che 
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avrebbe richiesto lavori immani, colossali; ed in cui si limitò a 
recare qualche miglioria, continuando nell'antico suo sistema, og- 
gidì sconveniente per mancanza di fondo sulla maggior sua parte. 
Ond'è a notare che si in Genova, come anche iii Livorno, le opere 
antiche e recenti osterebbero forse all'adozione di più grandiosi 
piani. Alla Spezia invece avrebbersi luoghi vergini ancora, ed attis- 
simi ad ogni esigenza dell'arte-; ed inoltre necessità di provvedere 
indipendentemente dalla marina mercantile alla sicurezza del rico- 
vero per le navi dello Stato che vi stanzieranno. 

Che se, in vista appunto della insufficienza del porte di Genova 
e della strada de' Giovi al gran movimento che vi si fa, ed al tanto 
maggiore che vi si ripromette, in questi ultimi anni il solo Pie- 
monte sentiva il bisogno di rianimare il porlo di Savona, calandovi 
una ferrovia direttamente da Torino, quanto a maggior ragione noi 
si dovrà ora fare rispetto alla Spezia, approdo di tanta maggiore 
entità per le profondità d'acqua che presenta, e per esser testa di 
una strada che, mettendo nel 'cuore della Lombardia, sarà emis- 
sario di ben più vasto bacino, ed ivi centro alle diramazioni che si 
guideranno a quasi tutti i valichi delle Alpi? 

XVL 

La prima metà di questo secolo vide guidare più strade a ca- 
valiere delle Alpi; e si tennero opere colossali: lavori di fanciulli 
appariranno a chi le confronterà alle ferrovie che già si stanno ini- 
ziando e meditando attraverso questo gran culmine dell'Europa; e 
se l'arte, resi giganteschi i primi suoi sforzi, riesca a perforare la 
gran catena, è indubitato che queste rapide vie avviveranno im- 
mensamente l'operosità dei porti e delle strade ferrate d'Italia. 
Occorre dunque esaminare se, fra quelle che più se ne approfitte- 
ranno, possano essere distinte le due di cui teniamo parola. 

È qui da premettersi ehe le straordinarie ferrovie dovranno 
presumibilmente attraversare i valichi già conosciuti e praticati 
nelle Alpi, come quelli che una lunga esperienza ha dimostrato 
essere le gole più basse e le pendici più accessibili di quella dira- 
pata giogaia. 

Non tutti però i valichi dell'Alpi praticali attualmente potranno 
essere percorsi dalle locomotive ; oltreché alcuni di essi furono 
aperti per interessi e scopi militari ostili alla nazionalità italiana. 
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le enormi difficoltà del traforare catena bì vasta, le spese ingentis^ 
sime, ed il troppo tempo richiestivi, obbligano a limitare gli sforzi 
uniti delle nazioni cointeressate a queste grandiose comunicazioni 
commerciali su pochi punti soltanto ; ^ per affrettare Topera, e per 
concentrare sulle vie che si apriranno tanto movimento che com- 
pensi le spase mostruose che vi si profonderanno. 

Anche qui la natura prefisse limiti alle grandi nazioni delFEu*- 
ropa centrale; diede loro grandi bacini ad abitare; e quindi indica 
le vie di comunicazione da tenere. 

Prima si presenta quella colle città marittime della Provenza, 
che però non è veramente strada transalpina, continuando da Ge- 
nova a Nizza la ferrovia dal litorale, di cui sarà importantissimo 
complemento. 

Di là dall'Alpi derivano dal Ipr versante settentrionale tr^ grandi 
bacini che occupano gran parte d'Europa: la valle del Rodano, 
quella del Reno e quella d^l Danubio. Alla prima ci metterà la fer- 
rovia del Geni^io, già intrapresa ; alla terza mette quella dal Som- 
mering tra Trieste e Vienna ; resta che venga intrapresa l'altra che 
discenderà fra le popolazioni del Reno. 

' Non ancora abbastanza studiata, né determinata è la linea pre- 
cisa della futura strada ferrata, i passi del San Gottardo e del Lue- 
magno se la contendono, ed a questi si deve aggiungerne un terzo, 
quello dello Spinga, il quale topograficamente sarebbe da preferire, 
pel coincidervi che fa^no le due importanti linee stradali di Milano, 
da Genova e dal Piemonte, e di Brescia, dal Veneto, dal Manto- 
vano e daU'ttalia centrale. 

XVU. 

Oltre questi tre grandi passaggi delle Alpi» un quarto se ne 
metterebbe innanzi, quello per l'attuale strada del Brennero; il 
quale sarebbe appropriatp alla comunicazione dell'alta valle del 
Danubio con quella dell'Adige. 

Questa via strategica dell'Austria , che da Vienna conduce al 
Tirolo, l'antico e più sicuro rifugio di casa d'Austria, e d'ivi al 
troppo famoso quadrilatero delle fortezze austriache in Italia , ha 
ben poca importanza pel commercio, imperocchà poverissimi sono 
\ pa^i austriaci che se ne profitterebbero a preferenza della strada 
istriana; e l'alta Baviera stessa, legata già alle ferrovie renane al 
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lago di Costanza, vi sostituirebbe indifferentemente le strade del 
San Gottardo, del Lucmagno o dello Spinga. Fu già da altri os- 
servato come quella del Brennero sia la via più lunga tra Tltalia 
settentrionale e le principali città della Germania, quindi la raen 
conveniente alle transazioni commerciali; aggiungasi che dessa 
necessariamente servirebbe aHa minor somma d'interessi e d'affari, 
e si vedrà quanto sia improbabile che possa trasformarsi in una 
ferrovia transalpina. 

XVIII. 

Ben di altra importanza è la strada renana, diretta alla Sviz- 
zera, alla Baviera, alla Prussia, all'Olanda, al Belgio ed aUlnghil- 
terra ; la quale quindi agevolata da una ferrovia acquisterà tanta 
importanza da non poterle sicuramente bastare lo scalo del porto 
di Genova, ed il tramite della strada dei Giovi, già affaccendati di 
tanti altri oggetti , ma provvederà largamente altresì all'operosità 
del porto di Livorno : sia che desso si valga della strada lucchese o 
della lunense; le quali, dovendosi avviare alle prossimità del lago 
di Como, non offrirebbero per riguardo a lunghezza lineare nessun 
vantaggio Tuna sull'altra : sia che la marina livornese faccia all'oc- 
correnza scalo agli approdi del golfo della Spezia, nel qual caso si 
vantaggerebbe più assai della strada lunense che non farebbe te- 
nendo la via di Lucca. Il solo valico del Brennero potrebbe trovar 
linea più breve a Livorno la strada lucchese che non la lunense, 
seroprechè però non preferisse, come è da supporre far scalo alla 
Spezia : anche in quel caso però sarebbe da vedere che il prezzo 
dei transiti non facesse scomparire il vantaggio della maggior bre- 
vità della strada , come probabilmente dovrebbe essere pei motivi 
che ho già indicati. Ad ogni modo l'aprimento di questa strada 
ferrata austriaca del Brennero è ancora, e per un tempo indeter- 
minato, problematico molto ; quella del Reno invece ha per sé ogni 
probabilità; e, ciò che monta assai, è già praticata; né su una sol- 
tanto, ma su più linee, ai cui varchi già abbiamo accesso, il Sem- 
pione, il San Gottardo, il Lucmagno e lo Spinga, ed evitano sull'op- 
posto versante l'impero austrìaco^ mettendo sul terreno neutrale 
della Svizzera , dirette tutte a quel punto centrale sull'alto Reno 
che è Coirà/ e già percorse cogli ordinarli mezzi di trasporto da 
commerci vistosissimi. 
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Quindi; per Livorno specialmente, l'importanza stragrande della 
linea ferroviaria lunense, che giunta a Parma può opportunamente 
diramarsi a tutti i precitati principali passi delle Alpi elvetiche. 

Il favoloso affaccendarsi di Trieste in questo secolo, prodotto 
dalla privilegiata sua condizione d'essere il principale e quasi unico 
scalo mercantile, non solo della monarchia austriaca, ma della più 
gran parte della Germania, fu sicuramente reso sempre più intenso 
dalla straordinaria difficoltà dei valichi delle Alpi centrali a con- 
fronto della via dell'Istria ; né sicuramente Trieste potrebbe in av- 
venire sopperire alla chiamata di tanto paese, accresciuta di continuo 
dallo stringersi colà pure le reti ferroviarie. Apriamo alla Germania 
centrale un comodo passo ai porti del Mediterraneo, e questi se 
ne risentiranno tutti a lor prò, senza scapito d'altri^ se non forse 
delle finanze austriache. Uopo la strada di Genova, non ve n'ha cer* 
tamente altra che possa essere di tanta utilità al commercio del- 
l'Europa coiritalia, come quella da Spezia a Parma, purché di quivi 
sia opportunamente diramata sulla sinistra del Po ai valichi delle 
Alpi. 

XIX. 

M'é ora d'uopo dimettere ogni confronto di rispettiva utilità 
delle due linee ferroviarie lunense e lucchese , e considerandole 
come affatto identiche, e sostituentisi indifferentemente sotto tutti i 
rapporti già avvertiti, ed ammettendo soltanto che lo Stato non 
volesse addossarsi il carico delle due strade, sia coll'assumeme di- 
rettamente la costruzione e l'esercizio, ovvero col garantirne un 
minimo prodotto, debbo esaminare un altro aspetto della quistione: 
quello della convenienza tecnica che dovrebbe decidere della pre- 
ferenza ; e che é senz'altro uno degli elementi principali a giudi- 
care della convenienza di una strada ferrata attraverso una rag- 
guardevole catena montuosa. 

La quistione tecnica ha principalmente due aspetti, quello delle 
buone condizioni di sviluppo della strada per rapporto alla como- 
dità e sicurezza d'esercizio; e quello delle maggiori o minori diffi- 
coltà materiali da superare, e delle condizioni di stabilità delle 
varie sue parti per rapporto alle spese di costruzione e manuten- 
zione. Cercherò quindi di brevemente additare come anche sotto 
questo duplice riguardo sia incontestabile che la ferrovia lunense 
si avvantaggerebbe di gran lunga sulla lucchese. 



360 WVISTA CONtEMPOEANEA 

Anche senza minuta ed esatta indagine dei luoghi sarebbero 
argomento a sospettarlo e ritenerlo, come sin da principio accen- 
navo j i soli ftittì dell'essere sempre stata la strada ài Lunigiana 
preferita a lutti gli altri varchi dell'Apennino settentrionale e cen- 
trale ; e del sapersi che il Governo imperiale di Napoleone I la 
adottò dopo maturo esame di tutti i passi circonvicini. Eppure an- 
che in questi ultimi anni gli Estensi s'indussero ad aprire attra- 
verso i monti del Modenese e del Reggiano vie roteabili alla Garfa- 
gnana ed a Massa abbastanza grandiose: ma esse furono sempre 
neglette; e merci e viaggiatori continuarono a tener la strada di 
Lunigiana , ad onta che l'ultimo duca di Modena non volesse mai 
completarla ne' suoi Stati alI'Aulla, perdurando sino all'ultimo a 
non prestarsi mai alla costrultura di tre ponti di rilevanza, che 
pure il Governo di Parma poteva pretendere in forza del Trattato 
del 4844. 

Egli è facile rintracciare le cause di questo evidente primato 
della strada della Magra e del Taro in una fortuita e rara riunione 
di favorevoli condizioni dei luoghi che le danno adito. 

XX. 

Le grandi strade , che chiamerei topografiche , non si cremino 
dall'uomo a seconda de' suoi desiderii, ma furono tracciate ed 
aperte dalla natura coi corsi dei fiumi ; l'arte sta nel riconoscerle, 
sceglierle, appianarle , collegarle se accada. In ogni tempo ed in 
ogni luogo l'uomo percorse sulla terra, tranne che nei deserti, due 
nature diverse di linee; le creste delle montagne, e gli alvei dei 
fiumi, di cui cosi egli secondò sempre il corso. 

La natura colla feracità del suolo e colla mitezza del clima ag- 
glomerava le popolazioni sulle sponde dei fiumi, le cui rive furono 
quindi le prime strade che precedettero l'arte. Allargati i commerci 
umató, venuta la necessità di valicare con strade certe le princi- 
pali catene montuose, l'arte ancor novella, abbandonati gli alvei 
dei fiumi, prescelse di salire e scendere i varchi da superare, per- 
correndo le ereste dei contrafforti di que' monti, le quali li guida- 
vano attraverso la regióne montuosa, evitando la necessità di opere 
difficili ed ingenti. 

Ma in seguito poi la inospitalità delle strade elevate e scoperte 
fece sentire la convenienza di tenersi al basso, allo scherrtio dei 
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rigori iemali, ed d oofnodo dei centri popolosi; laoltre si conse- 
guiva più facile agevolezza di secondare le pendenze, sempre miti, 
dei grossi corsi d'acqua. Questi requisiti divenivano sempre più 
opportuni alle strade ferrate ^ ed insiemp più facili a conseguire, 
» che di necessità si feoe Ipro eonaune l'uso delle gallerie sotterranee, 
che rendeva di tanto minori le difficoltà delle discese dal sommo 
all'ime delle valli. 

Egli è dunque otvio che a volere scegliere il passo più dgevole 
d'una catena montuosa è d'uopo approfittare della prossimità di 
due opposte correnti^ e tanto meglio quanto più grosse: il che 
suole avvenire quand'esse per un dato tratto corrano parallele alla 
catena principale, il cui traforo può cosi mettere pressoché imme- 
diatamente sul fiume ad una notevole distanza dall'origine di esso. 
Con ciò si ottengono le condizioni saolto rilevanti di presentare gli 
sbocchi possibilmente più profondi alla galleria di traforo, e le 
più agevoli inclinazioni alle rampe dal punto culminante della 
strada ; imperocché le pendenze degli alvei fluviali nelle stesse re- 
gioni geografiche, ed in condizioni identiche di suolo sono in ra- 
gione inversa della portata dei fiumi; onde si ottiene maggiore 
fiatcilità e comodo alle ferrovie, quanto maggiori sieno le correnti 
che debbof^a secondare. 

XXL 

Gli accennati vantaggi sono mirabilmente presentati dalle due 
vallate della Magra e del Taro f con un fortuito concorso , verer- 
mente rarissimo. 

La prima per una singolare conformazione di suolo può dirsi 
cominciare propriamente a Pontremoli^ avvallata ^ profonda, ma 
ampia d'alveo sin sotto le pendici della cresta dell' Apennino , pel 
deserivere ch'essa fa intorno Pontremoli stesso oltre ad un semi- 
cerchio del raggio di dieci chilometri, a circonferenza sinuosa di 
ben quarantacinque dove per quattro grossi torrenti, la Magra, 
la Magriola^ il Verde e la Gordana accumula le proprie acque. 
Questo singolare bacino si distende poi molto obliquo alla catena 
dell'Apennino, sempre ampio e regolare abbastanza, insino al mare. 

Il Taro , gigante dei torrenti del versante settentrionale del- 
l'Apennino^ comincia dalla sua origine ad acquistare questa supe- 
riorità per una equivalente circostanza ; che il tronco suo supe- 
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riore dal pie della vetta che chiamiamo l'alpe Penna, rasenta per 
un lungo corso di pressoché cinquanta chilometri insino alla Ma- 
nubìola , derivante dalla Gisa, il gruppo centrale degli Àpennini , 
per tutto quell'arco a doppio flesso che descrivono staccandosi 
dalle coste del mare Ligustico e volgendosi direttamente all'est ad 
aprire sul Tiireno il gran seno della regione Toscana. Per tal 
modo allo sbocco del Teredine appiè di Borgotaro, e proprio 
nella direzione della vallecola del Verde su Pontremoli, il Taro 
dopo trentaquattro chilometri di corso si stringe sotto le falde del 
Molinatico, una delle più depresse vette dell'Apennino lombardo, 
dai morbidi contorni, deliziosa di castagneti, di faggeti edi pascoli, 
e presso cui sarebbe da aprire il varco alla ferrovia lunense. 

Nessuna posizione poteva idearsi più favorevole per attraversare 
l'Apennino di questa fra i due centri di quelle montanine provincie, 
agiati d'artieri, d'alloggi, di viveri, di fondaci e locali di deposito 
per qualunque occorrenza dei viaggiatori e delle merci transitanti 
per la ferrovia, ma utilissimi specialmente all'atto dell'aprimento 
della strada, ed alla sua manutenzione. 

Intorno poi al valico dell'Apennino è a fare una importantis- 
sima osservazione; ed è: che ivi appunto, ove indicai doversi 
ricercare il passo , è un riposo , e quasi direi distacco 4i due no- 
tevolissimi gruppi distinti: l'Apennino ligure soprastante al Medi- 
terraneo che termina al Coltra ed al suo promontorio il monte 
Rotondo, e l'Apennino toscano^ che ha principio all'Orsaio, vetta 
dirupatissima ed eccelsa: il tratto arcuato intermedio presenta bassi 
ctllmini di circa 1500 metri sul mare, e gole facili fra cui quelle 
dell^ Cisa, e quella di Brattello contro Borgotaro. E qui noto che 
questi varchi c'indicano appunto quel progresso dell'arte dell'inge- 
gnere che più sopra accennavo. Anticamente erano praticati en- 
trambi i passi della Cisa e di Borgotaro : ma dall'uno e dall'altro 
pedoni e somieri calavano o sulla Baganza o sul Taro, pei cui alvei 
riducevansi al piano. CU ingegneri francesi sul principio del secolo, 
pressati a rendere praticabile sollécitamente e senza gravissimo 
dispendio una strada roteabile tra la Spezia e Parma, x^ondottala da 
Pontremoli alla Cisa, la guidarono giù a fil di costa a cavaliere delle 
valli del Taro da una parte e di quelle della Baganza e della Spor- 
zana dall'altra insino alla roccia di Prinzera sopra capo a Fomovo, 
strada certamente più economica che se si avesse tenuta rasente il 
Taro, ma deserta^ e costringente di necessità a tratti acclivi assai. 
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Tale linea determinò la preferenza del valico della Cisa ; non credo 
però ch'esso presenti la massima depressione, trovandosi a i,000 
metri sul mare, e forse è più basso quel di Brattello, come sicura- 
mente è più al riparo delle intemperie iemali, e più sicuro ne' tempi 
fortunosi. 

Oggidì che l'arte e le ingentissime somme che l'industria con- 
cede alle ferrovie permettono di tenere il basso delle valli, tengo 
per fermo che lungo tutla la catena dell'Apennino centrale insino 
alla bassa Romagna, nessuna posinone si offra cosi opportuna allo 
scavo d'una galleria, come quel tratto di monte che ha verso borea 
parallela a se medesima ed al Taro la vallecola del Tarodine, e ad 
Ostro le origini del Verde e della Gordana. Quivi un traforo non 
dovrebbe oltrepassare i tre chilometri,, e forse si limiterebbe pres- 
soché a due. Sbucata dall'Apennino la ferrovia , nessuna difficoltà 
seria a metterla quinci a Pontremoli , o poco sotto sulla Magra, 
quindi a Borgataro sul Taro. Dall'un punto e dall'altro non avrebbe 
poi che a seguire due vaste valli, dotate di miti pendenze, il cui 
massimo è appena dal sette al sei per mille, senza rapide o stroz- 
zature imbarazzanti, e capaci di svolte abbastanza ampie. Per tal 
modo la strada più non richiederebbe lavori straordinarii, se non 
che di tratto in tratto qualche muraglione di sostegno per fermarla 
addirittura sugli alvei, onde evitare le frane delle chine adiacenti, 
che talvolta sono mal sicure, come in ogni paese di montagna ; od 
alcuni ponti per tragittarla dall'una sponda all'altra ; lavori di spesa 
mite colà, ove non è difetto né caro di alcun materiale da costru- 
zione e di legnami. 

Per quanto poi ai tratti che la strada avrebbe a percorrere dallo 
sbocco della Magra, per una parte alla volta del golfo della Spezia,* 
e per l'altra in verso Livorno , sono opere da considerarsi come 
appartenenti alla strada del litorale, che pure per tanti riguardi 
merita e richiede d'essere aperta. 

Ritenuto pertanto la strada lunense distendersi da Sarzana a 
Parma, essa è sicuramente la più breve e facile via che si possa 
guidare dal Mediterraneo alla strada ferrata centrale italiana , 
quella che meno si eleva, e tale che presenterà pendenze e svolte 
più proprie delle strade di pianura o di colle che non delle regioni 
alpine. 
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xxn. 

Consideriamo invece le condizioni della strada cb# si vorrebbe 
aprire nelle valli del Sercbio e della Secchia. Il fiume luccJiese 
corre è vero per buon tratto lunghesso la catena degli Àpennini : 
ma non per questo raccoglie gran fatto d'acque nel tratto supe- 
riore ove trarrebbesi la ferrovia^ alla quale quindi non $i presente* 
rebbe un basso a lato avvallamento^ come i siti di Pontremoli e 
Borgotaro ; ma la più scoscesa ed orrida natura che presentino i 
monti italiani. 

< Quadro il più spettacoloso per un paesista, (cosi il Màrmoc- 
e chi) il più istruttivo per un geologo» è quello che si presenta alla 
< vista di chi procede da Piazza alla Sambuca, dove il Sercbio, per 
e otto* circa chilometri corre spumoso fra numerose acutissime gu- 
e glie di rocce ofioliliche, scaturite fra mezzo al macigno presso agli 
€ scisti marnosi convertiti in ardesie ed in gabbri >. 

E quest'è l'estremo tronco che percorrer dovrebbe la ferrovia 
lucchese, questa la natura. dei terreni ov'essa avrebbe ad affidarsi 
alle viscere dell' Apennino. 

Sul lato opposto del monte la Secchia è picciol torrente, nor- 
male alla catena , e che non acquista entità che dopo buon tratto 
di corso alla confluenza d'altri torrentelli ; onde doppio inconve* 
niente, o di dovere elevare assai la strada, o prolungare straordi- 
nariamente il traforo sotterraneo, senza evitare la difficoltà di valli 
anguste e dirupata agli sbocchi di esso. 

Questo varco dell' Apennino, pel quale si vorrebbe far attraver- 
sare la ferrovia, è senza dubbio uno dei più diiEcili ed elevati. 
Ricorro ancora all'autorità del Marmocchi, che qui riporta quella 
pure insigne del Repetti nel suo Dizionario geografico fisico e sla*» 
tistico della Toscana, ove enumerando i varchi dell'Apennino, cita 
e la strada del Saltello sopra Barga ; il passo dell'Ospitaletto sopra 
( Sillano che si riunisce alla via militare di Fivizzano presso Ca- 
« stelnuovo de' Monti , impraticabili entrambi nella stagiona in- 
€ vernale i. 

E tali debbono essere , specialmente il secondo, ch'è il passo 
proposto alla ferrovia , compreso com'è per mezzo il gruppo più 
elevato degli Àpennini centrali: il monte Orsaio, le Alpi di Suc- 
ciso e di Camporaghena per una parte, l'Alpe Mommio e monte 
Gmone per l'altra. 
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Anche è da avvertire che questa strada lucchese appena escita 
sulla Secchia dovrebbe scostarsene per toccare Castelnovo dei Monti, 
e poi più sotto trapassare sulla valle del Crostolo, non senza af- 
frontare sensibili accidentalità di suolo, sempre incomode a tradurvi 
una strada ferrata. , 

Cosi le condizioni topografiche ed allimetriche della strada 
lucchese, su l'un versante e suH'altro, la obbligherebbero a forti 
pendenze ; se anche usate^ sempre malagevoli ed incomode : a 
curve risentite assai, forse non praticabili, certo pericolose: a trin- 
cee profonde, e gallerie secondarie frequenti, oltre la principale al 
culmine della strada, imponentissima e per lunghezza e per enor- 
me profondità di pozzi ; e qui il rischio di trovare in que' tagli, 
difficili sempre, roccie durissime tifonicfae in mezzo a quelle di se- 
dimento che compongono la regolare ossatura deirApennino ; e 
quindi queste sconvolte e cavernose. Inevitabile poi difiicoltà di 
sviluppo in valli ristrette, ove non è modo di scansare i fondi mal- 
sicuri^ uè sempre agio a trapassare dall'una sponda all'altra, per 
mancanza di spazio alle svolte. Basterà la semplice ispezione dei 
luoghi per assicurarsi delle somme difficoltà di aprire una ferrovia 
in siti siflatii ; le quali sicuramente non si vincerebbero che a costo 
di spese enormi, e molte di esse resterebbero, continuo incomodo 
e pericolo dell'esercizio della strada. La lunense invece soiprende 
ringagnere per l'opportunità delle valli in cui dev'essere condotta, 
e pel grado di comodità e di sicurezza che si può procacciarle, 
con ispesa tuttavia di gran lunga inferiore alla indispensabile della 
ferrovia lucchese. 

Resterebbemi a dire delle difficoltà del ramo di ferrovia pro- 
posto dalle origini del Serchio allo sbócco della Magra : ma i pochi 
cenni che già ne ho dato^ e la sconvenienza di questa strada sotto 
tutti i rapporti, mi paiono dispensarmene abbastanza. 

XXIII. 

Riassumerò brevemente le cose sin qui discorse, e colle quali 

parmi avere quanto basti additata la somma importanza della strada 

bl|[ii$nse, talché per niun xonto potrebbe dessa venire sostituita, o 

rmB^ fMf^ in\ilefdoiiA lucchese. 

:; ■' BuhMtpc^d ,fs»»M#^e#.i3Ìa <^^ d'una 
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urgenza stringente per interessi politici e militari ; oltreché non è 
ragione che il Paese, mentre è impegnato a porsi sul piede d'una 
potente difesa, trascuri di procacciare quella materiale prosperità 
da cui debbono scaturire i mezzi intestini per crescere e mantenere 
perenne la forza militare. 

Gettato lo sguardo poi sulle condizioni orograflche d'Italia, e 
la tessitura della sua rete ferroviaria, notai questa avere impor- 
tantissimo ufficio di ravvicinare le popolazioni che da quelle rima- 
nevano separate; e la strada lunense specialmente, limile tra la 
regione Ligure e la Toscana, mettere l'una e l'altra in diretta co- 
municazione colla Lombarda^ si prossime, e pure sinora si poco 
avvicinate. 

Avvertii la natura fornire criteri sicuri per assicurarci della 
utilità d'una progettata ferrovia, e questi rispondere vantaggiosa- 
mente delle condizioni della nostra strada. La trovai opportu- 
nìssima ed utilissima come strada militare atta a trasportare dai 
punti più allontanati delle frontiere e dell'interno del regno masse 
di truppa a quelli che per avventura fossero minacciati sul confine 
del territorio attualmente occupato dagli Austrìaci. Rimarcai la 
sicurezza di questa linea a confronto della reggiana, troppo 
esposta alle sorprese dell'inimico, ond'è forza convincersi della 
inferiorità di questa; più di tutto poi ravvisai nella strada lunense 
un principale emissario dell'arsenale e della darsena marittimi 
della Spezia. 

Continuando nell'esame delle due linee, si scorse che gli in- 
teressi locali che si raggruppano intorno ad esse non potrebbero 
mai supporsi equiparati anche se l'esportazione, dei marmi carra- 
resi non vantaggiasse senza confronto la strada lunense; poscia 
prendendo ad esame alcune diramazioni possibili delle due linee, 
si trovò intercetta per ora la protrazione della linea reggiana 
verso Mantova^ e apparve l'assurdità d'una diramazione da questa 
strada dall'Apennino alla foce della Magra. Per l'opposto indi- 
cai, come la strada lunense possa da Parma avere tre impor- 
tanti diramazioni, cioè, da Parma a Guastalla, equivalente alla 
reggiana, ma più conforme agli interessi guastallesi : da Parma a 
Cremona : e da Parma a Casalmaggiore, forse l'ottima, come quella 
che potrebbe mettere insieme a Cremona, a Brescia ed a Mantova. 

Allargando le viste a più lato commercio interno dell'Kalia su- 
periore, rilevai più fittizia che reale l'asserita brevità deHa tia 
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lucchese per te condizioni che potrebbero rendere più dispendioso 
il transito su questa che sulla lunense ; dubitai se fondato fosse 
il timore di una crisi industriale , rovinosa alla prosperità di 
Livorno; e distinte le varie ragioni dell'influenza del commercio 
d'un porto su una data giurisdizione territoriale, trovai il tri- 
buto della Toscana e deirUmbria dovuto di sua natura al commer- 
cio livornese; soltanto probabile. la intromissione di questo nelle 
Romagne per le vie di Forlì e Bologna, e nella Lombardia centrale 
per la via lunense; incerta e remota nel mantovano e nel veronese; 
incerto quindi e debole il sussidio ch'ei trar potesse da una ferro- 
via colà diretta. 

La concorrenza genovese. e livornese nella media Lombardia 
additava l'opportunità di far scalo diretto alla Spezia pel tramite 
della via lunense ; e mi incuorava a presagire Genova e Livorno 
emule, non invidiose, darsi mano sul golfo, ed esercitarvi contem- 
poraneamente i lor traffici su scala più vasta assai che non usassero 
sin' ora. Quindi alle prode del Golfo stabilirsi calate dirette alla 
ferrovia, quasi appendici dei porti delle due città, opportune spe- 
cialmente pei legni 4i grossa portata ; non mai però un emporio 
commerciale, vivente di vita propria. 

Aspirando di grado in grado a più ampio stato di prosperità, 
intravidi tre grandi ferrovie, spiccate dalla penisola attraverso 
l'Alpi, aumentare a mille doppi l'attiviti dei porti italiani: Venezia 
e Trieste per la strada del Sòmmering; Livorno e Genova per la 
strada che sarà aperta sul Reno: Genova per quella del Genisio; e 
quivi respinsi la supposizione di un'importanza grave per la strada 
del Brennero, che sola avrebbe potuto preferire la via lucchese alla 
lunense per dirigersi a Livorno. D'altronde additavo questo com- 
mercio dell'Italia colla gran regione renana già attivo sulle strade 
attuali, quando le porte del Brennero e quelle stesse di Mantova ci 
sono chiuse colla pertinacia della disperazione. 

Prese per ultimo ad esame le condizioni topografiche del suolo 
su cui sarebbe d'uopo tradurre le due strade^ dimostrai agevole e 
comoda la via della strada lunense, vantaggiata da un fortuito e 
raro concorso delle migliori condizioni opportune ; difficile molto, 
e molto costosa, e sempre incomoda la lucchese. Per tal modo gli 
aspetti tecnici concorrere coi politici, cogli economici e cogli stra- 
tegici a rendere senza confronto preferibile la ferrovia lunense alla 
lucchese. 
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XXIV. 

Non ho credalo necessario dilungarmi più ancora, infrascando 
quest'esame delKarredo di pompose ed aride cifre statistiche, d'al- 
tronde si spesso fallacissime, allorché male appropriate. Le verilé 
che sono venuto esponendo son -ài quelle che, meglio appariscono 
appena enunciate, sol che chi le prende ad esame s'accerti di pro- 
pria scienza dei fatti da cui si deducono, da quello che si possa 
instillarne il convincimento con dimostrazioni numeriche. 

Iroportavami che le condizioni da me rappresentate non passas- 
sero inosservate: ma colpissero l'altrui attenzione nel loro insieme, 
quasi per masse intere. Ciò mi basta, e nutro del resto piena fidanza 
nella bontà della causa propugnata, e che si raccomanda da sé me- 
desima a chi dovrà approfondire la quistione. 

Non mi resta che incuorare quanti hanno interesse ed affetto 
ad opera si bella e buona a sospingerla di tutte le loro forze; e 
portarla dinanzi il giudizio di chi modera la somma delle cose no- 
stre; affinché chi ha in mano la difesa del.novello Stato ponga 
seria attenzione all'importanza strategica di quella linea stradale, 
e Governo e Nazione comprendano come all'intimo nesso di que- 
ste popolazioni importi una via che unirebbe su un punto solo, 
il golfo della Spezia, Liguri, Toscani e Lombardi. Costituita una 
volta tanta comunanza di interessi, chi potrebbe ancora dinanzi di 
essa ammettere possibile la separazione politica di questi paesi? 

Il Governo che avrà favorito, o aiutato, od eseguito l'attuazione 
di una strada dal cuore della Lombardia a grandiosi docchi mer- 
cantili sul golfo della Spezia, avrà cementato l'unione industriale 
dell'alta e media Italia, ed ingigantiti i commerci di Genova e di 
Livorno. 

A non considerare che gl'ufiteressi commerciali: strada esclusiva 
di Genova é la strada de' Giovi, tale la rende la natura di quella 
privilegiatissima città : strada esclusiva di Piemonte sarebbe la pro- 
gettata di Savona : strade esclusive di Livorno sono le strade di 
Bologna e di Forlì : strada pure esclusiva livornese sarebbe quella 
di Garfagnana, ma via sterile che fallirebbe a tutte le previsioni, 
tranne fórse che a qualche guadagno individuale e ad improbe 
transazioni di borsa : strada eminentemente nazionale sarebbe in- 
vece la vialunense; ove le città marittime italiane conoscerebbero 
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a prova essere Temulazione virtù generosa de' grandi é forti, fe- 
conda di comune prosperità; l'invidia e la gelosia, vizi deWlU e 
deboli, spegnere ogni fonte di ricchezza pubblica e privata. 

Uno scopo più modesto e pure importantissimo sollecita Tat- 
tuazione della strada di Lunigiana, ed è la possibilità che la strada 
di Porretta, osi ritardi di assai, o anche indefinitivamente pei mali 
auspicii sotto cui fu cominciata. Quesf è almeno opinione molto ge- 
nerale; io credo per verità che la potente società interessata a com- 
pierla potrà superare ogni ostacolo: ma intanto é prudenza prov- 
vedersi d'una strada diretta, a quella succursale^ tra la Toscana e 
Torino, Genova e Milano. Anche attivata la strada di Porretta una 
frana, una grossa piena del Reno possono ripetere danni che già 
ne miàerp in forse la costruttura, ed interromperla per tempo non 
breve; dovremo aver per ciò interrotta comunicazione si importante? 

Aggiungasi che una guerra coir Austria renderebbe mal sicuro 
in modo speciale il tratto della centrale italiana che si stènde tra il 
Reno è l'Enza: come comunicheranno Toscana e Bologna stessa 
col resto del Regno? 

Vegga il Governo se codesta sola considerazione della utilità 
della strada luneiise come succursale alla strada di Porretta, ed 
eventuale unica comunicazione dell'alta Italia colla Toscana e colle 
Romagne, non ne richiegga imperiosamente l'immediato aprimento 
anche indipendentemente da qualunque altra mira strategica, e da 
qualunque lusinga industriale. 

Dinanzi a tante, si gravi, si svariate e si impellenti ragioni di 
importanza e di urgenza di questa ferrovia, non v'ha difficoltà che 
non possa e non debba essere superata; epperò, senza entrare a 
fondo nella quislione se meglio convenga che le grandi arterie fer- 
roviarie della nazione sieno in mano allo Stato od a private Società, 
osserverò soltanto che l'interesse -misto che in questa hanno l'in- 
dustria e lo Stato come linea strategica, richiede speciali previsioni 
e potrebbe suggerire modi differenti per attuarla. 

Od essa potrebbe essere eseguita da una società privata, malle- 
vadore lo Stato di un minimo prodotto; ed in tal caso esso do- 
vrebbe riserbarsene privilegio d'uso a condizioni favorevoli, com- 
penso della prestata malleveria. 

Od il Governo si rifiuta a sobbarcarsi all'assicurare gli inte- 
ressi d'un capitale, sempre ipotetico ìper i mille mezzi di fal- 
sarlo che hanno i costruttori di ferrovie, se inonesti^ ed allora 



360 RIVISTA CONTBMPORANBA 

l'interesse diretto e speciale, che esso vi ha, giustificherebbe un 
concorso determinato che prendesse nella costruzione, sovvenendo 
la società costruttrice d'una somma determinata, senz'altra assi* 
curazione di prodotto; e salvo ad essolui il privilegio d'uso in caso 
di bisogno, giusta apposite condizioni. 

finalmente Io Stato, non volendo sotto verun aspetto avven- 
turare con privati somme gravi, sia in rendite dello Stato, sia in 
capitali, stimoli ad immorali speculazioni e ad imprese arrisicate 
perdute^ preferisca assumere egli direttamente la costruttura della 
strada , mezzo più sicuro di ridurre la spesa propria al minimo, 
cioè al vero costo, ed allora potrebbe provvederne i mezzi mediante 
apposito prestito, che si avrebbe a condizioni favorevoli, assicurato 
doppiamente e sul credito dello Stato e direttamente sullo stesso 
valore della strada. 

Ho voluto accenqare questi vari! modi di esecuzione, perchè 
una prima difficoltà non avesse a spaventare ; e Governo ed indu- 
striali vi procaccino l'interesse proprio e l'universale. 

Questo resti fermo che è d'uopo porre la Toscana in comunica- 
zione con Torino e con Milano ; la Spezia con Milano e coi varchi 
dell'Alpi; ninna via meglio rispondere al duplice scopo che l'anti- 
chissima delle vallate della Magra e del Taro : strada trasversale 
d'Italia, nazionale ed europea per eccellenza. 

Ingegnere S. Rappaggioli. 
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DEL NUOVO MINISTERO 

D'AGRICOLTURA, D'IliTRIA E COIHERCIO 



Nella gerarchia delle attribuzioni dei Ministri, indipendente- 
mente dal merito delle persone che la compongono^ una tal quale 
stima minore si fa sempre dalla pubblica opinione per quello del- 
l'agricoltura e del commercio. Con quanta ragione, non so; ma egli 
è pur cosi : non è quindi da maravigliare se la proposta fattane 
neir ultima tornata al Parlamento Italiano, sia stata accolta con vi- 
sibile ripugnanza. Da questa, dirò cosi, cagione istintiva al trovar 
fuori le ragioni per condannarla non y'è che un passo; però non 
mancarono anche qui le obbiezioni antiche, le quali in sostanza si 
possono ridurre a ciò che a taluno pare un lusso d'impiegati senza 
scopo sufficiente, ad altri una soverchia ingerenza del potere nelle 
cose private, di danno più che di conforto. 

Della prima non è mestieri parlare, per esser chiaro a chic- 
chessia non aver valore se non nell'esagerazione, ed in una colpe- 
vole cQpdiscendenza che non si può onestamente imputare a Go- 
verno che si rispetta , né tale che il Parlamento stesso sia per 
comportare a lungo^ quando l'utilità pubblica non vi sia. Maggiore 
attenzione merita la seconda, perciò che senza molto parere tocca 
ai più importanti problemi dell'economia pubblica ; problemi che 
non saranno mai abbastanza discussi e chiariti ai tempi nostri^ se 
si vuole che la pubblica estimazione si faccia pronta e sicura, e la 
nazione sappia per l'appunto di che chieder conto al potere che la 
governa. L'opposizione cieca è pericolosa in uno Stato libero , 
quanto una soverchia condiscendenza a qualunque, per quanto ri- 
tener si voglia onesta opinione. 
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Di questa sòia adunque mi permetto poche e brevi considera- 
zioni, parendo a me che si giudichi male, giudicando al modo che 
ho detto , e che s'abbia non solo a sperare, ma a pretendere un 
largo beneficio da un Ministro, il quale da senno si occupi di ciò 
che siflatti rami di pubblica amministrazione ricercano. E perchè 
la materia è vasta, né la si può abbracciare in un tratto, prenderò 
per primo a discorrere di quella parte che riguarda l'agricoltura, 
siccome quella per la quale il discredito, qualunque ne sia la ra- 
gione, è sempre più generale, parendomi che se mi verrà fatto di 
dimostrare esser necessario un particolare e ben divisato ordina- 
mento, e norme e lumi e affetto particolare^ più facile mi riescirà 
trovare poi gli argomenti che valgano a favore delle cose commer- 
ciali ed industriali, che sempre presso le più colte nazioni ebbero 
ne' gradi supremi dell'amministrazione tutela particolare, e la po- 
polazione è avvezza vederne gli ufficii e gl'impiegati. 

Per ora adunque di questa benedetta agricoltura . Si dice e si 
ripete ad ogni tratto essere la libertà l'unico elemento di cui abbi- 
sogni, che basta lasciarla lavorare in pace senza gelosa sorveglianza, 
senza impicci governativi per vederla prosperare; la sola sua vitalità 
provvedere abbastanza a tutto ciò che occorre all'incremento suo. 
E sta bene: anch'io amico sono di codesta libertà d'azione, anzi 
fermamente convinto che senza di lei né questa né altra umana in- 
dustria può ragionevolmente crescere e prosperare; ma poi, quando 
si viene al fatto, una lunga esperienza mi ha facilmente dimostrato 
che spesse volte l'effetto riesce effimero e di poco valore, non se ne 
ritrae quel frutto che se ne spera, non per imperfezione sua, ma 
per mala applicazione, per difetto quanto per eccesso, e princi- 
palmente per ciò che non é sussidiata da que' provvedimenti che 
la fanno valere. La libertà, a mio giudizio, é come il sol^, senza 
del quale nessun essere creato sulla terra può aver vita, ma di ciii 
tutti ed in ogni tempo non possono egualmente fruire , e mal 
compartito può pur troppo inaridire la più bella vegetazione. 

Seìitalia nostra fosse ancora a quello stato, dirò primitivo, in cui 
ogni cosa naturalménte abbonda, come forse sono ancora le pianure 
del Nuovo Mondo e dell'Australia, e la popolazione scarsa così ed 
isolata che ogni poco basti k renderla contenta, certo che la sola 
libertà di operare a lor talento basterebbe anche per coloni poco 
esperti: ma al punto in cui noi viviamo, poi che la civiltà e la legge 
entrardtao tanto negli affari d'ognuno modificandoli , ctmbiandofle 
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lo scopo, poiché il lusso e le gabelle imposero cosi grave tributo 
alle terre che piti in là non si può andar-e^ sarebbe strano, e 
diciamolo pure crudele , che poi la stessa legge e la civiltà non 
Taiutassero di tutto per potere ch'esse pure col tempo si acqui- 
starono. 

Ci* si dice: Non vi affannate per questo; il bisogno assottiglia • 
l'ingegno, e con un metto o coll'altro ci arriveranno a provvedere 
airoccorrente , specialmente se ci si mette lo spirito d'associa- 
zione, che le forze moltiplica; non le toccate. — E vi mettono 
tosto innanzi Tesempio del popolo inglese, il quale in brevissimo 
spazio di tempo anche nella coltura del suolo sorpassò ogni aspet- 
tazione, senza che il Oovemo se ne mescolasse mai ; e si che non 
ne aveva alle mani de' più famosi di certo. 

Costoro che ragionano in tal guisa, e si confortano che la feli- 
cità sia per venire da sé, purché la sì lasci passare, non pensane 
che l'esempio addotto è appunto quello che ci persuade del con-^ 
trario, poiché le cause che mossero costi quella non isperatà prol-^ 
sperità sono nientemeno che necessarie, e là dove non le s'incotì-^ 
trano e le condizioni non son pari, non si può pretendere un eguale 
risultamento. Ed egli è allora, all'affacciarsi degli ostacoli non agé^ 
vilmente superabili *da' privati , che questi implorano Tassisten^ià 
di una mano più potente e sicura. ' "^ 

Se la libertà di fare bastasse, credete voi che alcun popolo^ del 
mondo starebbe indietro, per quanto le sue circostanze particela^ 

10 comportano, dai più famosi modelli? Chi oserebbe dire che' lA 
classe degli agricoltori, poniamo pur quelli soli dell'Italia éiipé^ 
riore, sieno a quel punto che non ci sia più nulla da fare per Itìro? 
Nessuno di certo : eppure di libertà non mancarono mai , ^feirèié 
che qual'è quel Governo tanto improvvido che non voglia tìcfcòHi- 
sentire che, in questa] parte almeno, ciascheduno faccia gl^^ffari 
suoi come li intende, se coH'arricchir sé arricchisce anche Id^Stlt'è* 

11 male sta in ciò, che quella libertà è un'illusione, non softt<][^ 
parole, ove non sia da altre discipline avvalorata e sorrettéf;"*^*^" ' 

Chi prende a scorrere la storia civile e politica àeWln^^ifHi^rt\ 
presto s'accorge che l'industria agraria vi nacque dopo la còmWiféf^ 
ciale e manifatturiera, e trova le ragioni per le quali né fò^'ifttóì 
una conseguenza. Quando questa non ebbe più che uncàW^VP- 
stretto ove esercitarsi, quando ì capitali rigurgitavanér, ^pèfeìéfP- 
mente* nel lungo periodo del sistema proibitivo e del bW8étìl4*SMP- 
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nentale, la speculazione si rivolse a quello che prima era negletto, 
alle terre, sino a quel punto, non dirò incolte, no, ma certo ab- 
bandonate ad una pratica insufficiente, e li pose quei capitali, quel 
sapere, quella pertinacia di cui aveva imparato a valersi nelle spe- 
dizioni lontane di mare. Le abitudini contratte, gli usi, la religione, 
. il modo di comprendere l'azione del governo, tutto contribuì a re- 
golare presto e bene le convenienze reciproche dei proprietarii e 
fittaiuoli, come avevano regolate quelle de* mercanti; la confidenza 
che il commercio aveva accumulata al par del capitale si versò 
sulle campagne, le quali da un possesso ignorato passarono senza 
transazioni ad essere considerate come un oggetto di traffico utile 
ed onorato. Per citarne un esempio lamoso , è noto che la vasta 
duchea di Sutherland in una sola generazione cambiò totalmente 
d'aspetto e di valore ; deserta ed inospita contrada del nord, di- 
venne ricca e popolosa quando passò nelle mani di dovizioso capi- 
talista del mezzodì. E cosi di moltissimi poderi, fu una vera rivo- 
luzione, che, per dirla con una parola espressiva, la pienezza dei 
tempi conduceva seco. 

Il governo inglese, non richiesto, non peritoso dell'avvenire, 
ebbe a riguardare siffatto felice cambiamento dal solo lato della 
speculazione commerciale, lasciò fare come lasciava fare altrove, 
e bastò. Fosse senno, fosse fortuna, non so; ma di fermo non oc- 
porreva aiuto dove gli elementi di sicurezza , di attività , d'istru- 
itone, di capitale abbondavano, in una parola dove la popolazione 
^ra. avvezza e poteva far da sé. Fate per esempio che a que' di si 
fosse pensato al free-trade^ che si fossero tolti i dazii sui grani fo- 
rie^tipri, e non v'ha dubbio che i miglioramenti agrarii sarebbero 
andati più lenti ; chi sa, molti di quelli pei quali l'interesse sta ad 
un capello non sarebbero stati intrapresi. 

Però non è da dire che quel contegno, se valse cotanto ai pro- 
prietarii inglesi, debba valere dovunque. Datemi un popolo indu- 
strioso e tenace de' propositi quanto l'inglese, datemi i mezzi che il 
commercio gli accumula e sta spiando ove porli a profìtto, datemi 
le. combinazioni de' tempi, un paese non mai attraversato da ar- 
mfrte, e allora vi dirò che non sTianno che a ricopiare letteral- 
mente per vederne il frutto : ma dove molti, o solo alcuni di quegli 
^lei;aenM mancano , è mestieri andar cauti per non cadere in er- 
rore; e sarebbe troppo pretendere, attender tutto da quelli che 
riipoangonp. 



DBL NUOVO HIKI8TBE0 d'AOBIC, D*INDU8T. B COìSU 366 

Dovremo per 'questo credere che Bon si raggiunga mai scopo 
lodevole dove quella fortuna non si verifica per l'appunto? No certo : 
dove troviamo l'elemento essenziale del suolo j dell'intelligenza , 
della libertà, s'hanno a ricercare altre vie, novelli impulsi, i quali 
suppliscano a quel che manca. É la parte, dirò, filosofica che tocca 
al Governo, ed a lui solo, se si vuole un provvedimento pronto ed 
efficace ; non, come immagina taluno, per mescolarsi improvvida- 
mente nelle speculazioni dei privati^ né per saperne più che non 
gli tocca, né per soffocarle volendole allevare a suo modo, ma per 
procacciare a tempo e sorreggere le buone istituzioni, l'insegna- 
mento , l'utile convegno degli interessati!, sovvenirli , illuminarli 
apertamente di ciò a cui la capacità o la po^ o i tempi non con* 
sentono. 

E qui chi vuol pure cercare una norma negli esempii, è me- 
stieri che ne allarghi la cerchia^ né fermi lo sguardo ad un punto 
solo dell'orizzonte. Nessun popolo d'Europa può adeguatamente 
misurare la virtù civile dell'inglese per^ farne suo prò, se non la 
mette al paragone di quella d'altre nazioni, che pur s'ingegnano di 
emularlo, e la Francia é per noi grande argomento di riflessioni. 
Non v'ha dubbio che il suolo di questo paese non abbia sortito 
maggiori privilegi di quello, prodotti più numerosi sotto un cielo 
più benigno, popolazione del pari intelligente, se non più, i mezzi 
larghi, la libertà contrastata si dalle rivoluzioni , ma non estinta 
mai, eppure a gran pezza non raggiunsero i Francesi quella per- 
fezione alla quale arrivarono gl'Inglesi nella solida coltivazione, e 
tosto ci accorgiamo quanto sentano il bisogno d'una provvida tu- 
tela, quando poniam mente che nessuna persona , nessuna forma 
di reggimento, o monarchica, o repubblicana, o imperiale si credè 
dispensata dal venire in aiuto efficacemente, e con tutto ciò si la- 
gnano ancora di grandi lacune, cosi che l'odierno potere, che pur 
tutu riguardano come il più avveduto negl'interessi materiali , è 
quello che stanziò le maggiori somme e fece i più larghi prov\'e- 
dimenti a fovore della produzione del suolo. ;..;..' 

Non c'è da dire: l'fino e l'altro Governo canuxiina aUa lesta 
della civiltà, l'juno e l'altro cerca pi'ocacciare il maggiof vantaggia» 
ma è pur forza che tenga una strada diversa, non per orgoglio n^ 
per rivalità come il volgo pensa , ma per una giust^ estimazione 
delle forze proprie^ dell'indole, delle abitudini. Chi potrebbe ragto* 
nevolmente pensare che il Governo, francese volesse lasciare l'eiem- 
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pio più agevole, piò economico del vicino^ se nessuna legge impe- 
riosa Te lo costringesse? È necessità. Notatene un fatto recentissimo 
e luminoso. Quando fu deciso essere opportunissima la fognatura al 
risanamento delle terre, in Inghilterra si venne* tosto al fatto, 
nessuna autorità ebbe ad impacciarsene, bastarono le forze dei 
privati, in Francia fu ordinato che Terarìo avrebbe fornito la somma 
di 100 milioni di franchi e diretta l'opera, pQr ciò che senza que- 
sto concorso ognuno era^ d'avviso che per buona che l'opera appa- 
risse, non la si sarebbe ottenuta die imperfettamente. 

Tale diversità di proposito e d'ingerenza traspare ad ogni tratto 
a chi bene osserva l'uno e Taltro paese : li è la forza privata, là la 
pubblica ; qui gente nuova ad ogni tratto quasi escita per caso, costi 
persone note per capacità, scelte con accorgimento ; gli sperimen* 
latori volontarìi abbondano di là del canale, di qua gli assegni of- 
ficiali. E per raccogliere tutto in un solo esempio ricorderò due 
uomini egualmente benemeriti dell'uno e dell'altro lido , G. Ga- 
sparin ed Arturo JFoung, quello ministro del re Luigi Filippo, que- 
sto semplice agronomo, e tutti due collo stesso scopo ^ con eguale 
amore pel ben pubblico, con pari fortuna personificano, non una 
opinione, non una scuola, ma piuttosto il carattere e le occorrenze 
della loro patria, cosi che se fossero nati al contrario di quel che 
furono, sarebbero esciti egualmente il corso d'agricoltura dell'uno, 
i viaggi dell'altro, solo avrebbero scambiato il nome dell'autore e 
la lingua. 

Se poi dalia Francia rivolgiamo gli occhi al Belgio, all'Olanda, 
alla Germania, tutte popolazioni a cui sta a cuore la medesima imi- 
tazione della perfezione inglese , dapertutto troviamo l'eguale le- 
zione adatta alle condizioni particolari. 

Non ci facciamo illusioni : ad onta di tanti valori artificiali 
creati in questi tempi^ la ricchezza territoriale la vincerà sempre, 
in un lungo tratto, su ogni più lusinghiero allettamento di specu- 
Itzion^ per la gran ragione della solidità e della crescenza gior- 
naliera di cui è capace mercè gli aiuti della scienza e del capitale. 
BÉ^è ttÉi tottMt per noi Italiani che^ a tfagion^xù vantiamo di es- 
0^t?e-emiirentèiDi«ttle egPìooUv ray^reooaUaldo fttfriraoiiioxlie^ 
t^otrà M uìiibi$agno .temwé. il ModoxtiicoBtittluai^ nini ^ipra peor 
ittmi,^ fòsse jior rovinosa quanto fsi f^mle, rìstbrace in bteve pet 
fMi^ilacj^rofij^ìcà^el^^ial^aìMi^^ &wM teiru 
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Con 6i0atti pensieri per la mentei chi mai potrà assolvere Topi^ 
nione di coloro che riguardano con una noncuranza quasi sdegnosa 
tutto eiò che concerne la gran faccenda della fertilità territoriale? 
Egli è a mio avviso un pregiudizio die dir si dovrebbe piuttosto 
colpevole che ingiusto: né li assolve la bontà del ci^^ o la 
memoria del passato. Vero è che i padri nostri ci lasciarono un 
bel retaggio^ e non è lontano ancora il tempo in cui la fama delle 
opere loro sorpassava quella d'ogni altra contrada, e ci si aggiunge 
tosto, senza molto sussidio di leggi né di ministero, anzi in tempi 
in&lici. Mi sarebbe facile dimostrare essere un errore, e che tutte 
le opere di cui vanno meritamente gloriosi gl'Italiani furono o ideate 
condotte da sapienti ordinamenti , sebbene poi questi ordina- 
menti per non essere né liberi né nazionali non avessero durata ; 
pure mettiamo che ciò non sia. Chi vorrà oggi ingannarsi con si£^ 
fatte reminiscenze sulle mutate i&ondizioni dei tempi? Il mondo 
cammina veloce, ai nostri giorni, quello ebe nasce oggi, sarà antico 
domani , le generazioni presenti vivono tre volte appetto delie pas^ 
sate, se sommar si vogliono gli eventi, ond'è mestieri raddoppiar 
d'acume e di attività ; ogni indugio è una perdila, e tmppe s^mo le 
lentezze, ove manchi un centine che raccolga le foi^e e non le lasci 
divagare. L'esperienza ce lo dimostra tutto di. 

Che se volessi lasciarmi andare alla vaghezza di scendere ai 
casi particolari^ troppi ne avrei da proporre alle considerazioni dei 
nostri legislatori. Pure d'alcuno converrà toccar brevemente, af- 
0nchè appaia anche ai più ritrosi quanto bisogno ci sia di venire 
ad un provvedimento e sollecitamente; m lascierò la soluzione al 
senno dei lettori , che troppo a lungo mi condurrebbe e fuori di 
proposito. 

Potrei ricordare le scuole, i premii , i poderi-modello, le espo- 
silvani e oose consimili, ma codesta le son note troppo > e troppo 
spesso forse messe innanzi, perciò che restringendo il problema in 
angusti confini gli tolgono valore e credenza. Ben altra e più grave 
materia par un uomo di Stato è il considerare la vita e le molte e 
diverge condizioni nelle quali si compiono le opere de' campagnuoli, 
che sarebbe puerile riguardar solo dal lato materiale, per condurle 
nel giro dell'umano progresso con quell'armonia che forma la si- 
curezza e la prosperità di un paese. Ella è troppo gran classe di 
cittadini, troppo necessaria l'opera e grande il vantag^ che ar- 
retra) per lasciarla, come si fece m qui, in balia di sé : le scienze, 
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le arti, la civiltà procedono per tutti , conviene che tutti vi attin- 
gano secondo le occorrenze loro e la capacità ; ed è ingiustizia che 
una classe ne abbia a sazietà , un'altra prenda quel che resta per 
non comprenderne il vero stato. Il perfezionamento sociale è dis- 
posto come le corde di un cembalo ; non si può crescere il tono 
di una senza far lo stesso di tutte, onde si comprende addirittura 
il perchè perdesi il più delle volte il frutto quando l'incarico è af- 
fidato a troppo sparse e deboli sebben rette intenzioni. 

Guardate come la meccanica s'insinua oggimai in ogni in- 
dustria, mettendosi nobilmente al posto della forza umana: il tempo 
non è lontano forse in cui^ per l'Inghilterra almeno, il vapore farà 
l'uiBcio dei buoi e de' cavalli anche nelle opere d'agricoltura: una 
lodevole emulazione incita i nostri agronomi ; ma come sperare di 
vederla in effetto, se il capitale assottigliato dalle gabelle, dagli in- 
fortuni!, da spese pazze, manca nella maggior parte dei casi per 
l'acquisto stesso delle macchine, se cercheremmo indamo anche 
nei grossi villaggi un fabbro meccanico a cui basti l'animo di ac- 
confiodarle in caso di avarìa? Troppo nell'una e nell'altra parte 
siamo discosti dal modello che vogliamo imitare. 

Il signor Ministro dell'agricoltura nell'occasione che venne pre- 
sentata la proposta del novello Ministero, disse in Senato esservi, in 
Toscana una legge a tutela dei frutti della campagna^ che per 
isventura non fa molto profitto, però avere egli in animo di far su 
di ciò qualche opportuno provvedimento. — Per parte mia lo au- 
guro felice : ma non sarà per questo che la quistione si risolva 
agevolmente, più agevolmente nemanco d'ogni altra più elevata è 
controversa dell'umana società, perciò che la pena e la sorveglianza, 
sulla quale ciascun s'affida, fecero sempre mala prova contro la 
povertà, l'ignoranza, il malcostume che rendono pieghevole la co- 
scienza, nullo l'onore, generale la tolleranza. Osservate, quanto 
sia difficil cosa togliere il contrabbando da una popolazione di 
confine, non tanto perché vi si trova sempre gente arrischiata 
che in onta alla legge ruba allo Stato ^ ma principalmente per 
ciò che la gran classe dei consumatori onesti le tiene il sacco senza 
avvedersene. 

Chi mai può a'nostrì giorni mettersi in capo di provvedere alla 
sicurezza della roba altrui senza confortare, senza aggiungere alla 
sanzion penale l'istruzione, ed avvalorare il sentimento dell'onore e 
del dovere, in una parola senza provvedere all'educazione della gente 
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contadina; mentre purtroppo ci sono de' casi nei quali pel ben co- 
mune bisogna, non dirò offendere, ma ristringere quel convinci-? 
mento che uno deve avere della sua proprietà. Il bando, per dirne 
uno, che fissa il giorno per tutti di cominciare la vendemmia è con- 
siderato dalla moderna filosofia da gabinetto come una lesione della 
proprietà, eppure senza codesto provvedimento non avrete vin scelto, 
e senza vin scelto è superfluo piantar le viti, e se ne va la fortuna 
di regioni privilegiate. 

Il diritto, stesso della proprietà è sempre mal definito nella 
mente di persona rozza^ che mal nudrita di solito, male albergata, 
mette a buon conto nella sua partita il diritto di vivere, come vi- 
vono gli uccelli dell'aria ; e siffatta pretensione un po' troppo ela- 
stica sfugge da qualunque confine. Siamo ancor lontani dal far com- 
prendere ai contadini italiani che la coltivazione del campo è un 
contratto che va rispettato, la maggior parte la tiene ancora per un 
dovere, poco meno che una servitù. 

Ma lasciamo codeste considerazioni che possono parere un po' 
troppo romantiche. Il signor Presidente dei Ministri nella Camera 
dei Deputati parlò della statistica del Regno, del riboscamento dei 
luoghi incolti, colse assai sagacemente nel vero, dicendo che se 
non v'è gran progresso fra gli agricoltori, egli è per ciò che se ne 
stanno troppo lontani ed isolati, cosi che l'esempio e i lumi non si 
diffondono quanto ragion vorrebbe. 

Ed è pur cosi. Codesta classe di persone è combattuta da due 
contrarii desiderii: dall'affetto delle faccende giornaliere e dal bi- 
sogno di sapere quel che passa nel mondo, almeno per la via del 
commercio; l'uno la tien in casa, l'altro la spingerebbe fuori fra 
la gente; d'ordinario prevale il primo, siccome quello che lusinga 
le sue inclinazioni. Non di meno per combinare una cura coU'altra 
hanno l'usanza dei mercati settimanali, specie di borsa, di tribu- 
nale, di parlamento in un tratto, nel quale quasi tutti gli affari dei 
campagnuoli siianno. Codesta antichissima usanza ci addita ilbi- 
sogno ed il modo di giovar loro senza nuocere alle abitudini, senza 
perdersi in ispeculazioni pur che si confortino di quello che i 
tempi seppero procacciare. 

I Romani ornavano i fori di statue e di trofei, a noi tocca aggiun- 
gervi il comodo, l'istruzione, l'agevolezze del commercio, la li- 
bertà dei discorsi per indurre i campagnuoli a smettere quella fa- 
tale ritrosia che nuoce ai loro interessi ed a quelli dello Stato. Un 
24 
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Miilistro sagace da quella libera è generale tnanifestdziòne dei fatti 
e delle opiiiioni ha il modd sicuro di conoscere le cose, scegliere 
i consultori più accetti e più capaci pèt ogni argomento che il caso 
fa sorgere, risolverli con quella èdllecitùdine che l'iùteresse giorna- 
liero richiede. É 11 il vero arringò del progresso agtdrio: chi non 
s'avvede oggimai che le Accademie e gli agricoltori sono nel fatto 
due cose diverse, coil poco Vantaggio reciproco, sebbene si profes- 
sino amicissime, e perchè? Perchè vero legame non le unisce, e 
da sé non lo troveraiino mai. È mestieri che tutti gli agricoltori si 
facciano accademici, e tutti gli accademici pel loro interesse agri- 
coltori. 

Ld stessa cosa dicasi della statistica. Non v'ha buona speculazione 
né véro provvedimento dove si ignorino gli elementi di che si com- 
pone quello che noi chiamiamo prodotto. Massima riconosciuta e 
ricercata da tutti, ma come la si possa ottenere sicuramente, nes- 
suno ancora lo sa. Non v'ha governo in Europa più sollecito di sta- 
tistiche dell'austrislco , ne ordinò, ne ebbe su d'ogni materia; pure 
non è esagerazione il dire che poca fede meritano quelle ciffre, 
sol che si scostino da' registri autentici, perchè non basta l'ordinare, 
non basta aver impiegati che riempiano le colonne delle tabelle, è 
mestieri essere istrutti, e per* esserlo veracemente, ottenere il con- 
senso degli interessati senza destar sospetti, sempre pronti nella 
mente di chi la sventura ammaestrò, e ritiene come un diritto 
il silenzio o la menzogna. 

Nella stessa Inghilterra, nel paese del ^elf-governement, la pro- 
posta della formazione di una statistica, incontrò ttoii soh molt'anni 
difficoltà che sarebbero stati insuperalbili a tutt'altra taeno risoluta! 
popolazioilé. Si venne {)ersino a dire nel Parlamento, ùessuno aver 
diritto d'interrogar chicchessia sulla rendita é sul valore del pro- 
prio podere: massima che s'ebbe sin qui un assenso tacito sul con- 
tinente, l'avrà ben presto atìche aperto. 

Ih ogni modo sta sempre in massima la necessità di una buona 
statistica, per ciò che dalle sue iiotizie dipétìde l'equità delle 
tasse, \i fortuita delle leggi lìrianzìarie. Per tìescirvi non vi è altro 
mezzo che di aggiungere all'azione del Governo l'opera di persdne 
prudenti, stimate, intelligenti di ciaschedun circondario: colla pa- 
zienza, col tempo, colla persuasione si arriva ad ottener quello die 
nessuna legge nessuna forza basterebbe, e cosi fu deciso nel Parla- 
mento inglese. 
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Il riboscfimento dei luoghi incolti è un altro ptobletna che ri- 
chiede la maggióre erudizione, e nella pratica una perseverante e 
concorde volontà delle autorità ainministrative^ che mal 8i potrebbe 
rinvenire altrove^ É lidto quanto l'Europa meridionale, e più di 
ogni dltra parte forse l'Italia, abbianjo perduto dell'antica fertilità 
collo spogliar delle pendici e de' colli più elevati dell' Apennino, e 
come k) stésso strazio prosegue ora sulle Alpi. Non ripeterò quel 
che già dissero a sazietà molti benemeriti cittadini dei danni avvè- 
nuti alle pianure, dei bisogni che ha la marinet e Tarchitettura di 
legname da costruzione, la popolazione di quello da ardere; ora 
il male è fatto^ non si tratta di prevenirlo^ ma di rimettere le cose 
sul piede di prima, se si pu6« 

'Chiunque d alcdìi poco Versato nella coltivazione sa che quanto 
sono resistenti gli alberi adulti alle intemperie, altrettanto sono 
restii nel principiar di lord età : dopo vent'anni non c'è foresta che 
non prosperi anche abbandonala, sino a quel punto è mestieri acca- 
rezzarla dome cosa preziosa; e da questa naturai ritrosia dipende più 
che da ogni altra ragione, che tolto via interamente un bosco^ non si 
rifa più^ sé nòft in casi rari. Or come pretendere che un proprietario 
Voglia mettere tempo^ fatica e danaro per cavare tm profitto 6he sa 
di certo di non campar tanto da poterne godere? Di chi sono ili ge- 
nerale codesti luoghi abbandonati e spogli di vegetazione? Dello 
Stato per lo più, o di signori i quali non li conoscono che di nome 
né si ctirano di migliorarli^ o di gènte che ci vive stentatamente 
e noi può, di Comuni che hanno interesse a tenérli come sonò 
proprietà di tutti.- 

É necessario adunque per veder rivestite quelle pendici^ che la 
faccenda sia affidata a chi è mosso da altri sentimenti e pensa al 
futtirtì. Non etitrefò liei particolari di ciò che dna tale provvidenza 
richiède, solo per richiamarne l'importanza dirò che a giudizio dei 
pratici per costruire un vascello di *linea ci vogliono almeno mille 
tronchi di quercia, che in monte si può calcolare mettano cent'anni 
a venir opportuni; però l'Ammiragliato inglese fece indetta per tutto 
il mondo d sottopose a rigorosi esperimenti le più svariate essenze 
d'alberi che si conoscono, tanto per la bontà del legname^ quanto 
per la prestezza della vegetazione, e dicono sia arrivato ad impor- 
tanti scoperte. Soli dieci anni di economia può essere un tesoro 
inestimabile. 

Per quello che concerne il nostro interesse particolare del mo- 
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mento basterebbe seguir l'esempio di ciò che fece la Francia a 
quest'ora per l'Algeria, dove i vivai opportunamente eretti dallo 
Stato dispensano a milioni gli alberi da foresta. Non sarebbe né 
difficile, né costoso per la Sardegna, pel littorale, se non sempre 
per alberi da nave, certo per molti d'altro valore, e con quali spe- 
ranze, ognun sei pensi. 

Un'altra avvertenza vorrei porre innanzi a coloro che sperano 
poter tutto ottenere senza molti pensieri, ed é il denaro che esce 
ogni anno dallo Stato per l'acquisto di bestiame, tanto per la colti- 
vazione, quanto pel lusso, per le officine e per l'armata. Al vedere 
come ad ogni occorrenza, sia piccola, sia grande, nessuno pensi a 
quel che può nascere in casa, ma corre fuori risolutamente a far 
provvista, si direbbe che questa terra non è atta alla riproduzione, 
una bugia quella degli storici che asseriscono un tempo abbondare 
gli animali di buona razza in Italia. Ma ne abbiamo ancora gli 
avanzi a testimonianza, non senza credito, né senza utilità, e mólti 
ricchi fittavoli che ci si sono provati ne rimasero contenti del 
guadagno. 

Non credo che ci sia argomento che più di questo richieda la 
sollecita attenzione del Governo, non per sollucherare vanamente il 
passatempo delle corse, ma tenendo questo per quel che è, il com- 
pimento della perfezione, crear buone razze di cavalli da guerra, 
da tiro, de' buoi, vacche, pecore ed altri animali che la vera ric- 
chezza sono dell'agricoltore. Se il territorio inverso dalla civiltà non 
ha più i pascoli abbandonati ove possa vagare a sua posta e molti- 
plicare il bestiame, l'istruzione il buon volere il bisogno ci inse- 
gneranno a tener conto dello spazio, saperlo moltiplicare all'oc- 
correnza. 

Su questo andare potrei moltiplicare gli argomenti all'attenzione 
dei legislatori, e tutti gravi davvero, che la materia facilmente si 
moltiplica fra le mani di chi prende a studiarla di proposito. E qual 
è mai quella persona cosi poco accorta, cosi poco tenera, dicia- 
molo, del ben della patria, che non voglia loro volgere un pen- 
siero? Come credere che si possano degnamente risolvere a van- 
taggio di uno Slato nuovo, dove tutti sorgono ad un tratto, senza 
un'assistenza benefica e particolare? Come potranno bastare allo 
scopo le Divisioni, che per necessità più che per convincimento, ten- 
gonsi oggidì nei Ministeri degli affari interni o de' lavori pubblici, 
sopracaricati di cento più pressanti bisogni? Ci si dice che Io consi- 
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glia reconoraia : ma in tal caso sarebbe più ragionevole risparmio 
toglier via addirittura quelle stesse Divisioni, che cosi come stanno 
non bastano al bisogno. far bene o non fare. 

In altro discorso parlerò più particolarmente del commercio e 
delVìndustria, e dimostrerò, se mi basta l'animo, quanto importino 
anche per loro speciali provvedimenti ; non per proporre teorie 
nuove, speculazioni più o meno accettabili, ma col prendere le 
cose come stanno nel nuovo nostro regno, col fare una diagnosi di 
quel che occorre ai nostri giorni di più pressante. 



8 luglio 1860. 



Peluso Francesco 

Deputato al Parlamento Nazionale. 
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SCHIZZI MORALI DI DANIELE STERN 



(i) 



Se,, generalweate parlanda, si può dire che ogni scrittore si dipinge 
nelle sue opere, a piti forte ragione torna vero l'asserto quando si tratta 
di un libro della specie di jquello che siamo per esaminare. Lasciando 
da parte i componimenti d'immaginazione, nei quali la fantasia copre 
di un velo quasi sempre fitto i pensieri deH'autore, non che i lavori sto* 
rici, le condizioni dei quali impongono al narrante un'imparzialità supe- 
riore ai suoi sentimenti ; troviamo anche nei libri dommatici che la ne- 
cessità del disporre i dati con arte, e sopratutto del seguire nelle deduzioni 
il pendìo irresistibile della logica, trascina talvolta lo scrivente, per parlar 
• così, fuori del suo proprio modo di essere. Tanto che, Sf3, giusta il detto 
di BufTon, lo siile è l'uomo, le cose scritte non lo sono sempre. Donde 
le pur troppe divergenze fra i costumi e gli scritti osservate^ le quali 
fanno. sospettare la buona fede dei più, mentre spesse volte non sono 
altro che ineluttabile risultameata del sostituirsi della materia ragionata 
al naturale stesso del ragionante. Ma in una raccolta di pensieri, di riflessi 
e di massima, semplici tratti staccati^ sfuggiti qua e là allo spirito od al- 
l'anima sotto rinfluenza di una impressione fortuita, qualunque sia l'arte 
colla quale furono dopo riuniti, anzi ritoccati, il vero carattere dell'au- 
tore si palesa schietto, ingenuo, spontaneo. Perciò, quantunque tutte le 
opere dicamele Stern portino l'impronta di una sincerità singolare, noi 
dobbiamo studiare nei suoi Schizzi morali, piii ancora che nel romanzo 
di Nelida, nella Storia della rivoluzione del 1848, nel Saggio sulla libertà 
od in tanti altri scritti d'arte e di politica, l'insieme cosi de' suoi senti- 
menti come delle sue dottrine, le varie doti della sua monte, insonuna 
la sua individualità medesima. Il quale studio ci offre un doppio inte- 
resse, facendoci penetrare negli arcani di un ingegno così distinto, e 
per giunta^ avuto riguardo agli argomenti che mossero i pensieri del- 

(4) Esquisses murales^ ptnséeSy réflexions et maooimes par Daniel Stern. — 
Troìsiòme édition revue, augmentée et ornée d'un portraii graVé sur acier. — 
Paris, J. Techener iibraire, 4859. 
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TautrÌGey manifestandoci quale può essere^ in questa seconda parte del 
secolo rivoluzionario dopo tante quistioni e tanti sperimenti il parere 
coscienzioso della donna, la cui cooperazione è richiesta da molti pen- 
satori come necessaria al compimento della trasformazione sociale. 

Da sessant'anni in qua, molte donne diedero retta all'invito dei ri- 
formatori, e s'immischiarono con esito pili o meno felice nel movimento 
delle idee ; ma tre donne fra le altre, dotate di uq ingegno veramente 
straordinario, si sono fatto un posto insigne nelle lettere, dando allo 
opere loro un significato tale che non vi si potrebbe passar sopra i^enza 
nuocere airinteUigenza dei fatti morali dell'età nostra. Tutte § tre, per 
una coincidenza nata dalla forza delle cose, piuttosto cl^e dal paso, ap- 
partengono a quel paese in cui altra volta^ in mezzo aìl^ barbarie gallica,, 
gli uomini non s'accingevano a nessuna grande impresa prima di aver 
preso consiglio dalle loro consorti; tutte e tre modificate, per mezzo del 
sangue e deireducazione, dall'influenza germanica; tutte e tre invaghite 
di up pari amore della civiltà e della natura italica ; ponsanianee per 
conseguenza, sebbene sotto altri riguardi paiano usurpale ^IcuQchò 
della natura viril^, alla missione femminina, la qualp sta nel ravvicinare, 
neU'armonizzare, anzi nel fondere insieme gli ejpi^entj diversi, In cotesto 
tornaiio simbolico, madao^a di Staèl, appoggiata sui principi! liberali 4i 
suo padre e de' saggiaci di lui, rappresenta Ip svpgli^rsi della epscien^a 
indivi4uale depressa da una disciplina ferrea, il protestar de) pensiero 
contro la forza materiale. In quanto a madaipa Sapd, mossa 4a un con- 
cetto piuttosto artistico, e travolta sempre dagli urti di un piondo in 
fermenta, e^sa personifica il ribellarsi dell'anima esacerbata, l'agitarsi 
senza tregua né posa , l'inseguire di continuo una forma non Qssa. 
Tutt'altra è la parte di n^adama d'AgouUi )& quale, attingendo la sua 
forza alla sua fierezza, non lascia traboccar dal cuore la doglia, domii^a 
le tempeste con fronte imperturbata, osserva con pacatezza l'andamento 
progressiyo delle cose, e si sforza di svolgere dalle lezioni del passato 
l'ammaestramento dell'avvenire. Qualunque sia la nostra opinione par- 
ticolare sulla parte attiva che spetta alla donna ^el lavorq sociale, non 
possiamo non attribuire molta importai)^ a quel cpipparire dell'elemento 
femminile neUe nostrp lotte, nei nos^i traviamenti, nel)a qos^ra resipi- 
scenza. E senza prolungare d\ piU m paraUelp difille fra ja due priore 
scrittrici sopraccennata e l'autripa dagU Schizza morali ^ proveremo di 
mostrar reyidenza di ciò chp abbiao^q a3serito intorno a quest*ultima, 
con ragioni tratte dal libro di cuj si è pubblicata ultima^ionte la terza 
edizione. 

Dalla prima pagina si rivela iminantinente la ser^nit^ 4i qudla che 
chiameremo Daniele Stern, giacché tal nome portano gli Schizzi, quan- 
tunque questo psendpnimp mascplino non concordi co} ^araUcre fem- 
minile c^tt 9oi Y^gUamo eonsenrju'^ aU'autrioe. I ppAsiw ivi f«6cq}ti 
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vennero suggeriti dalle domande seguenti, in modo cos\ conciso espresse 
da Goethe, e nel foro della coscienza fatte da tutti quelli che riflettono : 
Cosa era io prima? cosa son io ora? cosa c*è da volere? cosa da fare? 
Ed il primo pensiero che Daniele Stern ci comunica, si è che Tuomo 
non deve considerarsi sempre come segregato dalla natura, riferendo a 
se solo ogni cosa creata, onde egli slima cattivo ciò che non gli aggra-' 
disco, insufficiente o difettoso ciò ch'ei non può far addentrare nelle sue 
nozioni ristrette di perfezione, inutile ciò che rimane senza relazione 
diretta con lui. e Scegli vuol finalmente ravvicinarsi al vero, dice essa^ 
preme che l'uomo si osservi e si studii, non più come un essere isolato, 
ma come parte di un gran tutto , come momento di una metamorfosi 
eterna ed infinita^ e ch'ei non si separi punto da queirimmensità di 
forze e di forme, le quali concorrono perpetuamente con esso alla bel- 
lezza dell'opera divina. Egli senza dubbio, in questo modo pih rigoroso 
e pib scientifico di studiare, andrà perdendo alcune illusioni care al suo 
orgoglio; ma pure, quante ambascio e perturbazioni gli saranno rispar- 
miate; e quanto la forza quieta ch'ei caverà da questa virile accettazione 
di sé , tornerà superiore a quelle viste chimeriche , a quelle agitazioni 
puerili, le quali fanno di lui, oggidì ancora, quel ludibrio degli Dei, di 
cui parlano i poeti antichi ! (pag. 4) » Di certo il rannodarsi deiruomo 
a tutto ciò che esiste, dandosi il suo giusto valore relativo nella creazione, 
nò esagerato, nò awiliente, gli forma una coscienza piìi retta e pih 
tranquilla del suo destino , e però lo mette a riparo dalle tempeste che 
solleva un sentimento esaltato della propria personalità. Eppure tali sono 
le attrazioni della natura, che havvi un pericolo non meno grande nel 
raccostarsi ad essa, cioè di lasciarsi assorbire interamente nel suo seno. 
Dalla simpatia universale airuniversale indifferenza così sdrucciolevole 
è il declivio , che vi si scende in un attimo. Se guardiamo alla storia 
del genere umano, ci pare che le razze le pih operose siano state quelle 
nelle quali si era pih sviluppalo, per dir così, Teschisivismo umano. 
Quale sarà dunque la guida che, riconciliando Tuomo colla natura, cal- 
merà gli spiriti deliranti per cagione dello sventurato divorzio^ e nello 
stesso tempo mantenendo l'uomo nell'uso del suo libero arbitrio, vol- 
gerà le forze attive di lui al compimento degli scopi divini? A questo 
punto, per buona fortuna, osserviamo in Daniele Stern la reazione salu- 
tare del razionalismo cello-latino contro il panteismo germanico. Essa 
non cerca la sua norma nei miti delle religioni, neppur nelle formolo 
dei sistemi filosofici: non s'indirizza se non al buon senso, norma pu- 
ramente umana e , diciamolo , veramente francese ; non interroga se 
non la ragione comune, e Questa non ci trascina fuor di* noi. Essa ci 
ritiene , ed in ciò sta la sua forza, nelle vere condizioni del nostro es- 
sere (pag. 6) ». Quanto lontani siamo dalle divagazioni dissennate, e 
quanti progressi ha fatto la donna dalla Lelia insino agli ScMxzimorcUif 
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Guidalo dalla ragione comune Tuomo , invece di consumarsi in fina 
disperazione impotente, deve contentarsi delle poche verità essenziali e 
semplici che convengono ad una vita la cui durata è breve e razione 
limitata. Non potendo, quanto all'ultima trasformazione del mondo ed 
alle ultime risultanze del potere umano sulla terra, venire ad altra con- 
clusione che ad una congettura, ei deve attenersi alla morale, la quale 
gli mostra come, e gFinsegna a che patti egli sia o piuttosto diventi il 
pih perfetto degli esseri terrestri. Così definita la condizione umana, 
l'autrice espone ì diversi riflessi che le somministra lo studio particolare 
dell'uomo e della donna. Questa ò per noi la parte pih importante del 
libro, dappoichò ci preme di conoscere il parere femminino intorno a 
quella non mai troppo compianta disunione delle due parti dell'essere 
umano, da tanti riformatori segnalata come causa grave del malessere 
sociale. 

Un illustre pubblicista, trattando di pari soggetto in un libro che fece 
gran remore nel mondo pensante (1), combattendo l'idea dell'eguaglianza 
dell'uomo e della donna, e trovando in Daniele Stem un avversario 
degno di lui, ne le rinfaccia colla sua acerbezza particolare le contrad- 
dizioni. Vero è che contraddizioni ci sono. Taluni tratti, nei quali si 
riconosce l'influenza sansimoniana che contribuì dapprima allo svilup- 
pamento intellettuale della pensatrice , contrastano coi suoi sentimenti 
veramente personali. Ha noi , facendo pure luogo alla critica, insiste- 
remo di preferenza sui numerosi punti da lei con tanta sincerità diluci- 
dati. Non ci stupiamo se, commossa dallo stato presente della donna, 
che la sua educazione trascurata dall'uomo inconsapevole del proprio 
danno lascia inferiore a se stessa, e d'altronde, spinta dalla coscienza 
del proprio valore, che ella si rifiuta ad ammettere per un caso assai 
raro, Daniele Stem vada sostenendo che nell'avvenire vi sarà eguaglianza 
perfetta fìra l'uomo e la donna; perciocché, lasciato libero il varco airin- 
gegno femminino , ne risulterà un'eguale possibilità di sviluppamento 
intellettuale , la qual fondamentale eguaglianza implica in so tutte le 
altre. In questo come in tanti casi simili, non hawi forse se non che ad 
intendersi sul senso dato alle parole. Certo è che , se Daniele Stern 
pensa, siccome di (atto se lo potrebbe indurre dalle affermazioni prece- 
denti, che la donna possa giungere a funzionare da uomo, la stimiamo 
in contraddizione con tutto quel che ella stessa allega delle differenze, 
così psicologiche come fisiologiche, esistenti fra l'uomo e la donna. Ma 
se per eguaglianza essa non intende altro che l'equivalenza, cioè il pregio 
uguale dell*opera compita dalla donna e sviluppata in tutte le sue facoltà, 
e dell'opera compita dall'uomo, non abbiamo che a lodare altamente il 
tatto squisito col quale essa distingue i caratteri diversi dei due sessi. 

(4) De lajuiUce dans la Revolution $t dam fÉglise par P. J. Proudqon, 4S58. 
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\ prima giunta^ oirca all'uomo creato maschio e Camminaf leggiamo : 
e Identità di natura , diversità di modo d'esistenza ; scopo pari, mezzi 
differenti. Dualità nell'unità, questo ò il mistero ed il vezzo del destino 
umano (pag. 44) >. Dopo una tale dichiarazione, non abbiamo piU da 
temere che siano confuse le funzioni spettanti a ciascun sesso. Tanto pih 
die al modo differente di essere, sono riconosciuti corrispondere modi 
differenti d'intendere e di sentire. Quindi Daniele Slern , traendo da 
questi fatti una conseguenza pratica , aggiunge : e A misura che una 
cultura piìi perfetta avrà sviluppato Tuomo e la donna, ognuno secondo 
il suo genio proprio, l'attraenza naturale delle anime si farà piii sen- 
sibile, e formerà unioni mprali più feconde in virtii (pag. 45) >. Ve- 
dendo nel manifestarsi diversamente dell' amor paterno e dell'amor 
materno una diversità di vocazione, essa stabilisce che Tuomo prepara 
al di fuori Tavvenire incerto, mentre la donna ritiene o riconduce al 
focolare poi dolce allettaoientQ della sua tenerezza sempr9 presepte : 
€ L'uomo, per sua natura stessa, ò destinato alla vita esteriore^ intanto 
che la donna, a dir proprio, costituisce il focolare. Contemplativa, 
riflessiva, casalinga per natura, la di lei anima ò il santuario del dio 
domesiico (pag. 47) >* Appara idiiaro ch# l'egregia scrittrice si allontana 
sempre pih dalle utopie. 

Daniele Stero spinge la moderazione sino a dichiararsi, almeno rela- 
tivamente, contro il divorzio, altravolta propugnato da lei nel Saggio 
sulla liìmià. « I^e donne che sono state infelici coi loro consorti, dice 
essa, dimandano il divorzio ; quelle che amano i loro mariti, vogliono 
l'indissolubilità del matrimonio ; ecco tutta la logica loro. É una neces- 
sità dei loro sentimenti vivi e della loro ragione débole il riferir tutto 
all'individuo. £s^e mi permettano, a questo proposito, un riflesso ge- 
nerale. Essendo dati Tinferiorità presente, le cognizioni ristrette ed il 
carattere svigorito di lei, la facoltà di mutare sposo non sarebbe per la 
donna che la facoltà di mutar padrone. Che vantaggio ne caverebbe ella? 
di soddisfare la volubilità dei suoi capricci? Questo qon è lo scopo della 
vita. Il fine di un essere libero si ò di pervenira a tutta la dignità, a 
tutta Teccellenza della sua natura. Ora, acciocché la donna consegua 
quesito fine, hawi un div(»rzio preliminare, al quale non veggo che pensi : 
cioò il divorzio colla sua ignoranza, colla sua frivolezza, colle. suo pas- 
sioni puerili. Mediante queeto divorzio, che dipende da lei di pronunziare 
da oggi, entrerà in possesso di una libertà morale che prima supplirà, 
poi renderà necessaria la libertà domestica e civile. Senza questo divorzio 
intimo, l'altro rimaffrebb^ infiruttuoso ; la condizione femminina non ne 
sarebbe né mic^iofalanò peggiorata (pag. 54) >. Sappiamo ol^e si può 
disputava a tango sulla libertà dom^stica e civile deUa donna ; ma quel 
che vogliamo far risaltare si è che Daniele Stern, con un vero senso 
pratico, mette l'emancipazione nu^nde prima d'ogni altra, {lai pe(U^eri 
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di lei 8u queste soggetto risulta che nell'edueazione sola sta la soluzione 
della così detta quìstione della donna. Un'educazione seria, solida^ che 
palesando ugualmente alla donna il mondo fisico ed il mondo morale, 
la ravvicinasse alla realtà, sarebbe di certo una migliore iniziativa ai 
doveri domestici ohe non lo stato d'ignoranza, di leggerezza, di debolezza, 
in cui essa languisce. Modificando Teducazione delle donne, si modifi- 
cherà queirambiente falso nel quale sono costrette a vivere ; si farà 
cessare quel profondo disaccordo della loro condizione sociale colle leggi 
naturali, dj cui soffrono le donne, la famiglia, la nazione stessa. 

Bramosi come siamo di far conoscere Tautriee medesima, rincresce 
a noi che lo spazio non ci permetta di eètrarre dalla prioia parte del 
libro, non solo sulla condizione umana, suiruomo e sulla donna, ma 
ancora sulla vita morale, sul cuore, suUo spinta e sull'educazione, tanti 
motti fini profondi, sagaci od ingegnosi, sempre brillanti, talora non 
escati di paradosso o di scetticismo, che fanno penetrare aneer piii in 
quella mente sì degna iel nostro studio. Tenepdoei ad alcune citazioni, 
vediamo che, se Tamareaza non trabocca dal cuore di Daniele Stem, ess^ 
perì!) non vq immune di tristezza ; e non può essere altrimenti, perchè. 
Ideile qondjzioai sociali in cui si trovano le donne, < Tingegno non è per 
esse che un eccitamento vano; la celebrità le condanna ad un isolamento 
ecbpggiante (pag. 45) >* Malinconica è questa confessione: eli pih utile 
ìpsegaan^ento ch'io abbia cavato dall'esperienza, si è stato dlmpararè 
a j^opportar§ m^ stessa (pag. 91) >» Ma se non teme di esser sincera, 
non oltrepassa mai i limiti segnati dal sentimento della propria dignità. 
f I^e pili fr^ le donne passano senza transizione dairipocrisia al cinismo. 
Qvianto poche si fermano alla sincerità I (pag. 69) ì Affermavamo sopra 
phe la Qerezza di lei fiaceva la sua forza ; ci para che lo manifesti dicendo : 
1 1 moralisti hanno detto airuomo i umilia, rintuzza, soffoca in te l'or- 
goglio. Io gli dico: gmsii ficaio. Questo ò il segreto di tutte le vita grandi 
(pag. 15) >. Siffatta massimo forse non eoncorda tanto bene con ciò che 
fu detto del troppo pregio in cui si tiene l'uomo, ma ò così feconda che 
non possiamo non Adottarla* Non mano altiere seno le seguenti ; f Con- 
formarsi al suo rnaUnoo non è rassegnarvisi. L'uno è l'indizio di un 
carattere forte ; l'altro è il segi^o certo di un'anima debole, «r- £ pazzia 
di capare )pi consolazione, ma si perviene a distrarsi aobiliaenie (p. 86) ». 
Però quest'alterezza non escluda la benevolenza. Se vi smio parecchi 
riflessi che si ris^ntono di uno seetticismo un po' vqlgare , per esempio 
3pl contp degli aipiei, almeno di coloro che si chiainano tali nel mQn4o, 
4ove si confonde la frequenza dalle relazioni colla strettezza dei legami, 
dessi sono compensati con altri di questo genera: ^ Di rado quelli oha 
«piiamo, p'ingannano ; d ordinario siamo noi ohe c'inganniamo in essi 
(pi9ig. HO)]», Si può beqsì dira che, in sostanza, una simile indulgenza 
p^ pltriiji pr/^yiena tttttpir^ 4» WP forte esUm9«Ì9aa di ^ò; lo ^ si pii^ 
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riprendere anche in queste parole : e II volgare si lagna o si vanta di 
essere odiato, calunniato, amato, diletto. Il savio non si cura punto dei 
sentimenti da lui ispirati, ma di quelli da lui provati. Egli sa che è triste, 
amaro, doloroso, non di essere odiato, ma di odiare; che è dolce, nobile, 
grande, divino, non di essere amato, ma di amare (pag. 114) i. Se do- 
vessimo prender questi detti* alla lettera, avremmo da desiderare, per 
Tautrice, una maggiore tenerezza, essendo che quel badare esclusiva- 
mente ai proprii sentimenti non lascierebbe più che una gradazione 
minima fra un giusto personalismo ed un egoismo deplorabile. Ha ne 
troviamo la spiegazione nelFultimo suo riflesso sul cuore : t Potere in 
questo mondo perverso essere impunemente buono senza riserva e 
senza misura, non è dato a tutti; questo è l'avventurato privilegio dei 
forti. Ed è per ciò che la forza mi parve sempre tanto da ambire (p. 4 30) » . 
Questa è la vera ambizione di Daniele Stern ; questo è il segreto della 
sua fierezza, qualità senza dubbio propria all'indole di lei, ma che essa 
sviluppa a bello studio, perchè sorgente di forza, nell'intento di giungere 
per la forza airequilibrio morale, donde procede ogni bontà. 

Un altro motivo, il quale del resto si confonde tanto colla suddetta 
ambizione, che forse a torto distinguiamo questo da quella, spìnge Da- 
niele Stern nei suoi studii. Ella stessa indica, dopo la virtù, la passione 
e l'interesse, come un quarto movente che, abbastanza efficace per certi 
spiriti delicati, non fu sufficientemente osservato dai moralisti, e Questo 
movente si è l'amor del bello o l'estetica (pag. 93) >. Discepola di Goethe, 
il cui modo di comprendere la natura e l'uomo le pare pih bello di qua- 
lunque altro concetto di poeta o di filosofo, ed appropriantesi meglio di 
ogni altra donna i progressi scientìfici del secolo, essa pensa che siamo 
troppo poco premuniti contro il brutto ; che il bello non può dividersi 
dal bene; che l'estetica è sorella della morale, e II cristianesimo ha pro- 
nunziato il piU triste dei divorzii: quello dell'anima e del corpo nell'es- 
sere umano (pag. 79) >. Questa solenne protesta contro il cristianesimo 
non impedisce però ohe essa conservi molte vestigia di una prima edu- 
cazione cristiana ; ma certo è che, quanto al]a riabilitazione della materia, 
non si discosta punto dall'ideale panteistico, e La morale ò Tigiene del- 
l'anima, come l'igiene è la morale del corpo. Pari principio, pari mezzi, 
pari fine. E come non ewi che un essere umano, non ewi in fondo che 
una scienza, la quale le comprende tutte : cioè la biologia (pag. 81) >. 
Dallo stesso principio mossa, dice altrove : e L'uomo attende con intel- 
ligenza ed amore a perfezionare le specie inferiori; ma sembra che un 
certo spiritualismo cieco e trasmodato gli vieti di pensare a migliorare 
la propria specie. Eppure, quanto pih egli tratta la sua anima da sovrana, 
tanto pih deve voler che essa abiti un luogo splendido. U corpo umano 
sta ben lungi dal rispondere all'idea che ci facciamo di una residenza 
reale (pag. 463)» . Quell'amor del bello domina tutti i pensieri di Da- 
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niele Stern : sforzandosi anch'essa di giustificare il suo orgoglio, tiene 
l'animo costantemente preoccupato dei suoi doveri verso di sé, per pro- 
curarsi la forza , quindi l'armonia intima , dalla quale deve risultare 
insieme colla bontà la suprema bellezza. Dal sentimento estetico deriva 
dunque quella pacatezza di cui fanno prova i snoi scritti, e per giunta 
queUa serenità, il cui riflesso portano i lineamenti del suo volto, siccome 
si può giudicare dal bel ritratto con tanta finezza da una mano cara e 
pietosa disegnato, e dall'editore messo in capo al volume degli Schizzi 
morali: bellezza voluta non meno che naturale. 

La seconda parto del libro, nella quale Daniele Stern tratta del tempo 
presente, delle arti e delle lettere, dell'aristocrazia e della borghesìa, del 
popolo, della religione dei contemporanei, si ravvicina un po' più alla 
forma dommatica che non la prima. I pensieri vi sono generalmente 
meno distaccati : sembrano esser piuttosto una serie di annotazioni al 
libro anteriore del Saggio sulla libertà, di cui puro alcuni brani sono 
quasi testualmente riprodotti. Vi sono schizzati in alcuni tratti magistrali 
i grandi caratteri del nostro secolo, in cui la società aspira alla felicità 
tra angosce dolorose, èra di contraddizioni e di stiramenti, nella quale 
e tutto sta contro tutto (p. 4 78) § vedendosi in ogni luogo un disaccordo 
tale fra la ragione e l'usanza, fra la legge ed il pregiudizio, che noi 
inquieti, siamo spinti in mille inconseguenze ridicole, e Per quanto 
tempo un uomo, un'istituzione, un popolo possono ancor continuare 
ad esistere dopo che hanno cessato di vivere! [ip. 481) > Non c'è a stu- 
pirsi che questa mancanza di armonia nelle istituzioni e nei costumi 
nuoccia al fiorire delle belle arti. 

Il senso dominante di Daniele Stern essendo l'estetico, le belle arti 
sono il terreno proprio di lei. Anzi gli è per la critica artistica che essa 
cominciò la sua carriera letteraria. II primo articolo firmato da lei, fu 
una critica del famoso Emiciclo di Paolo Delaroche, inserita nel giornale 
la Presse. Le sue osservazioni sull'arte pigliano quasi tutte dalle sue 
dottrine un'importanza filosofica ; quale la seguente : e II movimento è 
il carattere essenziale della società moderna. Gli è per le arti del movi- 
mento che questa troverà la sua espressione. La musica e l'arte oratoria 
sono destinate dalla forza delle cose alla preeminenza sulle arti pla- 
stiche, insino al giorno in cui le condizioni nuove dello Stato nuovo 
essendo accettate dalla coscienza pubblica, un ordine vero restituirà agli 
spiriti il sentimento della permanenza e l'amor della stabilità (p. 488)». 
Però c'è una parte della pittura la quale fiorisce così splendidamente, che 
la scuola olandese stessa si trova sorpassata dalla scuola francese mo- 
derna, e ci pare che Daniele Stern l'abbia in troppo poca stima. Essa 
dice in un passo : « I romanzi sono fatti per i cuori fievoli, come i quadri 
di paesaggio sono fatti per gl'impotenti che non sarebbero in grado di 
uscir di camera (p. 220) >. Lasciati daccanto per ora i Romanzi, un pari 
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df^pi'eglcr del paesaggio tìésee tanto piti dti'aoo dalla pérte di lei, chd 
essa dovrebbe vedere tieiredtendione stupenda di questo genere un ségno 
evidente di quel rannodarsi deiruomo alla natura intera, propugnato d^ 
lei con tanta ragione. In compenso gli artisti hanno da meditare su 
qnesto riflesso : t Ciò che manca sopratutto airarte moderna^ si è ram- 
pici ed il semplice. L'arte, come la vita moderna, moltiplicagli aCcessorii 
è si restringe, e iitìpoverisce ih quella ricchezza menzognera (p. 202) n. 
Le lettere trovano dell'egregia scrittrice uh giudice non meno compe- 
tente che le belle arti. Parla eloquentemente della poetica nuova da 
inaugurare, dello sfinimento del sopranaturale, al quale ristiamo incre- 
duli, del profitto che i poeti caveranno dalle cognizioni positive, e Quanto 
stretto concetto è il non istimai'e poetica la chiara vista di quelle forze 
che si attraggono, si respingono, si combinano nell'immensa diversità 
della forhia, e Tostinarsi al di là del tempo in cui essa era prescritta 
dall'ignoranza, in quella poesia infantile che non sa se non riprodurre 
la lùebzogna delle cose! (p. 207) >. In tutto si rivela quelFanima asse- 
tata del Vero, quella mente Iticida, che soltanto può contentare la scienza 
delle relazioni della Vita umana colla vita universale. 

Gli Schizzi di Daniele Stèrn ci porgono un interesse grande nel pre- 
sentarci la figlia di un emigralo di Coblenz, convertita alla fede tiVolu- 
ziendria, giudicante ad unsi volta del sucr primo ambiente e del secondo. 
Benchèf renda la dovuta giustizia nel passato all'aristocrazia ed alla bor- 
ghesia, primogenita della democrazia , non risparmia he Tuna né l'altra 
nel presente. *Però, guardando un po' da vicino, si vede che conserva 
una certa propensione verso il ceto patrizio. Vi ha senza dubbio in questa 
preferenza segreta una ragione di abitudini, ma vi ha pure una ragione 
pib alta, cioè Festetica> la quale, agli occhi nostri, primeggia quasi 
sempre sui sentimenti e sulle dottrine di Daniele Stern. € Il regno 
della borghesia non sarà mai il regno dell'arte (p. 240} #. Questo è un 
torto che ella'perdona difficilmente. Le spiace pure che, colla premi- 
nenza della classe industriale, si perda là poesia della famiglia personi- 
ficata nella proprietà territoriale. Ma sono rammarichi sui quali non 
pensialniò si debba femidre chi comprende quanto feconda sia Id mo- 
bilizzazione della ricchezza, e chi propugnando i principi! politici della 
rivoluzione, ne desidera eiiandio i risultamenti economici. Ella fa l'ora- 
zione funebre della nobiltà, che si è messa fuori del mcrviniento sociale; 
le rimprovera di essersi resa più vana, più sguaiata, piti cieca e pili 
ridicola che mai. « Una certa frivolezza briosa e brillante fu gran tempo 
nella nobiltà francese come il garbo del suo eroismo. Oggidì, quella 
frivolezza attempata non è più che il ridicolo della sua impotenza 
(p.232) ». Gli aristocratici del faubourg SainUGermain sono tanto più 
accorati di vedere una delle lóro più illustri gentildonne -volgersi al ne- 
mico, di quanto ne ammirano il bello ingegno, superbì in fondo di quel 
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fiord tardivo deU'stlbero loro nelle radici inaridito (1). Ma se Daniele 
Stern censura sereramente i tizii dell'aristocrazia attuale, di compiace 
tuttavia di stabilire che « lo Spirito aristocratico è eminentèniente artista 
(p. 233) ». E di là pigliai le mosse pei* far l'apologia del Vivere aristocra- 
tico, delle tradizioni, dei costumi, dei modi, del lingualggio stesso del 
patriziato. «La vita aristocratica è di convenzione come la vita dell'arte; 
ma le convenzioni osservate da essa sono fondate, ifl quél modo che le 
leggi dell'estetica, sulla cognizione delle òondizioiii le pih nobili della 
natura umana: cioè la Semplicità nella grandezza. L'aristocrazia purè 
ha la sua finta come l'arte. Ciò che \à maniera è rispetto allo stile, un 
parvenu è rispetto ad un gentihiomò (p. 234) ». 

Quindi, come se la borghesia non fosse' altro che una caterva di uo- 
mini nuovi, pervenuti alla fortuna in poco tempo, Daniele Stérn le nega 
il senso artistico. Neanche Id donna del tnedio ceto trova é;razia a()po 
lei. « Tipo rispettabile e noioso, complesso di secche virth, di strette 
capacità, di tozze eleganze, la borghese, sia moglie di banchiere, di 
mef-cante o di hotaio, palesa nel suo portamento, nella sua assetta tui-a 
e riei suoi discorsi, che non ebbe mai commercio colle Orarie (p. 227)». 
E dai vezzi del corpo passando a quelli della mente, essa le rinfaccia 
d'ignorare l'arte delicata d'insinuarsi nelle anime: « dimostra, e non 
commuove (ibid.)». Sola donnaP borghese sapesse davvero* dimostrare, 
noi gliene farefmmo un gran morite, essendo che il ragionare non ci pare 
troppo frequente rielle donne di qualunque ceto. Ma se non possiamo 
disconfessàre quanto giusti sono questi rimproveri Insino ad uri certo 
punto, deploriamo che un'osservatrice cOs\ placida si lasci trascinar da 
pre^iudizii nativi ad una esagerazione che potrebbe far tenere in minor 
conto le di lei sentenze. Sempre sincera d'altronde, si disdice in parte, 
allorché spiega, per mezzo delle relazioni che esistono fra 11 sentimento 
artistico ed il sentimento aristocratico, la propensione delle donne nella 
società nuova pei costumi patrizii, e che constata il dispiacere col quale 
l'uomo borghese Vede la moglie e la figlia allettate dagli oggetti d'arie. 
Essa rettifica pure coti molta ragione le lòdi date al senso artistico del 
ceto patrizio, dicendo : « Che cos'è l'aristocrazia dei modi ? l'estetica in 
azione, il sentimento dell'arte portato nelle piìi piccole circostanze della 
vita. Eppure vediamo generalissimamente al giorno d'oggi la nobiltà 
non far mostra in fatto d'arte che di un gusto molto dubbio, ei gli artisti alla 

(4) Non sapevamo di trovar così presto una prova evidente del nostro asserto. 
Nel momento in cui mettiamo sotto torchio, ci capita un articolo del Sig. De Lé- 
scure, appendicista della Gazette de France (mercoledì 44 luglio 4860), nel quale, 
in mezzo a molti frizzi di un gusto più che dubbio ed a molte crìtiche, quali si 
possono aspettare da un criterio cui il catechismo fa la spesa, spunta pure dap- 
pertutto la stizza del legittimista che vede un ingegno così nobile, come è nàniele 
Stern, venir manco al di lui partito. 
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loro vece rimanere molto estranei alla pratica dei modi gentili (p. 343) >. 
Del resto, dovendo scegliere fra la delicatezza snervata dei costumi ari- 
stocratici e l'energia rozza dei costumi democratici, Daniele Stern non 
esita a preferir questi ; ed in ciò ritroviamo la pensatrice datasi al trionfo 
della rivoluzione. Auguriamo con essa una conciliazione, troppo fortu- 
nati se le donne si provino a tentarla ! In somma, se le rincresce in certe 
cose ciòch*essa chiama la rigidità dello spirito democratico, se ammette 
esservi difetti propri! alla democrazia come all'aristocrazia, afferma 
quella aver su questa una superiorità incontestabile, e Adempiendo 'alla 
gran legge del lavoro, alla quale la nobiltà moderna si ò sottratta, la 
democrazia è rimasta in concordanza coi disegni provvidenziali, e procede 
sola oggidì nelle vie della libertà, che dappertutto e sempre Tuomo ha 
conquistata col sudore della fronte (p. 244) >. 

Daniele Stern saluta lietamente Yaxyoento del popolo, che deve essere 
l'opera del secolo déCimonono. Non proclama, come lo fanno tanti adu- 
latori inetti, che la classe povera abbia sola delle virth, neppur che ne 
abbia di pih della classe ricca. Questo sarebbe stabilire che il senso 
morale si perfeziona in ragione inversa della civiltà, e per conseguenza 
rendere molto incerta agli occhi di tanta gente la necessità di miglio- 
rare la condizione del popolo. Ma riconosce che il popolo, nella sua 
semplicità energica, ha degli slanci e. degli entusiasmi che non sono 
concessi ai ceti superiori dal scetticismo impadronite. Il popolo odia 
od ama veramente con tutto il cuore, e nel suo organismo vigoroso il 
sacrificarsi è una virtù, per così dire, inerente alla carne, e Che che se 
ne possa pensare, il popolo non è invidioso per istinto ; non lo diventa 
che a forza di soffrire (p. 264) >. Questi sono meriti sufficienti per giu- 
stificare Vawento del popolo. Daniele Stern domanda dunque l'aboli- 
zione dei privilegi! che perpetuano le aristocrazie artifiziali, ! quali pri- 
vilegi! consistono neirineguaglianza deirinsegnamento. Ha sebbene 
sosterrebbe volentieri Teguaglianza perfetta dei sessi a dispetto delle 
loro differenze fisiologiche e psicologiche, non crede all'eguaglianza 
degli individui, quantunque siano dotati degli stessi modi di sentire e 
d'intendere; ed asserisce che colla libertà si produrranno neirinteresse 
comune aristocrazie naturali, e Eguaglianza è una parola troppo equi- 
voca nel linguaggio politico. Dà materia a troppe interpretazioni; ci 
vogliono troppi commenti (p.267) ». Vero è che abbisogneremmo di pìii 
spazio che non ci sia concesso, per dimostrare oome si potrà effettuar 
l'eguaglianza ; ma ci pare, a prima vista, che se < la natura è gerar- 
gica (ibid.) », essa non abbia stabilito nessun carattere veramente 
distintivo fra gli individui della stessa specie, senonchò quello del sesso. 
In quanto alle attitudini che differenziano così avventurosamente gli 
individui, non basteranno a costituire aristocrazie; imperocché col 
progresso delle scienze» e coll'insegoamento che l'autrice domanda 
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Uguale per tutti, ma pure non mai uniforme, i diversi ufflcii del lavoro 
uniano prenderanno un*altra importanza relativa da quella chQ hanno 
nell'attuale stato d'ignoranza. Dacché Daniele Stern vuole che si fondi 
fra gli uomini il regno della giustizia, cioò che si proporzioni ai bisogni 
la scienza, il lavoro ed il benessere; fa mestieri ch'essa conceda, per es- 
sere giusta, che la porzione attribuita a ciascheduno deve essere uguale, 
essendo pure uguali i bisogoi degli uomini interamente sviluppati in tutte 
le loro facoltà, benché, secondo le loro attitudini, essi possano abbiso- 
gnare d'un genere diverso di scienza, di lavoro e di benessere. 

Del rimanente, come l'abbiamo parecchie volte osservato, Daniele 
Stern torna da sé ad un'opinione piti conforme al vero quando 
parla dello Stato e incaricato dèli' equa ripartizione dèlie prosperità 
pubbliche fra i membri ttgwUmente^ quantunque differeniemente utili 
della gran famiglia nazionale (p. 292) ». Noi scamberemmo ancora la 
parola di eguaglianza in quella di equivalenza, se vedessimo fra indivi- 
dui del medesimo ceto divergenze così profonde come quelle che esi- 
stono naturalmente fra i due sessi ; ma sarebbe uno scherzo il pretendere 
che si vedano pari differenze, fuori di casi affatto eccezionali. Non ci 
spaventiamo della confusione che gli spiriti semplici, incapandosi di 
un ideale assurdo, possono fare dell'eguaglianza cxAYuni formila; sap- 
piamo andie noi che un tale concetto essendo assurdo, non può effet- 
tuarsi, e d'altronde ci ricordiamo ciò che l'accurata scrittrice diceva: 
« Non é vero, come lo temono alcuni, che i popoli moderni s'incammi- 
nino, per la conformità dei costumi e l'eguaglianza delle condizioni^ 
verso un'esistenza monotona. Nella natura, come nell'arte, quando i 
grandi contrasti cessano di spiccare, le gradazioni delicate appariscono. 
Entrate nei nostri giardini: vedete come dal ravvicinarsi delle specie 
nascono varietà infinite e vezzose. A misura che le parti opposte si 
fondono insieme, piU dolci armonie si combinano. La musica di Mozart, 
Id pittura di Raffaele, non offrono né i colori contrastanti nò il fracasso 
strepitoso delle opere della barbarie (p. 31) ». Liberi dunque di ogni 
vano timore, poniamo tutta la nostra speme nel trionfo intero del prin- 
cipio di eguaglianza ; e se « la società u£9ciale afferma ancora, ma non 
crede più (p. 298) >, lasciandola dietro, avviamoci incontro alla società 
futura. Insieme con Daniele Stern, salutiamo nella Rivoluzione e TEva 
immortale, sempre giovane e sempre ardente , che serba nel suo cuore 
i due pih nobili doni deUa vita terrestre : l'ispirazione della libertà e la 
virtù del sacrifizio (p. 310) >. 

Compito il nostro studio degli Schizzi morali di Daniele Stern, ci 
rimane il pentimento di non esser riusciti a renderne conto degnamente. 
In quest'analisi del libro abbiamo tralasciato por forza tanti pensieri, 
tanti riflessi e tante massime d'importanza, che il nostro lavoro non può 
che dare un'idea molto imperfetta così dell'opera come dell'autrice. 

26 
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Agli ocehi Qostri Daniele Stara esprime una fase di resipiscenza nella 
società p[ioderna. Senza dubbio vi sono in essa molte vestigia delle lotte 
e dei traviamenti delle fasi precedenti ; ma evvi pure una pacatezza non 
piti da confondersi colla stanchezza ohe seguel talvolta le scosse violente. 
E la prova si è che, mentre altre donne d'ingegno cessavano di pro- 
durre opere grandi, allorché succedeva quella quiete apparente, essa al 
contrario, quanto piii godeva quella vera tranquillità, tanto piti compo- 
neva opere serie e ragguardevoli. Se si paragona il febbrile romanzo di 
Nelida^ primo libro pubblicato da lei nel 4846, collo stupendo episodio 
della Morte di Bamewldt^ estratto l'anno scorso dalla Storia di Olanda 
ch'essa sta era compiendo, si vede come la sua pacatezza attuale mani* 
festi davvero un ritorno alla salute morale. Ora in qoesto riaversi di 
una donna straordinaria troviamo Tindizio di un miglioramento nelle 
condizioni morali della società, essendo che la donna, in conseguenza 
del suo organismo stesso, sente forse piii dell'uomo Tinfluenza dell'am- 
biente. Non che dissimuliamo a noi i patimenti del giorno d'oggi, e fra 
i primi quella indifferenza funesta cagionata nel popolo francese dagli 
ultimi inganni; ma sappiamo che, mentre altravolta si soffriva dispera- 
tamente senza scorgerne la causa, questa al d\ d'oggi è stata palesata 
dagli eventi; sicché, ad onta delle condizioni materiali peggiorate, i pen- 
satori hanno sui precessori loro il gran vantaggio di conoscere almeno 
donde venga il male. Perciò, senza giudicare del merito intrinseco delle 
donne venute prima di Daniele Stern, questa, secondo noi, ha dalle 
circostanze una superiorità relativa su quelle. Essa non disperde le sue 
forze cercando il sollievo dei dolori nell'empirismo, ma si concentra in 
se stessa; e, per accennar solo un segno comune alle donne eccezionali, 
in tanfo che le altre ne avevano la malattia, essa, per così dire, ha 
la sanità dell'orgoglio. 

Non vogliamo pretendere però che Daniele Stern sia definitamente 
pervenuta a quella forza da lei ambita^ Negli Schizzi, opwa che del resto 
risale a pih di dieci anni, abbiamo riprese inconseguenze incompatibili 
colla vera forza. Filosofa, non la rompe compiutamente colla rivelazione; 
rivoluzionaria, si risente dei pregiudizii aristocratici; seguace del buon 
senso, tocca leggermente il paradosso; sincerissima, non si mostra 
sempre naturale. Sarebbe facile lo spiegare questi contrasti mediante 
l'educazione prima, l'ambiente primo, l'iniziazione sansimoniana che 
dovette corroborore la sua inclinazione per la gerarchia, la preoccupa- 
zione estetica del goethismo che la spinge a lavorar costantemente sopra 
se stessa per ravvicinarsi sempre più al bello ed al buono. Il genere 
stesso degli ScMzzi ci permette di penetrar così nella segreta comples- 
sità dell'autrice, e dando fuori questi pensieri staccati, essa ci provò 
soverchiamente quanto fosse sincera. Continuando di cercare da verità 
per la libertà, la libertà per la verità (p. IV) >, essa di certo si farà sem- 
pre piìi serena, e raggiungerà il line propostosi. 
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Quel che si deve ammirar senza riserva nel libro di Daniele Stem, si 
è la forma. Vi può essere qualche riflesso nò nuovo né originale, ma 
tutti quanti vestono una forma che appartiene alla scrittrice sola. Tal- 
volta ella sviluppa il suo pensiero secóndo un modo largo e maestoso ; 
talvolta ella lo slancia ad un'andatura vivace e spiritosa. Anzi le piace 
spesso di far nascere l'idea da una immagine ingegnosa, pittoresca, 
commovente. 11 suo stile, quando noji offre un'ampiezza, una magnifi- 
cenza quasi reale, porge la netteeza, la scintilla, il taglio del diamante. 
Ma> sia pomposo od arguto, non pecca mai contro il buon gusto. Le 
espressioni, talora arditissime, sono sempre scelte e squisite. Si sente 
nella frase un certo modo latino, non estraneo al fare italiano, il quale 
si ravvicina sopratutto allo stile dei grandi classici francesi. L'affinità di 
Daniele Stem cogli autori del secolo decimosettimo è evidente, e pare 
altresV chiaro che essa ne abbia fatto uno studio accuratissimo. iPerò 
questa forma così distinta, imprimendo alle opere di lei un'impronta 
particolarmente aristocratica, e per conseguenza poco simpatica alla 
maggior parte dei lettori, nuoce alla di lei popolarità. Così si spiega che 
una scrittrice tanto stimata dai più grandi ingegni^ non abbia ancora nel 
pubblico il nome che merita. Ma quel e secondo giudizio, il solo difi- 
nitivo (p. 218) >, che bisogna sapere aspettare^ le sarà certamente con- 
cesso, e lo prova l'accoglienza fatta adesso alla terza edizione degli 
Schizzi morali. Non possiamo riassumer meglio il nostro parere, che 
citando testualmente quello espresso da un eminente scrittore italiano, 
così pratico della lingua francese^ come competente in materia let- 
teraria.' Ecco ciò che il ministro dell'istruzion pubblica, l'egregio Te- 
renzio Mamiani, scriveva a proposito del libro da noi esaminato : Cetie 
lecture a éveilU dans man esprit le souvenir des grands écrivains du 
XVIIsiècle en France. Elle m'a méme révelé un gente nouveau^ 06 les 
qiMliiés les plus éminmies de Vécrivain et dupenseur, parfaitement com- 
binées permettent de trouver dans la méme page la finesse de Larochefou-- 
cauld et la force de Pascal. 

FfiUGK. 
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Non ultima delle italiane sciagure fu quella d'ignorarci tra noi, 
sì da lasciar agio allo straniero, padrone e calunniatore ad un tempo, 
d'invilire ai nostri occhi alcune provincie d'Italia, che meno aperte 
sottratte del tutto alla guardia della civiltà, passarono per terre 
tedesche o slave, abitate da certe sconciature d'uomini, i quidi non 
avevano nome , e incresciosa vicinanza a noi che , sconosciute le 
Alpi Giulie, accettavamo dall'Austria per nostro i. r. confine d'o- 
riente il rigagnolo dell'Isonzo. 

Tutto fu ignorato per essi, e dimenticati i fasti di Roma e Ve- 
nezia alle frontiere dell'Adria, accadde ben di sovente che gareg- 
giassimo a chi sapesse ripudiare con più fine scherno que' gelosi ed 
onorati vestiboli di casa nostra. 

È dunque tempo di metter mano alle oneste riparazioni, ed è con 
questo intendimento che cominciamo a svolgere l'argomento dell'i- 
striana etnografia , siccome il più franteso , valendoci a tal uopo di 
un lavoro della Porta Orientale^ annuario di quella provincia, nonché 
di parecchi studii che leggemmo in proposito nel giornale Y Istria, 

In questo primo discorso, premesso per maggior chiarezza \m cenno 
sulla struttura della regione, ci limiteremo a segnarvi l'attuale di- 
stribuzione delle schiatte, indicandone assieme le più notevoli loro 
difiFerenze. 

I. 

Le Alpi Giulie che dal tricorno, altrifinio della Carinzia, della 
Camicia e dell'Alta Gorizia, scendono in direzione di S-E., separando 
il bacino della Sava da quello dell'Adriatico, fanno nodo al Monte 
Nevoso sopra Fiume, e di là piegando al Sud si elevano all'ultimo 
gigante alpino, il Monte Maggiore, per scendere e morire poi oltre 
nel Quamaro presso a Finnona. Quanto dalle tumultuarie vette di 
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questa catena volge al golfo di Venezia , è terra italiana , e tutta 
alpe della più alta importanza. Quest'alpe va poi divisa in tre distinte 
contrade, perocché dal Monte Maggiore si spicca il ramo della Vena, 
il quale, corre vèrso N-0. in .direzione opposta alla catena principale, 
e poche miglia più sotto. La piccola penisola c6e n'è al settentrione 
conterminata, chiamasi Istria: vero campo asserragliato dalla natura 
di faccia alla più depressa nostra frontiera. L'altra regione è la Go- 
rizia, serrata per la maggior parte tra le prealpi friulane e il grosso 
delle Giulie. Di mezzo, tra queste , la Vena e l'Isonzo, sta la terza 
contrada che sotto il nome di Carsia rintocca il gran varco orientale 
d'Italia, il fatalissimo Nauperto. La Carsia, vera strada maestra dei 
barhari , ha naturalmente gli avanzi più sconvolti dell'etniche sue 
vicende. La Gorizia , incastrata ne' monti, fu la cittadella dello Sla- 
vismo, quand'esso irruppe sull'orme dei Longobardi, e solo al piano, 
nelle ridenti campagne dell'Isonzo, rivissero gl'Italiani. L'Istria in- , 
fine, posta di fianco a questo gran movimento di popoli, se non potè 
sfuggirne le secolari conseguenze, né salvare parte della campagna 
dalla immigrazione di stranie genti, conservò vergine l'antica stirpe 
italiana, e con essa l'italiano indirizzo, e la coltura e la storia, e 
tutto che spetta a nazionale esistenza (1). 

Questa provincia, cinta come vedemmo al nord dalla Vepa, e ad 
oriente dall'ultimo tronco delle Alpi italiane, ch'è il Caldera, s'in- 
clina tutta al mare, volta a S-0. La regione della Vena, ossia l'Istria 
Superiore, è un altopiano dai fianchi dirupati, petroso, senz'acque, 
spoglio di vegetazione, e costituisce quasi una contrada a sé, detta 
Carso, con celtica o grecanica denominazione a significarne la squal- 
lida ndtura. Essa va distinta nei quattro Carsi di Duino, Trieste, 
S. Pietro e Raspo : i due primi sovrastanti alla spiaggia più setten- 
trionale dell'Adriatico, e gli altri due base alla penisola istriana. Là 
i varchi riescono tutti a quello di S. Lorenzo, ch'è sopra Trieste ; qua 
se ne contano due, ai gioghi di Mune e di GoUaz, ma solo per pe- 
doni, e rovinosi. L'Istria mediana ha il suo lato orientale appoggiato 
all'estreiia frontiera dell'Alpe, per la quale non v'ha passaggio na- 
turale, ed è tutta corsa in vario senso dalle diramazioni della Vena. 
Una Imea obliqua che dal promontorio di Salvore all'apertura del 
golfo di Trieste tirasse per Buje e Pisino al piede del Caldera sul 
Quamaro, traccerebbe il limite tra i monti marnosi dell'Istria media 
e i colli e le vallicelle calcari, ch'empiono disordinatamente l'infe- 
riore. I pochi e poveri fiumicelli (Risano, Dragogna, Quieto, Arsa) 
nascono tutti in quella, e solo i due ultimi vanno al mare per la 

(I) Anticipiamo la notizia storica che fino all'SOO la popolazione del- 
l'Istria fu intieramente italiana, e che fin oltre alla metà del secolo XV 
nemmeno una sesta parte della stessa campagna era in mano agli Slavi. 



390 RIYISTA OONTBHPOBANBA 

seconda, volgendo Funo di contro a ponente, l'altro al sud, ultimo 
fiume d'Italia. 

Ora, su questa breve provincia abbiamo due stirpi, l'italiana e 
la slava : la prima quasi intieramente unigena, incivilita, padrona di 
tutta la costa e d'ogni anco più piccolo centro di coltura nell'in- 
terno : l'altra dispersa nei più umili casolari della campagna , varia 
d'origine, di costumanze, di linguaggio, senza storia, senza civiltà, 
critaliani, compresa Trieste, sommano a 160,000; gli Slavi, tra puri 
e italianizzanti, a 112,000 (1). 

Gl'Italiani, sia che riguardi alle aperte sembianze, al fare disin- 
volto, all'umor gaio, sia cbe ne esamini lo scorrevole dialetto, ti si 
presentano per la massima parte come fratelli dei Veneti. Ma tra 
quei medesimi che più somigliano ad essi, riscontri voci latine spe- 
ciali del loro dialetto (2), sì che ignorando pure le isiariane vicende, 
formi l'opinione che quel piccolo popolo italiano vi è indigeno fino 
dai tempi di Boma, e che vanno errati tutti coloro i quali se lo fan- 
tasticarono come una veneta colonia, come una popolazione recente 
tradottavi dalla Serenissima ad occupare italianamente una terra ita- 
liana. Giustizia per tutti — la storia ci apprenderà invece che Vene- 
zia portò in Istria Slavi, non Italiani, — E l'opinione ti si muta in 
certezza al vedere come \m dialetto italioo, parlato da circa 18,000 
istriani tra Rovigno e Gralesano, suoni affatto diverso dal veneto (3), 

(1) Lapapolasione complessiva, secondo l'anagrafi del 1859, è perTIstria 
geografica di 290,000, compresi gli assenti, dati in numero di 18,000, ma 
che più veramente debbono toccare quasi i 20,000. 

(2) Cosi serir (seminare, piantare), ocar (marreggiare), germenUir (fasci- 
nare), pastinar (rivoltar la terra), comodo (in qual maniera), o^e «(odora), 
santelea, (rende beato), ecc., ecc. Né va dimenticato che l'Istria è tra 
le poche provincie d'Italia che abbiano conservato il loro antichissimo 
nome. £ città e borgate suonano ancora come suonavano pei Romani. 
Anzi perfina a contrade campestri restò Tappeliazione latina, oome a Se- 
medela (semitela), Ariolo (arida), Prode (prata), Tribbiano o Tribano, Pom- 
peiano o Pompiano (da romane famiglie), Pademo , Antignano^ Ancarano, 
(nomi frequenti di Komane campagne). ^ 

(3) A Rovigno, Valle, Fasana, Dignano, Gallesano. 

Togliamo dal giornale V Istria uà saggio dei dialetti di IHga«io e Ro- 
vigno. Si vedrà quello di Dignano il più discosto dal Veneto, ma l'une e 
l'altro hanno caratteri indubbi di grande antichità. 

Dialetto di Rovigno, « A giera inverno e friddo grande. La formiga che 
« siva ingrumà purassò roba d'istà, stiva quita in casa soa. La cìgala sutta 
« terra sepelida, moriva de fam e de friddo. L'hoprigà la formiga da daghe 
« un pò de magna, tanto de vivi. Ma la furmiga ghe dis : Ula ti gieri in coi 
« de rista? Parche non sento ingrumada de vivi? — In tal istà, ghe ra- 
« sponde la cigala , mi cantivo e i devartivo i spassizeri. E la formiga 
« mettanduse a ridi : se ti cantivi de istà, adesso oa xe inverno, e ti balla t. 

Dialetto di Dignano, f A giaèro da l'einvaèrno, e pourassè friddo. La 
« farmèiga che aviva sa fatto lo so praoveist« in tal geiatà, stiva qyàUL in 
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e pretenti inyece una sorprendente somiglianza con quelli dell'Italia 
mediana (1). Né basta , perocché non pochi vocaboli di questo ita- 
liano antichissimo sono tuttora usuali a quegli stessi Istriani che più 
ti rammentano la verbosa vivezza del gondoliere della laguna (2). 
E cosi pensando alle parole del Poeta, che trovava in Istria la lingua 
del si non già doloe del veneto accento, ma aspra e simile a quella 
del Friuli, ne trarrai, anche senza metter mano alla storia , nuova 
conferma per l'origine italica del popolo istriano. 

a casa so. La zeigala cazzada zuUaterra, morèiva de fam e de friddo. Là giò 
« prigà donca la furmèiga, c'a glie disso òun pò da magna, tanto da veivi. 
«E la furmèiga ghe deia: "V lilla tèi gis, èri in tal cor d*al geistà? Parchi 

• occaziòn mo in quilla stadiòn non tei te giò paricela al to ireitto. — Da 

• geistà giò respondisto la zeigaU. i cantivi e i desvertèivi i spassèizieri ; 
a e la fiirmcigacuUa bucca in rèidi: Se tei da geistà tei oantiyi, ades/io o'» 
« li l'einvaòrno, balla r. 

E ne piace riprodurre da una rovignese poesia popolare, di cui leg- 
giamo un brano nello stesso giornale, la seguente ottava : 
E uoto (otto) ani za xi che qua drento 
I piùro {ploro) sempre, noto (notte) e dei cantando, 
par fini s'i pudisso '1 me turmento, 
Cai daventa ugni dei piùn douro e grando. 
Cussei menando la me vita in stento^ 
Ivàago ugn'ura sempre piùn murando ; 
Ma in brivo i spiro, se ti me vuoi ben, 
Di meti in paz ancùura un può '1 me sen. 

(1) Gli infiniti in are terminano colFa tronco, quelli in ere collV; la se- 
conda persona del futuro esce in e, anziché nell'a del dialetto veneto o 
nelTa*' della lingua corretta; la prima persona del presente ha la desinenza 
in t; lo scambio tra loro delle vocali u ed o spessissimo. La straordinaria 
copia di dittonghi rammenta i Liguri. E infatti che una tribù ligure en- 
trasse a formare la primitiva popolazione italiana dell'Istria, v'è il testi- 
monio di qualche lapide e della tradizione. Né possiamo rimaiierci dal 
richiamare alla memoria del lettore, quanto esorbitante fosse in parecchi 
degli antichi dialetti italiani l'uso delle vocali. Ed anche in alcuni dei 
primi. nostri scrittori leggiamo p. e. puopolo, nuobili^ mie^zo, campituo- 
glio, siella, ecc. ecc. 

(2) P. e. Asio (adiacenza a casa campestre), arno (cavità in monte), fratta 
(luogo folto d'alberi), piagio e chio (via saliente). E parecchi documenti 
rendono fede che a più altre parti della provincia fosse cornane quella 
lingua alcuni secoli addietro. Cittanova e Orsera la parlavano certo anoora 
nei secolo XV, e se ne ha un resto vivente anche a M uggia presso a 
Trieste. Eccone un saggio, tolto ugualmente daìV Istria, 

<c Do4 omin zigua per la so strada. Un de lour gho vedù una manara, e 
« di9 : Guarà ce mi gai chiatta. Quell'alter ghe dis : No ti dores favellar gai 
« chiatta, ma gavom chiatta. Puoo tiemp dopo quel che gavegna perdù Ja 
• manara, e avendola veduda in man de lui, el ga principia a dierghe ladro, 
f Nous sunon muort, el dis subit: ma el sucumpagn ghe rispuon: Non ti 
a doveres dier : sunon muort, ma son muort, perchè allora za puoc che ti 
t gavegni chiattada la manara , ti disegui : la gai chiattada, e no l'avom 
€ chiattada t. 
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Quantunque a continuo contatto cogli Slavi , esso ne ignora af- 
fatto la lingua, e non ha traccia di loro usanze. Ove qualche abi- 
tudine slava accenni di volersi apprendere ad alcuno, lo scherno la 
uccide tosto in sul primo nascere. Né v'ha tra gl'Italiani più mise- 
rabili chi non isdegni unirsi in matrimonio con uomo o con donna 
slava, qualunque sieno gli allettamenti della fortuna. Eppure a fronte 
di tutto questo, non v'ò in generale malevolenza di sorta tra l'ita- 
liano e lo slavo , avvezzi come sono e l'uno e l'altro a considerare 
non altrimenti che necessità di natura quel geloso purismo. 

n vestire è il comunale d'Italia, meno a Dignano dove uomini 
e donne vanno a nero, e le foggio di che si compiacciono quest'ul- 
time, ti trasportano tra le villanelle di Civita Castellana, ed eccet- 
tuato pure il berretto rosso alla greca , che i popolani della costa 
(parolmi) sogliono piegarsi a garbo sul destro orecchio. 

Quanto agli Slavi, essi vanno distinti in due stirpi principali: ìsl 
serblica e la slovena. Il Serbo, vigoroso di membra e d'animo , dal 
colorito bruno olivastro, dallo sguardo penetrante, ha ingegno più 
sveglio e maggior fierezza di nazionale orgoglio ; lo Sloveno, men 
alto di statura , dall'occhio azzurro e dalla bianca carnagione , ha 
mite aspetto, ma in uno costumi più fiacchi e minor senso di sua 
nazione. 

I Serbi che gl'Italiani dell'Istria chiamano Morlacchi , sono in 
numero di 54,000, e abitano la campagna dell'Istria inferiore, tra il 
Quieto, il mare e l'Arsa (1). Ma prima di toccare le sponde di que- 
sto fiume , si frammischiano ad elementi sloveni , si <;he la transi- 
zione dall'una all'altra stirpe (circa 10,000) sta proprio nel centro 
della penisoletta. Sulla sinistra sponda del Quieto all'invece e presso 
la costa, c'è il passaggio dalla schiatta serbica all'italiana, cioè Mor- 
lacchi italianizzanti, in numero di circa 6000. Altre distinzioni della 
famiglia de' Serbi potrebbero notarsi, sottilizzando le differenze; ma 
se anco a guisa d'esempio trovi a Perei il tipo montenegrino, o 
l'uscocco nei villaggi di Altura e di Cavriana fra Dignano e Quar- 
naro, o l'epirotico nel territorio di Parenzo , la fusione delle varie 
tribù è quasi completa, e può dirsi che tra i Serbi, i quali non ita- 
lianizzino o non abbiano fatto mistura cogli Sloveni, cioè tra circa 
30,000 di loro, vi sia unità d'impronta, di modi, di lingua, di vestito. 

II vestito, di certi panni rozzissimi, castagni o biancastri, ^he gli 
Istriani chiamano ffrisoy è quanto mai caratteristico. Se ne foggiano 
due palandrani o casacche che si vogliano dire, e quello di sotto è 
più corto e senza maniche. I bianchi calzoni, filettati di cilestro, 

(1) Principalmente nei distretti di Fola, Dignano, e Parenzo, e poi anche 
in quelli di Rovigno, Pisino e Montona. 



ETNOGRAPIA DELL'ISTRIA 393 

stanno assettati a tutta la gamba, ed entrano nella calza che vi si 
attacca a certi gangherini tomo tomo al collo del piede. Il sandalo 
in luogo di scarpa, è il più sicuro indizio di schiatta serba. 

Ed è con questi Morlacchi, fratelli dei Dalmati , i quali si pre- 
sentano tosto come popolo di recente immigrazione alle fresche tra- 
dizioni, al puro linguaggio illirico, ai nomi di famiglia, che ti senti 
più facilmente portato ad affezione. Franchi, leali, amantissimi della 
famiglia e maschi educatori dei figli, che vogliono indurati a ogni 
disagio fino dai primi anni. Superstiziosi, ma di loro fole soltanto 
allora tenaci che tu le combatta di fronte, arrendevoli invece, ove lo 
scherno indiretto prenda a distruggerle. Ospitalissimi, riservano pel 
forestiero il miglior vino; caritatevoli, dividono il loro pane col po- 
vero di qualunque nazione che ne lo preghi senza pianti, con ischietta 
confidenza ; irremovibili nell'amicizia; non mai infedeli, se non quando 
neghi loro fiducia; preferiscono la morte all'ingannarti, se mostri di 
averli in conto di galantuomini, ed hanno spesso sul labbro il pro- 
verbio: CU ha fede j fede merita. 

Altri 9000 Slavi, d'origine bosniaca, vanno attribuiti alla stirpe 
dei Serbi, e sono distinti in due famiglie. L'una, più antica ed ori- 
ginaria dalle rive della Culpa , occupa il centro della contea di Pi- 
sino (1); l'altra, parte libumica, parte dalmatica, è sparsa per le 
campagne dell'Albanese, ed anco alla destra sponda dell'Arsa fino 
in quel di Montona. La prima si accostò agli Sloveni, la seconda ai 
Morlacchi, ma tutte e due accusano innesti nel tronco romanico (2). 

Degli altri 58,000 Slavi, ne sono 49,000 Ira sloveni e slovenizzati, 
detti per la maggior parte Besiachi dai Serbi, cioè gente tralignata 
che mal conosce sua lingua. Ma quale diversità fra loro! N'è il 

(1) È questa la cosi detta Istria Imperiale, piccola frazione compresa 
nella Confederazione Germanica. U rimanente che ha nome d'Istria Veneta, 
e fa già, come italiana in ogni tempo anco politicamente, dipartimento 
del Regno d'Italia (cioè i distretti di Cappdistria, Pirano, Buie , Parenzo, 
Rovigno, Dignano, Pola, Albona, Montona e Pinguente) non vi appartiene 
e non vi appartenne mai, e sarebbe ora che finalmente lo si imparasse. 

(2) Meraviglioso che i luoghi dov'è più interna, più compatta, più 
strania la popolazione slava, si chiamino ancora quasi tutti italianamente. 
Così la prima delle due schiatte ora discorse tiene Pisino, Pisioo Vecchio, 
Zares, Gallignana, Lindaro, Novacco, Cerouglie, Previs, Gollorizza, Passo, 
Bogliuno; e l'altra, oltreché ugualmente Pisino e Gallignana, Cimino, S. 
Pietro in Selve, Corridico, Antignana, Vermo, Terviso, Zamasco, Ca- 
schierga, Chersicla, Gardobella, Bottonega e Borutto: nomi che nulla 
hanno di slavo. Ed è lo stesso perfino di molte contrade campestri, anche 
non possedute da italiani, come p. e. nel distretto di Pisino quelle (lei 
Tranzini, Fattori, Checchi, Defari, Agostini, Milanesi, Pilati, Galanti, 
Musina, Salamoni, Girolimi, Morfani, Deltina, Merletti, Lanza, Goitani, 
Mariani, Lucchesi, Mantovani, Mofferdini, Baffi, Ziganti, ecc. ecc. 
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grosso (30,000) fra Trieste e la Dragogna. Son questi gli Slavi clie 
più assomigliano a quelli del Friuli rispetto al tipo fisionomieo, ed 
hanno il nome di Savrini dalle prime loro sedi alle rive della Bava. 
Il linguaggio n'ò corrottissimo, e sebbene pochi assai stieno in sul 
farsi italiani, quasi tutti ne intendono la lingua, e i più la parlano. 
Essi infatti appariscono per gli Slavi più antichi della provincia. E 
d'altra parte, quantunque ne rispettino, ed anzi ne esaltino l'Italia- 
nità (1), e in ciò ben diversi dai Morlacchi, parlino si dimessi della 
propria nazione da mostrarne spesso vergogna, o da rifiutarla perfino, 
vantandosi lùeccM figli di s. Marco; non si peritano a staccarsene, come 
gente voluta slava per lungo tempo dallo stesso signore italiano, e 
cosi né fiera a persistere, né operosa a mutarsi. E quanto infelice sia 
questa condizione, lo si scorge a un girar d'occhio nelle loro cam- 
pagne, dove la negletta coltura e il silenzio rappresentano al vivo 
la stanchezza dell'avvilito contadino. Ma singolare contrasto, la sua 
donna che amò ed ama solo la &miglia , perdurò attivissima , ed è 
bello vederne la squisita pulitezza delle vesti, e il fervore che mette 
a lavorare anche per via. Usavano fin da poco questi Savrini scio- 
gliere sulle spalle la chioma limghissima, e portare in capo un cap- 
pello a larghissime tese. Ora serbano la copertura più umile della 
callotta di panno, a lembo ripiegato all' infuori, e tagliato in una 
banda, sì da ricevere nel cavo della ripiegatura i lunghi capelli rinvol- 
tolati che ripugna loro di recidere, e pur cercano di nascondere. Molti 
peraltro abbandonarono anche questa usanza, e si accostarono a ma- 
niere più comuni, o tolsero dai numdriani del territorio di Trieste , che 
tra gli Sloveni sono i più vaghi delle forme vistose e dei colori sma- 
glianti, il berrettone di pelo di Martora o di volpe, a certa foggia di 
cimiero. Il fardetto è del solito griso castagno, e castagni ugualmente 
i calzoni, corti fino al ginocchio, larghi e non allacciati ; calze di lana 
filo a maglia, né mai sandalo, ma scarpa a punta ovale. Nelle mo- 
stregg^ature e in altri adornamenti accoppiano sempre il bianco, il 
rosso e il verde. 

I Pinguentini (circa 8000) , accasati nella valle superiore del 
Quieto, parlano sì lo rioveno, ma il più spropositato fra tutti, special- 
mente nel verbo e nel declinare i nomi, e perfino nel denotare il sesso, 
e v'inseriscono ad ogni momento voci e maniere latine ed italiane, con 
accenti romanici. Ed avrebbonsi per una tribù di Sloveni bene avviata 
a fondersi nella stirpe nostra, se certi sembianti di non comune bel- 
lezza, e quasi diremmo parlanti il nostro idioma nella splendida espres- 
sione dello sguardo e del sorriso, non ci mettessero, anco senz'altro, 

(\) Nei 1848 furono iuterpellaii circa 40 villaggi alavi qoal lingua to- 
lessero per la provincia» e tutti risposero ritaliaaa. 



ad sospetto che non tutta quella gente sia d'origine slava. B se li 
pensiamo quali antichi italiani slovenizzati, osserveremo con più d'in- 
teresse che mentre essi sdegnano il sandalo dei Morlacchi, come tutti 
gli Sloveni, e si accostano a questi, meno che nel berretto conico di 
filo bianco, in ogni altro costume della persona , non aimpatiissino per 
nulla con loro, e li pospongano ai Serbi, e l'affetto a tioi mettono in^ 
nanzi ad ogni altro. 

Tutto al contrario gli Sloveni sparsi per la valle dell'Arsa (circa 
7000) sono i più estranei non meno ^li Italiani che agli altri Slavi 
dell'Istria. Il linguaggio e certa angolosità di lineamenti li dimostrano 
fratelli della tribù vindica di Val Culpa ai confini del Camio Inferiore. 
Nel vestimento, i paramani e il collare di color celeste ne sono il mag- 
gior distintivo (1). 

(1) £ unicamente a un centinaio oirea di questi slavi che spetta il mb- 
vimento insurrezionale del 1813; e qui 9cusi il lettore, se usciamo dall'ar- 
gomento per narrare quel fatto con isorupo^osa esattezza, a confutazione 
di un grave errore che or da ultimo ci toccò leggere intorno allo stesso. 

Il battaglione quarto leggero italiano, comandato dallo svizzero Spring, 
formava in quell'anno quasi l'unica guarnigione dell'Istria, ed era partito 
da Pola la sera del 3 settembre, diretto a raggiungere l'esercito del viceré 
Eugenio (che già ritiravasi) per la via di Pisino. Fiume era stata abbando- 
nata dal generale francese Garnier fino dal 28 agosto, e il generale au- 
striaco Nugent l'avea tosto occupata, e minacciava con grosso corpo tutta 
l'Istria dal lato del Monte Maggiore. Ma non ben certo ancora dei movi- 
menti del principe Eugenio, avea mandato in avanguardia a Vragna al di 
qua della frontiera il capitano Lazzarich con un distaccamento di croati e 
di ussari, perchè tentasse un qualche moto tra gli Slavi di quella piccola 
frazione dell'Istria, ch'era già stata sotto l'Austria. Mirava a scoprire se 
l'attenzione dell'esercito nostro si lasciasse a quella parte richiamare, e 
quindi se il ritirarsi ch'esso faceva, fosse o no definitivo. £i non sapeva 
ancora che gli ordini erano già dati perchè l'Istria venisse abbandonata. 
11 capitano Lazzarich, imparentato ai villani di quelle terre, e che le co- 
nosceva assai bene , e sicuro com'era di potersi mettere al salvo a ogni 
esitar di fortuna, perle comunicazioni che gli erano assicurate in Lovrana, 
tanto colle truppe di Nugent, quanto colla flottiglia inglese dell'ammira- 
glio Freemantle , imprese tosto il giorno 8 a prezzolare alcuni slavi dei 
vicini villaggi. Avutone un drappello di non ben cento, mosse sopra Bo- 
glitmo, e per quanto tempestasse, non gli venne fatto d'ingrossarlo, seb- 
bene movesse tra gli Slavi più estranei alla provincia. Ls^ sera del 3 set- 
tembre fé' sosta a Ceronglie sulla strada di Fiume e a brevissima distanza 
da Pisino, dove giungeva allora il battaglione italiano. Durante la notte, 
gli uomini del Lazzarich occuparono alcuni villaggi, e impadronitisi delle 
campane, suonarono alla distesa per ore ed ore. Alla chiamata non rispo- 
sero che i 150 .croati, ch'erano aggiunti agli ordini dello Spring: diser* 
tarono tutti, e furono nelle file austriache. La mattina del 4, il battaglione 
si rimetteva in marcia. Ma il suo comandante, che strano a dirsi, ignorava 
affatto i luo{^i, sbandò dalla via diretta^ e s'internò a sinistra nelle gole 
di Yermo, forse allo scopo di ricondursi più presto tra gl'Italiani dell'I- 
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Altri 4000 Sloveni hanno stanza nell'Istria superiore, cioè negli 
altipiani della Vena, ossia dei Carsi, ed hanno perciò l'appellativo di 
Carsolini. Non sono già una femiglia dello stesso sangue, ma un mi- 
scuglio di razze, e il maggiore forse che ci venga veduto su tutta la 
frontiera delle Alpi Giulie. Nei Carsi di Duino e di Trieste, fisonomie 
più espressive, movimento più sciolto; in quello di S. Pietro comples- 
sioni forti, volti severi, andatura pesante; nell'ultimo di Raspo, tipi 
rumeni, nero colorito, animatissimi atteggiamenti, modi confidenti, 
animo coraggioso e bollente. E Inentre i più ti parlan lo sloveno, ri- 
scontri anche il serbo, e Vu celtico in questo e in quello, e non poche 
vestigia dell'idioma romanico: confusione che ti sembrerà ben natu- 
rale sur monti di confine, e dirimpètto a quel varco che ci vuotò ad- 
dosso tutti i barbari antichi e moderni. 

Segnate così le sedi degli Italiani e degli Slavi in Istria, ci resta 
aggiungere 12,000 sloveni italianizzati e 3000 rumeni. 

I primi raccolli in gruppi dalla Dragogna al Quieto, usano lo slo- 
veno nel discorso famigliare, e allora pure con vocaboli moltissimi del 
nostro idioma, ma ciò all'infuori, parlano corrente il dialetto veneto, e 
vestono all'italiana, di guisa ohe a non conoscerne la storia, si crede- 
rebbero piuttosto italiani slavizzanti che altrimenti. 

stria, ma con tale una mossa che sembrò tradimento, tanto fu sconsigliata. 
Quelle gole sono un bacino angustissimo, asserragliato tutto all'intorno 
da alti monti. Naturalmente questi vennero tosto occupati dairaccozzaglia 
del Lazzarich, e fu allora che lo Spring osò arrendersi. Disse di aver 
creduto prossimo il corpo di Nugent, e che mezzi del suo battaglione, 
già di sole reclute e nuovissime, erano ammalazzati per febbri sofferte; 
ma gl'Istriani, che ne discorrono ancora fremendo, non gli sparmiarono 
mai l'accusa di codardia, e la memoria di quei pochi Slavi prezzolati che 
si lasciarono giocare dal Lazzarich, è in tale obbrobrio presso di loro, che 
dire ad uno Negrone (questo fu il titolo di spregio dato a quelli) è coprirlo 
della massima infamia. 

Sorprende adunque come il distinto Mezzacapo abbia parlato d*una in- 
surrezione, che avrebbe turbato le operazioni delle nostre armi nel 1813. 
Chi legge questo, senz'altro saperne, immagina Dio sa quai colpe a sfregio 
di quella onesta provincia, e tra ch'essa è pur troppo l'ignoto, l'ingiustizia 
dello scrittore e del lettore può divenire crudeltà. In una nota non pos- 
siamo certo richiamarci alla onorevolissima storia del sangue generoso 
sparso dagl'Istriani^ a fianco dei Yeneti, in lunghe e molteplici lotte contro 
lo straniero, fino a ridursi alla presente povertà di abitanti e di mezzi ; ma 
giacché qui cadde cenno di un tempo recente, ne piace trarre dalle me- 
morie del generale Marmont il seguente passo : « In nessun luogo ho visto 
mai una guardia nazionale si degna d'essere paragonata alle truppe di 
linea. Degli uomini si può fare quel che si vuole, tutto sta nel modo di 
mettercisi; e se non si riesce, il torto è deirautorità. Da Trieste a Fiume 
organizzai un corpo di 2500 uomini , che serviva a meraviglia, costava 
una inezia, e m'assicurava di quelle coste «, 
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I Rumeni sono al presente in tre punti della provincia, affatto di- 
visi tra loro da tribù slave. I più stanziano nella valle dell'Arsa Supe- 
riore (1) ; gli altri pochi parte a Sejane sul Carso di Raspo, e parte 
all'estremo opposto della frontiera in S. Lucia di Schiattazza. Son 
detti Cici^ perchè nel loro linguaggio s'ode frequente il ci italiano. 
Gli Slavi li chiamano anche Vlahi , e gl'Italiani Morlacchi, perchè 
affini per energia di carattere a que' Serbi. « Se chiedi loro (cosi 
leggesi nella Porta Orientale) quale sia l'origine che vantano, si ani- 
mano in volto, accennano a tempi lontani di gloria, a illustri fratelli^ 
sentono di aver corso lunghe sventure, di aver avuto una storia ; ma 
tutto questo non è che im sentimento, una indistinta ricordanza del- 
l'animo e null'altro t^. Ma salvo un avanzo di lingua latina (2), e que- 
sto pure soltanto tra le pareti domestiche, essi perdettero ogni altro 
segno dì loro nazione , e perfino la memoria del nome di Rumeni o 
Rimliani che altra volta davano a se stessi, usci loro di mente. Non 
pochi Slavi di quelli che indicammo sui Carsi della Vena e lungo le 
rive dell'Arsa, sembrano loro fratelli, tanto li accostano per maschia 
corporatura, franche maniere, appassionata parola, e l'appellativo di 
Cici si dà anche ai pastori del Carso di Raspo; si che il giudizio che 
essi tenessero un giorno tutto il confine della provincia , coloni e sol- 
dati di presidio, ci vien fatto agevolmente, anco senza riandare il pas- 
sato, alla sola vista di quest'ultime reliquie di Roma alle trincee più 
perigliose dell'italiana frontiera (3). 

Per questa volta poniamo fine , ma non senza richiamare nuova- 
mente l'attenzione del lettore sul fiitto, che mentre le schiatte sl«ve 
dell'Istria si presentano tanto varie, ed estranee non solo ai limitrofi 
d' oltremonte, ma eziandio tra loro, una è la popolazione italiana, e sue 
le città, le borgate , le terre tutte, ove si accolga qualunque elemento 

(1) Nei villaggi di Grobnico, Bardo, Susgnevizze, Villanova, Letai, Gra- 
digne, Senovic, e qualche anno addietro anche a Cosliaco, Possert, Tu- 
pliaco e Cherbune. 

(2) È mista a vocaboli slavi. Ma i più sono di conio romano, come p, e., 
calle (callis), secura (securis), roga (rogare), clama (clamare), lucru (lucror), 
sorèr (soror), mulier (mulier), senatu (senatus), dracu (draco, diabolus) , lev, 
(leo), compagntis (compaganus), fruniga (formica), hrana (grana), xoca (jo- 
care), ecc., ecc. Vi suonano spiccati Vio, il fu, e il lui della lingua italiana. 
I numeri sono slavi dal nove in su. Vn^ doù tre, patrUy cwc, sesse^ sepie ^ 
opL e poi devetf sece^ ecc. Quanto alla grammatica, gli esperti la trovano 
molto affine alla daco-romana. 

(d) Ne rendono fede anche i nomi di molti luoghi, che hanno le termi- 
nazioni romaniche in e (Dane, Mune, Sejane, Poiane, Sepiane, Jelsane, 
Oscale, Cusiane, Pusane, Mersane); in a (Rupa, Ciana, Sia, Burizana, 
Materia, Furula, Brencella, Braiaca); in o (Runco, Benco, Zelesco, Giu- 
rando, Lenzo, Bellubo) ; e in ul (Lizzul, Musul^ Burul, ecc.). 



3M RIVISTA OOKTBMMBAKBA 

di eolttmt. Adunque anche etnograficamente è l'Istria integrai parte 
d'Italia. 

Vedremo' poi in altro discorso le vicissitudini cosi degl'indigeni 
come dei sopravvenuti , e le troveremo eorprendentemente conformi 
alle ora notate differenze. Considerando per ultimo le successioni dei 
reggimenti che lavorarono le sorti istriane, ammireremo la costanza di 
quella piccola famiglia italiana a rifiutare ogni straniera infezione, sì 
da sorvivere incorrotta, sebbene esangue, a* suoi lunghi secoli di lotta. 
E se non di rado avviene che l'esser pochi e poveri ammezzi le shn- 
patie dei men generosi, abbiamo confidenza che non sia così da noi 
dove la scienza politica ha causa comune coi voti e cogli interessi 
di tutta la nazione. E fosse pure un nulla il popolo istriano al con- 
fronto di fratelli che per numero e per forze di tanto lo avanzano, 
resterebbe sempre vero a guarentigia del suo avvenire che la sua 
terra è terra italiana, e i suoi monti frontiera nostra, e frontiera ge- 
losissima di contro alla Grermania e alla Slavia; e i suoi boschi e la 
sua marina, arsenale e porto di Venezia. 

X. 
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DELL' INTRODUZIONE 

DEL SISTEMA DI LIBERO SCAMBIO 

NELLE PROVINCIE LOMBARDE (1) 



Le libertà sono fra loro solidario, e a vicenda si tengono e si 
chiamano, e quando un raggio ne arride ad un popolo, presto, si 
può presagire, altri raggi ne lo conforteranno. Ond'è che appena il 
Piemonte cominciò a godere d'un libero regime civile e politico, s'ap- 
pigliò anche a seguire quello delle economiche libertà. E colla ri- 
duzione allora operatasi della tariffa doganale, e coi varii trattati di 
commercio stipulatisi colle altre nazioni, si die quello Stato a ricono- 
scere il principio dei liberi scambii. E fu inoltre per tal guisa a 
questo sistema fornito im nuovo campo d'esperienza, e diciamolo 
pure, una nuova riprova della sua pratica utilità. Poiché nei pochi 
anni dacché il libero commercio venne tra noi attuato, malgrado gli 
infortunii che parvero cospirare contro l'economica nostra fortuna, 
le crisi annonarie e commerciali, il colera, la crittogama, le molteplici 
guerre e le consecutive gravezze finanziarie che ci incombettero, 
malgrado tutte queste calamità, a nuova vita si destarono, e crebbero 
ad insolito sviluppo i commerci e l'industrie nostre. Tanto che alcune 
di queste ripetono l'origine e la prosperità loro dai tempi in cui 
venne inaugurato il nuovo ordinamento economico. E si che debbesi 
notare come i principi! di tutte cose sogliono sempre essere contras- 
segnati da incertezze, da errori, da fallaci ardimenti, e nelle indu- 
strie specialmente le gravi spese d'impianto non diventano fruttifere 
se non a lunghi intervalli. Eppure la prova riesci felice ed applaudita 
dal paese. E i nostri amministratori politici hanno ora la compiacenza 
di vedere molti dei manu&ttori, altra volta ostinati negli errori prò-- 
terìonisti, reclamare essi medeamù nuove riduzioni delle tariffe. 

Tale successo otteime in Piemonte il sistema di libero scambio, 
ed io vorrei richiamare partitamente i fecondi risultati per ognima 
delle sue industrie, se già queste dimostrazioni non fossero state 
fatte con maestra ed autorevole parola da Cavour medesimo ed altri 
oratori dalla tribuna dell'Italiano Parlamento. Anche nel congresso 

(1) Il presente articolo venne comunicato alla Redazione, alcun tempo 
fa, e lA vexuie ntardaU la pubblicazione per sovrabbondanza di materia. . 
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internazionale delle riforme doganali, radunato a Bruxelles, risuonò 
una concorde voce d'encomio al rapporto che Scialoja, colà inviato 
a rappresentarci, fece delle ardite e fortunate nostre esperienze eco- 
nomiche. A quei discorsi mi rapporto, né conviene ch'io li ripeta. 
Non è oggi la giustificazione del sistema introdotto in Piemonte 
ch'io mi propongo, ma l'è una previsione di quello che applicato 
alla Lombardia potrà arrecare di vantaggio o nocumento a' suoi eco- 
nomici interessi. Poiché sorta anche per questo paese una nuova 
era di vita nazionale , e reso partecipe delle civili e politiche fran- 
chigie che già godevano gli Italiani dell'altra riva del Ticino, colla 
soppressione de' tanti esosi politici confini che ci dividevano, caddero 
ancora le doganali barriere che fra i due territorii erano frapposte, 
e divenne a loro comune oltre lo scopo politico, oltre l'ordinamento 
amministrativo e civile, anche il regime economico. Alla Lombardia 
sono dunque assegnate in una volta l'esperienza della politica libertà, 
e quelle dell'economica. E nell' arringo dell'esperienze economiche 
vorremmo noi oggi seguirla col presentimento. Non senza peritanza 
tentiamo pecò simile argomento, tutto sinora circonfuso d'incertezze, 
e che sta unicamente nel campo delle congetture. Poiché solo da 
pochi mési venne in Lombardia iniziato il nuovo sistema, e appare 
a primo tratto assurdo il recarne un giudizio, o il presagirlo, fon- 
dati sull'esperienza ottenuta in questo sì breve spazio di tempo. 

Notiamo anzitutto sotto quali condizioni ha luogo in Lombardia 
la riforma doganale. Non certo a primo aspetto sotto le migliori e 
più opportune. La decadenza economica di quel paese, il languore 
delle sue industrie, lo sminuire de' suoi commerci, le son cose che 
ivi in quest'ultimi tempi si lamentarono in tutti i toni. Bicorriamo 
ai rapporti che le Camere di commercio lombarde pubblicarono sulla 
situazione rispettiva de' traffici e dell'industria delle Provincie, e 
avremo un doloroso testimonio dello stremo di fortuna a cui erano 
queste precipitate. E i guai della Valtellina non sono che l'ultima 
ed eccessiva graduazione di tali miserie, comuni del resto a tutto 
il paese lombardo, e che affliggevano in peculiar modo le provincie 
di Brescia e di Pavia. À questa condizione aveano in massima parte 
condotto le esorbitanti gravezze, che il governo straniero foceva pe- 
sare sulla proprietà fondiaria e su ogni guisa di produzione, e la 
trascuranza assoluta in cui i suoi politici amministratori lasciavano 
tutti quegli interessi del paese pei quali non si rimpinzavano le casse 
dell'erario. Il che aggiunto ai flagelli dell'agricoltura, faceva sì che 
n'andassero mietute le rendite, e impedita la formazione dei capitali. 
Tanto che il quadro presentato dai rapporti delle Camere sopraccen- 
nate, sorretto com'è dall'eloquenza dei fatti ivi riferiti, non può pre- 
sentarsi più lugubre e sconfortevole. Dovunque vi leggi sventure 
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chjB hanno colpite le industrie o che rendono stagnanti i commerci, 
per cui i pesi ipotecarii vanno aumentandosi a gravio della pos- 
sidenza fondiaria. E tristi indizii di queste verità si trovano marcati 
a ogni passo di quei rapporti, come a Pavia il valore delle case di- 
sceso durante il triennio del 35 per cento, o a Milano costantemente 
segnato in quciUo spazio di tempo lo sconto al sei e mezzo per cento 
ed anche più, essendo questo qualche rara volta soltanto disceso al 
cinque e mezzo, o la tassa d'arti e commercio in questa medesima 
città diminuire in quel frattempo di più di centomila lire i suoi red* 
diti. £ peggio se consideriamo la distretta finanziaria in cui versava 
la misera Brescia ridotta alla inopia più * lacrimevole. Ivi la possi- 
denza oberata, e il suolo all'incanto, il commercio decimato dai fal- 
limenti ; i capitali scomparsi, la popolazione in decremento, e l'accat- 
toneria dovunque infestante. A tali condizioni era ormai ridotta la 
Lombardia all'iniziarsi della ultima guerra. E certo che mentr'essa 
durava, l'arti della pace poco se ne saranno vantaggiate, né cessa* 
rono finora le gravezze che prima colpivano sotto varie forme il ca- 
pitale e la rendita, la produzione e il consumo, e onde rendita e 
capitale erano talora esaurite. Tuttavia se per necessità politiche 
durano tali gravezze che sono ormai lievi al patriotlsmo lombardo, 
devesi notare che adesso ha trovato sollievo la Valtellina pel con- 
dono di imposte ottenuto dal nostro provvido governo, e come le 
sono limitate da ciò che ormai sotto la proba amministrazione na- 
zionale non hanno più luogo l'arbitrio e le concussioni militari, 'e i 
comuni non sono più tratti a spese enormi e super: uè ai loro inte- 
ressi, e solo ridondanti a prò della cupidigia erariale e burocratica, 
come avveniva sotto l'austriaco regime ; ma tutto è ormai retto con 
equità e conforme a' dettami delle leggi. Però l'imposte durano tut- 
t'ora gravose, e pel reclutamento dell'esercito gli artigiani più va- 
lidi sono deviati dall'opera della produzione ; e nelle incertezze del 
nostro politico avvenire, mentre la lotta nazionale è ben lungo dal- 
l'essere compita, i commerci non hanno ragione a rianimarsi, troppo 
non vi concorrono i capitali, e all'industrie non si volgono intense 
Tattenzione e le forze de' manufattori. Ond'è che se triste volse ia 
quest'ultimo stadio la nostra economica vita, certo non accenna per 
anco a un prossimo e facile ravvivamento. 

In condizioni sì poco lusinghiere occorre in Lombardia l'attiva- 
zione della tariffa sarda, e per non tacere una circostanza importante 
e che merita speciali considerazioni, questo sistema di doganale li* 
berta vi si ordina, mentre sorge improvviso, a custodia del nuovo 
confine assegnatoci sul Mincio , la nuova linea doganale austriaca, 
che ci separa dalle provincie venete, con cui abbiamo tanta comu- 
nanza di economici interessi. E oltre che verso le venete provincie. 
26 
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pei* Terezione di questa doganale barriera, viene tutto sconvolto 
l'ordine de' lombardi commerci colle Provincie austriache, carihzie, 
stiriane e boeme, e colla Germania medesima con cui correva tanta 
frequenza di rapporti , e da dove si traevano molte e molte merci 
con sensibile ribasso di prezzo. Ond'è che grave e profondo sconvol- 
gimetito ne dovrà risultare alle abitudini de' Lombardi industriali, ed 
è questa per loro consueti ad esitare tanta copia di prodotti su quei 
mercati e tanta copia a riceverne, un'altra ragione e non indiffe- 
rente di danno, e che solo può compensarsi coi vantaggi che loro 
ne deriveranno dall' aprirsi degli altri e più estesi e natiurali mercati. 

Ma questi pretesi vantaggi non sarebbero per avventura i danni 
cotanto temuti, e più che tutte le protettive dogane che l'Austria 
possa erigere a' suoi confini? Questi pretesi vantaggi, sogiiati dai 
libero-cambisti, cui poco importa la mina economica del paese purché 
si applichi la capricciosa loro teoria, non si risolveranno invece nella 
totale decadenza dell'industrie e nel conseguente stagnamento dei 
lombardi commerci? Tali dubbi e spauracchi assalgono l'immagina- 
zione degli industriali di quel paese, cosi come atterrivano, se ben 
ci ricordiamo, quella dei manuftittori d'Inghilterra e di Piemonte, 
quando fra loro s'instaurò la libertà commerciale e prima che ne 
ravvisassett) praticamente i benefici effetti. E così avverrà, fra non 
molti anni anche de' lombardi industriali, quando vedranno mercè 
queste ed altre riforme tutta ristorata la fortuna economica del paese. 
La verità pur troppo dura assai a splendere per tutti, ma una volta 
potrassi ravvisarla, quando meglioche proclamata dai scienziati, la 
si manifesterà emanante dai fatti medesimi i più presenti. E chi 
avrebbe infetti detto agli italiani economisti del secolo scorso, a cui 
rimane il primato della dottrina de' liberi scambi, che ancor oggi 
non la sarebbe tradotta nella pratica universale? E che il protezio- 
nismo dovesse ancora prevalere , malgrado un secolo di dimostra- 
zioni del quanto ripugni alla morale, al diritto, alla libertà, alla ra- 
gione, agli interessi dei popoli e dei privati? Di che io non mi voglio 
far oggi facile persuasore e ripetitore, e senza più, passo a un ftig- 
gevole esame delle singole industrie lombarde le cui sorti potranno ve- 
nire modificate mediante la sostituzione della più mite nostra tariffa 
doganale, eretta solo per ragioni di fisco, a quella cosi detta protet- 
tiva che solcasi tenere dall'Austria. 

In questa superficiale rassegna che noi imprendiamo senza me- 
todo e un po' a casaccio, non sono già studii d'ogni parziale indu- 
stria, che intendiamo di porgere , ma solo note informi e fra loro 
sgranate, scritte secondo la mente vi ci tira, e che serviranno solo 
e incompletamente come abbozzo di studii più pensati e metodici, e 
soccorsi da maggior copia di dati, e da quei materiali, che a noi 
Sfiancarono quasi assolutamente. 
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Sul che ben intesi coi nostri lettori, cominciamo dal badare come 
il sistema di libertà può influire sull'agricoltura, questa suprema ed 
eccellente fra le industrie lombarde, e al cui sostegno concorrono si 
possenti capitali, e che è per così dire, sacra in quelle terre per le 
mirabili sue tradizioni. E non è a dubitarsi che un tal sistema non 
debba fcivorime gl'incrementi. Poiché in un paese A doviziosamente 
agricolo, ed ove in questo proposito si producono immensi valori 
avidamente richiesti all'estero, e che eccedono d'assai i bisogni di 
intemo consumo del paese, la libera esportazione di quei prodotti e 
le agevolezze che loro si faranno presso quelle nazioni che hanno 
con noi stipulate commerciali convenzioni, non possono tornare che 
vantaggiosi a quei produttori e incoraggianti l'agricoltura. Questo 
rispetto ai prodotti agricoli che sono particolarmente esportati, come 
fromento, grano turco, segale, riso e altro. Quanto alle materie onde 
abbisogna la Lombardia, e la cui importazione eccede Tesportazione, 
deve contarsi anzitutto il bestiame, che tanti beneflcii vi rende alle 
opere agricole, e la cui importazione dev'essere quindi agevolata. Di 
questo furono nel 1858 introdotti 75 mila capi, i quali provenienti 
dai Ducati, dalle Romagne, dagli Stati Sardi, e dalla Svizzera, ed 
affetti com'erano da dazio, procurarono per un simile titolo agli ac- 
quirenti una spesa di 300 mila lire austriache, che sarebbero state 
altrimenti impiegate in più proficue opere rurali. Una tal somma sa- 
rebbe oggi risparmiata, mentre cadute sono le linee doganali che 
separavano fra loro quell'italiane provincie, e mentre affatto esente 
da dazio vi è il bestiame anche derivante dalla Svizzera e da qua- 
lunque altra località. Per tal guisa oltre al promuovere l'agricoltura, 
si attenua puranco il prezzo della carne, e se ne rende l'acquisto più 
agevole alle classi meno agiate, a cui un cibo tanto sostanzioso ed 
igienico arreca sì gran giovamento. Né si obbietti che per la più 
facile concorrenza de' bestiami stranieri sarà difficoltata l'arte di al- 
levarli in paese: perchè quest'arte è già in decadenza malgrado la 
tariffa protettiva dell'Austria, e per altre parecchie ragioni comple- 
tamente estranee a quella de' liberi commerci. E l' Jacini nel suo libro 
della proprietà fondiaria le va noverando, e specialmente le riscontra 
heWiffnoranm dei mandriani, nella scarsità e cattiva scelta dei tori, 
nel ristretto numero dei veterinarii, nella trascurane con cui si pre- 
siede agli accoppiamenti; e consimili altre erronee abitudini invalse 
neir allevare le mandre. Oltre che la vita nomade e le condizioni pre- 
carie de' mandriani, anche dei piò agiati, che devono discendere alle 
pianure neUa stagione jemale ed ivi sottomettersi a gravosi patti per 
farvi svernare U loro bestiame, sono altri ostacoli ai progressi dell'al- 
levamento. Ad ottenere i quali, fra i molti provvedimenti cui accenna 
r Jacini, certo non si riscontra quello d'aggravare le tariffe d'imporiia- 
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zione delle mandre. Il cui aUevamento se importa assai di curare, 
intanto che a ciò si provveda, urge ancora più di averle queste man- 
dre, e al miglior mercato, per poterne usufruire in tante utili g^ise, 
e fra le altre, ad alimentare l'industria del caseificio, si peculiare al 
paese lombardo. Infatti il formaggio si annovera fra i più impor- 
tanti suoi prodotti, e i più attivi suoi commerci. Tanto che TJacini 
calcolava a 37 e più milioni di lire il valore de' formaggi colà pro- 
dotti. Grande è T intemo consumo che ne avviene, ma ancor note- 
vole ne è l'esportazione, specialmente verso i territorii austriaci e 
dell'altre provincie italiane. E con molte di queste è aperto ormai, a 
grande soddisfazione e vantaggio di quei produttori, libero il mer- 
cato; il che dovrà certo servire all'incremento di quell'industria, e 
riparare i danni che le deriveranno dal chiudersi invece degli au- 
striaci mercati, a cui i nostri formaggi non accedono ormai se non 
pagando un dazio d'importazione imposto dall'Austria nella misura 
gravosa di undici fiorini al quintale. La libera esportazione di questo 
prodotto serve dunque indubbiamente a favorire in Lombardia una tale 
indiistria, né può recarle detrimento la libera introduzione, degli esteri 
formaggi. Poiché questi che vi j»rovengono in massima parte dalla 
Svizzera e dal Tirolo, e sono conosciuti sotto, il nome di formaggi 
dolci, per la qualità loro affatto diversa dagli indigeni, rispondono 
ad altri gusti e ad altri bisogni, e non attenuano quindi per nulla il 
consumo e la produzione dei formaggi paesani. L'agevolare quindi 
la loro importazione colla mitezza del dazio giova al consumatore, 
senza fratto pregiudicare agli interessi di ima industria, i cui pro- 
dotti sono talmente squisiti e singolari ò appropriati alla natura del 
paese da non temere concorrenza di sorta. Così si dica del burro, 
onde la Lombardia diffonde si gran copia nelle vicine provincie d'Ita- 
lia, e manda sino ai più remoti liti d'Olanda e di Lima. 

Che se badiamo al commercio dei vini, é da notarsi che la loro 
introduzione in Lombardia s'è ormai resa una necessità, dacché il 
morbo infestò quelle vigne, e decimò di tanto i suoi prodotti: ma 
poiché questi vini derivano in gran parte dall'altre provincie finitime 
dell'Italia che ora sono con essa confuse nel medesimo Stato, poco 
influisce in tale proposito il sistema doganale. Vero è che per sua 
virtù i più squisiti nettari dell'altre nazioni hanno fra noi più age- 
vole accesso. Ma non é il dazio che contenderà alle ricche mense e 
ai deschi festanti i peregrini liquori della Francia e della Spagna, 
quando noti sappia mettersi in grado di fornirli l'industria del paese. 
£ l'enologia è negletta ed ignota in Lombardia, e se la natura vi 
concede le buone uve, manca tuttavia l'arte di cavarne i vini eccel- 
lenti. Quelli si traggano, ponendo in opera i migliori processi di 
fabbricazione e purificazione, e allorché per tal guisa i nostri vini 
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gareggieranno di fragranza e squisitezza cogli stranieri, più non si 
avrà ragione a temerne la concorrenza. 

E cosi si dica degli spiriti e delle bevande alcooliche che colà si 
producono, e la cui industria non potè sinora pigliare incremento, 
a cagione dell'esorbitanti imposte che la gravitano, e talvolta l'an- 
nientano, come avvenne della fabbrica di liquidi spiritosi, che si sta- 
bili a Milano nel 1853 presso la raffineria degli zuccari, e che do- 
vette cessare dopo qualche anno, colpita da insopportabili aggravi 
fiscali. Un'altra fabbrica somigliante ivi ancora sussiste, sorta per 
opera d'una società in accomandita, a fine di estrarre gli alcool dai 
grani fracidi o dagli altri frutti guasti dal suolo: ed è l'unica di 
questo genere che sia eretta iìi Lombardia. Però anch'essa, come 
tutte le altre, non diede sinora che perdita, ed urge a favorirla, che 
sia sollevata in parte dalle imposte che le troncano ogni lusinga di 
lucro. A questo si provveda, e si lasci del resto libero l'arrivo dei 
liquidi spiritosi dallo straniero, che, gravati cone bono dalle spese 
di trasporto, non potranno fare concorrenza ai paesani, che potranno 
per avventura prodursi; e se tuttavia faranno concorrenza per la 
qualità, sia questo utile sprone ad ammegliorare quella delle nostre 
e a perfezionare l'arti bambine del paese. 

Altrettanto puossi notare a proposito della fabbricazione della 
birra. Non è cogli alti dazii che si proteggerà quest'industria , ma 
coU'alleviare l'imposte che la gravano, e coli' agevolare il commercio 
de' luppoli che le servono di materia prima, e collo studiare l'arti 
della sua migliore composizione. Questo ottenuto, s'avrà sempre la 
preferenza la birra prodotta in paese, pel suo minor costo in con- 
fronto di quella proveniente dall'estero e cosi aggravata necessa- 
riamente dalle spese di trasporto. 

Quanto alla produzione degli olii, occorre distinguere: se la ma- 
teria prima necessaria a fabbricarlo è prodotta in paese, allora ap- 
pare conveniente una tale industria, e il minor costo del prodotto 
indigeno ne farà preferire il consumo. Se a tale fabbricazione occorre 
invece ima materia che debba trarsi dall'estero, questa si importi in 
paese col più modico dazio, e se ivi toma il conto a manufarla, vi 
si proceda, altrimenti s'intralasci una industria che non appare adatta 
alle attitudini del territorio. Comunque sia, gli olii fabbricati all'e- 
stero dovrebbero liberamente introdursi, perchè nel primo caso non 
possono fare concorrenza agli indigeni, e nella seconda contingenza 
se avviene che la facciano, risulta da ciò non essere quell'industria 
connaturale al paese che l'esercita. E così come uomo debbe rinun- 
ciare agli offici a cui non è chiamato dalla propria intelligenza, per' 
darsi a quelli a cui lo tira la sua vocazione, tant'è a dirsi dei po- 
poli e dei territorii. Si è per queste varie attitudini degli uomini e 
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per lo speciale officio a cui ciascuno d*essi naturalmente si esercita, 
che si contrassero fra loro i vincoli sociali, e il perenne coordinato 
scambio degli umani servigi. Come fra gli uomini, co^ fra le na- 
zioni si inauguri questo fecondo sistema di reciproco scambio, e si 
ripartisca naturalmente la universale produzione, e quindi la indu- 
stria fattrice, e allora saremo progrediti d'im gran passo verso l'i- 
deale della fraternità e solidarietà di tutto Tuman genere. — Questo 
a proposito di olii ; e per parlare più sodamente, a proposito di tutte 
le industrie che saranno rammentate o scordate nella presente ras- 
segna. 

E continuandola, diremo che l'arte d'allevamento de' cavalli, s'è 
con poca fortuna tentata m Lombardia, onde il porre inciampo alla 
loro introduzione, non farebbe che privare il paese di si necessarii 
strumenti alle industrie, senza per questo migliorare le condizione 
di un'arte che, a giudizio di chi in essa è competente, potrà ivi dif- 
ficilmente attecchire. Pertanto loro conviensi pure una moderata ta- 
riffa, e che abbia a solo scopo, cosi come per gli altri prodotti, il 
solo interesse dell'erario. Il che non avviene a tenore de' dazii vigenti, 
che colpiscono in modo enorme l'introduzione de' cavalli di lusso, a 
meno che con questo non abbiasi voluto imporre una tassa suntuaria. 
Ma se pur cosi si meritano i nobili destrieri, una più umile sorte e 
un dazio ben moderato spetta ai cavalli di fatica, ai muli ed agli 
asini, che rendono alle nostre industrie si fecondi servigi. 

Passando ai prodotti minerali che devono nascondersi nel seno 
d'un paese, come la Lombardia, coperto per la sua metà d'estensione 
da catene di monti, che dai più leggieri declivi si sollevano alle vette 
più eccelse, noi ci soffermiamo anzitutto ad ammirare i bei marmi 
che si scavano da quelle miniere, e si trarrebbero in maggior copia, 
se per l'angustia delle condizioni economiche non fossero cosi rade 
le costruzioni di marmorei edifizii. Esterna concorrenza non v'ha 
dunque a temere per cotale prodotto, il cui trasporto richiede sì gravi 
fatiche, e che per la sua copia e qualità può abbastanza provvedere 
ai bisogni dell'interno consumo. E serve inoltre di base a varie in- 
dustrie e commerci coli' estero, come per esempio l'importantissima 
delle arenarie rosse di Collie, le quali, lavorate ad uso di macine 
da mulini, sono esportate per la Romagna e la Francia. Però quello 
che importa anche in tale argomento de' marmi, si è di rendere meno 
primitiva ed incompleta l'arte dell'escavarli e del tagliarli e pulirli 
e levigarti. E il .difetto appunto di quell'arte ne ha suggerito una 
nuova e che fa bella concorrenza ai marmi natiurali col sostituirvi 
gU artificiali. Quest'industria coltivata a Milano dalla ditta Galim- 
berti e C, è già stata premiata da quell'istituto di scienze, e promette 
di fiorire largamente^ I suoi prodotti per solidità, levigatura e leg- 
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giftdpa apparenza eurrogauo degnamente il marmo negli usi dome- 
stici con grande risparmio di spesa. Tuttavia simile industria non 
avrebbe potuto prosperare sotto il regime protettore dell'Austria, sa 
ad alimentarla s'avessero dovuto trarre dall'estero le mat0rie prime 
e pagarne quindi i dazii d'importazione. Ma il segreto della sua flo- 
ridezza stfi in ciò che le materie prime ohe concorrono alla forma- 
zione di questi marmi artificiali, cioè il solfato di calce, i colori, ed 
altri minuti ingredienti, si trovano quasi tutte in paese. E questo 
fornisce eziandio buonissime argille, e quando maglio se ne conoscesse 
la manipolazione, le mattonerie lombarde e i suoi lavori di terra cotta 
potrebbero benissimo gareggiare e di prei^zo e di qualità con quelle 
straniere. Ma per ciò ottenere in questa ed ^tre industrie conver- 
rebbe adoperarvi i condegni stromenti, e non continuare il lento e 
faticoso lavoro a mano, ch'era il costume dei tempi di Bellpveso. 
£ ad emanciparsi di consimili barbare pratiche, e all'adozione dei 
più intelligenti processi industriali, servirà assai la liberty concorren;^ 
de' stranieri prodotti. Per tal guisa minacciate l'indigene indust^rie, 
ai prowederà a rinnovarle, e a tenere in conto ì nuovi trovati, e a 
fiure di necessità virtù. 

Passando a parlare delle stoviglie , quelle che si producono in 
Lombardia non bastano a sopperirvi all'interno consumo, onde se n^ 
auol trarre conaiderevote quantità dall'estero. Giova dunque che que- 
■ta yi sia importata liberamente, dacché l'industria interna, sebbene 
in possesso di tutte le più fortunate condizioni per svilupparsi e pro- 
sperare, rimane tuttavia povera e stazionaria, e la concorrenza verrà 
in buon punto a ravvivarla e fecondarla. Infiatti per un paese si ricco 
di eccellenti argille, e dove la mano d'opera suolsi, come in Lom- 
bardia, ottenere a un prezzo migliore che non m Inghilterra, e nel 
Belgio, e in Germania, è opportuna a coltivarsi la ceramica, che vi 
ha si belle tradizioni, e i cui prodotti potrebbero per costo e qualità 
pareggiare gli stranieri, quando essa pure s'aiutasse de' più recenti 
miglioramenti tecnici ed artistici. Del che, quei manufattori che se ne 
valsero, ci danno bella prova; e le stoviglie prodotte in quel di Ber- 
gamo nell'opifizio del Picozzi si buone ed appariscenfii e racpomande- 
voli per l'esiguo prezzo, ce ne sono documento, e nieglio fineora le 
porcellane che sogliono elaborarsi nella fabbrica del signor Giulio 
Richard e G. presso Milano. Dove si raggiunse un grado considere- 
vole di tecnica perfezione e di economica prosperità, e si producono 
annualnaente due milioni e mezzo di oggetti che rappresentano vin 
valore approssimativo di 600 mila lire all'apno. E tali pro4ptti pos- 
sono a tu;tto onore stare di fronte ai più riputati stranieri, e supe- 
ragli per la modicità de) prezzo. Tanto che non hanno a temerne la 
copeorre^fUEa, e parecchi de' prodotti di talp officina trovano smercio 
nel Veneto, nei Ducati , a Napoli ed in parte della Svizzera, 
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Meno confortevole è in Lombardia la condizione dell'arte vetra- 
ria , e quasi tutte le officine che vi sussistono, febbricano il vetro di 
seconda mano, adoperando rottami di vetro già usato. E sì che in 
molte parti di quel territorio abbondano le calci e i marmi e i quarzi. 
Ond'è che se, malgrado ciò, cotale industria non piglia incremento, 
bisogna causarne ancora in gran parte la trascuranza degli artieri, 
ed occorre per ciò ricorrere intanto, ottenendoli al miglior prezzo e 
il meno gravati possibile di dazio, ai prodotti delle vetrerie e della 
cristalleria di Venezia, della Boemia, dell'Inghilterra, della Francia 
e del Belgio. 

E qui troveremo luogo ad esaminare quale varia sorte potrebbe 
subire pel libero commercio l'industria de' prodotti chimici. Quanto 
all'amido, la Lombardia nelle varie sue fabbriche n'appresta la mag- 
gior parte necessaria al proprio consumo, e ne importa solo poca 
quantità dal Veneto e dalla Francia d'un genere più fino e candido, 
cbe non si potrebbe ottenere in paese. Pel cremortartaro, la produ- 
zione che se ne fa, basta nell'annate ordinarie all'interno consumo, 
e solo adesso, pe' deficienti raccolti del vino, tale industria versa in 
sfavorevoli condizioni. Vantaggiosa è la tenuità de' dazii per l'acido 
arsenioso che serve all'industria de' vetri. Per l'acido idroclorico, *e 
il nitrico , e il solforico, conviene pure la massima modicità di dazio, 
malgrado che tali industrie non potranno per questa guisa soste- 
nersi in Lombardia, dove le materie prime necessarie ad alimentarle 
si ottengono a prezzi assai meno vantaggiosi che nelle località ma- 
rittime , in cui fioriscono quindi a miglior agio cotali fabbricazioni. 
Cosi giova evidentemente la libera introduzione dello zolfo e del ni- 
trato di soda e di potassa, e del solfato di ferro, e di quello di mer- 
curio, prodotti d'uso sì opportuno a tante industrie, e il qual ultimo 
si deve necessariamente importare dall'Istria. Urge di poi che sia 
ridotto al più modico limite il prezzo dei sali impiegati nelle arti e 
onde fanno grande consumo le cartiere e le tintorie, l^er la magnesia 
s'addice l'attuale mitissimo dazio, tanto più che la fabbricazione di 
questo prodotto è in Lombardia già attiva e sviluppata, e dessa po- 
trebbe anche pigliare nuovo incremento, quando s'approfittasse delle 
cave di terra magnesiaca che si rinvengono nello Stato. Invece si 
richiederebbe pel mercurio daziato secondo la tariffa austriaca ad 
austriache lire 45, e oggi per la sarda a franchi 20 ogni cento chi- 
logrammi, una nuova e sensibile riduzione, stante le molte guise in 
cui esso si adopera nei preparati medicinali, e l'assoluta mancanza 
di produzione che n'ha il paese. Del resto la tariffa oggi in vigore 
pei prodotti chimici si può, fette alcune eccezioni per certi generi, 
complessivamente approvare, ed io risparmierò quindi osservazioni 
sopra tutti gli acidi, e carbonati, e solfati, e nitrati, e azotati, ed al- 
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cali, ed alcaloidi, ed ossidi in essa enumerati. Tuttavia non tralascie- 
remo di notare come enorme il dazio di fr. 30 per ogni cento chi- 
logrammi di peso lordo, gravante sulle mignatte, stante la difficoltà 
di trapiantare la loro coltura in paeiie, per la natura della terra che 
non vi si reputa adatta. E così diremo del muschio che pei ser- 
vigli terapeutici ch'ei rende, e per essere affatto materia d'impor- 
tazione, meriterebbe un dazio minore di quello di 30 fr. al chilogr., 
onde lo grava la nostra tariffa. Che invece esime da ogni contributo 
l'importazione della china, proteggendo quindi la fabbricazione del 
solfato di china nello Stato. Così, sarebbe a conservarsi l'esenzione 
concessa dalla tariffa austriaca ^a pece greca che serve all'indu- 
stria della carta e dei saponi. E sarebbe ancora vantaggiosa una 
nuova riduzione di dazio per certi generi di resine, e sughi, e frutti, 
e semi, e radiche. 

Rispetto alle derrate coloniali appare superfluo l'addurre quanto 
sia vantaggioso l'introdurle al miglior buon mercato possibile. Ora 
benché per l'attuale tariffa s'accordi loro in Lombardia migliori con- 
dizioni che non per l'austriaca, ancora non appaiono desse sufficienti, 
e nuove riduzioni del doganale contributo si richiedono. E con 
queste, profitto piuttosto che nocumento si recherà all'erario per 
quel principio economico, confermato dalla pratica, che tanto mag- 
giori sono i doganali proventi quanto più miti i dazìarii contributi ; 
tanto miti tuttavia, ben inteso, che non eccedano un certo limite 
minimo. Poiché coU'attenuare il prezzo d'una derrata, se ne aumenta 
naturalmente il consumo e se ne agevola l'acquisto. E non solo, ma 
«a reprimere il contrabbando, miglior metodo non v'ha che ridurre 
questa frode economicamente sconvenevole. 

Tanto che necessita una modificazione in questo senso nella vi- 
gente tariffa. E invero a tenore di essa, il dazio del caffè è segnato 
a 30 franchi per cento chilogr., dazio gravoso, quando si consi- 
deri l'interesse con cui il Governo dovrebbe invece propagare l'uso 
di quella bevanda riputata si igienica, e porre in grado, per quanto 
può, la classe meno agiata di confortarsene. Cosi si dica di molti altri 
generi coloniali, che sono assai gravati, fra cui importa specialmente 
noverare il the, i garofani, la vaniglia ed altro. Ma quel che più 
vale se ne favorisca l'introduzione, é indubbiamente lo zuccaro che 
serve ad appagare ormai tanti bisogni, e, diciamolo pure, a infon- 
dere sì deliziosi sapori a ogni cibo e bevanda. Tale innocente godi- 
mento, perché non renderlo agevole alla maggior parte de' palati? 
E col diffondere l'uso di si dolce sostanza, forse che non si spera di 
aggentilire sempre più il contesto delle umane generazioni? E non 
diciamo questo a tutta celia, poiché, certo é, che col pigliarsi delicati 
godimenti, l'uomo affina la propria tempra e n'addolcisce le tendenze. 
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Comunque bìal, e per ridurci più strettamente al nostro argomento, 
si è mediante lo zuccaro che pigliano vita certe industrie prospe- 
ranti in Lombardia. Intendo parlare di quella delle paste dolci » e 
d'ogni maniera di zuccarini , conserve , e confortini , e delicature 
consìmili, nella qual arte non temono concorrenza quelle provineie, 
tanti dotti maestri ve n'hanno; il che è a reputarsi indizio di gusto 
ben educato, meglio che di singolare ghiottomia. Un'altra, industria a 
cui dà occasione lo zuccaro, è quella della sua raffinazione. E un opi- 
ficio destinato a tale intento era sorto a Milano nel 1821 , quello 
della ditta Azimonti e C, e v'ayeva assai prosperato sino ad ora al- 
l'ombra di un'artificiale protezione , e di molteplici industriali pri- 
vilegi: ma siccome tale industria non era connaturale al paese, e 
oltremodo dannosa agi' interessi de' consumatori, si poteva benissimo 
presagire che sciolta appena dagli inceppi che la costituivano in mo- 
nopolio, ne sarebbe anche scaduta la fortuna. Il che avvenne difatti 
coir attuarsi in Lombardia delle economiche libertà, e ormai la raffi- 
neria di zuccaro è un'industria colà disparsa, con manifesta soddisfa- 
zione e vantaggio di tutti, che non sieno i pochissimi che si gr^ 
lucro ritraevano dal suo monopolio. Poiché sotto questa soU forma 
potrebbero da noi prosperare le raffinerie ddlo zuecaro, stante la no- 
stra geografica stazione, onde siamo posti tanto lontano dai mercati 
di produzion^, comparativamente agli altri paesi d'Europa. Né me- 
glio conviene alla Lombardia la fabbricazione dello zuccaro di bar- 
babietole. E infatti niun opificio vi ha» stabilito a tal uopo* dacché 
ben si comprende che la natura 4i quel suolo non si presta ad ima 
attiva coltivazione delle barbabietole, ed è suscettibile invece di più. 
ricche e profittevoli produzioni. 

Come ultima fra le industrie chimiche che potrebbe, sentire l'in- 
flusso della libertà, non dimentichiamo quella dei saponi. Novera 
dessa in Lombardia 32 fabbriche, e la sola produzione delle milanesi 
rappresenta un valore di costo di circa due milioni di franchi. U 
consumo se ne fa intieramente in paese , ma questo deve tuttavia 
ricorrere all'estero onde provvedersi dei saponi più fini. A cm si 
conviene pure un modico dazio , dacché non sa produrli l'industria 
intema, e in vista dei servigli che essi rendono a certi prodotti delle 
tintorie e concerie, e a causa ancora delle soddisfazioni onde sono 
fonte ai gentili bisogni di proprietà a di lindura delle popolazioni. 

Ed ora, giacché a metodo alcuno quasi non ci attenemmo io 
questa rassegna , veniamo finalmente a toccare delle grandi indu- 
strie lombarde. E prima della seta, questo precipuo elemento della 
sua industriale prosperità, questa splendida prodi^ion^e in cui quel 
paese come occupa il primo posto nella cr^uzione della materia prima, 
cosi l'ha altre volte tenuto nel magistero d^l tri^rne i meravigliosi 
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tessuti. Infatti esso può dirsi in ciò oltremodo privilegiato dalla 
fortuna, dacché non essendo che la quattrocentesima parte d'Europa 
produce tuttavia tanta materia prima di seta da oltrepassare il sesto 
del totale prodotto che nell'intera Europa suolsi ricavare. Vero è 
che in questi ultimi armi, pel deficiente prodotto dei bozzoli, ima 
tale industria risenta gravi crisi, ma noi considerando tali perturba- 
zioni come passeggere, intendiamo accennare ai tempi normali e agli 
interessi duraturi. E negli anni ordinaarii soglionsi accogliere in Lom- 
bardia circa 16 milioni di chilogrammi di bozzoli, i , quali , al prezzo 
di 4 franchi, rappresentano la somma di 64 milioni di franchi. La 
filatura di questi bozzoli si esercita quasi tutta in paese, e a questo 
si adoperano circa 40 mila bacinelle , e concorrono quasi centomila 
operai. Però ad alimentare tale industria serve biiona parte del pro- 
dotto di bozzoli che si ottiene nel Veneto, e che s'importa ia l.om- 
bardia, per una quantità di circa 5 milioni di chilogrammi, ad esservi 
filata nelle lomTbarde filande. Il che porge un benefizio netto di fila- 
tura calcolato ad 8 milioni di franchi, e lascia un prodotto di seta 
grezza d'un milione e mezzo di chilogr,, rappresentante un valore 
di 80 milioni di franchi. Dopo la filatura viene la torcitura, e questa 
si compie in speciali stabilimenti, detti filatoi, dove la seta greggia 
si riduce in trame ed organzini. Di questi filatoi ve ne hanno in 
Lombardia 651', che complessivamente annoverano 1,241,000 fusi, e 
producono un benefìcio netto di torcitura calcolato a 7 milioni e 
mezzo di franchi. Per tutti questi dati che, sebbene avvolti in una 
tediosa nomenclatura di cifre , noi non temiamo di porgere , ben si 
dimostra l'importanza di quest'industria in Lombardia, e può meglio 
formarsi un giusto criterio del quanto gl'interessi del serificio lom- 
bardo dovranno commuoversi sotto l'influsso della commerciale li- 
bertà. Cominciando anzitutto dal badare all'introduzione de' bozzoli, 
per cui, secondo la nostra tariffa, è tolto ogni dazio, appare evidente 
che un tale partito non può risultare che vantaggioso all'industria 
lombarda, nelle cm filande e nei cui filatoi si fila e si torce tanta 
materia prima importata dall'estero, e specialmente dal Veneto , da 
dove i bozzoli non possono ormai esportarsi senza pagare um da^^io di 
uscita fissato dalla tariffa austriaca a 2$ ca^tesimi per ogni libbra 
di dodici onc^ il che^ se si calcola a cinque milioni di ^ebilogrammi 
la quantità de' bozzoli esportata, equivale a un aggravio di oltre un 
milione di lire che peserà su queUa industria. Pertanto si rende ancora 
più necessario di non peggiorarne le condizioni, coU'impcwre all'en- 
trata di quei bozaoli nel nostro Stato un nuovo dazio. E di ciò, poi- 
ché tutti convengono, passiamo a parlare delie sete gregeie non fila- 
toiate e delle fìlatoiate. La loro libera eqiorta&one dalla Lombardia è 
dessa vantaggiosa o no al proqaerare deUe «uè iiMlu^trie? Qui sor^ 
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un dubbio e un grave dubbio. Si teme che a non gravare di dazio la 
esportazione della seta greggia non filatoiata, essendo a questa age- 
volata l'uscita dal paese, meno concorrerà dessa ad alimentare l'indu- 
stria intema de' filatoi: e si teme inoltre che a lasciar libere di balzello 
d'esportazione la setafilatoiata, e promovendo quindi la sua uscita dal 
paese, avranno a soffrirne le industrie dell'incannatoio, della tintura, 
della tessitura, ecc. a cui sarà porto minor alimento di materia prima, 
da sottoporre alla loro azione! Esaminiamo quanto siavi di fondato 
in simili timori. E anzitutto, come nozione dì fatto, ci corre il de- 
bito di rammentare come in Lombardia sotto il regime della tariffa 
daziaria austriaca la seta greggia non filatoiata era soggetta a un 
dazio d'esportazione d'austriache lire 1 80 al chilogr. , e la seta 
greggia filatoiata a quello di centesimi 60, e infine al contributo di 
cent. 15 i cascami di seta npn filatoiati. In tali condizioni doganali 
furono , dal 1853 al 1857 , esportati dalla Lombardia per l'estero 
68,028 08 quintali di seta filatoiata, e soli quintali 8,390 60 di seta 
greggia. Ora , in virtù dell'estensione della nostra tariffa a quelle 
Provincie, tutte quelle merci vennero sollevate alla loro uscita dallo 
Stato d'ogni qualunque balzello. E se si bada come la maggior 
parte della seta lombarda non subisce in paese che le operazioni 
della filatura e della torcitura, e viene spedita pei procedimenti ul- 
teriori in Francia, Svizzera, Germania, Inghilterra, appare quanto 
importi agl'interessi di tali prodotti l'esserne resa libera l'esporta- 
zione. Imperocché in qual miglior mqdo si vorrà incoraggiare la 
industria della seta , se non ribassando a tutto vantaggio de' suoi 
produttori le imposte che il fisco soleva su di essa gravar^? E invero, 
chi, in ultima analisi, pagava il dazio d'esportazione di tale pro- 
dotto, se non l'esportatore medesimo? Mentre ora questi percepirà 
dalla rendita de' suoi manufatti , tutto il più che prima pagava in 
diritti di finanza, e le sete recate in esteri mercati vi otteranno i 
medesimi prezzi di quel che prima della soppressione del dazio di 
esportazione. Del che ebbimo noi già una matura esperienza per le sete 
piemontesi. Il primo risultato quindi della libertà accordata in tale 
argomento della nostra tariffa, sarà d'accrescere il premio intrinseco 
e naturale che si merita il manufattore, e d'imprimere nuovo moto 
a questa suprema delle industrie lombarde, e di favorire insieme 
l'agricoltura, di cui la seta è uno dei rami più produttivi. Quanto 
alla tema dell'esportazione prematura d'ima tale merce, prima cioè 
che la sia filatoiata o sottoposta ad ulteriori operazioni, ci pare dessa 
fuor di caso dacché non si vede l'interesse che possono avere i pro- 
duttori della materia prima, a preferire nelle transazioni commer- 
ciali gli industriali esteri agli intemi. E ciò mentre è pratica consta- 
tata che quando alla merce si offrono molteplici i mercati, il suo 
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prèzzo 8i equipara naturalmente sopra ognuno di essi , e fra varii 
mercati poi in cui si offrono eguali prezzi, suolsi normalmente pre- 
scegliere il più vicino. A questo si aggitmga quanto opportune sieno 
le condizioni che favoriscono in Lombardia Tindustrie della seta. 
Infatti oltre Taver esse tanta dovizia di ihateria prima indigena- 
mente prodotta, e che pare suggerisca ed imponga al paese il culto 
di tali arti, è ancora notevole l'economia con cui vi si ponno condurre 
gli opifici! e ottenere i serici prodotti. Poiché abbondano gli arti- 
giani, e sono dessi d'indole svegliata e intelligente, e si prestano a 
buon patto, tanto che il prezzo della loro mano d'opera è constatato 
inferiore a quello che si suol pagare negli altri centri manifatturieri di 
Europa. Non solo , ma ancora in quel fortunato territorio di Lom- 
bardia tanta è l'abbondanza delle acque, e a tale declivio s'atteg- 
gia la pianura su cui scorrono, che si veloce corso è loro impresso 
e di si immensa forza vengono dotate, da divenire il supremo ele-^ 
mento motore del paese, e quello che vi anima i più poderosi opi- 
ficii. n che arreca un risparmio d'immenso cumulo di combustibile 
e quindi dell'enorme dispendio che questo neeessiterebbe. Per tutte 
consimili opportunità non è quindi a trascurarsi in Lombardia l'arte 
della seta, e niim tentativo vi si dovrebbe trasandare pel riacquisto 
del primato che iii tale ramo d'industria le spettò per tanti secoli. 
E a riottenerlo non sono lievi le difiScoltà, e importa che assai si dif- 
fonda lo spirito d'associare i capitali nel medesimo intento industriale, 
e s'educhino meglio gli artieri, e s'adottino le norme più razionali e i 
migliori tecnici processi in uso presso l'altre nazioni industriali. Que- 
sto urge tanto più., ormai che appare necessario creare le qualità 
superiori di seta, se si vuol resistere alla formidabile concorrenza delle 
sete ordinarie dell'Asia. Difatti, dalla Cina sopratutto, nonché dalle 
altre asiatiche regioni, ajfluiscono sul marcato europeo enormi quan- 
tità di sete che si calcolano del complessivo valore di quasi 800 mi- 
lioni. E tale concorrenza non è fatta ai nostri prodotti sui nostiri 
mercati, ma sugli stranieri, onde poco varrebbe il porvi argine con 
protettive barriere daziarie. Infatti quanto fruttò il sistema protettivo 
austriaco agl'interessi del serificio lombardo? E certo che gli gioverà 
meglio la concorrenza delle merci straniere , e noi gli auguriamo 
egual sorte di quella che toccò al piemontese serificio, la cui fortuna 
venne in tal modo favorita dai liberi commerci, che mentre l'espor- 
tazione della seta lavorata dal Piemonte, si calcolava nel 1848 a 478 
mila chilogrammi, salì nel 1856 sino a 925 mila, pressoché al doppio; 
senza dire del miglioramento ottenuto nel modo di lavorarla, onde 
già si può gareggiare coi migliori prodotti di Francia e d'Inghilterra. 
CJosi in Piemonte tutta la seta dello Stato è assorbita dalle nazionali 
mani&tture, i cui prodotti oltre all'appagare i bisogni del paese, si 
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spediscono nelle altfe parti d'Italia, della Spagna, Levante, America, 
Indie orientali, e perfino nell'Oceania e nelle isole del mar del Stid. 
All'incontro in Lombardia, dei cento milioni di seta che vi si produ- 
cono annualmente, 15 milioni soltanto ne vengono in essa tessuti, e 
il resto è spedito alla Francia, Svizzera, Inghilterra, Germania. E 
per tal modo queste nazioni guadagnano annualmente sulla seta lom- 
barda, come calcolò il signor Merlini, 342 milioni, che i Lombardi 
potrebbero meglio lucrare essi medesimi. 

Anche al cotonificio noi presagiamo favorevole il nuovo sistema 
doganale. E questo importa di molto alla Lombardia dove tale indu- 
stria ha preso ormai un ampio sviluppo, tanto che a 135 mila ammon- 
tano i fusi posti in giro per la filatura del cotone; e i filati, che dagli 
opifizii stessi sono versati in commercio, rappresentano un valore 
di circa 8 milioni di lire. La forza motrice che anima un si largo 
corredo di apparati e di macchine , è preparata nelle perpetue cor- 
renti dei filmi e dei navigli , di cui si ha in quella provincia tanta 
dovizia, quasi in compenso del carbon fossile ivi negato assoluta- 
^ mente dalla natura. 3 il compenso appare assai favorevole, stante il 
minor dispendio richiesto ad usufruire il motore aqueo, che il combu- 
stibile. Pertanto la filatura del cotone può in Lombardia ottenersi a 
condizioni favorevoli e della massima economia, e l'estensione de' mer- 
cati di smercio concessa a questa manifattura, dovrà certamente im- 
primerle nuovo incremento , come già v'avea grandemente contri- 
buito, sotto il regime austriaco, lo spaccio aperto ne' Ducati della lega 
doganale. Benché del resto quasi tutto il cotone filato in Lombardia vi 
serve di alimento alle fabbriche di tessitura. E questo ramo d'indu- 
stria v'è pure prosperoso, dacché a suo servizio battono 17 mila te- 
lai, a cui sono addetti 34 mila artigiani, che apprestano ogni anno 
quasi mezzo milione di pezze, di 60 metri ciascuna, e del valore com- 
plessivo di 25 milioni di franchi. Ma se è incontestabile che xin più 
ampio mercato oflFerto a tali prodotti ne incoraggierà la industria, e 
offirendole i più ampii sviluppi , porrà in grado i manufiptttori lom- 
bardi di concorrere colle loro merci di cotone su tutti i mercati 
europei —e ciò tanto più se aprendosi il commercio colla Cina vi river- 
seranno gl'Inglesi la gran copia dei loro filati — se sono incontesta- 
bili tali vantaggi, badiamo se militano essi a favore anche della libera 
importazione. Non v'ha dubbio che l'esenzione totale di dazio sul 
cotone grezzo, non debba tornare di rilevante vantaggio alle indu- 
strie, sovr'esso fondate ; e si noti che" in Lombardia ne viene impor- 
tata una quantità ammontante a circa 5 milioni di chilogrammi. Così 
si dica rispetto al cotone filato, per cui è richiesta tó massima ridu- 
zione della tariffa, se si consideri che le filature nazionali non ba- 
stano a sopperire ai bisogni intemi del paese, e tanto più ora che 
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per l'anneBsione di varie provincie italiane alla nostra, s*è di tanto 
accresciuto lo smercio dei prodotti nell'interno dello Stato. Per il 
che, il diritto imposto dalla legge daziaria vigente , sibbene ridotto 
da quello che lo fissava l'austriaco, è ancora troppo rilevante, ed 
urge che sia attenuato pei filati di cotone inferiori al N'* 45. Quanto 
ai filati di qualità più fina e superiori al N* 45, è pure conveniente 
una riduzione dell'imposta d* entrata, per la considerazione che gli 
opificii lombardi non si occupano quasi della loro produzione, mentre 
a Sopperire ai bisogni del paese bisogna pure necessariamente ricor- 
rere ai prodotti deU'estwo. Converrebbe ancora un più modico da- 
zio d'importarione pei ritorti greggi in vista del notevole consumo 
che n'avviene per la fabbricazione dei tessuti denominati fustagno 
rasato e di altre diverse qualità. Così esagerata d'assai è la tariffa 
nell' imporre ai filati di cotone imbianòati o tinti di qualunque qua- 
lità e numero un'imposta d'importaaione d'italiani cent. 80. E questo 
riesce di sommo danno a certe fabbricazioni lombarde che usano dei 
filati tinti in rosso, i quali vi 6i sogliono per lunga abitudine tirare 
dal Tirolo. Pei filati imbozzimati che s'importano dall'Inghilterra ' 
sotto le denominazioni di Warso, e che servono alla tessitura, oc- 
corre pure ne sia resa più agevole Tintroduzione, onde provvedere il 
. paese che non sa per suo conto produrli, o li produce con mezzi sì 
inadequati da renderne il costo infinitamente superiore a quello degli 
Inglesi. Infine anche per le stoffe di cotone noi richiediamo una 
mitigazione dell'imposta d'entrata , stante che per i tessuti grosso- 
lani la Lombardia può senza pericolo incontrare la concorrenza dei 
similari prodotti esteri. E in quanto concerne i tessuti di genere più 
fino, dacché questi non si sanno produrre in paese, è pure necessa- 
rio s'importino dal di fuori, e a patti meglio vantaggiosi pei con- 
sumatori. Che se di un tal genere superiore di tessuti se ne otte- 
nesse in paese, il loro costo dovrebbe probabilmente, stante le mi- 
nori spese di produzicme richieste^ essere tale, da farli preferire agli 
stranieri. Ed è ancora per questo a deplorarsi che in Lombardia la 
tessitura sia trattenuta sì al basso, mentre le più fortunate condi- 
zioni si porgono alla creazione di stoffe più fine e delicate , di cui 
v'è sì ingente consumo, e che potrebbero con tanto profitto fabbri- 
carsi in paese. Ma ancora aflidiamoci all'influsso vivificatore della 
libertà, e ricordiamo lo sviluppo che dopo la riforma daziaria acqui- 
stò in Piemonte l'industrie del cotone, che mentre un decennio prima 
erano alimentate dall'importazione di poco più di 2 milioni di chilo- 
grammi di cotone, nel 1856 ne attirarono 16 milioni. 

Passando a toccare del lanificio, questo ramo d'industria non ci 
si presenta in Lombardia sotto parvenza meglio confortevole, tanto 
più «e si ^òosideri la primevità delle sne pratiche, che consistono ìq 
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massima parte neir adoperare ad utensili di nlatura la rocca ed il 
fuso. E a tal miserando lavoro attendono 300 mila donne per lo spazio 
quasi di 150 giorni all'anno. Non ostante però questo grosso eser- 
cito di filatrici a mano furono da alcuni anni istituiti, per la filatura 
meccanica, tre grandi opifizii, che possiedono 13 mila fusi posti in 
giro dal motore acqueo di tre varii fiumi. E il loro complessivo pro- 
dotto si calcola di 350 mila chilogrammi di filati di prima qualità, e 
di 720 mila chilogrammi di filati di seconda qualità, ossia di stoppa. 
Tutti i quali prodotti reggono vittoriosamente alla concorrenza de- 
gli articoli similari inglesi e olandesi, che possono quiiidi senza peri- 
colo per rindustrie paesane tentare i mercati lombardi. Questo domi* 
nio dell'interno mercato con esclusione dell'estero prodotto è tuttavìa 
circoscritto a quei filati il cui titolo non oltrepassa dal N"" 30 al 40, e 
al più* per qualche rara eccezione, al N*" 60. E qui, a tale inferiorità 
dei filati di lino , ovvi almeno una giustificazione che non potemmo 
rinvenire per quelli di seta e di cotone. Ewi, cioè, che i filati di 
genere superiore non si ponno ottenere in Lombardia, per ciò che i lini 
grezzi prodotti in paese non si prestano alla fabbricazione di numeri 
più alti : il che deriva da ciò che il lino è ivi coltivato in vista del 
duplice prodotto del grano oleaginoso e del filo. Vi si adopera quindi 
la semente che dà maggior quantità di grano, e si lascia che la 
pianta giunga a perfetta maturanza. Ond'è che per questo vario 
metodo di cultura, se viene accresciuto il prodotto dell'olio , scapita 
la qualità della fibra tessile del lino, che non può quindi reggere al- 
l'elevate tensioni necessarie a ridurre il filo ai numeri più alti. Per 
ottenere i quali non conviene d'altronde trarre la materia prima dal- 
l'estero, perchè moltiplicandosi in cotal guisa le spese di produzione, 
questa non toma più a conto, e meglio vale allora di sopperire agli 
interni bisogni, rivolgendosi direttamente alle straniere manifatture. 
La qual considerazione intendiamo estendere dall'argomento dei filati 
a quello dei tessuti. Di questi calcola il Frattini, se ne produca in 
Lombardia per la quantità di 270 mila pezze, rappresentanti un va- 
lore di 8 milioni di lire. Produzione che appare inadequata ai mezzi 
ed ai bisogni del paese. Oltreché per la sua qualità scadente in ra- 
gione dei filati grossolani concorsi come materia prima, non essendo 
atta a rispondere a certe delicate esigenze dei consumatori, riesce 
tanto più necessario a provvedersi che sia sciolta il meglio possibile 
da inceppo la introduzione de' prodotti similari stranieri. 

Fra le industrie destinate all'umano indumento, ci si presenta 
infine quella si importante della lana, ch'era sì gran vanto e ric- 
chezza delle lombarde manifetture nel medio evo, allorché ad esse 
intendevano ben 60 mila operai. Poca traccia rimane ora di siffatti 
splendori, e l'arte della lana è decaduta in Lombardia, non solo se 
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la si consideri relativamente a quei tempi, ma ancora in confronto 
delle condizioni in cui essa versa attualmente presso tutte le altre 
genti manifatturiere e' nel resto della nostra medesima penisola. In 
tale condizione deplorevole, forse che nulla importerà agl'interessi 
del lanificio lombardo la riduzione arrecata daUa nostra tariffa al 
dazio delle merci di lana? Per nostro giudizio, importerà d'assai e 
favorevolmente. Poiché anzitutto ciò che moveva principalmente le 
querele dei manufattori di lana , quando vigeva la tariffa daziaria 
austriaca, era il forte dazio d'importazione che'pesava sulla majl:eria 
greggia. Mentre questa, ad alimento delle relative industrie, devesi 
per la maggior parte introdurre in Lombardia, dacché sì poca se ne 
produce indigenamente, stante l'estrema decadenza a cui ivi pervenne 
la razza ovina. Né si creda che per una tal facile importazione debba 
scoraggiarsi chi volesse intendere ad imprese favorevoli allo sviluppo 
del bestiame pecorino, giacché l'esperienza ci mostra com'esso invilì, 
benché protetto sì fortemente com'era dalla tariffia austriaca. D'al- 
tronde tanti sono gli ostacoli che ivi si oppongono all'allevamento 
della razza ovina, che poca speranza rimane di riuscirvi, e in questo 
proposito nuli' affatto lusinghieri sono i presagi che ce ne dà TJacini. 
Non v'é dunque ragione d'inceppare l'introduzione della, lana grezza 
in Lombardia. Quanto ai manufatti giova pure ne sia resa libera la 
entrata, dacché quelli che si producono dall'industrie paesane sono 
ben lungi dal -bastare alla richiesta delle genti lombarde. Poiché si 
calcola che le stoffe grossolane ivi fabbricate con tale materia non 
rappresentano im valore oltrepassante i 2 milioni di franchi. Pertanto 
quella popolazione è necessitata di ricorrere all'estero a provvedersi 
di tali merci, e la Germania e le provincie austriache glie ne manda- 
vano a dovizia, quando ancora non era surta la linea doganale al 
Mincio, e quindi non andavano esse soggette ad alcun daziario con- 
tributo. Ma ormai ima nuova barriera s'è eretta ai lombardi com- 
merci, e poich'essa necessariamente sussiste, importa renderla, per 
quanto a noi spetta, della maggior possibile facilità. Invero la lana 
é una materia troppo ùtile e salubre alle popolazioni, perché loro non 
si agevoli l'adoprarla. Né questo più facile affluire di stranieri tes- 
suti parrà ostacolo all'eventuale sviluppo del lanificio lombardo, che 
soccorso com'è da favorevoli circostanze naturali, solo aspetta a rav- 
vivarsi che sforzi davvero inteUigenti sieno a tal uopo diretti. 

Oltreché la lana, altre preziose spoglie ci forniscono i bestiami, 
vale a dire, le pelli, per cui é data occasione ad un'altra importante 
industria diretta ad acconciarle in guisa da rispondere convenevol- 
mente ad ogni nostro disegno. E di concerie la Lombardia ne ha 
cento, a cui sono intenti mille operai, e che danno un prodotto rap- 
presentato nel valore approssimativo di 3 milioni e mezzo di franchi. 
27 
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Lo p^i preparate in tali opificii sono in part^ indigene, e iu parte 
importate dalla Dalmazia, dalla Rugsia, dall'Egitto, dalle Indie, e 
perfino dall'America e dall'Oceania. Una tale importazione di pelli 
crude, secondo la tariffa che attualmente ci regge, non è colpita da 
imposta venina, onde ne viene assai incoraggiata l'industria della 
conceria, a cui si porge più agevole l'uso della materia prima. £*a 
completargli questo favore varrà che non solo le pelli crude sieno 
esenti di dazio, ma ancora sia attenuato quelb dei varii generi di 
concerie, come la vallonea, il sonunaco, la segale, il the ed altri molti. 
Quanto all'agevolata importazione delle pelli lavorate, la loro con- 
correnza non è temibile, per ciò che in generale la qualità de* cuoi 
lombardi ò abbastanza soddisfacente, e il loro prezzo favorevole in 
coiafronto degli estranei. Rispetto poi a quei generi che non si sanno 
produrre in paese, come i marocchini e il bulgaro, appare evidente 
che l'importarli deve essere propizio a quelle industrie che se ne 
servono come di materia prima, tali che la calzoleria e la selleria. 
Eppure, secondo la nostra ^tessa tariffa, il dazio ji' entrata del bulgaro 
^ troppo elevato; cosà come quello delle pelli verniciate, di cui la 
Lomb^dia è costretta a provvedersi in gran copia dalla Fnuicia. £ 
tale necessità deriva, dacché il consumo che i Lombardi fanno di 
tali pelli è superiore alla produzione che ivi ne avviene; e questa è 
limitata dalla mancanza dì pelli di vitello atte ad essere verniciate 
per uso di calzoleria. Mentre invece per l'uso della selleria ottime 
sono le pelli verniciate lombarde, e pareggiano molte delle straniere. 

Ma per affrettare la nostra rassegna, sorvoliamo sui lavori della 
oalzoleria, della selleria, e della cappellerìa lombyda, che non poono 
temere concorrenza di stranieri prodotti, tranne per certe più rafSnate 
qualità, idla cui produzione non intende istassamente il paese ; e no* 
veriamo solo incidentalmente l'industrie dei mobili e dell* carroz- 
zeria, ivi fidissime , e atte ad emulale quelle d'ogni qualwique 
nazione; per concludere infine con qualche parola sul commercio e 
sull'industria dei metalli. 

E cominciando dall'industria ferriera, poco' florida la risoontriamo 
nel suo complesso in Lombardia, dove malgrado la tariffa protettiva 
austrìaca, la fabbricazione del ferro è in decadenza, e tanto decrebbe 
in questi ultimi anni il numero delle sue nùniere, e per conseguenza 
la quantità del minerale dalle medesime estratto. Ciò proviene fra 
le altre ragioni , da che le miuìere di ferro lombarde sono poste la 
maggior parte nelle più inospiti montagne, e quivi inoltre difiScil- 
mentesì ravvisano le traccie dell'esistente minerale : x)ltre che l'escava- 
zione di esso si suole effettuajre cou tali metodi primitivi, da diventare 
dispendiosissuna. Tanto che ^si calcola in Lombardia il prezzo del 
mi&exal^ ridotto ai foroi fus^ii eccedere quello ohe per la sola |ar- 
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rieeit» suolai pagare in Inghilterra e nel Belgio. D'altronde è noto 
quanto ivi eia elevato il coato àbì combustibile ^ questo precipuo ele^ 
mesìio della fobbrìcanone del ferro. Pertanto date queste ftivoreroli 
condizioni, occorrono a rilevare la fortuna d'una tale industria le 
più energiche prowiaioni; a sarebbe forse imprudente, nel Qientre 
quella si tritano, Tarfecare una troppo brusca e decisa diminuzione 
alle tariffe d'entrata del fèrro greggio o di prima fabbricazione. 
Questo ÙL invero nocevole concorrenza al prodótto in paese, poiché 
lo si preferisce pel sroo presBO da chi l'adopera come materia prima 
ad ulteriori fabbricazioni. Onde v'ha collisione fra gl'interessi dei 
varii znanufiattori di ferro, e mentre gli uni reclamano {protezione, 
libertà invocano gli altri. E nel rapporto stesso della Camera di 
Conunercio di Milano nel 1857, viene causata la mala fortuna del- 
riodustria delle macchine di (erro dall' alto da^ d'importazione che 
colfHsce il ferro medesimo, e si richiede quindi nnji riduzione nella 
relativa tariflFa. In qual modo conciliare sì opposti interessi? La que- 
stione ò ardua^ e merita <^he il legislatore vi ponga gran mente. 

Oli usi a cui meglio ò chiamato e s'adopera il ferro prodotto in 
paese, è nella fabbricazione degli oggetti minori e richiesti dall'uso 
domestico, come le chioderie, le viti, le falci, le fEMrchette, le punte, 
la striglie, i piccoli cardini, le lampade contadinesche ed altri sem- 
fiiioi utensili. Di questi la Lombardia ne produce oopiosamente, e al 
miglior mereato, e il loro «mordo si estende all'Italia centrale e me- 
ridionale , e per meizo di Trieste, anco nei paesi di Levante. GoiA 
pure l'aeciaio denominato natunJe, e ehe viene in Lombardia spe- 
cialmente prodotto dal Gregorini di Bergamo, si trova ricercato sui 
mercati di Londra e di Parigi. Anche la riduzione dell'acciaio ad 
oggetti di coltelleria è condotta in quelle provincie con tanta abi- 
lità, die le forbiei di Brescia pareggiano le inglesi, e 1 temperini, i 
rasoi, i ooltelli, le molle colà fabbricate, debbono per la loro tempera 
inauperabile e pel costo modicissimo noverarsi fra i più pregiati. 
Altrettanto $i dica per l'industria delle armi in cui la Lombardia 
non è scaduta daUa vecchia sua rininnanza, e se per ora ben limi- 
tata si co^rvò la sua produzione, certo che a nuova attività e grande 
incremento sarà dessa chiamata, per le mutate condizioni politiche del 
paese e per la sorte fatta dall'ultimo trattato di pace ai nostro Stato, 
per cui deve esso star sempre parato all'armi e spiegare la massima 
sua forza militare. Rispetto infine agli attrezzi e macchine rurali, 
onde tanto s'avvantaggia l'industria agricola, potrebbero essi più age- 
volmente fabbricarsi in paese, quanto meglio fosse ribassato il dazio 
d'importatone ohe pesa sul ferro. Ed è questa poi. riputata la miglior 
guisa per ristorare in Lombardia l'industrie delle macchine. Infatti 
ne avenuno recent^oiente un esempio in Piemonte^ dove Tindustria 
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delle macchine è sorta da pochi anni, e ha prosperato in tal gfuisa, 
mediante Tinflnsso della libertà, ch0 le sue fabbriche sostengono in 
molte parti e talora superano le estere. D'altronde, dovessero anche, 
in colpa dell'agevolata introduzione delle macchine , rovinare l'in- 
dustrie nazionali che s'occupano d'un tale ramo di produzione, am- 
messo pure questo assurdo supposto come verità, noi preferiamo, per 
l'amore ben sentito che rechiamo alla prosperità delle nostre indu- 
strie, che a favore di tutte si sacrifichi l'una, e rinunciamo alla 
compiacenza od all'utile di possedere una industria di più, quando 
una tal fortuna ci debba costare l'anuniserimento '^dell' altre. Poiché 
essendo le macchine il supremo sussidio di tutte le industrie, e la 
primiera condizione della loro fortuna, non se ne deve trascurare la 
possente applicazione, per ciò che non abbiamo saputo fabbricarle neUe 
nostre officine, e sono invece il prodotto dell'intelligenza e de' capi- 
tali stranieri. E di questi sappiamo piuttosto ricavare noi pure qual- 
che buon frutto. 

Oltre ai manxifetti di ferro, dovremmo parlare di quelli di rame, 
d'ottone, di bronzo. Ma nulla in tale proposito ci rimane a dire, 
senonchè la loro industria è abbastanza prosperosa in Lombardia, e 
non teme concorrenza d'esteri prodotti. Veniamo dunque per ultimo 
ai metalli nobili e specialmente ai lavori di oreficeria e di gioielleria, 
e veniamoci solo per esprimere il desiderio che sia ridotto a più equa 
misura il dazio d'importazione che pesa, secondo la nostra tariffa, 
su tali oggetti, e che è attualmente misurato in franchi 100 e 160 
al chilogrammo. Se per tal guisa s'intende imporre una tassa sun- 
tuaria, la è troppo enorme; e d'altronde si falla allo scopo d'avan- 
taggiare l'erario, per l'attivo contrabbando a cui si dà ansa, e onde 
per lo più tali oggetti vengono introdotti nello Stato esenti da ogni 
dazio a prò dell'erario, ma non dei consumatori, che pagano invece 
immorali contributi ai violatori delle leggi doganali. Importa dim- 
que mitigare la nostra tariffa per tale materia, in cui la stessa au- 
striaca si mostrava talora meno gravosa. Invero questa faceva subire 
agli orologi da tasca a scatola d'oro im dazio minore di franchi 1 68 
per ciascuno, in confronto di quello prescritto dalla vigente tariffe. 
E sì che il nostro Governo non ha a proteggere nello Stato la fab- 
bricazione degli orologi, industria che fra noi non esiste : e solo si 
mantiene quella del pulirli ed aggiustarli e rimettere loro qualche 
pezzo, ramo questo d'operosità che scadrebbe se non si importassero 
dall'estero in gran copia gli orologi. Che non sono del resto oggetti 
di puro lusso, ma si resero ormai necessità della vita agli uomini 
che hanno imparato a ben calcolare il prezzo del tempo, e a misu- 
rarne i gradi con altrettante opere feconde. Oltrecchè nei processi 
dell'industrie l'esatto e minuto conto del tempo è spesso il più im- 
portante regolo ed elemento deUa loro aggiustatezza. 
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Il che a noi tocca il ricordare, mentre forse per non esserci a 
tale regolo ben consultati ed attenuti nel processo di quest'articolo, 
•abbiamo abusato del tempo che ci prestava il lettore e ne abbiamo 
stancata la pazienza. Ei ci perdoni però se tanto ci siamo dilungati 
in un campo del tutto congetturale , e con tanta penuria di dati e 
materiali convenienti a formare gli equi e riflessi giudizii. Ma a 
questo ci mosse l'impazienza di vedere atterrate quelle barriere che 
col frapporsi al commercio de' popoli, ne ritardano anche la civiltà 
e il reciproco amore. A questo ci mosse il desiderio di vedere l'ab- 
bondanza dell'utili cose non più inceppata da artificiosi regolamenti, 
e da privilegii e monopolii, ma favorita dalla libertà, per cui ogni 
cosa naturalmente si equipara a prò degli uomini tutti. Cosi un po- 
polo col prevalersi dei prodotti dell'industria d'un altro popolo, più 
non se ne crederà tributario, ma amico ; cosi non si ostinerà in sforzi 
inconditi per impiantare nella propria terra industrie che sì bene 
allignano sotto altri cieli, trascurando il culto di quelle che fioriscono 
nelle proprie ; cosi il buon mercato dei prodotti colla moltiplicata 
produzione e la universale concorrenza sarà ognora più ottenuto, a 
vantaggio del pauperismo, e procedendo cosi d'un gran passo alla 
sua abolizione. Tali eflFetti politici, umanitarii, filantropici, produrrà 
l'instaurata libertà de'cambii. A cui speriamo il nostro Governo, 
istrutto dall'esperienza, renderà il più completo omaggio, ora che, 
come pare, vuoisi sottoporre a nuovo esame e nuove riforme la nostra 
tariffa daziaria, ora che per l'Italia nostra luce l'era di nuovi tempi 
e d'insperate fortune, l'era del nazionale e politico suo rinnovamento. 
Questa inauguriamo con un grand' atto di civile sapienza, ricono- 
scendo nella praticala dottrina de' liberi commerci: a cui nella gen- 
tile Toscana il governo rendeva in questi dì tanto onore, col dichia- 
rare benemerita del paese e redarguire di premio l'Accademia dei 
Georgofili per avere essa valentemente propugnata una tale verità. 
E non solo, ma in questi giorni sì propizii alla libertà ed alla giu- 
stizia, noi vediamo la medesima Francia, che s'era ognora mostrata 
così restia alla pratica de' liberi cambii, e ostinata ne' protettivi si- 
stemi, abbandonarli oramai ed avviarsi pur essa nel cammino della 
commerciale libertà. Ed è questo il primo frutto che quella generosa 
nazione raccoglie dell'alte sue imprese a favor nostro, poiché un 
bell'atto è sempre un avviamento ad altre bell'opere, e collo scopri- 
mento d'un vero s'apre la sorgente di altri veri più peregrini, e la 
libertà feconda e richiama ognora altre libertà. 

DoU. Enbico Fano. 
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LEGNAMI, MOBILI, TAB3IB. 

Ben lungi da noi sono i tempi in cui serbatasi tin culto arcano, 
diremmo quasi superertiaioso , alle foreste. Dall'epoca della domina- 
sione romana in poi, Tuemo vi ha recato spesso la, sua matio sacri- 
lega ; e se nei secoli di mezzo le macchie furono soggette alle de- 
vastazioni deUa g*uerra, le improvvide devastazioni dei governi che 
si successero, le diradarono sempre più, permettendo che èi tagliassero 
irregolarmente, impedendo che si riproducessero per quanto venivano 
consumate, lasciandole in una parola al beneplacito' dei proprietarii 
© del pubblico. 

Tuttavia^ anche quali si preseirtano in oggi, le nostre foreste sono 
lai^ga fonte di ricchezza pel nostro paese. Ad esse noi dobbiamo molte 
delle sostanze ohe sennond all'arte tintoria ; ad esse la soda e la po- 
tassa, ohe si traggono eonàe resti della combustione, il carbone e la 
legna da ardere, pur troppo preziosa, là dove difettano 1 combusti- 
bili fòssili. Anche il materiale atto alla confezione dei molti stru- 
menti agricoli, d'arti e mestieri, alle costruzioni civili d'ogni genere 
e alle marittime, si cava dalle foreste, le quali danno insomma, in 
ftttto di legname, quahto richieggono i nostri bisogni dell'interno e 
i nostri commerci coll'estero. 

Ma prendiamo a considerare quest'articolo nelle sue applicazioni 
speciali, ed a seconda dei luoghi di sua provenienza. 

Qià parlando delle tintorie abbiamo visto quali siano } legni e 
gli arbusti impiegati a quell'uso ne' nostri paesi. Diremo a suo luogo, 
trattando dei prodotti chimici , come una porzione della legna dei 
nostri boschi in Sardegna, in Toscana e nel regno delle Due Sicilie, 
venga arsa, onde raccoglierne dai residui la soda e la potassa. Altra 
parte di essa non subisce invece che una mezza combustione, e viene 
carbonizzata. Le difficoltà delle condotte è i bisogni delle industrie 
hanno esteso dì molto fra noi quella pratica, per la quale si utilizza 
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la legna, riducetidola a metà del suo volume e alla quarta parte del 
suo peso. Una pertica di un buon bosco ceduo può dare 80 chilogr. 
di carbone, di cui variano le spese di trasporto da 1 a 3 cent, per 
chilogr. È questo un discreto prodotto, se si consideri che il car- 
bone costa in molte delle valli dell'Italia settentrionale da 5 fino a 
10 cent, per chilogr. Così solo il Cantone Ticino esporta ogni anno 
63 mila quint. met. di questa sostanza; gli Stati Sardi anche più 
(97,893 q. m.). Le valli della Noce, nel Trentino, commerciano esse 
pure di carbone colla vicina provincia di Bergamo, in Lombardia. 
I boschi del Lombardo-Veneto danno questo prodotto, il quale però 
basta a stento al bisogno de* suoi abitanti. In Corsica l'industria 
del carbonaggio acquista di giorno in giorno maggiore estensione. 
Già trasportasi a Marsiglia una grande quantità di carbone. Una 
quantità non meno considerevole alimenta le oflScine nuovamente in- 
trodotte nell'Isola. Negli Stati Romani , mentre le provincie dell'A- 
driatico non ne offlrono quaiito esige il consumo, quelle del Medi- 
terraneo sono nella condizione in cambio di fame un traffico piuttosto 
attivo fuori di Stato. Gli stessi boschi che ricorrono lungo il lido di 
questo mare ne forniscono un copioso materiale, e danno luogo ad 
un'annua esportazione di some 114,201, e pel valore di 300 mila fr. 
Si calcola che il prodotto annuo totale del carbone in quegli Stati 
sia di sotto a 597,960. Ma ancora il paese che esporta in maggior 
copia questa sostanza, si è la Toscana, dalla quale escono ogni arino 
220 mila pezze di carbone, e pel cospicuo valore di 1,501,676 franchi. 

I legni che d'ordinario servono alla fabbricazione del carbone sono: 
la rovere, il carpino di pioppo ed il castagno. 

Altra sorgente di qualche lucro sono i sugheri di* cui si esportano : 
.Da Toscana . 3,390,000 chil. e pel valore di 508,000 fr. 

— Sardegna 1,247,000 » » 187,544 * 

— Corsica 220,000 y> » 30,000 » 

— Stati Romani 40,479 ^ » 6,179 % 

La corteccia di quercia pure è raccolta con gran cura quasi dap- 
pertutto neir Italia superiore , dóve si hanno macine apposite per 
ridurla in polvere, e porla di quella guisa in commercio. Dal solo 
Cantone Ticino ve n'ha un'esportazione annua di 15 a 20 mila fassi. 

In molte parti dell'Italia settentrionale, le piante che si tagliano 
in primavera vengono mozzate dei loro rami , i quali alla lor volta 
si carbonizzano e scorsane , e poscia riduconsi in Òorelti. Questo pro- 
dotto dà luogo anche ad un'industria nei mezzi di trasporto , che 
merita qui un breve cenno di menzione. In autunno i detti bercili 
si trascinano al basso, istituendo piatteforme artificiali, scavando fossi, 
e ricolmando bassure. Nell'inverno invece si traducono al fiume. 
Quando avviene lo squagliamento delle nevi, si cerca di moltiplicare 
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il vigore dell'acqua, aumentandone il volume, e ritenendolo per mezzo 
di apposite chiuse. Il loro impeto trascina quelle grandi cataste , e 
ciò si chiama condotta perfloltazione^ la quale ha il vantaggio d'es- 
sere assai economica. 

Abbiamo accennato come dalle nostre macchie si tragga il le- 
gname occorrente per l'uso e la confezione degli strumenti agricoli : 
e infatti il faggio, il pioppo, il salice, il gelso, la quercia, l'olmo, 
comimissimi fra noi, servono appunto a quell'utilissimo impiego. Che 
se non ci è dato gareggiare cogli stranieri per il progresso e la bontà 
delle loro costruzioni, non si possono ad ogni modo negare alle no- 
tre fabbriche il pregio di rispondere a quasi tutte le esigenze del. 
l'agricoltura nazionale. 

Le costruzioni civili non hanno d'uopo del pari di chiedere ai 
mercati esteri la quercia, l'abete, il larice, il castagno, il rovere ecc. 
che trovansi ovunque, e che somministrano la materia più acconcia 
a quel genere di lavori. È bensi vero che da noi il legname ha ap- 
plicazioAi meno estese, e che i marmi, le pietre, i prodotti ceramici 
rimpiazzano bene spesso l'uso che in altri paesi si fa di quella so- 
stanza ; ma oltreché molto ancora ci resta a compiere con essa, siamo 
lieti di qui registrare le cifre dei prodotti, o quanto meno del com- 
mercio che se ne mantiene coli' estero. 

Così gli Stati Sardi esportano 20,350 metri di doghe e legnami 
d'opera, pel valore di 824,183 franchi. Le selve di Audolo e di Mol- 
veno , nel Tirolo italiano , ne spediscono buon numero sul lago di 
Garda , in Lombardia. Quivi pure ne manda il Cantone Ticino da 
40 a 60 mila capi, da 17 a 25 mila metri di tavole od assi di legno 
resinosQ, da 1 a 2 mila metri di tavole di noce. Il legname che sì 
ottiene ogni anno dalle macchie degli Stati Pontificii, si calcola nella 
maniera seguente: Legnami minuti, cioè travicelli da fabbriche, pas- 
soni e filagne da staccionate , pezzi 17,056,000 ; legni da fabbrica , 
legni e doghe , pezzi 4,264,000. I capi di legname esportati sono 
2,283,145 , e pel valore di 902,786 franchi. Le doghe figurano in 
queste cifre per 2,233,696 capi, e pel valore di 482,000 fr. L'espor- 
tazione toscana del legname da costruzione , senz' altra manifattura 
che quella della sega, frutta al paese un benefizio annuo di 1,065,171 
franchi. La Francia soltanto riceve da quella provenienza 790,780 
pezzi di doghe e 1057 metri cubi d'olmo e di noce , 102,167 pezzi 
di legno in asserelli e 99,167 pezzi in cerchio. 

Una lavorazione esclusiva di Toscana è quella delle palline di 
giaggiolo, delle quali venne colà introdotta una fabbrica per opera 
di un francese, verso l'anno 1825. Essa ebbe vita nella terra di Pon- 
tassieve fino all'anno 1847 ; nel qual tempo il marchese Strozzi rac- 
còlse e prosegui, come prosiegue tuttora, quest'industria, che dà la- 
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VOTO a 60 persone, e fa importare nella Toscana un'annua somma 
di 34 a 42 mila franchi. Si fabbricano colà circa due milioni di 
palline al mese, che si spediscono in Francia, donde si diffondono 
per tutta Europa , e servono a dilatare i fonticoli, invece delle pal- 
line di cera , avorio e gutta-perca. I prodotti secondarii poi , cioè 
le polveri ed i rottami, si vendono all'estero, e sono adoperati, come 
le radici , nelle profumerie , nei vini e nei tabacchi pel loro grato 
odore di viola mammola. 

Nella parte continentale, del regno di Napoli le doghe e le do- 
gherelle vendute all'estero sono 8,184,000 pezze, e pel valore di 
1,637,000 franchi. Dalla Corsica si traggono 586 metri cubi di le- 
gname da costruzione segato di più di 8 centimetri , 103,276 pezzi 
di 8 centim. o meno, e 1000 chilogrammi di bosso. 

E a proposito di tutti questi materiali da costruzione, vuoisi qui 
accennare cotne essi abbiano dato luogo a due rami distinti d'in- 
dustria, quello cioè della segatura meccanica dei medesimi, e l'altro 
non meno interessante, introdotto da poco nella pratica, della loro 
injezione, allo scopo di ottenerne una maggiore durata. 

Le seghe meccaniche sono mosse ad acqua od a vapore. Delle 
prime si ha un notevole esempio nelle sessantacinque officine erette 
nel Friuli a giè de' monti ed al margine dei fiumi e, torrenti, donde 
poi scendono i pezzi, commessi in zattera, in numero di circa mezzo 
milione all'anno. Solo dalla foresta detta Consiglio presso Serravalle, 
la società delle ferrovie Lombardo-Venete trae ogni anno 40 mila 
traverse di faggio, che, indurate con metodo speciale, servono a fis- 
sare i cuscinetti, che portano e tengono a segno le ruotaie. 

Un importante opificio di segatura esiste a Vico in Corsica, di 
proprietà del signor Cantaloup, e che serve a lavorare la legna della 
bella foresta di Libio, con macchine poste in moto dal Liamone. Pare 
debbasi tra poco attivare colà anche una sega a vapore, la quale 
meglio risponderà alle ricerche sempre crescenti del legname del- 
l'Isola. La sola jsega a vapore che, se non erriamo, funzioni tra noi, 
è posseduta dal signor Moncalvo, fabbricatore di mobili in Torino. 
Un'altra pure esiste alle porte di Genova, la quale non è ancora, né 
sappiamo il perchè, in esercizio. 

Il processo d'iniezione dei legnami, secondo il metodo Boucherie, 
conta a quest'ora due grandi stabilimenti ; l'uno ad Arona, negli 
Stati Sardi, condotto dalla società De-Dominicis ; l'altro in Verona 
dalla ditta Marterelli, Giussani e Bassetti, con privilegio esclusivo 
pel Tirolo, pel Lombardo-Veneto, per l'Italia Centrale, fornito già a 
quest'ora di quattro cantieri, e capace di disimpegnare le rilevanti 
forniture di traversine commesse a quello stabilimento dalla Società 
Lombardo-Veneta delle ferrovie. 
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Colla teiiue fipeda che impotta l^uel procedso , i legnami dolci e 
di poca tenacità, sostituendo al posto della seva una sostanza antiset- 
tica, vengono liberati dai costitutivi che ne affrettano la corruziojie, 
e la loro durata viene quindi resa quadrupla almeno. Tale pratica 
può estendersi con vantaggio a tutti i legnami dolci, a qualunque 
uso siano destinati ; ma volendola pur considerare soltanto negli tisi 
delle ferrovie e pei pali da telegrafo, trovasi Cosi feconda, da doversi 
risguardare come ima delle più importanti applicazioni della scienza 
all'industria. Il legname preparato di quella girisa, pud servire infine 
anche alle impalcature ed alle armature degli ediflcii , alle costru- 
zioni navali, alle dispendiosissime armature delle miniere, agli usi 
agricoli, e specialmente alle arginature ed all'impianto dei pergolati, 
alle gabbie o treni di palafitte, ecc. eco. 

L'Istria e la Sardegna sono ricche di legname da bastiménto, 
impiegato principalmente pel bisogno delle marine mercantili dei due 
paesi. Soltanto dalla celebre foresta di Montana, nella prima di quelle 
contrade, si traggono ogni anno 150 mila cubi di roveri, olmi, fras- 
sini ; preziosa produzione per le costruzioni marittime e pei treni di 
artiglieria. LMsola di Sardegna somministra pure ogni anno da 2 a 3 
milioni di chilogrammi di legname, atto sopratutto alla membratura 
dei bastimenti. -In Corsica il pino lariccio, detto anche eorso, cresce 
a piramidi regolari, che spesso giungono ad altezze considerevoli; 
qualche volta perfìn a 100 piedi. La sua tonformazione riesce quindi 
opportuna all'alberatura dei vascelli, e a questo titolo sfida la con- 
correnza dello stesso pino di Russia {pino selvaggio), col quale ha non 
poche analogie. Oli Stati Romani danno ogni anno 159 mila pezzi 
di grossi legni, alcuni dei quali vengono impiegati ad uso della ma- 
rina. Le roveri che crescono nelle foreste della parte settentrionale 
di quegli Stati, hanno fama di apprestare ottimi materiali per la fab- 
bricazione delle navi, e non solo vengono impiegati nei porti del- 
l'Adriatico, e sopratutto nei cantieri d'Ancona, che tanto grido hanno 
acquistato in siffatto genere di lavorazioni, ma se ne spediscono pure 
in gran copia all'estero, e sopratutto in Inghilterra. 

Il rovere é pure comune alla Toscana, da cui questa trae un legname, 
il più pregiato in Europa per l'ossatura dei bastimenti, siccome molto 
tenace , e di sua natura cosi compatto da durare per lunga pezza. 
Le foreste toscano presentano alberi di ogni altezza e diametro; la 
qual cosa fa sì, che gl'Inglesi accorrano a quelle spiaggie, ed espor- 
tino ogni anno, in prò della loro potente marina, dagli 80 ai 110 
mila piedi cubi di quel materiale. Se ne traggono pure annualmente, 
tid uso del cantieri mercantili del (Jenovesato, di Malta e di Spagna, 
dai 20 ai 25 mila piedi cubi. 

Fra i legnami nazionali che servono alta fabbricazione dei mobili, 
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si colitaìio il hòtQj assai frequente nell'Italia setteìitrioti&ld , it eòo, 
FoIìto, il pino marittimo, il giuggiuolo, il canibbio ed il limone, 
nsitati negli Stati Sardi ed in Toscana; il larice, Tacerò, il ciriegio, 
il castano, la quercia, ecc. ecc., comuni dappertutto. I legni più fini, 
come il mogano, il palissandro, Tebano , ecc. , sono d'importazione 
straniera. 

Di questa g^isa l'Italia dotata di due grandi catene di monti, 
ricca di vaste foreste, con isole e coste pure popolate da* alberi se- 
colari, con clima vàrio e vegetazione estesa all'infinito, non poteva 
a meno dì abbondare di un elemento, qual'è il legname, preziosis- 
simo, e di provvedére con esso alle necessità interne ed alle domande 
dell'estero. 

Una fra le primarie sue applicazioni è certo quella degli usi do- 
mestici ^ la quale poi dà luogo ad una serie dMndustrie ; del tornio, 
dell'intaglio in legno, della tarsia, fabbrica di mobili, ecc. ecc., alle 
quali tornerà utile il consacrare uno studio speciale. 

E prendendo le mosse dagli Stati Sardi, diremo come i lavori del 
tornio siano molto estesi, e permettano anche qualche commercio 
estemo ; basti a convincersene infatti Tannua importazione che si fa 
del legno di bosso da 30 a 40 mila chilogr. , e l'esportazione delle 
scatole e degli altri lavori di fico verniciato, noti sotto la denomina- 
tone di prodotti di santa Margherita, dal nome della strada di Ge- 
nova, ove dimorano i tornitori di dette sostanze. Le fabbriche sono 
in numero di dodici circa , aventi un annuo giro d'affari che può 
calcolarsi pel valore di 80 mila franchi circa. 

Altra lavorazione pure importante e conosciuta con favore in Italia, 
è quella delle sedie di Chiavari. Queste sedie leggerissime, e tuttavia 
solide ed eleganti, ci venivano un tempo dalla Francia sotto il nome 
di sedie di Parigi, ed ora in cambio da noi si mandano a quella de- 
stinazione. 

Le sedie da coro, i confessionali , i battisteri, i pulpiti, le casse 
degli organi, le vetrine, le bacheche e le scanzìe di molte botteghe, 
gli scaffali delle biblioteche e dei musei, i soffitti, gl'intavolati, le 
porte di molti palazzi, ecc., fatti a Nizza, Genova-, Torino, sono in 
grado, anche per bellezza, da gareggiare con quanto possiedono le 
tarsie di più splendido e di più perfetto^ 

La lavorazione dei mobili più modesti è anche più attiva e a buon 
mercato. I registri delle doganef palesano, nel commercio dei mobili 
costrutti con leg^ni indigeni senza impiallacciature né indorature, un 
incremento, che dinota un progresso corrispondente nella fabbrica- 
zione e nell'uso di tali articoli. 

L'arte delle tarsie di legno, d'avorio, di tartaruga, d'argento, pro- 
ducono nelle principali città dello Stato molti e bei Uvori, di cui si fa 
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anche esportazione. L'incremento della fabbrica dei mobili impiallac- 
ciati ed ornati- di tarsie in questi Stati, rendesi manifesta dall'esame 
dei registri della R. Dogana; da cui risulta infatti come l'importa- 
zione dei legni esotici sia cresciuta, durante gli ultimi vent'anni, 
dall'I al 18. Un ragguardevole aumento appare pure nel coriimercio 
dei mobili di lusso verniciati ed indorati, impiallacciati di legni stra- 
nieri. Un solo fabbricante di Genova, il signor Bisso, occupa in media 
da 120 a 150 lavoranti, ed ha una fabbrica che è una delle più ben 
ordinate ed estese del Genovesato. Anche il sig. Capello di Torino 
impiega più che 100 operai , e produce mobili scolpiti, tarsie, cor- 
nici in carta pesta , ecc. ecc. In questo genere di lavori si distin- 
gue del pari il sig. Ciaudo di Nizza , che abbiam visto riportare 
premii e menzioni onorevoli alle grandi esposizioni di Londra e di 
Parigi. Le sole fabbriche di Genova contano 2. mila operai; quelle 
di Torino anche più. 

Da alcuni anni, non solo nella capitale loitibarda, ma in varii 
Comuni della parte superiore del suo territorio, la fabbricazione dei 
mobili ha preso una grande estensione e fatti progressi piuttosto con- 
siderevoli. In Milano sono in attività più di 30 officine per mobili, 
alle quali attendono circa 250 operai , con una mercede che varia tra 
1 fr. 76 cent., e i 3 fr. 52 cent., e 100 garzoni. Seguendo le esi- 
genze del lusso e della moda, i fabbricatori milanesi costruiscono 
mobili della qualità più scelta in legni fini, come il ijiogano e la 
noce d'India, ricchi d'intagli, pei quali vi sono molti ed abili inta- 
gliatori. Vi si fabbricano altresì mobili intarsiati con lamine di me- 
tallo a disegni diversi, ed altri ancora in legni finissimi , il legno di 
rosa, il frassino d'Ungheria, ornati all' ingiro di bronzi dorati e ce- 
sellati, con fregi in pietra dura od in porcellane, a figure dipinte, 
affatto simili a quelli di Parigi. Uno stabilimento con privilegio per 
intagli di legno a macchina, produce finalmente mobili ricchi in 
fregi, assai ricercati dagli amatori. Gli articoli che escono dalle ma- 
nifatture milanesi degli Speluzzi, dei Ramella, dei Fontana, dei Co- 
lombo, ecc. non sono certo inferiori alle opere di più squisita fattura 
del secolo xvi, e presentano eleganza di forme, comodità, bellezza e 
buon gusto di disegno, solidità e finitezza di esecuzione. 

Presso alcuni Comuni della provincia di Milano, e sopratutto nella 
zona di paese lungo la via tra Monza e Como, Lissone, Cesano, Boi- 
sio, Barlassina, Lazzate, Seveso , Mede , questa fabbricazione è sin- 
golarmente attiva, sicché più di 350 famiglie prendono parte al la- 
voro delle mobiglie, sulle quali il numero de' lavoranti non vi è mai 
minore di 600 nell'estate, e nell'inverno oltre il 1,000 con una paga 
di l.fr. 76 cent, al giorno. I mobili della campagna si fanno per la 
maggior parte in legno di noce, e pel loro modico prezzo sono alla 
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portata dì ogni ceto di persone ; quelli di Mede principalmente su- 
perano pel loro buon mercato i mobili di qualsiasi altra parte d'Eu- 
ropa; sicché appena furono noti all'estero per mezzo dell'Esposizione 
di Brusselle, ne vennero a que' fabbricanti delle dimando dal Belgio, 
dalla Francia, e perfino dalle Americhe. 

Tale industria non è senza una qualche rilevanza anche nella pro- 
vincia di Brescia, ove contansi sette fabbriche, rappresentanti un va- 
lore annuo di 400 mila franchi ' 

Laonde le manifatture di Lombardia, ed in modo speciale quelle 
della sua capitale, forniscono di mobili d'ogni sorta il paese, e som- 
ministrano sopratutto gli articoli di lusso alte vicine provincie Venete 
ed al Tirolo, ai ducati di Modena e Parma, e perfino ad alcune lo- 
calità degli Stati Sardi. 

Nelle principali città del Veneto si fabbricano, a seconda delle 
ricerche, mobili più o meno comuni, Venezia novera fra i principali 
suoi fabbricatori il Gropello, il Pescarollo ed il Camera; Verona il 
Foradoni ; Vicenza la vedova Gibele, che tiene aperto un grandioso 
stabilimento con lavori d'intaglio e di tarsia. A poca distanza di 
questa città troviamo un'industria, rozza è vero, ma che impiega 
molte braccia di ^veri contadini, .quella cioè che si esercita nei sette 
CJomuni, e dà secchi, secchioni, botticelle, mastelli ed altri lavori gros- 
solani; prodotti che trovano uno spaccio nei borghi e nelle città 
vicine. 

Nella città di Trieste lo stabilimento del signor Gossleth fabbrica 
ogni anno una -quantità di mobili eleganti e solidi ad un tempo, che 
vengono esportati in parte nella Grecia, Turchia, nel resto d'Italia. 

E venendo alla Toscana , non vogliamo dimenticata una manifet- 
tiura, che sostiene pressoché tutta la popolazione di una sua grossa 
borgata.* A Bagno infetti l'arte di tornire il legno , tolto dai varii 
alberi di quelle foreste, è estesissima, e gli articoli che ne escono, 
sono anime di bottoni, globelli di corone, fusi, frullini, arcolai. A 
Pisa si preparano i mobili ordinarii ; a Siena e Firenze si fabbricano 
i più fini. La scultura in legno principalmente è fiorentissima in 
queste due ultime città. Quivi sono da 7 ad 8 riputatissimi opificii, 
che fanno 'lavori eleganti e grandiosi in ogni sorta d'intagli. E per 
date un'idea della loro importanza, anche sotto il rispetto economico, 
basti il dire che dalle oflSicine di Barbetti escono un anno per l'altro 
opere del valore di 70 mila franchi, prodotto del lavoro di una cin- 
quantina d'artisti. L'arte dell'intaglio in legno è floridissima a Siena, 
ove tra gli altri il Giusti e il Rossi acquistarono non poca rino- 
manza per fatture di rara bellezza. Anche Livorno e Prato forniscono 
lavori del genere di grandi decorazioni, che spedisconsi all'estero. 
Facendo un calcolo approssimativo di tali lavori, e prendendo norma 
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da quelli del Barbetti, e daadó agli altri laboratorii un terso meno 
di prodiaione, avremo non ostante un giro annuo di 252 mila fr. 

Ma ancora più eloquenti sono le cifre dell'esportasdone toscana 
del legname lavorato in mobili a manifatture in genere, le quali 
sommano al complessivo valore di 607,954 franchi ; la qual cosa di- 
mostra l'importanza di questa branca delUindustria in quel paese, 
specialmente per ciò che si riferisce alle arti dello stipettaio e dell'in- 
tagliatore. 

Le manifatture di legno danno negli Btati Bomani un'esuberanza 
di valore sulle introduzioni, la quale però non eccede i 40 mila fr. 
A fronte di questi abbiamo una rag^^uardevole estrazione di mobili 
e legni lavorati in opere ordinarie. 

Anche nel Regno di Napoli aumenta il numero- degli ebanisti 
della capitale, che mano mano va estendendosi ne' capiluoghi delle 
Provincie e dei distretti. Imitando i modelli dell'estero, ed inventando 
a loro modo forme nuove ed eleganti, gli artisti di quel Bagno 
eseguiscono lavori di tutti i generi, da soddisfare a' bisogni di ogni 
ceto di persone ed al lusso più raffinato. Dai registri delk R. Do- 
gane si scorge che per questo ramo i Napoletani non sono tribu- 
tarii dell'estero. Per esecuzione di lavoro oltremodo perfetto, per 
gusto e solidità di costruzione, si distinguono in Napoli principal- 
mente l'ebanista sig^nor Carisi, i fratelli Laquilhermie e BeniaoùHo 
Perrifi. Meritano del pari un'onorevole menzione il signor Raguseo, 
di Scilla, che per mezzo di macchine di sua invenzione prepara eor- 
nici liscie ed altre ad uso antico; il signor Bonniot, che attende idla 
doratura dei mobili cosi detta alla francese ; ed jì signor Solci, «J>ile 
incoroiciatore e preparatore, di specchi, 

In generale l'Italia, fornita a sufficienza di &bbrichiS' pei mobtii 
ordinarii , difetta invece di quelle pe' più fini ; la qual cosa doveai 
porre a carico non tanto degli artisti, che «pesso sono invece bwe- 
meriti, quanto attribuire a colpa delle circostanze civili, le quali pur 
troppo dal seicento in poi decorrono per gl'italiani, traiti ogni di 
più. L'aristocrazia titolata va ora estinguendosi, men;tr« pgì la rie- 
chezsa industriide è nata appena fra noi. Ai grandi palazzi ^he fu- 
rono l'oggetto dell' ammirazione universale , tenner dietro ^saette 
borghesi, in cui, alla lor volta, l'orefii^eria di Celiini, e la mobiglia 
del Brunelleschi e di fra Bartolomeo cedono il posto a qualche 
articolo venuto di Francia o di Germania. 

Nessuna maraviglia adunque se per ciò che ^etta a questi ar- 
ticoli , l'industria italiana è un po' in ritardo , e se i suoi prodotti 
attuali rimangono inferiori a quelli d'un tempo. Manca ad essa il 
denaro, mancano le ordinazioni, ed i nostri poveri artìe|i sono tal- 
volta condannati a viv«ro nell'inenùa o a morire neUA mìaeria. 
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figure quanti fra loro, cedendo all'impulso del genio, si «olle* 
vano al di sopra di una condizione tanto precariai Quanti, rompendo 
i ritegni, osano imprendere opere, che ricordano la mano dei mae- 
stri, le buone ed antiche tradizioni! Grazie a questi tentativi, grazie 
a quBste individualità ch6 salvano nel nostro paese il patrimonio 
delle arti, noi ci presentiamo al pubblico , anche in questa circo- 
stanza, con tanta confidenza in noi stessi, ed osiamo indicargli dei 
nomi e delle opere non affatto indegne della sua più minuta at- 
tenzione. 

CONCLUSIONB 

Si comprendono sotto questa categoria molte industrie di non 
lieve interesse pel nostro paese. Dotato infatti di grande varietà di 
clima, esso, può contare sopra prodotti moltepUci, i quali poi danno 
Ijiogo ad una serie non meno varia e numerosa di manifatture. E 
cominciando dal cotone, che è proprio delle regioni del mezzodì, 
alla canape che cresce in cambio di preferenza nelle settentrionali; 
da un articolo di lusso , qual'è il tabacco , ai grani delle diverse 
specie, onde si preparano le jOBurine per T alimentazione quotidiana; 
dal vino, il quide serve al consumo intemo, all'olio, che noi span^ 
diamo su tutti i mercati del mondo; nulla v'ha che non sia con- 
cesso a quest'Italia, benedetta da un cielo purissimo e infiorata da 
una perpetua primavera. 

Noi non osiamo dire che si gran cumulo dì sorte sin stato messo 
a frutto interamente* 

PiBTBO Mabbtri. 
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STUDII SULLA RIFORMA DEI TRIDUTI 



Abolizione degli octrois nel Belgio. 
Necessità di riforme in proposito sullo stato dell'Alta Italia. 

L'abolizione delle linee dei dazii di consumo comunali é nel Belgio 
un fatto compiuto. Le lunghe e vive discussioni che ebbero luogo nelle 
Camere legislative di quel paese fanno fede e delle gravi difficoltà che 
s'incontravano neiradottare quella misura, e della ferma risoluzione in 
cui si era di volere, ad ogni costo distruggere gli inciampi e le molestie 
che tali linee frapponevano alla libera circolazione ed allo smercio delle 
derrate indigene, nel tempo stesso che erano di ostacolo allo sviluppo 
della produzione e consumazione delle derrate medesime. 

Ma se ferma in ognuno era la determinazione di abolire quel genere 
di imposta, molto divergenti erano le opinioni circa la sciolta di altri 
rami di introito coi quali far fronte alle spese alle quali avevano fatto 
fronte i proventi delle linee di dazio di consumo. 

E come tale sostituzione per universale consenso di quanti si adden- 
trarono alquanto nello studio di questa materia costituisce il nodo gor- 
diano della controversia cos\ parmi che neirintendimento che mi sono 
proposto di preparare lo scioglimento del medesimo nella bene amata 
nostra patria, non sia fuor di proposito addentrarsi alquanto nella disa- 
mina delle obiezioni gravi e non affatto mancanti a mio credere di 
fondamento che si opponevano alla soluzione prescielta dal Belgico 
Ministero. 

Proponeva quel Ministro delle finanze sig. Frère Orban che onde col- 
mare il vuoto che l'abolizione degli octrois cagionava nelle casse dei 78 
Comuni che erano di oc^roi^ dolati, si costituisse un fondo comunale nel 
quale dovessero versarsi le seguenti somme, cioè : 

Sul prodotto netto delle poste L. 1,500,000 

Sul 75 p. 0{0 del prodotto delle dogane sul caITè » 2,000,000 
Per aumento d'imposte sulle goneraliconsumazioni: 

Del vino » 800,000 

Delle acquavite indìgene • . . » 2,840,000 

Delle acquavite straniere ........ 50,000 

Delle birre > 6,100,000 

Dello zucchero » 700,000 

Totale L. U,000,000 
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Sorgevano contro tali proposte numerose obiezioni, e vive discussioni 
s'^impegnarono sul punto di conoscere se potesse e dovesse il Governo 
creare ed amministrare una cassa centrale destinata a rimborsare i Co^ 
muni delle entrate di cui in forza della legge venivano privati: di quale 
natura dovessero essere le imposte che piti opportunamente si dovessero 
in questa cassa versare: chi dovesse pagare tali imposte: chi inOne ed 
in quale proporzione dovesse partecipare alle distribuzioni del fondo di 
ripartizione della cassa medesima. 

A complicare maggiormente e pili difficilmente la questione concor- 
reva l'attuale sistema di imposte comunali del Belgio, in forza del quale 
le consumazioni non sono soltanto imposte dai Comuni col mezzo delle 
linee daziarie degli octrois, ma altresì mediante un sistema *di capita- 
zioney in forza del quale ciascuno viene imposto relativamente alle 
presunte sue consumazioni , dedotte principalmente dalla sua ric- 
chezza. Ora esistono nel Belgio Comuni nei quali il solo sistema degli 
octrois è in vigore ; altri nei eguali è in vigore il sistema delle capi- 
tazioni; altri nei quali sono in attività entrambi, e ciò specialmente 
nelle città che hanno uniti sobborghi posti fuori della linea daziaria 
di circonvallazione: Comuni inOne nei quali non esistono né octrois né 
capitazioni. 

Con tanta varietà di elementi non è a dire quanto riuscisse intralciata 
e difficile la discussione che durò per piìi di tre settimane nella Camera 
dei Comuni ed occupò per molte sedute il Senato. Fortunatamente però 
non fuvvi un solo oratore che sorgesse a difendere né teoricamente né 
praticamente il sistema degli octrois : appena taluno osò dire che si 
erano esagerati i mali che essi producono, ed alla votazione nella Camera 
dei deputati del 4"* articolo di legge che abolisce a perpetuità gli octrois 
su centouno votanti cento resero il voto favorevole all'abolizione, uno 
solo si astenne; ed anche in Senato tale articolo venne a grande mag- 
gioranza votato. 

Non cos\ andarono le cose circa al punto di conoscere se il Governo 
potesse e dovesse creare una cassa centrale destinata a rimborsare i 
Comuni del prodotto degli octrois soppressi. Obiettavasi a tale riguardo 
l'incostituzionalità della misura siccome quella che il prodotto delle 
imposte della generalità dei cittadini destinava a solo beneficio di de- 
terminate località; accusavasi il ministero di tendenze socialistiche, sic- 
come quello che all'azione che i Comuni esercitavano colle linee degli 
octrois voleva in gran parte sostituire l'azione delle linee doganali dello 
Stato. 

Chi suggeriva che meglio si sarebbe provveduto col sostituire all'im- 
posta di consumazione sugli octrois l'imposta diretta della rendita: chi 
proponeva un'imposta sulle miniere e sul carbon fossile ; chi una sul 
tabacco. Chi sosteneva andare l'abolizione a precipuo vantaggio del^ 
28 
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città» chi delle campagne» e chi quindi vjoleva che la tassa in sostitu- 
zione venisse dai cittadini almeno in maggiore proporzione che dai 
campagnuoli pagata» e chi lo negava ; chi sosteneva che anche le capi- 
tazioni dovessero abolirsi e chi no : chi non voleva assolutamente che si 
aumentasse Timposla di consumazione sulla birra ; chi consentiva sol- 
tanto che rimposta sovra ogni riempimento di caldaia (cwe matière) 
fosse portata a tre franchi ma non a quattro come proponeva il Ministero: 
e qui un gran battagliare sul prodotto in birra della euD6-tnatière contem- 
plata nella legge ed a cui taluni assegnavano un prodotto triplo circa di 
quello che era sostenuto giusto e vero da altri : chi non voleva aumento 
di imposta sullo zucchero, la questione relativa al quale riusciva gran- 
demente eomplicata dal grande sviluppo preso dalla produzione dello 
zucchero indigeno di barbabietola. Gravissime discussioni infine si fecero 
circa al modo e misura di partecipare alle distribuzioni del fondo della 
cassa coipune, dalla quale ripartendosi L. 41,200,000 a favore dei Co- 
muni a octrois aventi una popolazione di 4,222,994 anime, non si at- 
tribuivano ai rimanenti 3,400,098 individui della popolazione che 
3^845,947 franchi; dimodoché come espressamente lo disse la relazione 
fatta alla Camera dei deputati, non era difficile trovare per via di con- 
fronti, apparenze e prove ben anco di una parziale ingiustizia. 

Non tutte le obiezioni però che si sollevavano avevano, anche nello 
intendimento di coloro che le proponevano, la stessa intensità, nò la 
stessa probabilità di ottenere la modificazione, o la reiezione della legge, 
mentre taluni di quelli che le afifaeciavano stando sulle generalità si aste- 
nevano dal fare proposta alcuna. Di questo novero erano quelle che riguar- 
davano l'accusa di incostituzionalità della legge e le tendenze socialistiche 
del Ministero, e quella per cui sarebbesi voluto sostituire agli octrois 
l'imposta diretta sulla rendita. 

Ad ogni modo il Ministro difendendo il progetto non aveva difficoltà 
a mostrare che la legge organica non consentendo ai Comuni di imporsi 
che nei limiti determinati dalla legge, non .oravi incostituzionalità nel- 
Tescludere per legge dalle facoltà dei Comuni quella di stabilire a pre- 
giudizio della libera circoladone e del generale commercio dello Stato 
78 linee di dazii particolari: che per sostituire, senza alterare Teconomia 
generalo delle imposte, l'azione e Teffetto di un dazio di consumazione 
Sui confini doganali dello Stato alle molteplici linee dei dazii intemi, ren- 
devasi indispensabile razione dello Stato, determinata quindi dalla 
necessità e non da socialistiche tendenze. 

Quanto alla sostituzione della imposta unica sulla rendita, sebbene la 
stessa non fosse stata messa in campo nella discussione pubblica che da 
Xìiì solo rappresentante, pure il Ministro rispose alquanto, più a lungo 
nei termini che qui riporto acciò servano di risposta a coloro che anche 
l^el nostro paese oorrooo dietro a simile utopia* 
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c Oh (1) parie méme assez volontiers à droite aujourd'hui de Pimpòt 
€ sur le riche ; on parie aussi de Tidéal des impòU, du plus juste, du 
€ plus agréable, du plus paternel des impòts : de timpót sur le revenu. 
€ On commet une éirange erreur, on se fait une étrange illusion à ce 
€ sujet; Vincome tax est de tous les impòts celui qui a paru le plus 
e insupportable à tous les peuples : il n'a jamais été accepté que sous 
e des formes assez restreintes, assez réduites ; il n'a été accepté que par 
e nèeessité, en présence d*un danger de guerre, d'une situation difficile 
« è Tiatérieur, d'un deficit existant dans les finances, impossìble à cou- 
« vrir par d'autres moyens. Si j'avais une opinion à exprimer sur 
€ Yincome tax j'approfondirais ce sujet^ mais je veux seulement signa- 
e ler à vòtre attention les fauses idées répandues. 

« On croit généralement que Yincome tax est un rapport de quotité 
e qui donne des résultats considérables. On s'imagine qu'tyec l'in- 
e eofìM tax bien entendu, bien organisé, on arriverait à supprimer tous 
- 1 les impòts. 

€ Voici deux chiffres qui dissiperont bien des erreurs. Les recettes 
« brutes de la Grande Bretagne sont pour 4859 de 4^654,764,000 fr. 
€ Pour combien croyez vous que Vincome tax figuro dans ce budget 
e de 4,600 millions? Pour 154 millions de francs. 

€ Voilà ce qui produit Yincome tax qui n'est jemais que temporaire, 
« qui n'est maintenu que par exceplion; voilà ce que produit Yincoms 
€ tax daos un budget de plus d*un milliard et demi dans le pays le plus 
e riche du monde, et oh Ton peut dire que cet impòt est applique aree 
€ rigueur, applique fermement; et d^ailleurs dans ce pays les dissimula- 
c tions du revenu sont plus rares que dans d'autres. 

€ Ceux qui en parlent, croient à des grandes, à d'immenses fortunes. 
€ On croit quii y a un très-grand nombre de personnes qui peuvent 
€ vivre largement des revenus qu'elles possèdent. Il y en a au contraire 
€ tròs-peu, eu égard à la masse totale de la population. C'est insignifiant. 
€ Quant à ceux qui vivent de leurs rentes, qui occupent leurs terres, 
e tout cela est petit dans la masse. 

e Ce qui est grand, et e'est la seule chose grande, ce le travail, c'est 
« l'éefaange des services dans la société. Cest à la base que se IrouTent 
€ les graìids revenus. C'est la masse de la population qui les donne. 

e Quand on est obligé d'exempter comme en Angleterre les revenus 
€ inférieurs à 400 liv. (2) on arrivo à une population imposable presque 
e insignifiante. 

e Voici, par exemple, pour les revenus industriels etconmierciaux de 
e la Grande Bretagne (3). 

(4) Moniteur Belge — Chambre des Représentants, séance du 7 juin 4860. 

(2) Sterline. 

(3) Queste rendite sono contemplate nella cedola D che ò la principale delle 
5 cedole o categorìe di rendite della legge inglese* 
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€ II y a 388,669 (1) contribuables dans cetle catégorie de Yincofn$ 
€ tax ayant ensemble 30 millions de livres de revenu, et doni le revenu 
e individuel ne dépasse pas 200 livres. Au sommet de Téchelle je vois 
€ d'après le document des taxes locales, que pour 249,H3 conlribua- 
< bles le revenu est de moins de 200 livres, et Ton constate qu il n y en 
€ a que 40 ayant un revenu de 50,000. Dans cette riche Angleterre, 40 
€ contribuables seulemenl ayant un revenu de 50,000 liv., parmi ces 
« grands industriels, ces grands négociants, ces grands arma teurs,' ces 
« hommes qui se trouvent à la téle de ces grands établissements de tonte 
€ nature t... 

« Vous pouvez juger par là, messieurs, de ce que rapporterait ì'income 
€ tax applique à un pays comme le nótre, de ce que serait ce nouveau 
€ genre d'impòt imporle chez nous ]». 

Ad eludere le generiche proposte delle imposte sulle miniere che nel 
Belgio sono per lo pili di carb'on fossile, oltreché già Tufflcio centrale 
aveva dimostrato che tale imposta tenuta in termini modici non avrebbe 
prodotto che 900 mila franchi, il Ministro fece campeggiare la sconve- 
nienza di aggravare di imposta un genere di prima necessità: e quanto 
al tabacco metteva in evidenza le molestie che si sarebbero dovute ca- 
gionare specialmente agli abitanti delle campagne in un paese in cui 
mollo diffusa è la coltivazione dello stesso. 

Più grave riusci la controversia relativamente ali* abolizione non 
solo degli octrois ma altresì a quella delle quotizzazioni personali rela- 
tive alle consumazioni delle quali abbiamo fatto cenno superiormente. 
Il sìg. Vermeire nella Camera dei Comuni presentò un emendamento 
in proposito che venne riprodotto in Senato dal Barone de la Faille, ten- 
dente ad abolire le quotizzazioni personali relativamente alle consumar 
zioni. Tale emendamento però venne respinto da entrambe le assem- 
blee pel motivo che la legge non èra destinata a privare i Comuni della 
facoltà di imporre sulle consumazioni; ma bensì a far cadere le 78 linee 
di dazii comunali che inceppavano la libertà del commercio e della cir- 
colazione delle derrate. 

Maggiormente appassionata fu la discussione relativa alla imposta di 
consumazione sulla birra che come superiormente accennammo doveva 
secondo il progetto del Ministero fornire il contingente maggiore al 
fondo comune cioè L. 6,400,000. 

I sijgnori Carlier e Naeyer proposero con due emendamenti di tenore 
diverso di ridurre a 3 franchi invece di quattro il diritto di accisa stabi- 
lito suUq fabbricazione delle birre e delFaceto dalle leggi 22 agosto 4822, 
e 24 dicembre 4853. L'emendamento del sig. Naeyer respinto con soli 
quattordici voci di maggioranza nella Camera dei deputati, venne dal 

(4) Evidentemente fra queste cifre ve ne ha qualcuna erronea. 
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sig. de Blok riproposto in Senato ove pure venne rigettato da 31 voti 
contro 23. 

Ma la più difficile prova che doveva subire il progetto di legge era 
quella relativa al dazio sullo zucchero. L'articolo proposto dal Ministero 
sopprìmendo la differenza protettrice sulla consumazione dello zucchero 
indigeno di barbabietole in confronto dello zucchero di canna era così 
concepito: «par modificationauxloisdulSjuin 4849et dul5 mars 1856, 
€ le droit d'accise sur les sucres brutes est fixé à 40 francs sur cent 
« kilogrammes > (4). 

Sebbene la sessione centrale della Camera dei deputati avesse lasciato 
sussistere tal quale tale articolo ; pure all'atto della discussione il signor 
de Bruckère ed altri presentarono emendamenti tendenti sostanzial- 
mente a lasciare sussistere la differenza esistente nella tassa di consu- 
mazione fra lo zucchero indigeno e Testerò, ma non privando il Governo 
delle risorse di L. 700,000, che si era proposto di ricavare dalla consu- 
mazione dello zucchero, proponevano di sopprimere per una identica 
somma la restituzione accordata all'uscita dello zucchero, e di rimandare 
la revisione completa della legislazione relativa agli zuccheri alla ses- 
sione legislativa del 1864-186^. 

Sebbene il Ministro con uno stupendo discorso, pronunziato nella seduta 
del 15 giugno avesse rammentato come la produzione dello zucchero in- 
digeno fosse in grande floridezza ed accrescimento nel Belgio, e più che 
sufficientemente protetta dalla differenza fra il calcolo legale della pft^^ 
en charge, che è di 1,400 grammi, mentre il reddito reale è di 1483 
grammi : dal diritto di dogana di un franco e venti centesimi ogni cento 
kilogrammi : da un premio di esportazione calcolato in ragione di un 
prodotto zuccherino minore del vero: sebbene avesse dimostrato, come 
niun danno né alle dogane del Belgio né ai produttori dello zucchero di 
barbabietola potesse derivare dalFessere in Francia stato recentemente 
ridotto il diritto sulla consumazione dello zucchero a soli trenta franchi 
il quintale, tuttavia la Camera volendo attenuare l'effetto del passaggio 
da una tariffa differenziale ad una unica, con 57 voti favorevoli contro 
52 contrarii determinò che a partire dal 1^ luglio del 1861 il diritto di 
accisa sullo zucchero gregio di barbabietola dovesse essere di lire 40 al 
quintale metrico, e quello sullo zucchero gregio di canna di 44 franchi 
fino al 30 giugno 1862, di 42 franchi fino al 30 giugno 1863 e di 40 
franchi dopo questa ultima epoca. 

Ma la Commissione del Senato non contentossi dell'emendamento 
sovra riferito e votato dalla Camera dei deputati ; e sebbene si trattasse 

(4) Lo zucchero esotico greggio paga nel Belgio 45 franchi di diritto d'accisa, 
4 . 20 di diritto di dogana ; il Ministero propose di far pagare 40 franchi Vaccisa 
deirindigeno come delFesotico, fermo in franchi 4 . 20 il diritto di dogana sullo 
zucchero proveniente dall'estero. 
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di materia d*imposte, pure modificò le disposizioni concernenti gli zuc 
cheri^ e sostituì all'articolo sovra riferito l'articolo seguente. 

€ Par modificalion aux lois du 48 juin 1849, et du 45 mars 4855, le 
« droit ài accise est fixé sur 400 kilogrammes sur le sucre brut étranger 
< à 48 Irancs et sur le sucre brut de beterave indigène à 42 francs > . 

Sebbene questo articolo, aumentando a 6 la differenza protettrice 
dei 5 franchi che aggravava in piii la consumazione dello zucchero 
esotico in confronto dell'indigeno e lasciando tuttavia sussistere il dazio 
doganale di 4 franco e 20 centesimi ogni 400 kil. fosse in opposizione 
con ogni principio economico : sebbene i fatti mostrassero in pochi anni 
decuplata nel Belgio la produzione dello zucchero di barbabietole non 
ostante il successivo aumento di imposta sulla consumazione dello 
stesso : sebbene risultasse aumentata tale produzione in Francia, non 
ostante la concorrenza dello zucchero delle colonie francesi, la consuma- 
zione del quale era aggravata di 6 franchi meno di quello dello zucchero 
indigeno di barbabietole: pure il sovr^ndicato articolo venne nella se- 
duta del Senato del 40 luglio 1860 adottato da 34 contro S3 voti. 

Per buona sorte però si aprì Tadito alla riforma di simili emenda- 
menti senatorii che non ci sembrano troppo lodevoli mediante la diapo- 
dizione che la legislazione relativa agli zuccheri sarebbe riveduta al pili 
tardi nella sessione del 1864-4862. 

Per ultimo venne dal Senato prudentemente aggiunto Tarticolo 48 col 
quale si stabilì che la legge relativa airabolizione degli octroU nella 
parte concernente i mezzi [voies et moyens) di far fronte alia spesa sa- 
rebbe riveduta nel termiDO di quattro anni a datare dal giorno della sua 
promulgazione. 

Con tali emendamenti ed aggiunte riproposta la legge nella Camera 
dei deputati il 17 luglio venne da essa adottata nel giorno successivo^ e 
sanzionata dal Re comparve nel Monitora del 4 9 e contribuì non poco 
ad accrescere i festeggiamenti che si fecero per la ricorrenza dell'anni- 
versario della libertà del Belgio il giorno 22 dello stesso mése. 

Abbiamo tenuto dietro sin qui succintamente alia lunga ed interes- 
sante discussione avvenuta nel Belgio su questa materia, e nutriamo 
fiducia che Tesito felice che colà sortì l'abolizione delle linee di dazio 
di consumo non andrà intieramente perduto anche fra noi. Quello per 
altro che io credo indispensabile si è che l'iniziativa di questa riforma 
parta dal Governo, senza del che per quanto si affatichino i municipii 
non credo che possano isolatamente riuscire ad un felice risultato. 

E qui anzitutto mi credo in debito di giustificarmi da una imputa- 
zione che senza fondamento mi venne mossa da un diffuso periodico di 
Lombardia» il quale mi caratterizzò siccome avverso all'imposta sulla 
rendita (4). 

(4) La Gazzetta di UHano m un articolo sottoscritto B. B, 
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Il solo .tentativo efficace per introdurre un'imposta sulla rendita nelle 
antiche Provincie dello Stato venne fatto da me, che in occasione di ri- 
ferire alla Camera dei deputati sovra una proposta di leggo per im- 
porre il commercio, l'industria e le professioni liberali, abbandonai 
le basi delle imposte francesi, e seguendo le indicazioni e gì' insegna- 
menti di Jacob, vi sostituii una vera imposta sulla rendita, che ebbe la 
rara fortuna di passare in legge il 7 luglio 4854. 

Quel tentativo d'imposta sulla rendita potrà sembrare a taluno timido 
ed incompleto^ ma chiunque ponga mente ai numerosi ostacoli ohe in- 
contrar doveva un semplice deputato indipendenU a fare adottare le 
proprie idee dal Governo e da ambo i rami del Parlamento; alla difficoltà 
di difendere la legge dagli emendamenti ohe, o lo spirito di partito, o 
l'ambizione di coloro ohe si credono o sono capi-parte^ vogliono intro- 
durvi ad ogni costo; ed infine agli ostacoli che incontra Tattuazione di 
una legge, quando i regolamenti fatti per mandarla ad esecuzione ema- 
nano da persone che, o non entrano compiutamente nello spirito del* 
l'autore di essa, o talvolta anche vi sono contrarii ; troverà che se Tesito 
apparve timido , non fu certo all'autore della proposta che mancò il 
coraggio. 

Non ò dunque all'imposta sulla rendita in genere che io possa ragio- 
nevolmente venir dichiarato contrario, mentre anzi sono in determinati 
casi partigiano della stessa, ma lo sono bensì alFimposta unica sulla 
rendita, il che è sommamente diverso. 

Io so che i sostenitori dell'imposta unica sulla rendita tacciano di em* 
pvrismò coloro ohe non Tammettono che entro certi limiti ed in deter- 
minate circostanze ; ma anziché risponder loro che in finanza come in 
medicina i peggiori empirici mi sembrano quelli che applicano un solo 
rimedio a qualsiasi specie di mali, io mi limiterò ad osservare che il 
prodotto deirimposta sulla rendita in Inghilterra venne calcolato nel 
bilancio del 4860 in lire sterline 7,361,995. 

Ora per ottenere da questa sola tassa le 74,416,554 lire sterline che 
risultano introitate nel bilancio che venne chiuso col giugno 4860, biso- 
gnerebbe non solo decuplare quasi la somma che attualmente si oCtieoe, 
ma lasciare inoltre un margine sufficiente per le spese locali, fra le 
quali conviene non dimenticare quella dei poveri che è abbastanza 
gravosa. ^ 

Ciò posto, e ritenuto che la rendita dei contribuenti in media non 
eccede lo annue lire sterline 200, siccome lo disse il sig. Frère Orban 
nel discorso superiormente rifwito, ne segue che quando Timposta fosse 
spinta al 50 per cento, non solo mancherebbe la materia imponibile, 
ma tale imposta si convertirebbe in un vero comunismo pratico ed in 
un'odiosa spogliazione. 

Infatti, ritenuto che la legge esonera dall'imposta coloro ebe faaiiAo 
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una rendita inferiore a lire 400, è evidente che non può colpire quelli 
che ne hanno SOO per più del 50 per cento, senza di che rimarrebbe ai 
«secondi meno delle 400 lire dì rendita che ai primi rimangono, e che al 
solo godimento di tale cifra di rendita Terrebbero, fatta la media, ri- 
dotti i contribuenti di tale imposta. 

Ora se questo sarebbe il risultato pratico, al quale adottando l'imposta 
unica sulla rendita si giungerebbe in Inghilterra, òioè nel paese incon- 
testabilmente più ricco del'mondo, si può facilmente immaginare quanto 
maggiori inconvenienti tale sistenia produrrebbe fra noi, ove, salve poche 
eccezioni , le fortune sono assai modiche , le proprietà ripartite, poco 
estesi i commerci, le industrie assai limitate. 

Nò a sostenere l'applicabilità della tassa unica sulla rendita fra noi 
gioverebbe l'asserire che, attese le condizioni economiche del nostro 
paese assai diverse da quelle deiringhilterra, il vivere riesce qui assai 
meno dispendioso, e che quindi si può grandemente ribassare il limite 
di lire 100 sterline di rendita al quale si arresta completamente la legge 
inglese ; perchè quando anche si voglia ammettere che il vivere^ consi- 
derato nelle cose più necessarie alla vita, sia in Inghilterra più caro che 
in Italia, tale differenza, se si eccettui Londra e poche altre città, non è 
poi così grande come si vorrebbe far credere; mentre invece è grandis- 
sima la sproporzione che corre fra le sostanze colossali dei ricchi Inglesi 
e quelle dei signori Italiani. 

Non è mia intenzione insistere su questo argomento, l'approfondita 
trattazione del quale è estranea al fine che mi sono proposto ; tuttavia 
io non saprei tralasciare di parlare dell'imposta sulla rendita senza for- 
molare relativamente ad essa con precisione, la mia opinione in tutto 
conforme a quella di un distinto ed eruditissimo scrittore di cui riferisco 
le parole (4). 

L'imposta sulla rendita (non Vunica bene inteso), dice egli, «estaussi 
€ l'une des solutions les plus considérablesdu problème difficile que les 
€ développemerits de la richesse mobilière semblent devoir poser un 
€ jour à tous les fìnanciers modernes , en les invitant à rechercher les 
« moyens par lesquels cotte branche de la fortune sociale peut étre 
€ appelée à contribuer autant que la propriété foncière au poid des 
< charges publiques (2) y. 

Non è del resto mia intenzione di tenere dietro alle varie proposte 
che si fecero in questi ultimi tempi in varii giornali onde sostituire alle 

(4) Esquirou de Parieu, dts Impóts Généraux* 

(2) Non credo che l'autore accennando al far concorrere la proprietà mobiliare 
al pari della stabile a sostenere il peso delle pubbliche imposte, abbia inteso dire 
che l'una e l'altra debbono essere imposte in pari misura, giacché ove ciò fosse, 
parmi che tale opinione, sia teoricamente che praticamente, potrebbe incontrare 
gravi ostacoli. 



STUDII SULLA RIFORMA DB; TRIBUTI 441 

linee dei dazii di consumo or Tuna or Taltra imposta diretta. Ma non so 
dispensarmi dalie seguenti riflessioni che coincidono con quelle di un 
dottissimo pubblicista (1). 

L'imposta indiretta è quella che prevale nei paesi avanzati in civiltà, 
mentre la diretta è quella che nei paesi barbari e in quelli di civiltà 
incipiente ha la preferenza. 

I Romani non conobbero per lungo tempo che il censo, i vectigali 
(vectigalia) (2) e le capitazioni, e quando Livio Salìnatore colpì le saline, 
non considerò la consumazione del sale, ma fece descrivere nel censi- 
mento il fondo ove le medesime esistevano (3). Ma i governi abili dei 
paesi civilizzati sanno procurarsi abbondanti risorse colpendo gli atti di 
circolazione delle ricchezze, e mentre la Turchia non sa rivolgersi che 
alle imposte dirette, al Miri (decima), al Salian (income-tax), al Madrùjè 
(imposta personale), e ben poco ritrae dalle dogane; Tlnghilterra, il Go- 
verno federale degli Stati Uniti d'America e tutte le nazioni piU civili 
d'Europa traggono dalle dogane ed altre imposte di consumazione le 
principali risorse delle loro finanze. Le imposte delle dogane e dei dazii 
di consumo si confondono col prezzo della cosa comperata, e vengono 
pagate all'atto dell'acquisto, e purché non colpiscanp generi di assolula 
necessità, si pagano quando si può e si vuole, proporzionando le consu- 
mazioni coi mezzi che si possedono per soddisfarle (4). 

Per altra parte quando si vogliano chiedere alle imposte dirette le 
somme ingenti che si ricavano dalle indirette sulle consumazioni, ò facile 
che si aggravi talmente la condizione dei contribuenti, che il pagamento 
dell'imposta si renda insopportabile. 

Egli è per questi motivi che nell'intendimento di alterare il meno che 
sia possibile la proporzione attualmente vigente nel nostro Stato fra le 
imposte che direttamente colpiscono le proprietà e le persone, e quelle 
che colpiscono le consumazioni, proposi di porre in sostanza in mag- 
giore armonia e proporzione fra loro i diritti doganali e quelli del canone 
gabellarlo, che entrambi alle consumazioni si riferiscono, e di ricavare 
da qualche aumento dei primi buona parte delle somme necessarie per 
far fronte alla deficienza degli introiti cagionata dalla soppressione delle 
linee dei dazii di consumo. 

Del resto, siccome grandissima è la varietà che corre relativamente 
agli introiti delle linee dei dazii di consumo fra le varie provincie dello 

(4) Thibbs, De la proprietà. 

(2) Vectigal aes dicitur, quod ob tributum et stipendium, et extraordinarium 
populo debetur, Festus. 

(3) Veggasi Klokins, De Contributionibus, cap. I, num. 446 e 447, e la leg. 
i ff. De Censibus, ss. 7; 

(4) Vedasi a questo riguardo anche quanto scrìsse il sig. E. db GnuRnm, 
Abolition de la misere. Parìa 4850, pag. 66. 
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Stato, il quale mentre nulla percepisce sugli octrois delle antiche pro« 
vincle e su quelli dell'Emilia (almeno per quanto risulta dal bilancio 
stampato di quello scompartimento del nostro Stato) fruisce invece della 
maggior parte dei proventi di tali linee in Toscana (i) e buona parte ne 
perceve anche in Lombardia ; così una riforma a tale riguardo sembran- 
domi indispensabile, io non saprei che propugnarne e raccomandarne 
una sola e radicale, quella cioè deirabolizione completa delle linee me- 
desime. 

Nel nostro intendimento pertanto noi non possiamo che avversare la 
semplice azione isolata dell'uno o deiraltro Comune dello Stato. A che 
gioverebbe inffldti atterrare una di queste linee doganali in una località, 
quando molte altre si lasciassero sussistere in località attigue per conto 
di altri Comuni? Non è per sostituire un genere d'imposta ad un'altra 
che noi desideriamo l'abolizione degli octrois, ma perchè cadano una 
volta e dovunque questi malaugurati inciampi della libera circolazipne 
delle derrate ed i contribuenti non vengano inutilmente smunti e dis- 
sanguati per nudrire uno sciame di inutili oziosi. 

Avranno dunque gli Stati della Germania concertato e stabilito lo 
Zollverein onde liberarsi dalle linee doganali che frastagliavano quella 
regione, e le avranno riportate ai confini di quellassociazione di Stati 
sovrani, e non potranno i nostri concittadini liberarsi dalle linee dei dazii 
di consumo che assediano tante città e borghi, e non varranno a rele- 
gare ai confini dello Stato le assise di coloro che per dovere d'ufficio 
sono costretti a recare continue noie e molestie ai pacifici cittadini ed 
ai villici laboriosi ! 

Se dunque questa riforma è necessaria, è pur necessario che per ren- 
derla generale e completa il Governo vi ponga mano. Ma perchè ciò 
abbia luogo è necessario preparare una statistica, nella quale siano refe- 
colti tutti i dati che concernono le linee dei dazii di consumo dello Stato, 
il reddito loro, le spese di percezione, 11 numero della popolazione ohe 
paga tali diritti, e quanto insomma può rendersi opportuno a sapersi 
in una discussione simile a quella della quale il Belgio ci diede testé 
un così luminoso esempio. 

Reggersi al timone dello Stato e quello governare nel momento pre- 
sente, se può presentare qualche difficoltà sotto Taspetto politico, non 
ne presenta alcuna sotto l'aspetto amministrativo, poiché le popolazioni 
preoccupate pressoché esclusivamente della questione di nazionalità che 
agita il paese, inquiete per quanto succede in Oriente, soffrono pazien- 
temente, almeno per la massima parte, grinconvenienti gravissimi che 

(\ ) Nel bilancio della Toscana il prodotto dei dazii di consumo ò valutato io 
lire 3,900,650 ; le spese di percezione in lire 688,096. 44 ; e cosi a pia del 48 
per cento dell'introito. 
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nell'attuale epoca di transizione travagliano ramministrazione del paese 
e quella delle finanze del medesimo. 

Ma perchè la pazienza lesa non si converta in furore, è necessario, è 
urgente che si preparino gli elementi indispensabili per una larga riforma; 
e fra que^i primeggiano i dati dei fatti esistenti che hanno relazione alle 
imposte, poiché senza di essi né il Ministero né il Parlamento possono 
fare assegnamento sulle previsioni dei prodotti delle riforme finanziarie 
che saranno per adottare. 

il procurarsi i dati concernenti le linee daziarie, non solo delle città 
piU cospicue dello Stato, ma anche delle minori e dei borghi, ò cosa so- 
verchiamente malagevole per un privato, mentre riesce sommamente 
facile per il Governo, e noi nutriamo fiducia che il Ministero di Agricol- 
tura e Commercio ci fornirà relativamente ad essi un'accurata s^tistica 
sulla quale appoggiare le necessarie riforme. 

Non è del resto conveniente che gli stessi uomini che si occupano del- 
l'andamento politico della nave dello Stato pensino anche ai particolari 
finanziarii ed amministrativi dello stesso. Gravi pur troppo sono le difli- 
coltà che s'incontrano in entrambe le cose, ed entrambe, nei momenti 
attuali, richiedono tutta Tattenzione e lo studio di cui, per ingegnosi che 
siano, sono capaci gli uomini che dell'una cosa e dell'altra si devono 
occupare. Ma non si dimentichi che Funa cosa e l'altra debbono di pari 
passo progredire. 

Non riprodurrò qui il celebre apologo di Menenio Agrìppa, che asse- 
riva essere i tributi alla Repubblica ciò che gli alimenti al corpo umano, 
se non per soggiungere che quando male regolati sono i tributi, è ine- 
vitabile lo spossamento e la debolezza del corpo sociale. 

E se queste massime sono vere dovunque, tanto maggiormente si 
devono osservare fra noi che a tante spese dobbiamo sobbarcarci per 
conseguire completamente e consolidare la nazionale nostra indipen- 
denza. Certo queste verità il Governo le apprezza ; certo predispone i 
materiali necessarii alle opportune riforme; ad ogni modo se, discor- 
rendo di un argomento puramente finanziario, è lecito insistere su di 
un argomento politico che pure vi è strettamente congiunto, mi si con- 
senta rammentare che senza una buona amministrazione di finanze, 
senza un buon sistema di tributi non si può mantenere un'armata florida 
e numerosa. Ond' è che Tacito lasciò scritto : neque quietem gentium 
sine armisy neque arma $ine stipendiiSy neque Hipendia eine iributii 
haberi posse. 

Paolo pAtiiifA. 
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SULLA RIFORMA 



SOCIETÀ ITALIANA DELLE SCIENZE 



L'anonimo che ha pubblicato nel fascicolo precedente di questa 
Rivista alcune considerazioni sulla proposta di legge per Taggran- 
dimento della Società Italiana delle Scienze ^ osserva con molta 
ragione contro chi accusa quella legge di non essere opportuna , 
che il risorgimento delle nazioni civili, posto che sia vero e dure- 
vole, debbe compiersi nei fatti come nelle idee. 

Giudicando dall'interessamento con cui nella Camera dei Depu- 
tati gli uomini i più influenti colsero tutte le occasioni per esami- 
nare e mettere innanzi i principii generali che devono regolare la 
istruzione pubblica in un paese libero, siamo contenti dì poter di- 
chiarare che quella verità è universalmente consentita anche fra 
noi, e che malgrado le ansietà vive che provano tutti gli amici 
nostri per le grandi vicende politiche della patria , pure si crede 
generalmente che a costituire e a conservare una nazione non ba- 
stano le battaglie vinte, i soldati valorosi e tutti gli apparecchi più 
perfezionati per la guerra, ma è pure e certamente non meno ne- 
cessario il lavoro intellettuale, il movimento libero e progressivo 
dello spirito pubblico, l'avanzamento delle scienze, la diffusione 
delle utili cognizioni in tutte le classi. 

Abbiamo perciò la speranza che i lettori della Rivista non dis^ 
gradiranno se anche una volta osiamo d'intrattenerli sul soggetto 
della Società Italiana delle Scienze^ soggetto intomo a cui siamo 
in qualche modo chiamati a replicare alle considerazioni già citate, 
e il quale, che più imporla, ci porge un'occasione di esaminare 
rispetto alla pubblica istruzione i vantaggi di quegli ordinamenti 
liberi, semplici, poco dispendiosi, che abbiamo impreso a soste- 
nere contro gli accentramenti amministrativi in generale. 
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Il principio che anima la proposta di legge dì cui ci occupiamo, 
è quello stesso che ha regolato sin qui massimamente il governo 
della pubblica istruzione, e che sembra aver preso anche maggior 
vigore in questi ultimi tempi. Questo principio tradotto in pratica 
e interamente applicato, vuol dire: che il Ministro e i suoi agenti 
regolano giornalmente tutto quello che si fa, dall'ultima scuola 
elementare del Regno fino alle Università e all'Istituto Nazionale 
che si vorrebbe creare; che in tutte le Scuole e in tutte le Uni- 
versità s'insegna cogli stessi metodi, si leggono gli slessi libri, 
si pregiano e si puniscono gli alunni, le maestre, i maestri, i pro- 
fessori colla uniformità voluta dal regolamento generale delle 
scuole. Per ottenere questi risultati il Ministro ha sotto la mano 
non so quanti agenti, cioè dei segretarii, dei capi di divisione, 
degrispettori, dei sotto ispettori, dei reggenti, dei presidi e chi 
sa quanti applicati : al Ministero arrivano, e dal Ministero partono 
chi sa mai quanti dispacci al giorno, fra esso e gl'ispettori e i sotto 
.ispettori e i reggenti e i presidi di tutte le parti del Regno. Intanto 
nell'archivio del Ministero piovono le relazioni, i processi verbali, 
i progetti, i reclami di ogni genere ; e non è più possibile , per 
quanti sieno i commessi e gli applicati del Ministero, di esaminare 
con qualche attenzione questi fogli , dai quali un giorno forse il 
Capo sezione incaricato della parte statistica, riescirà più o meno 
esattamente ad estrarre un quadro, che indichi a colpo d'occhio 
quanti sono i giovanetti del Regno che hanno fatto il corso di gram- 
matica, quanti quelli che sono passati alla rettorica, e cosi via via 
discorrendo. 

Ammetto che un principe assoluto, galantuomo q uomo di ge- 
nio, volendo organizzare una società che è nel primo periodo del- 
l'incivilimento, immagini per l'istruzione pubblica un sistema si- 
mile a quello che ho provato di abbozzare ; e intendo anche come 
quel principe, che poi non sarà un santo, s'applichi con amore a 
conservare e perfezionare quel sistema, perchè è fatto per secon- 
dare meravigliosamente e in tutte le sue parti un governo assoluto. 
Ma non è possibile di asserire che quel sistema sia confacente per 
un popolo già avanzato nella civiltà, e che intende di costituirsi a 
libertà, e specialmente a quella libertà che deve in Italia più che 
altrove essere diffusa e radicata in tutte le classi. Né mancano, 
come già altra volta fu notato, gli esempi di popoli civili e vera- 
mente liberi, presso cui le scienze e le lettere fioriscono, e dove 
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d'accordo coi principiì generali della loro polilica^ il meccanismo 
della pubblica istruzione è semplice e libero, come il resto del go- 
verno^ e lascia molta parte ai municipii e alle associazioni private. 
So bene che a distoglierci da queste imitazioni si dice che non 
siamo né Svizzeri, né Anglo-Sassoni, e che anzi la nostra natufa e 
le nostre tradizioni ci discostano assai da questi popoli; ma so pur 
anche che se nell'organizzazione intema dell'Italia vogliamo seguire 
veri principii di libertà, e far qualche cosa di durevole e di buono, 
dobbiamoaaccostarci, per quanto la nostra natura e le nostre tradi- 
zioni lo consentono , alle istituzioni dell'Inghilterra , dell'America , 
della Svizzera. Che in un grande impero come quello di Francia, 
dove tutta la vita della nazione, tutto il lavoro storico della sua in* 
tema costituzione è collegato colla formazione di un gran centro am- 
ministrativo e politico, anche l'istruzione pubblica proceda come il 
resto, è una necessità ed anche un bene ; ma dove una costituzione 
politica simile a quella della Francia non ha mai esistito e non po- 
trà esistere senza distruggere tanti centri distinti di civiltà ; dove 
non vi sono altri germi di libero reggimento che quelli che non 
hanno mai cessato di dar vita alle nostre istituzioni municipali e 
provinciali ; dove la vera Costituzione nazionale non può consistere 
che nell'accrescere la vita e la libertà di quei centri sotto l'impulso 
di un forte poter politico e legislativo ; la pubblica istruzione do- 
vrebbe prima e più di ógni altra funzione governativa, essere 
coordinata con un largo sistema d'istituzioni rnunicipali e provin- 
ciali; nel qual caso l'alta Direzione degli studii superiori non for- 
merebbe più che un meccanismo molto semplice e poco gravoso 
per le finanze^ 

E quali sono mai ì pericoli, quali i danni che incontrerebbe 
il nostro paese, se senza spingersi più innanzi coU'organizzazione 
generale degli studii in una via che manifestamente non è indi- 
cata dalla pubblica opinione, e contro la quale anzi, bisogna pur 
dirlo, si è abbastanza spiegata la maggiorità della Camera dei De- 
putati, fossero lasciate le cose com'erano alcuni mesi sono, con- 
tentandosi di togliere i doppi insegnamenti, di correggere qualche 
abuso qualche disaccordo fra le diverse provinole del Regno a 
questo proposito? Fra i pericoli e i danni, di certo nessun uomo dì 
buon senso metterebbe la mancanza di una scuola di grammatica in 
qualche piccola località, ed anche il non avere per qualche mese 
ancora una semola di maestre, od un liceo in qualche città del Re* 
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gno: molto maggior male stimo che sia il radicare delle istituzioni 
che probabilmente in breve dovranno subire delle grandi modifi- 
cazioni ^ accrescere il numero d'impiegati che forse diventeranno 
inutili e un carico per lo Stato in un sistema diverso, e sopratutto 
non lasciare ai cittadini i più stimati ed istruiti del Regno tutta 
quella influenza e libertà di azione che deve esser loro riservata 
nelle cose provinciali e municipali , e specialmente in quelle della 
istruzione primaria, secondaria e tecnica. 

Noi conosciamo tutti in Italia degli stabilimenti d'istruzione 
pubblica primaria e secondaria, nei quali anche sotto il regime 
assoluto che dominava, l'ingerenza del Governo superiore era pic- 
colissima, e che hanno fiorito e fioriscono per la ricchezza degli 
studii, per la scelta dei metodi, per la bontà dei maestri; allorché 
io m'immagino questi istituti governati da una legge generale di 
istruzione pubblica discussa e sanzionata dal Parlamento nazionale, 
diretti dagli ottimati di ogni città, e mentre la stampa libera risve- 
glia ovunque l'attenzione del pubblico sui miglioramenti che si 
devono introdurre e sugli abusi che bisogna togliere, non so più 
vedere a che debba servire un grande accentramento amministra- 
tivo nelle cose della pubblica istruzione. Ed in fatti se si immagina 
tolta al Ministero della pubblica istruzione quella minuziosa ed 
estesa ingerenza che oggi esercita per mezzo dei suoi agenti nel- 
l'istruzione primaria, secondaria e tecnica, limitandosi forse a 
qualche straordinaria ispezione delle scuole minori, e a procurare 
la compilazione di buoni libri scolastici, la direzione degli studii 
superiori resta, come già dissi, una faccenda molto semplice, che 
. può essere condotta da poche mani, e di cui la [)iù importante attri- 
buzione è quella che potrebbe utilmente e in molti casi essere affi- 
data a certi corpi accademici, la scelta cioè dei professori. 

Oramai, benché troppo tardi, m'accorgo di aver preso la mossa 
dall'argomento della Società Italiana per fare un lungo sermone 
contro l'accentramento amministrativo in fatto d'istruzione pub- 
blica^ e confido nell'importanza del soggetto perchè mi si condoni 
questa digressione. 

La proposta ministeriale sull'aggrandimento della Società Ita- 
liana^ che che si dica dal Ministro nella relazione alla Camera, è 
informata interamente dallo spirito , che abbiamo combattuto, di 
eccessiva ingerenza governativa. 

l^a Società Italiana delle Sdetmf come la Società Beale di 
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Londra, quelle di Edimburgo, di Dublino, della Svizzera, e tutte 
le Società scientifiche deirAmerica, è nata ed ha vissuto sin qui in- 
dipendente da ogni influenza di governo, e non fu per ciò meno 
universalmente stimata per il merito delle memorie che sono inse- 
rite nei suoi atti, e per avere sempre dimostrato giustizia e indi- 
pendenza nelle elezioni dei suoi membri. Se a qualcuno dei XL è 
venuto ini mente, specialmente in questi ultimi tempi, d'introdurre 
qualche riforma nello Statuto organico, il lettore vedrà dalle due 
lettere che sono unite a questo scritto, che tanto nei socii riforma- 
tori, quanto nei conservatori, non vi è che una opinione e un 
sol sentimento, di non permettere cioè alcuna ingerenza del governo 
negli aflari di una Società scientifica che è indipendente, e ciò per 
una ragione semplice e buonissima, che i membri della Società 
Italiana sono i migliori e naturali giudici di quello che conviene 
per l'incremento e pel decoro della Società stessa. 

Prima di dar termine a questo scritto, divenuto più lungo di 
quello che mi era proposto, ribatterò brevissimamente gli argo- 
menti, con cui l'anonimo già citato cerca di distruggere le censure 
che ho pubblicato contro la proposta ministeriale suU'aggrandi- 
mento della Società Italiana. 

Ho combattuto e combatterò sempre, se fossimo nel caso, il 
pensiero di far presidente perpetuo di una Società scientifica un 
principe della casa regnante, non per accarezzare, come insinua 
l'anonimo, gli spiriti democratici dei tempi nostri, imperocché non 
inclino naturalmente da quella parte, ma perchè son convinto che 
ai tempi nostri la presidenza di un principe non aggiuAge titolo 
vero alla considerazione* di cui deve godere una società scientifica, 
la quale per il pubblico competente si fonda sul merito dei suoi 
membri e delle memorie che dà in luce, e perchè se la presi- 
denza di una Società costituisce una onorificenza, allorché è 
spontaneamente conferita , essa spetta all'uomo che per l'età , 
per le doti dell'animo e per la rinomanza delle scoperte, si è 
distinto. 

Ho anche combattuto e combatterò, all'occorrenza, le denomi- 
nazioni di scrittore e di composizione y intendendo parlare dei 
membri d'una Società scientifica e delle loro mewme,-perchè quelle 
denominazioni mi rivelano che l'autore della proposta ha pensato 
più a una società letteraria, che ad un Istituto nazionale, e perchè 
le buone memorie di matematica, di fisica, di geologia, non si 
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fanno quando si vuole, né basterebbe per farle di essere nominato 
scrittore dell'Istituto e di riscuotere una pensione. 

In conclusione, anche l'invenzione ministeriale di un Istituto 
nazionale in presenza dell'antica e famosa Società Italiana delle 
Sdenzey è un nuovo segno dello spirito d'ingerenza che domina 
negli atti del Ministero della Pubblica Istruzione. Sarebbe un tema 
troppo lungo a discutersi e di dubbie conclusioni, se le riunioni 
accademiche sieno realmente istituzioni utili per il progresso della 
scienza, o se pure il maggior loro servizio non consista nel far 
pompa in certe occasioni solenni di faccia al paese e di faccia al- 
l'estero delle notabilità scientifiche e letterarie, come si fa oggi dei 
prodotti industriali ed agricoli colle esposizioni nazionali : certo è 
però, che quando una Società scientifica esiste da lungo tempo e 
con fama meritata, come la Società dei XL, il meglio che può fare 
un Ministro dell'Istruzion Pubblica è di lasciarla vivere di quella 
vita propria con cui è nata e cresciuta. 

Pisa, 15 agosto 1860. 

C. Matteuccì. 



LITTERA DEL PRESIDENTE DBLLA SOCIETÀ IIALUNA 

Già da più anni l'onorevole Collega signor cavaliere prof. Mattbucgi esternava 
un suo progetto di Riforma della Società Italiana, per la quale ogni anno li Qua- 
ranta Bfembrì avessero a radunarsi in Modena per un certo numero di giorni per 
trattare le cose concernenti la Società stessa. Il Presidente dissentendo per più 
ragioni dairopinione del prelodato cav. Matteucci, non ne fece mai parola con 
verun Colica. Avvenne per altro in questi giorni che altri sei de' Quaranta ap- 
provarono siffattamente il progetto del Matteucci , che si associarono a lui per 
invitare il Presidente stesso a proporre ai Socii un'aggiunta allo Statuto relativa 
alle progettate annuali adunanze, il che eseguirono dirigendogli la graziosissima 
lettera che qui riportasi nella sua integrità : 

«Torino, \% giugno 1860.- 
« ChÀamsimo sig. Presidentej 

a Le condizioni sociali e le relazioni di queste condizioni collo stato e col prò- 
t grosso delle Scienze sonosi tanto mutate dall'epoca in cui il benemerito Lqrgna 
i fondava la Società Italiana delle Scienze al giorno d'oggi , che i sottoscrìtti 
« sono d'avviso essere incontestabilmente opportuno che si riveggano gli Statuti 
a della Società stessa, e si mettano in armonia colle suddette mutate condizioni. 

« I Membri sottoscritti vanno persuasi che una tale opportunità non è certo 
e sfuggita al pensiero del degnissimo Presidente della Società Italiana ; quindi è 

29 
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« òhe essi non dubiiapo dell'efficace sua coope^azione per refléUoizione delle 

• disposizioni che al fine sovra indicato vogliono essere date. 
« Le quali dÌ9po8ìzioirì sarebbero: 

« 4<» Che i Membri attuali deila Società Italiana delle Scienze si riunì- 
« scano, almeno una volta all'anno, ove ha sede T ufficio, e per un certo spazio 
« di tempo. 

« %^ Che in queste riunioni la Società provveda alla riforma del proprio 
« Statuto, alla scelta dei nuovi Socii pei posti vacanti, alla formazione dei pro- 
« grammi di concorso e allo stabilimento dei premii, infine all'esame ed alia let- 
« tura dei Lavori da stamparsi nelle Memorie, 

« Affinchè l'esposto desiderio, che i sottoscritti credono comune al piCkdel loro 
« Colleghi, sia soddisfatto, essi pregano il chiarissimo sig. Presidente della Società 

• Italiana a volersi degnare di comunicare la presente Lettera ai singoli Membri 
« della medesima, ed invitarli ad un tempo ad esprimere la loro opinione m prò- 

• posito. 

« Coi sentimenti del più distinto e riverente ossequio essi hanno intanto l'onore 
« di protestarsi 

« Di y. S. Chiarissima 

f Devotiss. Servitori e ColUghi 

Plana Giovanni 
Cosmo RiDoLPi 
Rapaelb Pibia 

GlIISBPFB MuRIS 

Carlo Mattbucci 
Angelo Sismunda 

EUGBNIO SlSMONnA ». 

Questo fatto impone due doveri al Presidente; quello dì diramare, come fa 
colla presente, la premessa Lettera, dov'ò formolata la proposta riforma, ai sin» 
geli Socii attuali, afflnchò esprimano il loro voto relativamente ad essa; e quello 
di far conoscere ai Socii stessi le ragioni per le quali egli riteneva , e iutt'ora 
ritiene, non opportuna la riforma proposta. E queste ragioni verranno qui succin* 
tamente accennate : 

i^ Una Society la quale ha la delicatezza di accordare ogni anno tre zecchini 
a ciascun Socio a titolo di compenso per ispese in porto di lettere, non potrebbe 
imporre l'obbligo di intervenire alle adunanze annuali» senza accordare ogni anno 
a ciascuno de' Quaranta un compenso almeno venti volte più grande di quello 
accordato per le spese di corrispondenza, e ciò quando non vi sia che un'adu- 
nanza l'anno. E questa cosa non si sa quajndo sarà possibile. Infatti le presenti 
rendite annuali della Società Italiana montano alla somma di zecchini 447 circa. 
Li dispendii d'ogn'anni costanti per compensi postali ai Quaranta, pensioni ai 
tre Socii anziani e ai due giubilati, stipendii al Vice*Segretario amministratore, 
ed al Correttore dello stampe montano a zecchini 307 ; e quando sarà nominato 
il Segretario , le dette spese costanti ascenderanno a zecchini 357. Onde non 
restano che sessanta zecchini per le spese di stampa , di spedizioni , di corris* 
pendenza, ecc. 

2. Li Quaranta della Società Italiana pare che uou sieiio gii Scienziati che tro* 
vinsi più in caso di accorrere alle adunanze. Ne avemmo prove all'epoca de' Con* 
gressi scientifici. 

A Lucca, per esempio, fra li 496 Scienziati colà adunati» non se ne contavano 
che dieci della Società Italiana. 
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A Torino i dotti accorsero in numero di 573, fra i quali dei Quaranta ve n'erano 
solo dodici, compresi i quattro torinesi. 

A Firenze gli Scienziati erano 888, fra i quali gli appartenenti alla Società erano 
quindici, contando i tre fiorentini. 

A Milanesi noverarono 4 •159 Scienziati, e solamente sedici de* Quaranta, com- 
presi i tre milanesi. 

a. Non pare coi^eniente che il trattare e discutere gli affari della Società 
vada a divenire un privilegio dei pochi, ai quali torni comodo il recarsi alle 
adunanze. 

4. Bi fu lamentando l'Italia divisa in tanti differenti dominii, che Anton Mario 
LoRGNA coltivava e nutriva il salutare pensiero di una fondazione, che unisse con 
semplice e fraterno vincolo li Quaranta cultori più preclari della Scienza della 
natura, a qualunque punto appartenessero del bel paese : Società che per la sua 
sublime semplicità e modestia, e non ossequente che al proprio Statuto, traversò 
incolume le insigni peripezie che negli ottanta ultimi decorsi anni travagliarono 
ritalia. Sembra perciò che meriti di essere ben ponderato un progetto che tras- 
formerebbe questa Società in un'Accademia periodica. 

5. Può ben nascere il caso che sia conveniente che li Quaranta si radunino. 
E bene lo Statuto non vieta le adunanze né totali nò parziali ; e di queste ultime 
ve ne furono, e a due ha assistito anco lo scrivente, quando presiedeva il mar* 
chese Rangoni. E se Tattuale Presidente ha sempre desiderato e desidera che la 
sede sociale sia dove si trovi una grande Università ed un'Accademia di antica 
e ben conservata rinomanza, egli ò appunto perchò ivi, oltre il vantaggio che il 
Presidente stesso potrebbe più facilmente profittare de' consiglii de' Colleghi re- 
sidenti, sarebbe più gradila ai Socii anco l'adunanza generale, ogni qualvolta fosse 
giudicata necessaria. 

6. Ma se anche la riforma proposta venisse dimostrata conveniente, sembra che 
sarebbe a scegliere tutt'altro momento per promuoverla, non mai mentre un Mi< 
nistero, o perchò male informato intomo alla Società Italiana, o perchò ingan- 
nato, sbaglia pensando poter modificare come esso crede meglio la Società stessa. 

Tale sbaglio non ò nuovo ne' Ministeri. Vi s'imbatto anche il Ministero dell'in- 
terno Estense ne' dodici anni ultimi decorsi. 

Una volta il Ministero scrisse al Presidente di sottomettere all'approvazione 
ministeriale l'intestatura delle Lettere della Società Italiana. Il Presidente per 
altro aspettava un secondo invito prima di prendersi alcun pensiero di ciò; ed il 
secondo invito non venne. 

Un'altra volta si vide nelFalmanacco generale notata la Società Italiana fra gli 
Stabilimenti dipendenti dal Ministero deirinterno. Ed il Presidente fece osservare 
lo sbaglio , e non si è più ripetuto. 

Una terza volta finalmente si sarebbe voluto che la Società Italiana acconsen- 
tisse di far parte di un Ateneo Estense, che volevasi formare riunendo sotto un 
solo tetto l'Accademia di Scienze Lettere ed Arti, la Società d*lncoraggiamento, 
le Biblioteche dell'Università e dell'Accademia, il Gabinetto Letterario, ecc. Ma 
il Presidente rispose che la Società Italiana accetterebbe con gratitudine un 
piccolo locale in dono, ma non potrebbe accettare di figurare come facente parte 
d'un Ateneo Estense. Ella fu poi cosa singolare e riflessibile che, dopo quella 
risposta, più non si parlò del progettato Ateneo, e il vasto e già compiuto fab- 
bricato destinato ad esso, fu ridotto in breve ad uso di abitazioni private. 

Anche il Ministero dell'Istruzione Pubblica del nuovo e ben augurato Governo 
venne nell'opinione che sia una sua dipendenza la Società Italiana delle Scienze, 
e vi persevera. Si cominciò coH'esigere dall'Amministratore della Società che la 
domanda per ritirare il mandato per l'assegno trimestrale fosse fatta, non più al 
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Ministero delle Finanze, bensì a quello delPIstruzione Pubblica. Il quale Mini- 
stero per mezzo del Direttore Capo d^ila IV Divisione dell» Pubblica Istnnione 
richiese le prove (già rassegnate anco al Ministero delle Finanze) dell'enatenta di 
questo debito del già Governo Estense, ed ora del Governo Reale, verso la So- 
cietà Italiana delle Scienze; e dopo che gli furono rassegnate mediante ona Pre- 
memoria , lo stesso direttore chiese al Presidente altre dieci co9e intorno alla 
Società con Lettera del di 44 aprile. Alla quale il Presidente rispose, facendo 
osservare che era uno sbaglio il volere che si ricorra al Ministero deHa Pubblica 
Istruzione per ottenere rassegno, perchè l'assegno stesso era un debito dello Stato, 
e pregando il Dii^ettore a non prendersi altri pensieri per la Società Italiana delle 
Scienze. Ma il Direttore stesso ha insistito con altra lettera, dicendo che le do- 
mande fatte non movevano da impulso proprio, bensì per soddisfare ad un desi- 
derio del Ministero. Bd il Presidente rispose che quella replica lo confermava 
neiropinione che il Ministero non era bene informato, e non potere egli coope- 
rare a mantenere nel Governo un'idea non esatta della Società alla quale presiede 
(47 aprile 4860). 

Avvenne poi ne'primi giorni del maggio p. p. che S. E. il Ministro della Pub- 
blica Istruzione fece con suo graziosissimo foglio al Presidente alcune domande 
relative alla Società, e questi, non mai immaginandosi che dopo il carteggio so- 
vraccennato S. E. intendesse scrivere al Presidente d'una Società che dipende 
dal suo Ministero, rispose categoricamente , e gl'invio una copia dello Statuto, e 
poi l'elenco dei componenti la Società chiestogli per TAImanacco generale del 
Regno, e finalmente, animato dall'interesse che il Ministro dimostrava per questa 
Società, lo scrivente si fece coraggio di esternargli l'antico suo desiderio che To- 
rino divenisse la sede della Società Italiana. 

Dopo di ciò, con molta sua sorpresa, il Presidente intese da una lettera del 45 
giugno del Socio cav. senatore Maiteucci, che il Ministro aveva il progetto di di- 
struggere la Società Italiana delle Scienze. Allora il Presidente esternò con let- 
tera a S. E. la sua sorpresa che, dopo ciò che scrisse al sovramenzionato Diret- 
tore sin dall'aprile, esso non sapesse ancora che la Società Italiana non ha mai 
dipenduto da verun Ministero, ecc. ; lettera alla quale il Presidente stesso ne fé' 
seguire un'altra, la quale terminava con queste precise parole: Prego VE. V, , 
come già pregava con lettera del 44 aprile 1860 il Direttóre Capo detta Divi- 
sione IV della Pubblica Istruzione^ a non prendersi altro pensiero per la Società 
Italiana delle Scienze. 

Crede adunque lo scrìvente assai difficile che uno de' Quaranta approvi la mu- 
tazione radicale che intenderebbe fare il Ministero nella Società Italiana, e crede 
anche difficile che approvi in parte la sua idea, promovendone adesso le adunanze. 

7. Fin qui circa la prima disposizione proposta dai prelodati Golleghi : Che i 
Membri attuali si riuniscano almeno ecc. ecc. 

La seconda disposizione riguarda più cose : 

I. Che nelle riunioni la Società provveda alla riforma dello Statuto, 
Qui sembra che i sette (alleghi firmati ammettano che Io Statuto ha bisogno 

di riforma, e che sarà per averne bisogno anche in seguito. Non si sa se la mag- 
gioranza de' Socii cosi la pensi. Se la Società spiega la stessa opinione, converrà 
dire che il Ministero ha ben ragione, se credendosi autorizzato, progetta riformare 
la Società Italiana. 

II. Provvedutila scelta de* Socii per rimpiazzare i mancanti. 

Crede lo scrivente che la scelta de' Socii debba dipendere dai voti emessi 
da ciascun Collega, e non dai voti degli intervenuti alla Riunione. Bensì in una 
Riunione si potranno discutere i meriti de' candidati proposti dal Presidente o da 
altri CoUeghi. 
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ili. Provveda alla formazione de* programmi e allo stabilimento de' premii. 

Non avverrà mai che abbiasi a spendere parole su tale argomento, fintan- 
toché la rendita della Società non torna almeno alla cifra alla quale portavala 
nel 4796 il generale Bonaparte, che ben comprese quale fosse e dovesse essere 
la Società Italiana delle Sciente. 

lY. Provveda all'esame ed alla lettura da' lavori da stamparsi nelle Me- 
morie. 

Questa proposizione è ancora pia intempestiva della precedente, perchè sup- 
pone già sanzionate le riforme, e tali che possano diventare de' Quaranta anco 
dei soggetti, dei lavori dei quali si possa ragionevolmente dubitare che non me- 
ritino di essere pubblicati ne' volumi sociali. Il proporre adesso tale misura non 
sarebbe un'offesa a ciascuno de' Socii ? 

Accennate così dallo scrivente, com'era suo dovere, le ragioni per le quali crede 
inopportuna la riforma proposta, spedisce alla S. V. Chiarissima, insieme a que- 
sta Circolare, due schede, in una delle quali è espresso il voto favorevole, e 
nell'altra il voto non favorevole alla riforma stessa; e prega la S. V. medesima di 
corredare della ana firma quella scheda che esprime il voto che Ella intende di 
dare, poscia inserirla nell'unito inviluppo, e, suggellato, spedirlo al Vicesegre- 
tario, al quale è diretto, prima del giorno 45 del settembre prossimo venturo. 
Spirato il qaal termine, o anco prima che spiri, se più presto giungeranno le 
risposte di tutti i Colleghi , verranno rotli i suggelli , e si farà lo spoglio delle 
sebede eoa tutti i riguardi che merita questa delicata circostanza. 

ifodena, 45 luglio 4860. 

StBPANO MABIARINf. 



LBTTBKA Al PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ ITALIANA 

Ho ricevuto la dì Lei lettera del 45 luglio, colla quale Ella accompagna la 
proposta fatta da alcuni Membri della Società Italiana, di riformare in qualche 
parte lo Statuto della Società, e poiché le piace di far conoscere ai nostri Colleghi 
la parte che ho avoto nel promuovere questa riforma, credo dover mio di ma- 
nifestare a Lei ed ai Colleghi medesimi le ragioni che dovrebbero, secondo me, 
dissipare i dubbi insorti nel di Lei animo contro il merito e l'opportunità di 
quella riforma. 

La Società Italiana delle Scienze è, se non erro , la sola fra le tante Società 
Scientifiche d'Europa e del mondo intero, di cui i Membri non si riuniscono mai, 
e di cui le operazioni sì compiono interamente col mezzo di lettere fra il Presi- 
dente ed i Membri della^cietà. 

lo non vogHo negare, ed anzi ammetto volentieri, che questo meccanismo della 
nostra Società abbia in alcune circostanze e in certe materie qualche vantaggio 
sul modo universalmente seguito dalle Accademie, cioè di trattare gli affari nelle 
adunanze. Riconosco anzi, che allorquando il benemerito Lorgna fondava la no- 
stra Società, egli ebbe ragione tanto per le condizioni politiche dell'Italia, quanto 
per le difficoltà delle comunicazioni , di stabilire l'esistenza della Società senza 
obbligo assoluto di adunanze periodiche. 

Forse, come. Ella ben osserva , per questa istituzione la Società Italiana dello 
Scienze potò giungere incularne ino ai nostri tempi. 
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Ma passare da queste considerazioni alla massima che lo Statuto della Sooietè 
Italiana non deve essere rirorroato , che questo momento non ò opportuno per 
una riforma, che il modo migliore per esaminare il merito di una riforma non 
sia quello dì riunire i suoi membri e di discutere in adunanza la riforma stessa, 
è un salto troppo grande ed una deduzione alla quale la mia ragione repugna. 

Lodo e ringrazio moltissimo, e sono certo che questo mio sentimento è diviso 
da tutti i miei Colleghi, la dignitosa resistenza colla quale il nostro Presidente 
ha in tutti i tempi salvata la Società Italiana delle Scienze dalle intervenzioni 
governative , e lo lodo e lo ringrazio di questa resistenza anche allorquando 
essa si è spiegata , come in questi ultimi tempi , contro le buone intenzioni 
ministeriali verso la Società stessa. 

Ma ritengo che questa resistenza non avrà più ragione che la giustificbi , 
allorché la riforma sarà invocata dai Membri della Società Italiana. 

Mi fermerò ad esaminare quella sola fra le modificazioni proposte allo Sta- 
tuto, che credo abbia importanza maggiore, e alla quale sono subordinate eviden- 
temente le altre proposte, che cioè i Membri della Società Italiana delle Scienu 
$i riuniecono almeno una volta Vanno ove riiiede l'Ufficio e per un certo «pasto 
di tempo, ed esaminerò brevemente le obiezioni sollevate dal nostro Presidente. 

L'obiezione che sembra fondata sulla impotenza della Società di obbligare i suoi 
Sodi ad intervenire alle adunanze annuali senza accordar loro un cerio compenio, 
cade necessariamente dinanzi alla volontà della Società stessa. 

In realtà credo che questa obiezione d)bia un altro motivo, che mi attri- 
sterebbe assai se fosse vero, che cioè la spesa di un piccol viaggio non sia 
sopportabile dai Membri della nostra Società. 

Grazie a Dio, si può affermare che questo motivo non sussiste. Ognuno sa 
quanto sia oggi resa tenuissima la spesa dei viaggi in Italia ; oltre di che non 
vi è dubbio che sarebbe presto tolta col permesso ai Membri della Società 
Italiana di viaggiare gratuitamente sulle strade ferrate. In Inghilterra , in Ger- 
mania, in Francia, in Svizzera, vi sono ogni anno riunioni delle Società Scien- 
tifiche, e le Municipalità , i Governi ed i privati stessi procurano a quelle 
Società i locali delle adunanze e gli alloggi dei Socii. Io sono certo che nò i 
Membri della Società Italiana, nò le nostre Municipalità, si vorranno mettere al 
di sotto dei dotti e delle Municipalità dei paesi stranieri suddetti. 

Nò è una obiezione seria alla proposta delle adunanze annuali della Società 
Italiana Io scarso concorso dei Membri della nostra Società ai Congressi Scien- 
tifici : forse si potrebbe dire che il poco favore in cui i membri della Società 
Italiana tenevano i Congressi Scientifici, procedeva da non ispirare loro quei 
Congressi vera fiducia neirinteresse della Scienza e della sua dignità. 

Potrà anche accadere che, approvata questa proposta, le nostre adunanze non 
riescano almeno da prima numerose ; ma ciò non toglierà ai Membri assenti il 
diritto di far conoscere alla Società le loro opinioni ed ì loro voti. 

Dirò finalmente , che lungi dairessere inopportuno il momento della riforma 
perchò il Ministro della pubblica Istruzione ba avut» il torto di volerla intra- 
prendere, come se la Società Italiana delle Scienze fosse quello che non ò e non 
sarà mai una dipendenza del Governo ; anzi per questa ragione il momento ci 
sembra opportunissimo, imperocché con questo atto la Società mostra al Governo 
ed al Paese che sente il dritto e Tobbligo che ha di provvedere da se stessa al 
suo incremento ed alla sua gloria. 

Con queste considerazioni dissipati, io spero, i dì Lei dubbi contro la proposta 
riforma, credo che sarà riconosciuto da tutti i membri della Società Italiana che 
l'obbligo di assistere ad un'adunanza annuale è oggi un aggravio ben lieve, e che 
sarà sopportato volentieri per l'amore della Scienza e del decoro della Società, e 
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che anzi ci sarà largamente compensato dalla soddisfazione procurata dai tratte- 
nimenti intimi e quasi famigliari sulle scoperte recenti, sopra progetti di nuove 
ricerche, sopra concerti di esperienze, e più che altro, dai legami d'amicizia più 
intimi stretti fra noi. 

Il soggetto delle riforme dello Statuto in questo modo solamente potrà essere 
con eflSca<ya vera discusso, e forse gli Adunati per la prima volta, quando anche 
fossero in numero sufiBciente , riconosceranno utile di limitarsi a formare nel 
seno della Società una Commissione, la quale elabori il progetto stesso, e deter- 
mini il modo per sottoporlo all'esame ed airapprovazione della Società intera. 

Mi dispenso dal prendere in considerazione le altre obiezioni contenute nella 
ài Lei lettera e sollevate contro le altre proposte, perchè le obiezioni non sono 
in fondo contrarie alla proposta principale, cioè a quella delFadunanza annuale, 
e possono essere facilmente dissipate, ammettendo il beneficio che naturalmente 
deve procedere dalle discussioni e dalle deliberazioni dell'adunanza stessa. 

Termino coU'esprtmere il rincrescimento vivo che provo nel vedere che i 
termini delle schede comprendono un segno di approvazione o di disapprovazione 
per il nostro Presidente , mentre sono certo chid nell'animo di tutti i Membri 
della Società Italiana ed in quello dei sottoscritti alla proposta di certo non meno 
che negli altri, è invece vivissimo il sentimento di riverenza e di stima. Volendo 
interpretare puramente lo spirito della proposta, bastava di decidere se era ac- 
cettata respinta, o più semplicemente se i Membri della Società Italiana in- 
tendono no di approvare una riunione annuale nella sede dell'UfiBcio della 
Presidenza. 

Colla lusinga di avere in (Questo modo reso più chiaro il concetto mio sulle 
riforme del nostro Staiuto,^ passo a segnarmi con tutta la considerazione 

Pisa, ti luglio 4860. 

C Mattbitcci. 
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FESTA DANTESCA 



Aironorevoie signore GUfiUELHO STEFANI 



Nobile e generoso e rinvilo che la S. V. fece aglltaliani di celebrare 
la festa centenaria del nostro padre e maestro Dante Alighieri. Forse 
alcuni diranno che anche questa è un'imitazione straniera; ed è vera- 
mente: ma perchè fra tante inezie e goffaggini, a noi venute di là dai 
mari e dai montì^ che deformarono il nostro ingegno, le nostre lettere, 
i nostri costumi, perchè ci vergogneremo d'imitare un'opera buona, che 
prova in noi ravvivato lo spirito nazionale? Sono finiti i tempi calami- 
tosi, in cui le feste non erano altro che sollazzi coi quali il dispotismo, 
reggitore dei popoli svigoriti, cerca di lusingare il pubblico sonno e 
sviare le loro fantasie da tutto ciò che potrebbe illuminarli a conoscere 
la miseria del loro stato e procacciarne un rimedio efficace che li riduca 
a salute. Le nostre feste d0bbono oggi partecipare lo scopo che si prò- 
posero i Greci e i Roman-i ; quelli di nutrire l'amor del bello e delle 
storiche tradizioni, questi il genio marziale che li fece così temuti nel 
mondo. È d'uopo ch'esse ritraggano in alcun modo l'indole della pre- 
sente società; a cui la pulitezza elegante non vieta gli spiriti alti e virili, 
che tengono lungi l'ignavia, per cui diventammo facil preda della tiran- 
nide. E appunto la festa, a cui la S. Y. ci chiama, e le somiglianti, 
striugendo meglio nei cittadini il legame della conc«)rdia pubblica, vera 
forza delle nazioni, soccorrono in qualche parte all'educazione del po- 
polo^ migliorando le sue consuetudini, facendo in lui germogliare la 
benevolenza reciproca, dove la libertà rizza il proprio edificio, e capaci- 
tandolo ad acquistare la retta coscienza dei meriti pft)pni ed altrui con 
la ricordanza degli uomini insigni che lasciacono al mondo una preziosa 
eredità di lettere e di dottrine. 
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E quale Italiano è degno a questi giorni di una solenne commemora- 
zione piii che il divino autore della Commedia? Taccio degli scienziati, 
che, per la qualità dei loro studii, non commovendo Taffetto e Timma- 
ginazion popolare, non sogliono avere una grande influenza sopra le 
moltitudini ; ma fra gFingegni che esercitarono la forza educatrice del- 
Teloquenza, nessuno al pari di Dante ebbe a cuore la felicitò della 
patria comune. 

I canti amorosi del Petrarca sono i vaticini] del genio, che precorre 
e favorisce le rivoluzioni dei secoli. L'Italia, appena uscì ritemprata, 
quasi direi, con arcana chimica, dal crogiuolo della straniera conquista^ 
che parve dovesse ricacciarla nella condizione selvaggia, brulicò di mille 
signori ferocemente orgogliosi di essere nipoti ai ladroni che Tavevano 
disertata nelle età precedenti. Bisognava ammansare una s\ perversa 
genìa; inspirarle il sentimento della giustizia, che dev'essere la prima 
virtii di coloro che la fortuna ruota in allo perchè meglio sieno veduti 
e giudicati dal mondo ; educarla a benignità di costumi ; persuaderla ad 
un fraterno amplesso col popolo; bisognava, in breve, disciplinarla 
mollemente a deporre la truculenza feudale. Apparve in fatti l'«iirora 
annunziatrtce all'Italia del nuovo sole che Dante aveva profetizzatole 
quella nobile compagnia di cantori che si sparse dalla Provenza a ralle- 
grare le più laute corti d'Europa, celebrando l'amore e la gentilezza 
che sono una cosa, intesero a ridestare il predetto sentimento di univer- 
sale giustizia, che ò l'intima ragione dell'eguaglianza civile. Il Trovatore 
toscano proseguì l'opera gloriosa dei provenzali; e quantunque altri 
scrittori italiani avessero prima di lui cantato la virtii dell'amore; essi 
tra per altro e perchè vestirono d'astrazioni platoniche iloro concetti, 
non poterono ricreare i superbi ozii della feroce ignoranza, come poi 
fece il Petrarca con quella sua musa, facile alle intelligenze volgari, 
che vinse le ferrate porte delle castella e trovò grazia nei petti dei loro 
insanguinati padroni. Ad ogni modo egli non fece altro che predisporre 
gli animi ad esser gentilmente educati, io dico ad accettare le convinzioni 
e le idee che furono la radice del nostro incivilimento* 

Del quale anche il Boccaccio fu beneperito assai ; ma per una ragione 
diversa da quella comunemente assegnata. U linguaggio dei filosofi e 
dei poeti aveva già splendidi esempii nelle scritture del Petrarca e di 
Dante; ^ra necessario che il nuovo latino si rendesse acconcio ad espri- 
mere i bisogni della vita domestica ed aiutare, col vincolo d'una lingua 
comune, l'unità nazionale. Questo operò il gran Certaldese ; il quale, 
pennelleggtando nel suo meraviglioso romanzo tutte le condizioni sociali, 
rassodò la favella, togliendola alUocostanza dei dialetti e facendo la 
prova com'ella fosse capace di supplire al coinmeroio dei pensieri per 
tutta l'Italia. 
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Di mano in mano che noi discendiamo alle età piii vicine^ pare che 
i nostri scrittori pongano affatto in dimenticanza Io scopo vero delle 
lettere, madri e guardiane di civiltà. Nel secol decimosesto^ che si loda 
incautamente come il secolo d'oro, sono esse, per modo di dire, una 
tela istoriata di molti ed eleganti lavori, fra sé dissomiglianti e spiccati 
ciascuno in un particolar campo; i quali non presentano airocchio dei 
guardatori l'armonia dell'insieme, che suol derivare dal concetto unico 
deirartista. E come il gran numero degli stemmi principeschi indicava 
lo smembramento dell'Italia; così dalle produzioni letterarie appare hi 
varietà delle fonti a cui gli scrittori attingevano. 

NeirAriosto e nel Tasso ammiriamo la splendida poesia ; ma qual 
profitto recarono alla causa nazionale i loro poemi? Il primo, risusci- 
tando le memorie di Arturo in quelle di Carlomagno, a quali imprese 
intendeva di chiamar il valore degl'Italiani coll'esempio delle prodezze, 
combattute a tutela della società, dai pochi individui che supplivano al 
difetto delle politiche guarentigie? Il tempo, che suole annodar la bar- 
barie alla civil condizione, era passato ; le leggi richieste dal gentili 
bisogno dell'ordine, della quiete e della sicurezza eran fatte ; le opere 
della cavalleria erano divenute impossibili e vane, anzi ridicolose; efaò 
il popolo derideva egli stesso, forse peggio dei letterati, i racconti delle 
armi cavalleresche. L'Italia aveva altri bisogni : a questi dovevano tener 
l'occhio e l'affetto coloro eh erano destinati a correggere colfingegno gli 
orrori della pertinace ignoranza e i maleficii della fortunata ambizione. 
Quando alla Grecia, libera ma discorde, sovrastavano le minacce della 
conquista persiana, i suoi Trovatori non pensarono a celebrar le geste 
di Teseo, d'Ercole e degli altri antichissimi eroi della loro cavallerìa; 
ma dipingendo i felici effetti che alcuni secoli prima avevano conseguito 
a' danni dell'Asia le congiunte forze della nazione, ne rinfrescarono la 
concordia per modo, ch'ella difese la propria iodipendenza fino a tanto 
che l'Oriente fu domo. E può dirsi a ragione che la penna di Omero fu 
quella che produsse tanti miracoli di valore, tuttavia singolari nell'isto- 
ria del mondo. 

Come l'Ariosto non ha, per questo rispetto, nulla di omerico^ voglio 
dire di nazionale; così Torquato non può certamente competere con 
Virgilio in ciò che appartiene all'idea fondamentale del suo poema. 
L'Eneide, accarezzando quella che si chiamerebbe col Vico boria delle 
nazioni, promette ai Romani un civile rinnovamento per mezzo della 
imperiale monarchia ch'era uscita dalla corruzione repubblicana; e 
benché la sua promessa fallisse , perchò la diversa forma di governo 
non potò sanare i costumi; pure l'intenzione fu sommamente romana. 
La Gerusalemme al contrario dimentica affatto l'Italia ; e, forse per in- 
vitarne i popoli ad ingrossar le armate della Venezia e gli eserciti di 
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Polonia contro gli Ottomani minacciosi all'Europa, tenta di raccendere 
il fanatismo coU'esempio della prima crociata. Ha il suo poeta traslocò 
fra Torridezza del medio evo glltaliaoi del coltissimo Cinquecento» a 
cui rinfelice successo delle crociate, che per due secoli faticarono a ras- 
sodare in Oriente la barbarie turchesca, dissuadeva un'impresa affatto 
incapace 4i toccare il sentimento nazionale né i particolari interessi del 
loro paese. Senza che, Tindole italiana non fu mai soggetta ai furori 
religiosi ; ed era d*altra parte impossibil cosa che questi rimettessero 
quando le corti principesche , massime la papale, avevano diffuso la 
scostumatezza e Tirreligione. 

Il solo Machiavelli, nella espressione del genio italiano, può gareg- 
giare con Dante; e lui pure io vorrei festeggiato solennemente ad ogni 
qualche discrezione di tempo. Nondimeno il poeta avvantaggia lo storico 
in quanto che al concetto civile unisce Tispirazione cristiana, che lo 
mosse a guerreggiare la profanità del papato, ed ha forza di mantenerlo 
nella nostra venerazione, non solo come il piU sommo scrittore, ma 
come il primo do' nostri concittadini. E invero^ quantunque il nome di 
Dante voli oggidì per la bocca di chi lo legge e di chi non lo legge ; 
pure gli studii, coltivati con ostentazione fastosa, hàn meno del dantesco 
che in nessun altro secolo; essendo quasi totalmente forestieri nella so- 
stanza. E nei volumi immortali del Fiorentino non tanto cercano un 
sugo che li ralligni di sapore nativo, ritirandoli ai loro principii, rimedio 
nelle istituzioni politiche e religiose nocivo, nelle belle arti efficace; 
quanto un'esca che, li rinfiammi nelfodio contro al nemico dltalia pih 
pericoloso e più fòrte. Due nemici secolari ha Tltalia: la dominazione 
straniera e il mondano regno del papa; quella potente d'eserciti e di 
ferocia , questo di popolare ignoranza e d'avarizia sacerdotale. Dante, 
fuorviato dalla giurisprudenza romana (che per altro mantenne fra il 
buio de* mozzi tempi una favilla di progresso intellettuale), a se mede- 
simo persuase il diritto degl'imperatori germanici suiritalia, e si fece 
zelatore di libertà, non curando l'indipendenza. Ma centra il pontificato 
di Roma insorse col forte sdegno che gli mottevano in cuore le piaghe 
da quello cagionate alla sua patria , e lo biasimò con franche parole. 
Egli non lo considerava come un ostacolo air unificazione della penisola 
italiana; che il pensiero dell'unità nazionale, malgrado il sogno de* mo- 
derni, non era in lui, né in veruno di quella età; ma lo stimava (a ra- 
gione) precipua fonte delle cittadine discordie e dei loro pessimi effetti, 
cioè dire i guasti costumi e la debolezza comune. Con tutto ciò la sua 
guerra al dominio temporale dei papi, quantunque avesse altre cagioni, 
feriva nel medesimo scopo, a cui mira Todierna generazione, di torlo 
via: in questo particolare è nostro contemporaneo e combatte ancora 
con noi , portando il vessillo della rivoluzione sotto cui vinceremo. Il 



460 KIVldTA GONTBMPOBANBÀ 

triregno è oggi un bti barismo sociale ; e Chateaubriand mentenéoio di 
poesia, La Mennais sollevandolo all'ideale, Gioberti creandolo iniziatore 
di civiltà, per poterlo rinsanguinare di giovitiezza e di vita, interpreta- 
rono falsamente la storia e mal conobbero i tempi. 

Quando Roma, scosso il ferreo giogo dei papi, che da Teodorico in 
qua la fecero serva, sarà la libera capitale della famiglia italiana, in 
Dante non cercheranno i nostri nipoti altro che le stupende creazioni 
d^un impareggiabile poeta; perchè veramente in lui, cioè nel sacro 
poema, ov'egli non morrà mai^ insino alla scienza è trasformata in al- 
tissima poesia ; la qual verità non conobbe chi lo disse opera speciair 
menu doUrinale. Ma oggi dobbiamo in lui riverire ed amare il nostro 
commilitone, il nostro duce supremo ; e la festa, con cui vogliamo ono- 
rarlo, è propriamente il compendio di tutte le piti belle testimonianise 
di rispetto e d'amore, che possiamo rendere ad un ingegno rappresene 
tanto meglio di ogni altro Timmagine pròpria e schietta della nostra 
letteratura. 

Con una tal festa aocresceremo, quanto è da noi, la sua fama ; facendo 
conoscere a quelli, che non sono occupali né come die sia tinti di studii, 
l'esistenza e il nome di lui, noto, come avviene di quasi tutti i grandi 
uomini^ ad uno scarso numero di persone. Anzi alla moltitudine popo- 
lana sarà data occasione di apprendere alcuna particolarità d'istoria 
letteraria e civile ed esempii di virth desiderabili in uomo ed in cittadino. 
Essa chiederà del festeggiato poeta ; e sapendo com'ei vivesse povero 
ed infelice, maledirà le rabbie politiche, a lui cagione di lungo ed in- 
giusto dolore, airitalia di schiavith preparata. Imparerà che a castigare 
le invidie, tanto piti frenetiche quanto più vane e impotenti, giova, pih 
che altro, la perseveranza nel bene; e che la riverenza al luogo natale 
non è posta nell'adulare tutte le cose che gli appartengono, che sarebbe 
riverenza di schiavo; sì nell'esaltar le eccellenti, e quelle che non sono 
riprender con intrepide accuse. Le quali all'uomo cieco del lume <lella 
sapienza paiono manifestazioni di spregio, laddove son prova della mi- 
sericordia che muove nei pili generosi il desiderio della patria grandezza. 
Ammirerà l'intemerata vita di un proscritto, che fra l'universale corrut- 
tela, che aveva distiata le pecore e gli ugnit potè con altera fronte van- 
tarsi fiorentino per nascimento non per costwni (1); Ammirerà pure e 
l'indole nobilmente sdegnosa, che preferisce 1 esilio alla patria rigua- 

(4) I commentatori della Commedia dicono che la $tlf)a dove si smarrì Dante, 
allegorizza la viziosa vita^x lui. Non vogUo tirar a tavola i morti, ma ì vivi do- 
vrebbero una volta cessare dal gettar in viso al sacrosanto poeta un'infamia che 
Tuno copia ciecamente dall'altro. Pecore che saltano in «n pozzo, per ufia che 
dentro vi saltò. 
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(lagnata a prezzo d'una temeraria viltà; e l'altezza deiranimo, che si 
venclicò delle ingiurie col disprezzo che fa disperare i malvagi ed i vili. 
In conclusione, se la festa centenaria di Dante fornirà, com'io credo, 
al popolo italiano qualche utile notizia di lui, riuscirà senza dubbio la 
pih nazionale che da noi si possa mai celebrare. Per essa potremo dire 
con lo stesso poeta •*- «ecoi H rfrmovdy torna giusHzitt; perocché Tapo- 
teosi del pensiero italiano, che noi faremo nella persona di Dante, con- 
dannerà il predominio delle forze Ynateriali, inaugurando quel dell'in- 
gegno e della virth che debb'essere il solo che valga legittimamente nel 
regno della libertà, che è quello della giustìzia. Lltalia renda pertanto 
alla S. V. le grazie dovute per la felice idea di una festa cosi morale ; 
e vi si apparecchi nel modo convenientO'^ad un popolo, che finalmente 
vook abbracciarsi e divenir forke a rioompoh'é la sua nazionalità, per 
non vedersi mai pih ludibrio né dell'odio né dell'amore straniero. 

Prof. E. Brambilla. 
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Cassandra, Tragedia di A. Somma (Veneziai per Cecchini, 1859) (1). 

Una Yolta Tantichità del soggetto storico in un*opera d'arte, e segnata- 
mente in poesia, colla tinta e colla polvere dell'età coprirà le esagerazioni 
anatomiche, anzi i difetti organici, o per meglio dire li facea Tenerandi e 
servirà al maraviglioso, ch*era fonte principale della bellezza. Oggi per 
contrario oltre al moltiplicare gl'impedimenti alla divinazione del vero, 
tanto remoto per idee, linguaggi e costumi diversi, toglie ne' lettori e 
negli spettatori raflTetto a udire e vedere, inaridendo perciò l'ispirazione 
all'artista. Queste gratuite difficoltà, aggiunte alle altre infinite che sono 
all'arte naturali, non paiono abbastanza giustificate da questo grande tras- 
lato, o dallo sforzo di trasportare chi ode e vede a tempi che possono 
sembrare all'artista assai più poetici, e di richiamare e rannodare tal Tolta 
le menti alle origini prische. L'antichità dell'argomento storico avrebbe 
solunto scusa adeguau nella necessità, cioè quando solamente nella sto* 
ria antica vi fosse un fatto, di cui supremamente importasse svolgere la 
morale riposta, applicandola ai tempi moderni. Nondimeno anche in tal 
caso nulla vieterebbe (e il Tasso, comechè aristotelico, l'acconsente) che 
s'inventasse di pianta il soggetto. 

La scelta poi d'argomento storico appoggiato a molte credenze d'idee 
sovranatnrali , è inescusabile sott'ogni rispetto in opera d'arte nella quale 
sia prima legge la verisimiglianza, e questa abbia l'appoggio nelle credenze 
vive degli uditori e degli spettatori. Oggi che le credenze medioeve nelle 
fantasime e nelle streghe sono appena ubbie popolari già vicine a sparire, 
le streghe stesse del Macbeth e le apparizioni fantasmagoriche deWAmleto 
sono a stento tollerate dal pubblico in due tragedie già famosissime, e che 
si rappresentano solamente come saggi storici di letteratura straniera e 
d'ingegno potente. Nissun capocomico poi s'avviserebbe di rimettere sulla 
scena per nessun conto VAlceste mitologica dell'Alfieri. Una tragedia mi- 
tologica sopra la scena odierna sarebbe più grottesca e più comica delle 
commedie alfieriane. Una tragedia mitologica è un anacronismo più incon- 
cepibile dell'esistenza de'latinisti in pieno secolo decimonono, e solo meno 
terribilmente mostruoso di quell'anacronismo pagano ch'è il potere tem- 
porale del papa. 

(i) Rappresentata al Teatro Carignano neiragoèto 4S60 dalla Compagnia italiana di 
Adelaide Ristori. 
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Non pertanto v'ha il fenomeno dUi^gegni elettissimi, ai quali il presente 
fece si mala prova, che non pure pensatamente per disgusto si esigliano 
dai fatti nelle parole, ma per detestare soverchio gli argomenti palpitanti 
d'attualità^ si sepolcrano in argomenti putrefatti d*antichità. La Cassandra 
di A. Somma non ha le condizioni, non diremo di vita, ma di essere. 
Nella Cassandra scolpita dal Somma, la quale violata da Ajace d'Oileo 
nelle rovine della sua patria, profetessa dell'eccidio che aspetta Agamen- 
none in Argo, ascende la nave del nemico generoso verso la schiava, 
giubilante nella visione della vendetta cui ella non coopera punto, e poi 
divenuta madre d'un figlio di Atride, dimentica anche il pensiero della 
vendetta, e muore col figlio, solo per aggiungere due morti ad una tragedia; 
in questa Cassandra non scintilla una sola idea che rifletta luce sui nostri 
tempi, e neppure suona una corda spezzata, un sentimento perduto o so- 
pito neirumanità, che giovasse resuscitare. In una tragedia possibile, 
sarebbe stata una viva e nova figura quella della schiava, della profetessa 
di Troia, ma non protagonista, ma collocata nell'ombra, per assistere alla 
morte d'Agamennone, protagonista del dramma, e alla vendetta iliaca. 

Questa Cassandra, anche tolta dalla storia a noi più vicina, non sarebbe 
argomento già di tragedia, se infuna tragedia non è intento supremo far 
statueggiare un'attrice, ma si esige la varia lotta del mondo interiore ed 
esteriore, nella quale un'anima umana combatte morendo, e desta terrore 
e pietà. Impossibile è poi questa dei Somma in cui le lampade si smorzano 
da sé, non per mancanza d'alimento, davanti all'ara d'Apollo, e lo spettro 
d'£cuba comparisce a raccogliere la figlia moribonda. 

Ma posto pure che fosse opportuno l'antico, verisimile il mitologico, e 
l'uno e l'altro nella morte della profetessa di Troia fossero tragediabili, 
questa Cassandra sarà rigorosamente storica rispetto alla tradizione clas* 
sica riepilogata dai frammenti degli scrittori, ma scorda affatto dalla tra- 
dizione poetica più universale. Falis aperti Cassandra futuris. Ora, Dei 
jussu : ecco la Cassandra che ognuno conosce, senza che importi sapere, 
aver ella avuto « capelli rossi, occhi scintillanti, bocca rotonda • e senza 
che si provi la curiosità di conoscere la sua storia oltre le fiamme e il 
tempio profanato di Troia. V'hanno in ogni storia grandi figure indecise, 
quasi fantastiche, passate nella imaginazione dei popoli come grandi nubi 
sospese nell'aria. Il poeta deve guardarsi bene dal l'avvicinare alla (erra le 
nubi, anzi dallo stillare le nubi, che si risolvono in pioggerella. Questo 
lavoro del Somma, accuratissimo nelle ricerche storiche da disgradarne 
quello d'un antiqujario, ci fa rimpiangere questi studii che potevano poe- 
ticamente essere rivolti con più profitto a storia a noi più vicina. 

E finalmente Cassandra la profetessa possibile in una epopea, è forse 
possibile in una azione drammatica? in un'azione drammatica, in cui la 
personalità umana dev'esser vera a rigore di metafisica? Il profeta Cal- 
cante di Foscolo è un furbo, e Termessa una veggente presso la tomba ; 
indi l'uno e l'altro personaggio sono possibili. Ma il vero profeta, profeta 
di sventure proprie e d'altrui, nelle quali non può dare di cozzo; il pro- 
feta, che vive ad un tempo in due mondi, nel presente e nell'avvenire, qual 
azione può avere in un dramma, del quale deve fin dal primo atto cono- 
scere collo spettatore la fine ? Ponete un profeta sopra lo stesso teatro 
greco, e la stessa fatalità perde ogni efficacia nell'antica tragedia. 

Questo esame critico si arresta a queste sole considerazioni sopra la 
scelta dell'argomento e sul carattere della protagonista in questa nuova 
tragedia del Somma, poiché dall'errore nell'una e nell'altro crediamo avere 
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origine in gran parte i difetti di condotta, di caratteri, di passioni. Di qui 
l'oziosaggine del personaggio d'Ecuba; il mezzuccio del travestimento 
d'Egisto; il costui pazzo tentativo d'uccidere Cassandra nel tempio: 
l'inutilità del quinto atto, poich'è futile la sospensione del regicidio nel 
quarto; la nullità d'Agamennone ; l'aria moderna d'Egisto; la vacuità di 
Strofio, Marsia, Tessandro, veri sbruffarisi, come tecnicamente li chiame- 
rebbero i commedianti; la rivalità non ben definita in Clitennestra, carat- 
tere meglio disegnato e meno generico di tutti, perchè secondo la tradi- 
zione; finalmente le tirate lirico-profetiche di Cassandra eia freddezza di 
tutto il dramma, nel quale, poiché manca il principio d'essere, l'organismo 
è artifiziale, e la serie de' fatti non necessaria. 

L'anima del poeta doveva perciò inaridirsi in argomento impossibile. 
Ingegni meno veri sarebbero trascorsi nell'esagerazione ; il Somma ar- 
restossial meno, e diciamolo, al nulla. Ma questo nulla è avvolto investe 
si tersa, atteggiato in versi drammatici si eleganti, che forse non li tro- 
viamo in altra tragedia italiana, senza eccettuarne la Ricciarda di Fo- 
scolo, che pure abbiamo creduto finora il primo modello del verso tra- 
gico, troppo duro in Alfieri, troppo sonante in Monti, troppo splendido in 
Niccolini, troppo naturale in Manzoni. • 

Per questo reputiamo che la Cassandra del Somma, tolte le singolarità 
di alcune voci (come deirm/b/conarn, del soleggiare, dello stelleggiare) 
vivrà nella letteratura italiana, non sul teatro. Abbiamo detto che le man* 
cavano le condizioni d'essere, non di vita. 

GmSBPPB VOLLO. 
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ài sigior Direttore delto RIVISTA CONIIlffeRANIA 



Napoli, 20 agosto 1860. 

Una corrispondenza di Napoli che si occupasse non solo di poli- 
tica, ma ài civili e letterarie discipline, ohe sapesse percorrere sere- 
namente i campi della vita intellettuale, e penetrare nè^ pacifici asili 
della scienza e dell'arte, diventa assai difficile in questi giónii di 
vive agitazioni, quando lo spirito è profondamente trascinato da una 
sola splendida idea, l'avvenire d'Italia. Potrebbe lo scrittore trovar 
la calma necessaria per intrattenersi ora di opere d'ingegno? Po- 
trebbe egli sperare di «trovar lettori che s'interessino alle sue criti- 
che e alle sue speculazioni? Ov'ò finalmente chi ci dia oggi argo- 
mento ad occuparci di studii? 

Ogni epoca ha il suo elemento predominante, intorno a cui si 
raccoglie e si svòlge in un significato armonico la vita varia di un 
popolo. Quando nói eravamo in tempi di pace, (e di qual pace!) la po- 
litica ci si o^riva in seconda linea, e spesso le nostre ccnrrispondenze 
se ne sono occupate di sbieco, per parlarvi delle evirazioni della cen- 
sura napoletana e delle persecuzioni del Governo cóntro gl'inge- 
gni. Òggi per contrario debbono gli studii mettersi neH'oìnbra, e ad 
un corrispóndente non è permesso d'intrattenersi di opere e di bi- 
bliografìe, se non per quanto si riferiscano direttameùté o indiret- 
tamente alle quistioni politiche del giorno. Oggi l'elemento predo- 
minante, il pensiero unico è la politica, come ieri era la letteratura : 
e però Se allora un corrispondente, quanto al Governo di Napoli, iion 
pcrteva parlarvi che di politica letteraria, oggi per contrario gii 
corre il debito d'intrattenersi di sóla letteratura politica. Comin- 
ciamo dalla situazione pura. > - ■ ■ ^ • 

La posizione di Napoli è delle più singolari che possansi mai 
rinvenire nella storia. Da una parte un Governo immane,' ohe dopo 
30 
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aver posto in opera tutti i mezzi della tirannide per domare la rivo- 
luzione, non esclusi i bombardamenti, ora tenta ei stesso di rappre- 
sentare la commedia liberale, per provare se vi riesca co' mezzi soliti 
dell'inganno e dello spergiuro. Dall'altra \m popolo, fino a pochi mesi 
deserto di ogni speranza di salute, e che rinnega e rigetta da sé le 
offerte borboniche, non già solo perchè non vi ha fede, ma perchè 
aspira a un più luminoso avvenire, alla unificazione d'Italia. Beco 
la posizione netta di Napoli. 

Francesco II concede la Costituzione per addormentare la rivolu- 
zione, e quindi spegnerla e ingannarla, seguendo l'avito costume 
dei suoi maggiori. Il popolo d'altra parte si organizza in Guardia Na- 
zionale, e si adagia apparentemente nelle forme costituzionali, ma 
solo come mezzo transitorio, e per trovarsi pronto e spedito alla rivo- 
luzione. Nessuno adimque de' due partiti crede allo Statuto, nessuno 
l'accetta di buona fede! E certo il torto non è de' Napoletani, se non 
volendo confidare le ìoro sorti ad un Governo sempre nemico de' po- 
poli, e in cui il tradimento è ereditario, nutre una fede più viva nel 
gran nome d'Italia, di quell'Italia che finora è stata pe' buoni ita- 
liani uno splendido sogno de' poeti , e pe' tristi una vuota espres- 
sione geografica. 

Un vero partito costituzionale non esiste in Napoli tra' liberali : 
esso non. si compone che degli antichi uomini del Governo, col 
quale cospirano insieme. Una larga classe d'impiegati, non abba- 
stanza reazionarii per essere dimessi dal Ministero, e non abbastanza 
italiani per voler l'Italia: ecco di che si compone il partito costitu- 
zionale. Esso è cosi debole , che non osa nemmeno dichiararsi , e 
confessare apertamente il suo pensiero : il costituzionale dissimula e 
si nasconde nell'ombra come il reazionario ; la sua coscienza e la po- 
tenza della pubblica opinione l'accusano. Quanto a' veri reazionarii, 
certo costà si è sentito parlare di tentate mene, di congiure spoperte, 
di minaccio di saccheggio, o altro. Tutto ciò è vero ; ma sapete dov'è 
la cuna, il covo reale della reazione ? Esso è nella corte. Quando una 
dinastia ha regnato sì limgamante e sempre poggiata, non già sul- 
l'opinione del paese, ma sulla forza di un solo partito, della conventi- 
cola reazionaria, questo si è identificato con essa, ed è impossibile 
svincolarsene: la reazione l'avvince e lo circonda come il serpente 
della favola. In una parola, in Napoli la reazione è Casa Borbone. 
È impossibile conservar l'una ed evitare l'altra: re Francesco sei 
sa, e ad onta del pericolo che lo minaccia dappresso , cospira nella 
corte co' vecchi amici del padre e con la madrigna. 

Tre giorni or sono si è menato molto rumore di una cospirazione 
reazionaria, di una specie di Saint-Barthelemy che il conte d'Aquila 
aveva organizzato contro i liberali. Si sono scoperte casse di revolveri 
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e liste di congiurati , e liste di persone a trucidare nelle proprie 
case. Eppure il conte d'Aquila si era pel primo mascherato a propu- 
gnatore delle libere istituzioni, e non gli erano mancate iscrizioni e 
versi de' suoi amici. 

Provatevi adunque a sradicare la reazione da' Borboni, e non lo 
potrete: essa è la loro vita, è la loro scuola, è il loro regno. Lo 
scopo che avea in mira il conte d'Aquila, è ancora un mezzo mi- 
stero : vi è chi dice che cospirasse per conto del nipote, e v' è chi 
afferma che cospirasse per conto proprio. Era uomo da concepire un 
disegno scellerato ; e se non alzava lo sguardo fino ad una corona, è 
certo che aspirasse ad un Vicariato, o ad una Reggenza. È dispia- 
cevole intanto che la popolazione agitata da un timor panico,vede 
i mercenari bavaresi all'uscio delle case, non sogna che stragi, in- 
cendii e saccheggi , ecc. ; le donne si ritirano in massa alla cam* 
pagna. 

L'elemento nuovo, l'elemento giovine, e che per la prima volta 
si mostra in Napoli educato a principii del vivere civile e alle aspi- 
razioni della libertà, è quello de' popolani. Nelle altre contrade d'Italia 
e in tutta Europa il nostro popolano non viene diversamente desi- 
gnato che col nome di Lazzarone ^ e al Lazzarone si attribuiscono tutte 
le infamie reazionarie. È questo l'effetto delle vecchie tradizioni, e 
diremo pure de' vecchi pregiudizii de'^Juristi della politica, i quali 
non si brigano mai di seguire il canunino progressivo de' popoli 
nella civiltà. Il popolano di Napoli oggi è il più caldo di amor pa- 
trio ; e questo nuovo sentimento lo rende onesto, solerte, entusiasta 
e costumato. Esso è il vero elemento rivoluzionario che ora esiste 
appo noi, ed è quello che ha combattuto i tentativi di reazione. Fra 
i popolani, una donna ha particolarmente tratta a sé la pubblica at- 
tenzione, una cantiniera della Pigna Secca, conosciuta sotto il nome 
di Sangiovannaray specie di Amazzone, che con l'archibugio alla spalle 
ha guidato per la strada Toledo le pattuglie di pubblica sicurezza. 
Costei perseguitata un tempo dalla Polizia, è stata spesso il mezzo 
di cui sonosi serviti i prigionieri politici per le loro comunicazioni, 
e dicesi che conosca assai dappresso l'illustre Carlo Poerio. È im- 
possibile rinvenire un'anima più calda di quella per la causa italiana, 
e la sua bottega è diventata il convegno de' liberali. 

Finora, come vedete, io mi sono tenuto sulla descrittiva : ma e le 
tendenze, e l'avvenire del paese, e la mente dei nostri uomini poli- 
tici? Io l'ho già sopra accennato e lo ripeto ancora: Napoli come 
le altre contrade d'Italia, vuole l'annessione, vuole l'unità. E i mezzi? 
Farà il paese la rivoluzione, o aspetterà la venuta di Garibaldi? 
Permettetemi intorno a ciò di usarvi delle riserve, perchè potrei in- 
correre in uno di questi due pericoli , o di dar per fatto quelle che 
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po^on<^ p,9P ep9ere che mie opinioni ; oyvero di coglier^ la yeritt e 
metterla inopportunamente allo scoperto. E forse at momento in cui 
questa corrispondenza sarà pubblicata, chi sa quali e qu^inte novità 
potranno essere avvenute, e le quali rendono da ora inutili le mie pa- 
role. Le nuòve 4®^* rivoluzione di Basilicata, de' movimenti dèlie 
Puglie e degli sbarchi nelle Calabrie cominciano già di per se stesse 
a rispojQder^ a tutte le inchieste. Quello di cui gì' Italiani possono 
essere sicuri, è che i Napoletani non si addormentano sulle bugiarde 
intempestive promesse di Francesco II, ma anelano il momento di 
unirsi agli ^Itri loro fratelli in una sola politica famiglia. Che gli 
altri Italiani non ci accusino di tiepidez^, perchè le' condizioni' di 
Njajpoli sono affatto eccezionali , e gli ostacoli ipilitari che abbiamo 
noi ajpuperare, sono di graii limg^ maggiori di quell^ che sonosi 
djjtti altrove. 

Che cosa è l'esercito napolitano? Esso è stato di frequente accu- 
£^to di cQdardia e di antiliberalismo. La prima accusa è falsa, perchè 
in ogni pncontro l'esercito ha provato il suo valore ; ma la seconda 
mer^ija gravi considerazioni. Nell'esercito di Napoli sono molti ele- 
menti e molte individualità nobilissime, e Italia ne ha fatto pruova 
nel 1848 e nel 1849, e anche nell'ultima guerra. 

La marina, co^lpo8ta di una gente colta, è tutta italianissima, e 
gli esempii recenti lo hanno provato. I nomi di Anguissola, di Civita, 
di Nicastro, di Cottrau, di Accinni e di altri, accorsi dalla marina 
napoletana sotto le bandiere di Garibaldi, sono ormai benemeriti 
della causa italiana. Quanto all'artiglieria, pur di recente il capitano 
Somma, il capitano Statella, il tenente Pierantoni, ed altri che bau 
gittato in viso al re di Napoli la loro dimissione per correre in Si- 
cilia, $ppo poiché degli esempii nobilissimi di vero amore per la nostra 
Italici : i'artiglieria insomma ha pure degli ottimi elementi liberali. 
lì dujbb^ è jpie ,corpi di linea : in questi la nuova giovine uffizialità^a- 
nijfest^ yfp. ottimo spirito, ma non è generale, ed è per ciò che non vi 
pi pUjò ponj^re^ù ,con certezza. Il giorno 17 un fatto riprovevolis^in^o 
è ìkvyeA^tó uella str^a Toledo. Si era da tre giorni, e si è ancora 
cjpp io stato d'assedio, motivato dal pretesto di prevenire gli effetti 
deil|t ^jCìoperta con^giurit reazionaria. A dire il vero, è cosa mitissima, 
e la città non hft neppure avvertito Io stato eccezionale in cui tro- 
yppi. Il ,qQm,and^nte della piazza, generale Ritucci, il giorno 16 avea 
mepso pfiffp ^'prdipajnza con qui richianvava in istretta osservanza 
}j^ leggj^ ^ulla ^mpa intorno all'obbligo di L. 3,000 di cauzione per 
f^g^pu gicqnaaJie. p mestieri sappiate che il Ministero nel promulgare 
Jie prime leggi Qostituzionali richiamò in vigore quella per la ^tajmpa 
dpi }^^' ]^^^Sf^J!^ errore (lo diciamo errore, e non altro) j)erc1i^ 
quella le^ge fu |att§i appunto come iniziamento ^alla reazione del 
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1849, ed è per ciò che impone degli obblighi gravissimi di cauzione, 
che rendono quasi impossibile la stampa nelle condizioni nostre. Il 
Ministero intanto convinto della inapplicabilità di siflfàtta legge, l'ha 
largamente interpretata , contentandosi di semplici biglietti di te- 
nuta. Ora Q generale Ritucci, facendo quasi ima riprensione a qùèl- 
ristesso Ministero, di cui egli fece parte, e col quale àvea comune 
là responsabilità, richiama a stretta osservanza la legge in parola, 
richiedendo il versamento effettivo della somma. E quel ch'è peggio, 
la fa mettere violentemente ad esecuzione dai suoi gratiàtieri, i quali 
percorrendo la strada Toledo , penetrano negli spacci è né' depositi 
de' giornali, li lacerano tutti, buoni e cattivi, e danno principiò in 
sififatto modo ad un véro movimento reazionario. Il generale Ritucci 
accortosi dell'errore , e non volendo essére il Polignac della stampa 
napoletana, ritornò subito al sistema de' bigliétti di tenuta. Questa 
docilità è lodevole ; tanto più che la sua idea prima era stata piuf- 
tosfo di distruggere la piccola stampa. 

Sono queste le inquietezze, queste le trepdanzé dei partito libe- 
rale, le quali per altro sono state anche esagerate dfa albfé tó6i pu- 
ramente calunniose contro Teèercito. I tristi profittino della posizione 
per far nascere de' dissensi. In Nàpoli tutti i partiti si guardano con 
pauroso sospettò, é restano con l'arma al braccio ; fòréè àvVicìnàndòèi 
magè:iormenfo, ài ricoùòècerebbero meglio. Chi darà intanto pid ar- 
dito , sarà padrone della situazione. Quella èlìè téme (tì ^ì\i è tk 
Corte, perchè sente nella sua coscienza che èssa è appuntò destinati 
a cadere. Garibaldi , ècco il fantasma che turba i sonni Vòlùtéùoài 
di palazzo reale; e Garibaldi è pure la lieta visione che rallegra 
quelli de'figli della libertà. Tutti ad un tempo lo sperano, e lo te- 
mono , lo sospirano e lo fuggono ; tutti sono con gli occhi iniéiitl 
sul mare, nella stessa baia di Napoli (Storico) per vedere $p\intàre 
quelle vele, a un tempo abborrite ed aspettate. O^^l meravigliai 
$ Il Juckery non è venuto quattro notti or sono, coil un'audàcia 
che fa fremere, fino nel cantière di Càstellamare a tentar di ra- 
pire là fregata reale, il Monarca? il tentativo avrebbe avuto un Suc- 
cesso fortunato, se non foèse stata una caténa ài più grotóò càlibro, 
che non si giunse a tagliare. Insomitìa Garibaldi, ecco l'èrÒe tìel 
giorno, il nome che ci affascina e ci trascina: là Viva e meHàlonflè 
fantasia de' Napoletani lo raffigura colà alle fìilde del S^èsuvlò, nel 
porto istesso, ritto nel mezzo della Sua nave à òomandà'ré là manovra. 
Il suo ritratto orna le case di tutti gli uomini del popolo, i qiiàli 
vi trovano una rassomiglianza con la testa del Cristo. Le moUi e 
fantastiche donne di Napoli, èono avide de' racconti del ffuo valore, 
e si fanno di fiamma nel viso, e i loro occhi scintillano dèi ftiòco 
del mezzogiorno. 
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Se ropinione è la forza , se essa è l'avvenire , se la coscienza 
universale non può mentire ai popoli, potrete voi dubitare della vit- 
toria italiana in Napoli ? Che i dubbi intorno ad un preteso partito 
repubblicano cessino una volta a Torino e altrove: qui Giuseppe 
Garibaldi non è che la spada di Vittorio Emanuele. E se il vinci- 
tore di Varese e di Calatafimi è Teroe del popolo napoletano, il vin- 
citore di Palestre e di S. Martino ne è il Dio. Al nome di Garibaldi 
l'animo dei Napoletani si esalta, a quello di Vittorio Emanuele le 
loro ginocchia si prostrano. 

Ma intanto se voi volete Vittorio Emanuele, perchè vi occupate 
di liste elettorali? Eccola inchiesta che sento farmi, e che Jian fatto 
molti giornali italiani. La risposta è semplice: se nel giorno della 
elezione dei deputati la rivoluzione non è ancora avvenuta, è me- 
stieri che concorriamo tutti intorno all'urna elettorale, perchè non 
ne risulti una Camera retriva e clericale, la quale non sia rimpetto 
all'Europa l'espressione del pensiero nazionale. I reazionarii si sono 
assai agitati nel comporre liste nel loro senso, ed era necessario com- 
batterli. Dicesi che il cardinale di Napoli, che forse un giorno vorrà 
rappresentare la parte gloriosa di Fransoni e dell'arcivescovo di Pisa, 
sia il centro di un comitato elettorale reazionario, e le sue liste gi- 
rano per la città. I Comitati liberali per le elezioni sono stati tre, il 
Comitato centrale preseduto da Pietro Leopardi, quello dell'Unione 
presieduto da Lorenzo Gabriele Costa, e un terzo preseduto dall'av- 
vocato SoflSoti. Eccetto poche divergenze di nomi, questi Comitati 
sono d'accordo nell'indirizzo ed anche nella maggior parte delle 
candidature. Uno de' nomi che ora è riportato in tutte le 'liste, e che 
non comparve nel 1848, è quello di Antonio Ranieri, autore dell' Or- 
faiMk deir Annunziata, romanzo sociale troppo noto e primo nel suo 
genere in Europa, che fu iniziatore di quella scuola imitata poscia 
in Francia. Sono anche riportati generalmente nelle liste i nomi di 
alcuni militari come quello di Sonigli colonnello di marina, eccel- 
lente uomo, e del generale De Sanget. È una pubblica dimostra- 
zione dell'accordo che dicesi doversi promuovere tra gli ordini civili 
e militari. Stimo superfluo farvi osservare che il prode Enrico 
Cosenza è sempre in cima a tutte le candidature liberali. In molte 
liste si leggono anche i nomi del conte di Cavour, di Farini e fino 
di Giuseppe Garibaldi. 

Del resto le elezioni sono state prorogate dapprima dal 19 al 26 
del mese, hanno ora avuta una seconda proroga anche più lung^. 
Per verità è utilissimo per noi e pel Gt)verno risparmiarci un atto, 
che dovrà essere da un giorno all'altro assorbito da più gravi avve- 
nimenti. 

Io vi ho innanzi parlato di stampa giornalistica, ed ecco il solo 
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argomento letterario che mi si porge innanzi. Molti sono i gior* 
nali che vengono alla luce ora tra noi, e mi riuscirebbe impos- 
sibile parlarvi di tutti, Sarò quindi contento a farvi cenno dei prin- 
cipali. Oltre àeW Omnibus, del Nomade^ òsXCIride e deli\iwtf, i quali 
già preesistevano al 25 giugno, benché questi due ultimi di tratto 
in tratto sospesi, si pubblicano in Napoli come nuovi : L'Italia, L'Opi^ 
nione nazionale, Za Nuova Italia, Il Nazionale e L'Avvenire d'Italia. 
L'Italia nacque dalle ceneri del Diorama^ antico giornale letterario, 
ed è diretto dal signor Francesco Rubino. È un giornale che ap- 
poggia il Ministero eia Costituzione, e non ama Tannessione: esso 
è per altro ben compilato. L'Opinione Nazionale diretto dal signor 
Arabia è unitario dichiarato,- ed è redatto con cura ed intelligenza. 
La Nuova Italia, fondata dal signor Virgilii, ora intendente a Je- 
ramo, sta pure per Tannessione; è un giornale che va acquistando 
a poco a poco colore e forma politica, migliorando ogni giorno la 
sua compilazione : di presènte scrivono anche in esso il signor Giu- 
seppe Lazzaro e il signor Cesare Oliva. Il Nazionale è uscito fuori 
con grandi pretensioni : esso ha un consiglio di direzione composto 
di quasi tutta la emigrazione ritornata da Torino, a cui sonosi ag- 
giunti i nomi di Ranieri, di Vacca, di Caracciolo e di altri : ha in- 
oltre un direttore in Ruggiero Bonghi, e un numero discreto di 
scrittori. Quanto all'indirizzo, è inutile parlarvene, perchè s'intende 
essere unitario. Il torto di questo giornale è di avere annunziato nói 
suo manifesto che la sua voce dovea essere autorevole : in Napoli le 
suscettibilità sono molte, e han reclamato contro questa specie di 
legislatura giornalistica. Il giornale per ora è nuovo, e noi atteso 
gli elementi di cui si compone, siamo certi che vorrtt provare coi 
fotti di meritare la posizione a cui aspira. L'avvenire d' Italia diretto 
da Girolamo Pica, è ancora nel suo cominciamento, né potrei dame 
alcun giudizio. De' vecchi giornali sopraccennati, V Omnibus è al suo 
solito senza indirizzo certo , e accoglie articoli spesso discordanti. 
L'Iride ed II Paese, diretti dai fratelli Camillo ed Achille De Cle- 
mente, sono unitarii; e così II Nomade, diretto dal signor Gtddi. 
Questo giornale che si fa lodare per sostenutezza di principii, vien 
compilato da eletta schiera di scrittori napoletani. 

La nostra vera piaga è la cosidetta stampa volante. Dal 1848 
invalse il mal vezzo che ogni miserabile scolare o conunesso di ne- 
gozio , avesse non solo il diritto di professare le proprie opinioni 
politiche (questo diritto lo concedono tutti i paesi liberali) ina di 
renderle anche pubbliche col mezzo della stampa. Chi potrebbe tener 
conto della pioggia de' cosidetti fogli volanti che si spandono quo- 
tidianamente per le strade di Napoli a gola spiegata dai venditori ? 
Appo noi, che non abbiamo ancora de'circoli bene costituiti e rego- 



472 RIVISTA. CONTEMPORANEA 

mi, e ov^ si ricevono i due e i tre dispacci al |^iorno dalle, agenzie 
t^e^raficbe, rafipetta%a p anche la curiosità politica non si appó^ 
cb,e col solo mezzo della stampaX'astuzia degli scrittorelli è di dare 
alle loro sciocche cicalate de' titqli speciosi, altitonanti, e sempre pro- 
vpQai^ti;. ^ ve^ correr tutti a depositare nelle mani del venditore 
l'obolo obbligato, e a strappargli ayidaipente in cambip un esemp^re 
della^ carta strombazzata. Nella quale dopo avervi il lettore gett^àto 
sù.uno sguar^OiUoi^ legge che u^a diatriba in cattiva gprammatica 
contro ^r, elettore, che non h|i fatto un tale capitano della Guardia 
Nazionale, p contro un ministrp che ha dato gl'impieghi a' birbi. 

^ E le leggi sulla stfimpa? Esse colpiscono la buona, non la cattiva 
stajmpa : ^opprimono il giornale politico e non il foglio volante. Così 
tu^ le legg^ borboniche, costituzionali o npn costituzionali, sono 
sen^pr^ un inciampo alle opere oneste ed intelligenti, non mai al- 
Tab^isp .^d aU'ignoranza. i .., . : . 

. Quella ^ che nplle presenti, (xmdizipni di Napoli di venia davvero 
ipgp^pprtaJbUe,^ è la congiura teatrale rimasta ancora nelle mani di 
AnseLpmi, .Ccjrcia e CireUi, Tantico consiglio dei tre che p^r tanti 
anni ha torturato appo noi i ppveri scrittori drammatici e melodram- 
matici. Za Lega Lombc^rda del conte Giuseppe Ricciardi è stata cas- 
sata dall' Anselmi, perchè, secondo il rapporto del revisore, si esprimeva 
poco convenientemente sul conto dei Tedeschi, coi quali noi siamo in 
pac0 (storico). Vorrei in verità sapere come questa speciosa idea si con- 
cilii col programma ultimo del Ministero, che ci parla d'indipendenza 
italiana, la quale. significa implicitamente guerra all'Austria? 

, Sono queste le sole novità politiche, letterarie e scientifiche di 
Napoli. 

Dovrei parlarvi di arti, di scultura e di pittura. L'argomento 
in vero è assai ristretto; ma ad ogni modo lo riserbo per un'altra 
corrispondenza. 

State sano £. X. 
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Oli eventi incalzano e si succedono con una rapidità, che Tim- 
maginazioile stessa dura fatica a seguire: tutti i giorni nelle prima- 
rie città d'Europa, tutti chieggono delle notizie d'Italia, e tutti i 
giorni la curiosità è appagata da annunzi di nuovi avvenimenti. Ieri 
ancora si facevano congetture e pronostici sull'esito probabile dei 
negoziati per la conchiusione di un'alleanza tra le due estremità 
della penisola, e ognuno si domandava in qual guisa il governo del 
re Vittorio Emanuele si sarebbe cavato dall'impaccio, in cui quella 
serqf^ina profferta di alleanza lo collocava. Oggi nessuno parla più 
dell'alleanza napolitana: era un fuoco fatuo, che per poco turbò 
gli occhi con l'effimera luce, e che ora si è dileguato per non più 
ricomparire. Il governo diede un ultimo saggio de' suoi moderati in- 
tendimenti, pregando il Be a scrivere al generale Garibaldi per 
suggerirgli di non varcare la stretto di Messina, a condizione che 
la Sicilia fosse arbitra de' suoi destini, e che il Governo napolitano 
riconoscesse anticipatamente la legittimità della sentenza che il po- 
polo dell'isola fosse per pronunciare. Rispose con affettuosa riverenza 
il generale Garibaldi dichiarando non poter aderire al suggerimento, 
e dopo quel momento s'incomiciarono a ventilare nel mondo politico 
quali sarebbero state le probabilità di una spedizione in terraferma. 
Ma mentre si facevano tanti presupposti, i fatti già parlavano, e con la 
loro parola eloquente imponevano silenzio a tutte le congetture. Nel 
volgere di pochi giorni il Faro era passato, le Calabrie inalberavano 
lo stendardo nazionale; le truppe napolitano dopo breve combattere 
si scioglievano, e a Potenza in Basilicata, a Foggia in Capitanata, 
ad Avellino nei Principati echeggiava il grido Viva Vittorio Ema- 
nuele^ governi prowisorii si costituivano, la decadenza di casa Bor- 
bone era pronunciata, e alla cadente dominazione del figlio di Fer- 
dinando II non rimane più che breve spazio di territorio. 
30* 
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Quagli avveaimenti parlano da sé, e perciò noi saremo più del 
solito sobrii di commenti. E poi fra tanta precipitazione di eventi, 
fra tanta ansietà ed aspettazione né i lettori tollererebbero lunghi 
discorsi, né noi saremmo in gprado di scriverli. In ciò che succede 
devesi ravvisare anzitutto la onnipotenza dei giusti principii e della 
opinione pubblica, che ad essi rende omaggio. Che cosa non si di- 
ceva negli anni scorsi della sapienza di Ferdinando II, e del genio 
con cui egli aveva architettato l'edifìcio del dispotismo che sorgeva 
nel lembo meridionale d'Italia a tormento di quei poveri abitanti , a 
pericolo della italica nazionalità, a sfida contro l'Europa? mirate, si 
diceva, un principe che scampò dal naufragio del 1848 più vigoroso 
di prima, che ha messo a dovere i liberali, che ha resistito alla 
Francia ed all'Inghilterra, che non ha curato i consigli dell'Austria, 
che ha sempre risposto con sdegnosa noncuranza alle rimostranze del 
Piemonte ! egli ha una marineria poderosa, un esercito formidabile, 
una falange di poliziotti al suo servizio : egli ha saputo mettere dal 
canto suo forti e numerosi interessi! e da ciò s'inferiva che quel 
dispotismo avesse una vitalità pressoché indestruttibile, una forza 
pressoché impossibile a debellare. Cesi un Bai^ dicevano non pochi 
francesi: e quando poche pagine dettate con la semplicità del galan- 
tuomo, da un illustre statista inglese, fecero il giro dell'Europa, gli 
ammiratori di Ferdinando II le schernirono, e tanti liberali pure, col- 
pevoli di non aver fede nei principii e nella forza che da essi scytu- 
riva, stringendosi nelle spalle dicevano : ci vogliono altro che le let- 
tere del signor Gladstone per demolire l'edifìcio borbonico. Noi ci 
onoriamo di non aver mai dubitato della inevitabile caduta di quel- 
l'edifìcio : ci confortava in questa fede la certezza ,* che le sentenze 
della pubblica opinione tosto o tardi, ma infallibilmente, ricevono la 
loro esecuzione pratica. Quell'edificio torreggiante d'iniquità che pa^ 
reva sfidasse gli uomini ed il cielo , oggi é crollato. Chi oserà più, 
dopo tanto esempio, decantare la forza del dispotismo? la poderosa 
marineria napolitana non ha impedito lo sbarco di poche centinaia 
di uomini a Marsala: il formidabile esercito napolitano non ha po- 
tuto frenare la marcia vittoriosa di quegli uomini a Calatafimi, a Pa- 
lermo, a Milazzo, a Seggio, al Piale. Mancarono forse a quella mari- 
neria, a quell'esercito le armi^ le munizioni, le forze, il valore T no 
davvero: annoveravano alcuni capi di poca levatura, ma altri pure 
ne avevano,, il Bosco, a cagion d'esempio, valorosi ed intelligenti, 
Com'è dunque avvenuto, che tanto apparato di forze sia sfumato nel 
volgere di pochi giorni? ciò è avvenuto, perchè il numero dei sol- 
dati, la disciplina, il valore stesso possono poco o nulla, quando la 
forza morale della opinione non é con essi. Il Governo borbonico rac- 
coglie ciò che ha seminato: negli ordini civili praticò la oonrmone 
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e la violenza, ed ora nei momenti del perìcolo non ha troyato un 
amico: negli ordini militari predicò Fìndisciplina , la insubordina- 
zione premiando i soldati ed i bassi ufSzìali che si faceyano delatori 
dei loro capì, ed incoraggiandoli ad essere delatori, ed ora quei sol- 
dati non hanno potuto salvarlo dalla mina. La caduta del Governo 
borbonico non è dunque solamente un trìonfo segnalato del prìnci- 
pio nazionale, ma è pure omaggio a quel principio morale, che né go- 
verni né popoli possono mai violare impunemente. Il sistema che ha 
finora imperato nell'Italia meridionale, forte per lo spergiuro e per la 
violenza, era ribellione flagrante contro la giustizia: finché visse Fer- 
dinando II la ribellione ebbe forza di durare , perché tutto faceva capo 
a lui: quand'egli mancò furono visibili i segni precursori della ces- 
sazione di quella ribellione, perché ciò che non poggia sulla base 
inconcussa della morale, é cosa fortuita e passeggiéra, come passa 
quaggiù l'uomo da cui trae Torigine. Se oggi Ferdinando II po- 
tesse alzare il capo dal sepolcro, vedrebbe i frutti dell'opera sua, e 
quale eredità legasse al figliuolo. La dominazione borbonica oggidì 
é nella medesima condizione , in cui era Ferdinando II negli idtimi 
mesi della sua vita; un medico illustre, che oggi non é più, interro- 
gato sulla malattia di quel Re, rispose: Iddio lo ha condannato a 
rimirare il proprio cadavere. La tragica eloquenza di quel motto 
ritraeva al vivo la condizione fisica dell'infermo. Oggi chi é che leg- 
gendo i ragguagli del subitaneo e successivo disfacimento, irrime- 
diabile ed ignominioso, della dominazione borbonica non possa escla- 
mare con certezza di colpire nel segno, che la dominazione borbonica 
è condannata a rimirare il proprio sfocelo? Cosi sta per finire la 
monarchia fondata da Carlo III, gloriosamente da lui battezzata a 
Yelletri, infamata poi dagli eccidii del 1799, e irremissibilmente con- 
dannata dopo gli spergiuri del 1820 e del 1848. Non aggiungiamo 
parola: il giusto e severo giudizio di Dio ha prcmnnciato, a noi non 
rimane che inchinarci ad esso, ed augurare che su quelle rovine 
sorga, simbolo benedetto di riparazione e del riscatto nazionale, la 
candida croce di Savoia fregiata dagli italici colori. 

Né ci flaremo a discutere, se un'ultima calamità sia serbala alla 
misera Napoli, e quali probabilità di riuscita possa avere un estremo 
disperato tentativo di resistenza della morente dominazione. Fcnrse 
quando le pagine che oggi scriviamo, saranno divulgate per la stampa, 
il doloroso problema sarà già sciolto. Le dissertazioni adunque quanto 
incresciose all'animo nostro tornerebbero all'intutto inutili, e quindi 
non faremo altro se non rendere omaggio di schietta lode alla let- 
tera che in data de' 24 agosto il conte Leopoldo di Siracusa indiriz- 
zava al suo nipote Francesco II, esortandob a togliere ogni cagione 
di ulteriore effusione di sangue, scendendo dal trono. È una lettera 
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che commuove profondamente Tanimo di chi la legge, perchè infor- 
mata da nobilissimi sensi € Sire salvate la nostra casa dalle maledi- 
zioni dell'Italia! ì> In questa esortazione è tutta la mestìzia di chi 
ravvisa giunta Torà della catastrofe preveduta, è tutta la tristezza 
di chi a tempo opportuno died« non ascoltati consigli. Questo è un 
documento , che la storia deve conservare. Noi lo riferiamo per 
intiero : 
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e Se la mia voce si levò un giorno a scongiurare i pericoli die 
sovrastavano la Nostra Casa, e non fu ascoltata, fate ora che pre- 
saga di maggiori sventure trovi adito nel vostro cuore , e non sia 
respinta da improvvido e più funesto consiglio. 

«Le mutate condizioni d'Italia, ed il sentimento dell'unità na- 
zionale, fatto gigante nei pochi mesi che seguirono la caduta di Pa- 
lermo, tolsero al Grovemo di V. M. quella forza onde si reggono gli 
Stati, e rendettero impossibile la Lega col Piemonte. Le popolazioni 
dell'Italia superiore, inorridite alla nuova delle stragi di Sicilia, re- 
spinsero co' loro voti gli ambasciatori di Napoli ; e noi fummo dolo- 
rosamente abbandonati alla sorte delle armi, soli, privati di alleanze^ 
ed in preda al risentimento delle moltitudini, che da tutti i luoghi 
d'Italia si sollevarono al grido di esterminio lanciato contro la No- 
stra Casa, fatta segno all'universale riprovazione. Ed intanto la guerra 
civile, che già invade le provincie del continente, travolgerà seco 
la Dinastia in quella suprema rovina, che le inique arti di consi- 
glieri perversi hanno da lunga mano preparata alla discendenza di 
Carlo III Borbone ; il sangue cittadino, inutilmente sparso, inonderà 
ancora le mille città del Bearne ; e Voi , un di speranza ed amore 
dei popoli, sarete riguardato con orrore, unica cagione di una guerra 
fratricida. 

e Sire, salvate, che ancora ne siete in tempo, salvate la Nostra 
Casa dalle maledizioni di tutta Italia ! Seguite il nobile esempio della 
nostra regale congiunta di Parma , che allo irrompere della guerra 
civile sciolse i sudditi dall'obbedienza , e li fece arbitri dei proprii 
destini. L'Europa ed i vostri popoli vi terranno conto del sublime 
sagrifizio; e Voi potrete, o Sire, levare confidente la fronte a Dio, 
che premierà l'atto magnanimo della M. V. Ritemprato nella sven- 
tura il vostro cuore, esso si aprirà alle nobili aspirazioni della patria, 
e Voi benedirete il giorno in cui generosamente vi sagrificaste alla 
grandezza d'Italia. 
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f Compio^ Sire, con queste parole u sacro mandato cne la mia 
esperienza m'impóne; e prèj^o Maio che possa illuminarvi, e &rvi 
meritevole delle sue benedizioni lì, 
Napoli, 24 agosto ISéO. 

Di V. M. 

ÀfezìonaiisHmo zio 
Leopoldo, conte ài Sirdcma, 

La questione dell'Italia meridionale tocòà' aduiKjfue al ^uó stàdio 
decisivo , e mediante il suo scioglimento , là causa' nazionale avrà 
fatto un nuovo ed immenso passo. Ma TEuropa, diranno taluni, si 
acconcerà essa a quésta nuòva condizione di cose, e darà il suo be- 
neplacito alla unione dell'Italia meridion^il'e alla settentifionale, ed a 
tanta parte di quella del centro? se per Eui-opa s'intenda l'opinione 
pubblica, noi rispondiamo francamente che sì, poiché quest'opinione 
è pi"opizia agli sforzi che noi facciamo pet venire in essere di nazione, 
ed è presaga della preziosa forza che la civiltà acquisterà nell'Italia 
ordinata ^ nazione. Sé poi per Europa si vuole intendere là diplo- 
mazia, la nostra risposta a quella interrog^azione non è nemmeno 
dubt)iosà. L'altro giorno l'imperatore dei Francesi nella sua lettera 
al conte di Persigny , ieri la regina* d'Inghilterra nel discorso con 
cui prorogava la sessione legislativa del f^arlamento britannico hanno 
rinnovato la dichiarazione , che non vi sarebbe intervento estero in 
Italia. Quando le due grandi potenze occidentali usano quésto lin- 
guaggio , è chiaro come il sole che intervento non ci sarà, poiché 
nessuno oserà fare ciò che esse non fanno, né esse tollererebbero che 
altri facesse ciò che esse hanno risoluto di non fare. Ciò per noi è 
tutto , il principio del non intervento é la nostra guarentigia : la 
diplomazia può dare consigli contrarii all'attuazione dell'unità, può 
dirci che facciamo male a promuoverla , ma quando in pari tempo 
ci assicura che nessuno interverrà, è evidente che ci lascia la libertà 
di ,azione , e che impli'citamente essa accetta anche l'ordinamento 
della nostra unità. L'opinione pubblica dell'Europa adunque è pro- 
pizia ài nostri desiderii, e la diplomazia o non li avversa, oppure si 
limita a ciò fare nella sfera dei consigli e delle influenze politic&e. 
Dà che noi inferiamo risolutamente che l'Italia oggi se vuol essere 
davvéro nazione non ha che a volerlo davvero, e che se non rag- 
giungeremo l'intento, la colpa sarà esclusivamente nostra e non di 
altri. La via per conseguire la desiderata meta non è certamente 
senza ostacoli e senza difficoltà, ma in pari tempo non é nuova: e 
quindi non sarà malagevole il batterla. Lo splendido esempio di co- 
stanza e di ostinazione dato dall'Italia centrale dal luglio 1859 al 
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mano 1860 è la bussola che deve guidare il moto nazionale nell'I- 
talia del mezzodì. La carità della piCtria ed il fermo proposito che 
abbiamo di non nuocere con inopportune polemiche 'air andamento 
propizio delle cose italiane c'impongono il debito di non esprimere 
i nostri timori e le nostre ansietà. Diciamo soltanto, che Palermo e 
Napoli.per meritare la sorte di Firenze e di Parma e delle altre città del 
centro d'Italia, debbono conquistarsela con le stesse virtù con cui que- 
ite la conquistarono. Con ciò non intendiamo né punto né poco di as- 
serire che il Governo del re Vittorio Emanuele abbia a starsene spet- 
tatore inerte od indifferente di ciò che succede di là dal Tronto e dal 
Faro* Questo governo ha stretti obblighi verso la causa nazionale, verso 
la casa di Savoia, verso Tinunensa' maggioranza che finora con tanta 
abnegazione e disciplinato zelo lo ha sorretto : ^ questi obblighi non 
deve mancare, ed il giorno in cui fosse persuaso di non avere più 
fiacoltà di mantenerli dovrebbe cedere ad idtri il maneggio delle pub- 
bliche faccende. Per buona ventura ciò che ora noi esprimiamo a 
modo d'ipotesi è fatto, intorno a cui non abbiamo dubbio veruno. 
Noi abbiamo certezza che i consiglieri della corona comprendono 
la gravità della posizione in cui essi si trovano, e saprai^no avere 
all'uopo risoluzioni per l'audacia e per la prudenza pari alle grandi 
difficoltà. Gli uomini che nel 1855 rialzarono gloriosamente sulle 
rive della Cemaja il vessillo gloriosamente caduto su quelle dell'Ago- 
gna, che nel Congresso del 1856 fecero salire la questione italiana 
all'altezza di necessità europea, che nel 1859 trapiantarono quel ves- 
sillo dal Ticino al Mincio, e che nel 1860 lo hanno fatto sventolare 
sull'Amo ed alla Cattolica, quegli uomini non saranno inferiori ai 
destini d'Italia ed a loro medesimi a pie dell'Etna e del Vesuvio. 
Il senno e la concordia degl'Italiani fanno pronta e severa giustizia 
dei maneggi d'incorreggibili settarii e di pretendenti : e l'Italia sarà! 
Tuttociò che si è detto in questi ultimi giorni intorno al con- 
tegno dell'Austria non scuote la nostra fede, non scema le nostre 
speranze. L'Austria avrebbe di certo una matta voglia di smettere 
dal raccoglimento, a cui la condannarono Mftgenta, Palestro e Sol- 
ferino: ma non sempre si può ciò che si vuole, e l'Austria del conte 
Bechberg non è più onnipotente di quella del conte Buoi. La fan- 
tasmagoria delle virìBm unitU si è dileguata con la morte del prin- 
cipe di Schwarzemberg, e l'alterigia di Olmutz è già espiata dalla 
umiliazione di Toeplitz e preparata forse a maggiore espiazione nel 
progettato , ma non ancora attuato , abboccamento di Varsavia. 
A Toeplitz Francesco Giuseppe ha implorato pietà da quel governo 
che così disdegnosamente trattò ad Olmutz : l'opera del principe di 
Schwarzemberg venne disfatta dal conte Rechberg, ed il principe 
d'Hohenzollem ha preso la rivincita dello scacco patito dal conte di 
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Manteù0el. Le gazzette austriache ed austriacanti hanno menato 
gran rumore delle concessioni, che secondo le loro asserzioni, il prin- 
cipe reggente di Prussia avrebbe fatte all'imperatore Francesco Giu- 
seppe : e pur troppo pare che la Prussia abbia avuta la debolezza di 
impegnarsi a non riconoscere prima dell Austria le annessioni pas- 
sate future in Italia ed a promettere alleanza offensiva e difensiva 
in caso di guerra contro la Francia, e che senza concedere la gua- 
rentigia della Venezia, abbia ammesso in massima essere la conser- 
vazione della dominazione austriaca nella Venezia giovevole agli in- 
teressi della confederazione germanica. Ma questi impegni e questa 
promessa non sono finora che verbali, e tutti sanno che in Germania 
il passaggio dal concetto all'azione non è né rapido, né immediato: 
e noi confidiamo che fino a quando sarà a Berlino una libera rin- • 
ghiera, la voce dei rappresentanti della nazione richiamerà i rettori 
della Sprea alla coscienza dei veri interessi germanici e ricorderà 
ad essi che la solidarietà tra la Prussia e l'Austria non è la vita, 
ma la morte della nazionalità tedesca, e che l'Italia unita e forte 
sarà la miglior guarentigia che l'Alemagna possa avere per la sua 
indipendenza e per la sua libertà. Il chiasso adunque che si é fatto 
a Vienna per il colloquio di Toeplitz rassomiglia molto a quelle cla- 
morose melodie, a cui si abbandonano coloro che la sera tardi pas- 
seggiando per le strade vogliono nascondere la paura che li tormenta: 
né quel chiasso é bastato a dissimulare la poca soddisfazione che il 
contegno dell'Ungheria desta nell'animo dei rettori viennesi. A Pest 
come a 'Venezia è la stessa aspirazione: é lo spirito di nazionalità 
che fa impallidire i carcerieri e compone a terrore l'animo dei do- 
minatori. L'AuKiria essendo non una nazione ma un governo, non 
può reggere all'urto del principio di nazionalità, di cui essa é la 
negazione: questo è l'intrinseco ed incurabile tarlo che la rode e 
la condanna a debolezza, che la conduce a morte inevitabile. Se 
fosse forte davvero, come tuttodì spacciano i suoi apologisti, sì 
preoccuperebbe forse tanto delle cose d'Italia? Vanno sempre millan- 
tando, che quando vorranno porranno gl'Italiani alla ragione, e frat- 
tanto negli atti e nei detti contraddicono nel modo più palpabile la 
propria millanteria. Uno di questi giorni è piaciuto al governo 
francese di proporre all'Europa di annoverare la Spagna fra le grandi 
potenze : il governo prussiano ha opportunamente risposto, che con- 
cedendo quest'onore alla Spagna, sarebbe d'uopo per non turbare 
l'equilìbrio religioso di concederlo in pari tempo alla Svezia : il go- 
verno inglese ha saviamente risposto, che al Portogallo non si po- 
trebbe ragionevolmente rifiutare ciò che si accorderebbe alla Spagna, 
e che l'Italia avrebbe tutte le ragioni di reclamare la stessa prero- 
gativa : il governo austriaco invece, che non ha smessa la speranza 
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di vedere rivivere un bel giorno neÙ' Escuriale il bieco genio- di Fi- 
lippo II, ha detto subito di si, ma si è affrettato a soggiungere c^e 
con ciò non intendeva menomamente creare un antecedente a prò 
di altri Stati. Non li nominava questi Stati, ma attraverso gli tìrti- 
ficii della rettorica diplomatica della cancelleria aulica era agevole 
scorgere che si faceva allusione all'Italia , di cui non si vuole a 
nessun patto. L'Italia dà loro tanto fastidio, e lasciano ciò intra- 
vedere perfino nelle loro reticenze: e frattanto dicono e ripetono 
che al momento opportuno la metteranno al dovere. Saremmo cu- 
riosi di vedere qual linguaggio sarà per tenere il conte di Rechberg, 
allorché saprà che Vittorio Emanuele regna sulle Puglie e sulle 
^ Calabrie, sugli Abruzzi e sulla Sicilia , come già regna a dispetto 
dell'Austria sulla Toscana e sulle feomagne. La riserva contro la 
nuova grande potenza sarà allora un po' più difficile. A noi quindi 
non ha arrecato nessuna sorta di stupore il leggere nei rendiconti 
delle tornate del Parlamento britannico, che la sera del 24 agosto 
lord Palmerston rispondendo alle interrogazioni di un onorevole de- 
putato, abbia dichiarato esser persuaso che il governo austriaco non 
violerebbe il principio del non intervento, e si asterrebbe dal pigliare 
la iniziativa delle offese contro l'Italia. Questa determinazione non 
ci ha né sorpresi, né stupiti : l'Austria ha da pensare a casi suoi, 
e dopo averci reso nel 1859 il servizio di passare il Ticino non ci 
renderà nel 1860 quello di valicare il Mincio. Nelle condizioni nelle 
quali oggi é collocata l'Austria non può impedire l'ordinamento 
dell'Italia a nazione: e perciò dichiara di non volerci assalire. 
In questo proposito inoltre è un calcolo che gl'Italiani hanno già 
sventato per lo passato, e confidiamo siano per isventare anche per 
l'avvenire. L'Austria fa assegnamento su i nostri dissidii intemi, 
su i maneggi di certi partiti , sull'anarchia che sarebbe la funesta 
conseguenza se per mala nostra ventura- quei dissidii e quei ma- 
neggi avessero a prevalere. È un calcolo che non è di certo esente 
dà perfidia, ma che non é neppure senza scaltrezza: e sarebbe 
fcmdato , se l'esempio glorioso dato dalla Toscana , da Parma , 
dalla Romagna e da Modena dal giorno della pace di Villafranca 
sino a quello in cui la proclamata annessione pose fine allo stato 
provvisorio delle cose in quelle provincie, se quell'esempio non fosse 
tuttora fresco a dimostrare irrefragabilmente che i tempi nei quali 
l'Austria poteva speculare sulla dissennatezza degl'Italiani ed usu- 
fruttuarla per i suoi protervi intenti, sono passati e passati irrevo- 
cabilmente. È cosa indubitata che se le opinioni e le massime enun- 
ciate in certi manifesti, se certe formole aragonesi trovassero buona 
accoglienza prèsso gl'Italiani e fossero tradotte nella pratica , l'Au- 
stria non si apporrebbe in falso, poiché il suo calcolo riuscirebbe e 
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la causa nostra sarebbe spacciata. Ma la pubblicità data a quelle 
forinole ed a- quelle massime è più cké bastata a dimostrare in qùal 
conto siano tenute dagl'Italiani: e ciò dovrebbe far persuasa l*^Au- 
stria, che i suoi alleati hanno perduta la facoltà di giovarle, e che 
fecendo quel calcolo^ essa Éa proprio i conti senza Toste, il quale 
questa volta è il senno italiano. * - 

Torniamo dunque al nostro assunto, e diciamo che oggi il vento 
spira propizio per noi, giacché gli amici ci lascian fare, ed i nemici 
non possono impedirci dal fare : di che cosa abbiam dunque d'uopo 
per sortire l'intento ed attuare il desiderio italiano? della perseve- 
ranza nel sagrifizio, nel senno, nella concordia. . 

Anche i recenti casi d'Oriente valgono a dimostrare all'Europa 
come assicurando la pace d'Italia, vale a dire ordinandola a da- 
zione (poiché senza qUesta condizione sine qua non pace non sarà 
mai) , si procaccia alla civiltà una nuova forza , col sussidio della 
quale il formidabile problema orientale finirà con essere sciolto se- 
cond9 giustizia , ed in conformità de' veri interessi della Cristia- 
nità e delia civiltà. I protocolli firmati a Parigi nei primi di questo 
mese dai rappresentanti della Francia, dell'Inghilterra, della Russia, 
della Prussia, della Turchia e dell'Austria hanno forse provveduto 
al male presente ed immediato, ma vi ha forse qualcuno in Europa 
il quale creda sul serio che con essi saranno prevenute ulterióri 
•calamità, ed assicurata la sorte dei povervi cristiani? Lord falmerston 
ha potuto decantare recentemente la vitalità dell'impero ottomano , 
e tesser l'encomio di Fuad bascià per la energia di cui ha dato saggio 
in Siria infliggendo severe e meritate punizioni agli autori dé^ Ne- 
fandi assassinii commessi nel mese scorso: ma questa volta, come 
per lo passato, né in Inghilterra né altrove l'ottimismo dell'arguto 
ministro non farà illusione a chiunque sa che l'impero turco é col- 
pito da una paralisi e da un languore che come non sono state gua- 
rite dagli hatti-humayum e dall' ammessione della Turchia nel con- 
certo europeo, cosi non avranno rimedio né per i protocolli di 
Parigi , né per le spedizioni di truppe , né per l'energia di Fuad- 
bascià. Questi sono palliativi, ma il male dura, persiste e crescerà 
finché non giunga l'ora fatale. Ciò sta scritto a caratteri visibilissimi 
nel libro del destino. E difatti mentre l'impressione di ribrezzo e di 
orrore imiversalmente prodotta dalle nuove dei massacri di Siria non 
era ancora dileguata, già altre notizie provenienti da altre provincie 
soggette alla dominazione musulmana porgono argomento d'impres- 
sioni dello stesfo genere. Nell'Erzegovina i Turchi non trattano i 
Cristiani meglio di ciò che in Siria abbiano fotto i Drusi verso i 
Maroniti. Nel Montenegro un assassino ha ferito a morte ed ucciso il 
principe Danilo. In questo misfatto non entra, da quanto si asserisce, 
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nessuna ragione politica: ma pongasi pure che ciò sia, chi può ne- 
gare che come in cejte date condizioni atmosferiche tutte le malattie 
assumono la stessa forma, così in certe date condizioni politiche del 
pari anche i delitti cagionati da motivi di.privato risentimento pigliano 
la veste politica o religiosa? L'uccisione dell'uladika ha riacceso le 
ire dei Montenegrini contro i Musulmani, e Tomicida prima di consu* 
mare il misfatto viveva' in Costantinopoli. L'Europa civile perciò tosto o 
tardi sarà costretta dalla forza delle cosca cercare alla questione orien- 
tale, che tuttodì si complica e si aggrava, uno scioglimento che non sia 
come tutti quelli tentati finora, né una rappezzatura, né un provvedi- 
mento temporaneo, ma bensì uno scioglimento durevole : e nulla sarà 
durevole che non sia conforme all'equità, che non foccia sparire dal 
territorio europeo la mezzaluna, simbolo di una dominazione barbara, 
che dopo avere contristata l'Europa, oggi é impotente a reggersi e 
fli sfascia da tutte le parti. .L'ora fatale suonerà; ed allora se l'Italia 
sarà ordinata e forte, l'opera della civiltà sarà agevolata di molto. 
Ecco perchè noi andiamo continuamente ripetendo, che provvedendo 
all'ordinamento dell'italiana nazionalità l'Europa provvede alle pro- 
prie sorti, alla propria sicurezza, al trionfo della civiltà. L'Austria non 
governa la Venezia , ma la manomette come una località dove si 
tiene accampamento: il giorno in cui l'Austria non sarà più accam- 
pata in .Italia sarà apparecchio a quello in cui il Turco cesserà di^ 
essere accampato in Europa. Idue problemi si connettono strettamente, 
e lo scioglimento del problema italiano renderà non solo sicuro, ma 
più agevole lo scioglimento del problema orientale. 

Torino, 31 agosto 1860. 

Giuseppe Massari. 



Guglielmo Stefani Direttore gerente 



483 



INDICE 

DELLE MATERIE CONTENUTE NEL VOLUIE XXII 



Laglio 

Dell'organizzazione del Nuoto Regno, di C. Maiteucci . . . Pag. 3 

Lettere fisiologiche, di G. B, De Meìs » 9Ò 

Spigolature negli Archiyj Toscani, di C. Canta » 37 

Delle relazioni fra la Baviera e T Austria nella seconda metà del 
secolo xyiii,*e nei primi anni del secolo presente (studii 

storici, di Z t 55 

Del Teatro Drammatico contemporaneo italiano e francese .di 

F. DalVOngaro » 74 

Del Commercio di Venezia dopo la pace di Villafranca, di «% • » 93 

Centralità e Capitale, di Filippo Cordova • 101 

Esposizione di Belle Arti in Torino, di P. Giuria • 110 

Società di Economia politica, di Reymond i» 110 

Istruzione pubblica, di Z • 131 

Bibliografia » 141 

Rassegna politica, di 6. Massari » 155 



Agosto 

SttlFaggcandimento della Società italiana delle Scienze, di ^% Pag, 161 

Il Regno italiano e Napoli, di C, Bon Compagni » 175 

Il Piemonte nel 1559 e le prime riforme di E. Filiberto, di E, RicotU » 199 
Sulla Perequazione delle imposte nel nuovo Regno italiano, del- 

Taw. Valentino Pasini » 230 

Economia forestale — - Del rimboschimento delle Alpi, dell'inge- 
gnere A. Pellegrini • 238 



484 RIVISTA CONTBMPOEANBA 

n conte Jeronimo Savorgnano in difesa d'Osopo (Racconto), di 

Giovanni Gortani Pag, 260 

Istruzione Pubblica, di Z • 280 

Scienze, di 'Bernardi » 290 

Accademia reale delle Scienze in Torino » 2d3 

Regia Deputazione sopra gli studii di Storia patria » 294 

Bibliografia » 297 

Rassegna politica, di GtWeppe Ajfo^mri f 311 



Settembre 

Beirimportanza di una Ferrovia attraverso gli Apennini nell'I tali a 

centrale, deiringegnere S. Rappaccioli Pag, 321 

Del Nuoto ministero d'Agricoltura, d'Industria e Commercio, di 

Peluso Francesco 361 

Schizzi morali di Daniele Stern, di Felice • 374 

Etnografia dell'Istria, di X. » 388 

Dell'introduzione del sistema di Libero Scambio nelle Provincie 

Lombarde, 4^1 dott. Enrico Fano • 399 

Dell'industria manifatturiera in Italia, di Pietro Maestri .... * 42! 

Studii sulla riforma dei Tributi, di Paolo Farina » 43S 

Sulla rifórma della Società Italiana ^lelle Scienze, di C. Matteucci ■ 444 

Festa Dantesca, del prof. E. Brambilla . . . . . . . . . » 456 

Rassegna Drammatica, di Giuseppe Vollo » 463 

Corrispondenza di Napoli, di X. X • 465 

Rassegna politica, di Giuseppe Massari » 473 



4 



